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PREFAZIONE. 


V^UANDO  nel  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condizioni  de^ Romani  vinti  dai 
Longobardi ,  era  ben  certo  di  suscitar  molti 
sconsentimenti  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione ,  che  queVinti  fosser  divenuti 
servi  ed  ^Idii  de'  vincitori  ;  eccetto  i  Sacer- 
doti ed  i  patteggiati.  A  tal  preveggenza  segui 
VefiPetto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1845  un'Appendice^  nella  quale  promisi  di 
volerlo  per  tre  vie  più  ampiamente  crrcare. 

I.^  Con  la  compilazione  d'un  Codice  Diplo- 
matico Longobardo ,  che  avesse  i  suoi  comin- 
ciamenti  nell'anno  568 ,  e  terminasse  nel  774, 
alla  venuta  di  Carlomagno  : 

11.^  Con  un  Comento  agli  Editti  de' cinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  dello  stesso 
Carlomagno  ;  il  qual  Comento  riguardasse  al 
fine  principalissimo  ed  anzi  unico  dMndagar  le 
qualità  civili  e  politiche  de' vinti  : 


n 

Iir.^  Co* racconti  e  col  lurae  della  Storia. 
Quel  Codice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimersi  nel  1846;    ma  tosto  cedette  il 
luogo  aVacconti^  che  oggi  son  pervenuti  all'anno 
dell'arrivo  d'Alboino  in  Italia.  £  però  io  y  la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa ,  ne  impren- 
do un'altra  con  forma  diversa^  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  Codice  si  comprenderà  eziandio  il 
Gemente  agli  £diui  de'  primi  cinque  Legisla- 
tori XiOngobardi  ;  lavoro ,  che  già  si  trova  in 
punto  d'andar  sotto  al  torchio ,  e  che  ha  per 
iscOpOy  non  di  costituire  i  testi  di  si  fatte  Leg- 
gi/né  di  compilarne  un  Trattato,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condizioni  concedute 
da'viucitori  al  vinto  Romano.  U  titolo  delPO- 
pera  dice  a  bastanza  da  se,  che  altri  Docu- 
menti non  si  registrano  in  queste  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  se  non  i  soli  spettanti 
o  direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Regno  Barbarico  :  e  però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d'  Amalfi ,   di  Napoli ,  di 
Ravenna  ,  di  Roma ,  di  Venezia  e  d^ogni  altra 
Provincia  o  città  non  conquistata  d' Italia. 

In  tal  guisa  ,  eccomi  sdebitate  d'una  parte 
delle  mie  promesse;  dell'  altra  or  sene  in  gra- 
do,  se  la  vita  mi  basta ,  di  prontamente  li- 
berarmi. Pur  non  tutti  sanno  per  avventura. 
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che  io^  mi  prosciolsi  d'una  maggior  promessa^ 
fatta  in  serrìgio  per  Tappuoto  degli  studj  sui 
'i^inU  Romani  *j  da  quella  ^  cioè,  disporre  col 
tenore  continuo  deUa  Storia  le  molte  diver- 
sità fra  la  raua  ▼astissìma  de' Goti  o  dei  po- 
poli divenuti  Gotici  ^  si  come  i  Vandali  ed  i 
Borg(^nonì,  e  la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito^  quali  (ìirono  e  Franchi  e 
Longobardi  e  Sassoni. 

Si  fatte  diversità  notaronsi  a  mano  a  mano 
da  me  ne'cinquanta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alla  luce.  Ivi  la  Storia  de^Goti ,  sino  da'  più 
antichi  tempi,  s'è  compiuta:  ivi  ogni  leggi- 
tore può  a  sua  posta  veder  nell'Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  e  nelle  Leggi  de'Bor- 
gognoni  quanto  la  civiltà  e  la  letteratura  dei 
Goti  sopravvanzassero  1'  agreste  natura  dei 
Franchi ,  autori  della  Legge  Salica  e  Ripuaria, 
riformatori  delle  Le^i  de'  Bavari ,  degli  Ale- 
manni e  d'ogni  altra  Germanica  tribù:  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  la  mag- 
giore o  minor  civiltà  de'  vincitori  dominasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  dei  vinto  Ro- 
mano in  tutta  quasi  l'Europa.  Ne^susseguenti 
Libri  della  Storia  ,  '  le  pratiche  tenute  fuori 
d' Italia  da  queste  due  si  dissimili  schiatte  di 
vincitori  Goti  e  Germani^  gli  uni' repugnanti 
agli   altri  >   verranno  al  paragone   dei   modi 


adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Or  ,  poiché  T  officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è  d^  aiutar  si  fatte 
investigazioni^  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a'proponimentì  ^  ch^ebbi^ed 
alle  cure,  che  posi  nelP ordinarlo. 

$.  I. 
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Io  non  distesi  le  mani  ad  una  Raccolta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d'Italia  ;  né  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo y  se  non  le  Rolle  e  Lettere  de'  Papi 
con  alcuni  brani  d' un  qualche  Concilio ,  ed  i 
Diplomi  de'Re,  non  che  gli  Editti  Longobar- 
di. Principal  fondamento  del  Codice  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra' privati  uomini, 
e  si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro , 
secondo  il  postume  de' popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  ,  sebbene  assai  di  rado  ,  poche 
parole  d' un  qualche  Storico ,  pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e  di  Fredegario,  sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  1^  Os- 
servazioni ,  utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e  politiche  qualità  de'  vinti  Ro- 
mani. L'Iscrizioni,  scolpite  in  pietra,  non  fu- 
rono   da  me  con  ispeciale  studio   ricerche  ^ 


par  parecd^e  ne  addussi ,  corredate  di  qual- 
che Nota;  se  altre  oe  troverò ,  elle  potranno 
aumentar  V  Appendice  ,  che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d'un  Codice  Diplomati- 
co. Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o  dub- 
biose o  false  ^  perchè  anche  da  queste  molto 
sMmpara;  e  sovente  i  falsar)  ^  a  costruire  con 
più  sicurezza  V  inganno ,  si  posero  sotto  gli 
occhj  qualcuna  delle  vere  Carte.  La  splendida 
Raccolta  delle  Merovingiche  ^  pubblicata  dal 
Bréquìgny  ed  accresciuta  dal  Pardessus ,  ha 
Carte  da  essi  giudicate  false  in  aiaggior  quan- 
tità cfae  non  le  schiette  e  sincere.  Ciascuna 
.delle  trascelte  da  me  avrà  le  sue  Note  Stori- 
che: né  io  dubiterò  d'accoppiarvi  alquante 
Dissertazioni  sopra  qualcuno  de'  più  gravi  e 
difficili  punti  della  Storia  Longobarda.  Colali 
Note  a^  Documenti  Latini  saranno  dettate  in 
lingua  Italiana  ^  secondo  i  precetti  di  Scipione 
Maffei  ^  che  bramava  y  riuscissero  le  mede- 
sime profittevoli  a  tutti;  secondo  gli  esempj 
dati  dallo  stesso  Maffei ,  dal  Tiraboschi  y  dal 
Fumagalli^  dal  Frisi  y  dal  Fantuzzi^  dal  Bru- 
netti e  dagli  Accademici  Torinesi  neinilustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona  ,  di  Nonan- 
tola  y  di  Milano^  di  Monza  y  di  Ravenna  y  di 
Toscana  e  del  Piemonte.  Con  tanti  e  sì  splen- 
didi nomi  congiungo  volentieri  Taltro  di  Gae- 
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taoo  Marini  ;  F Autore  At* PapiriDiplomaticii 
uomo  d'imiKìortal  rinomanza. 

Nel  Codice  Diplomatico  io  volsi  Fanimo  solo 
alla  Storia  politica  e  civile  d' Italia  prima  di 
Carlomagno,  non  alle  discipline  ^  che  chia- 
ma nsi  Paleografiche\  laonde  non  cercherò ,  se 
non  rarissime  volte  ^  di  rappresentare  i  nessi 
ed  i  ghirigori  delle  Carte  antiche^  né  i  lor  ca- 
ratteri con  Tavole  acconce  a  tale  uopo.  Dei 
soli  caratteri  dèi  Codice  Carolino  .  che  si  con- 
serva  in  Vienna  e  sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputossì ,  pubblicherò  una 
mostra^  inviatami  dal  Conte  Piccolominì^  che 
ricavoUa  in  mio  prò,  con  gentilezza  somma> 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  ,  com'  elle  stanno 
si  negli  Originali  da  me  veduti ,  e  si  nelle 
stampe  y  le  Carte  spettanti  a' privati;  e  tutte 
quelle  d^  ogni  sorta  ^  che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardo.  Il  ritenere  gK  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a  farci 
accorti  cosi  de' progressi  come  del  trionfo  d^Ua 
barbarie;  trista^  ma  necessaria  cognizione.  Le 
*  Scritture,  che  precedettero  all'anno  65ò,  o 
più  Latine  o  meno  Barbariche ,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi- 
ce ;  ma  non  credei  commettere  un  grave  fallo^ 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 


una  ioterpunnone  o  puotatura^  la  quale  scacco- 
stasse  più  al  nostro  uso  d'oggidì  »  seuca  pw  at- 
troy  che  da  si  fatta  interpunisione  sorgesser  mai 
concetti  Dorelii  y  o  favorevoli  alle  mìe  opinioni 
e  congetture.  Nelle  Lettere  dì  San  Gregorio^  a 
cagion  d'esempio^  può  V  uomo  valersi  di  qual- 
cuna delle  nostre  fogge  di  scrivere^  senza  pe* 
ricolo  ;  uè  alcuno  dovrà  temere  »  che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  l'intendimento  ^ 
assai  manifesto  da  per  se;  delPillustre  Pontefice. 
Con  lo  stesso  animo  di  rendere  più  perspicuo  il 
senso  de' Documenti^  noterò  mercè  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole,  su  cui  bramassi  fer- 
mar r  attenzione  de' leggitori.  Nelle  Scritture 
prima  del  63o  e  dopo^  ricorrerò  spesso  a  far 
capoverso  y  anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note.  So  y  che  gli  Antichi  non  conoscer* 
vano  alcuno  de' presenti  nostri  artificj  di  par-^ 
tire  in  varj  brani  e  Capitoli  ^  un  lor  Libro;  so, 
che  Tito  Livio  non  divise  a  questo  modo  le 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiam  leggere  un  numero 
assai  maggiore  d^  Opere ^  eh' e' non  dovea,  e^ 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare  alla 
nostra  debolezza  un  si  giusto  conforto.  Soven- 
te delle  Lettere  di  San  Gregorio  e  da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o  teologiche  o 
scientìfiche  o  dottrinali,  che  punto  non  riferiti 
vansi  alle  cose  Longobarde. 
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Alcuna  utilità  ^  spero  ^  potrà  procedere  da 
tale  industria  ,  ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ve  n^ha  di  quelle^  che  s'appellano  ine^ 
dite  :  il  più  gran  numero  ebbi  a  cercarlo  nei 
moki  e  molti  Volumi ,  ov'  elle  stavan  som- 
merse. Nascondevansì  talvolta  in  qualche  ao* 
tica  o  cessata  Effemeride^  si  come  alcune  Carte 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet* 
tino  Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
de'Pagliarini  di  Roma. 

$.  IL 

Non  sempre  mi  venne  falto  di  riscontrar^ 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archivj  le 
Carte  messe  a  stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagli  Autori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de ,  che  diceasi  aver  lasciato  1'  Ughelli  per  in- 
grossar   la  famosa. Opera ,  onde   va   superba 
ritalia  9  tuttoché  grandi  e  frequenti  errori  vi  si 
tfovino  per  entro ,  e  sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all'Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de' più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro  y  mi  si 
riferi,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Carinis ,  ove  dimorava  non  di  rado  V  U- 
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ghelli , .  una  cassa  intera  delle  sue  scritture  , 
dopo  la  sua  morte.  Uo  Tomo^  quasi  tutto  di 
sua  mano^  io  vidi  nella  Barberiniana  ;  ma  in- 
torno alla  Storia  dell^  Ordine  suo  Cisteixiese. 
A^on  è  a  dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia , 
ch'egli  ottenne  della  Crònica   di  Santa  Sofia 
di  Benevento^  e  che  die  fuori  nel  1669:  ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica  ; 
il  Codice  4969  (i)j  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino  y  il  Cardinal  Sirleto.    L^  Ughelli 
preparò  le  strade  alla  Gallia  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  ;  merito ,  di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  ,  chi  conosca  V  ari* 
dita  e  r  utilità  insieme  di  si  fatti  studj. 

Non  poche  lodi  consegui  l'altro  Abate  Ciste  r- 
ciese,  il  P.  Don  Colombino  Fatteschi,  ne'prin- 
cipj  del  nostro  secolo  :  uomo  dotto  e  leale  ; 
ma  i  Documenti  Farfeusi  da  lui  trascelti  per 
le  sue  memorie  de^  Duchi  di  Spoleto  ^  non 
SODO  sempre  interi  ;  del  che  m' avvidi  assai 
tardi,  quando  io  doveà  partirmi  di  Roma, 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co- 
piato non  pochi  di  quegP  Istromenti  nel  Gran 
Registro  dì  Farfa.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Chron.  S.  Sophiae,  etc.  Nam.  4939.  Membran.  in  4.**  par* 
V0i  di fol.  217* [non pagine).  Gòa  miniature.  Contiene aiS Do- 
camenti. 
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ria  MS.  del  Monte  Amiata  in  Roma  nelk  Ses- 
aoriana  ^  ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di  San- 
ta Croce  in  Gerusalemme  (i).  Grandissima  per 
lo  contrario  conobbi  essere  stata  la  diligenza 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascrivere 
i  Documenti  del  Registro  di  Farfa,  sparsi  da 
lui  per  le  sue  molte  Opere  :  ma  più  grandiosa 
è  la  mole  d^li altri ^  eh' e'  lasciò^  morendo^ 
alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  spogli 
fatti  negli  Archivj  Romani  :  spezialmente  di 
S. Maria  in  Via  Lata  e  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere.  L^  altro  delle  Monache  di  San  Cosimato 
somministrò  a  Gaetano  Marini  V  importante 
Papiro  del  949:  Archivio^  che  fu  ordinato  da 
lui  stesso  (si). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  ho  tro- 
vato in  simiti  Archivj  sulla  Storia  del  Medio- 
Evo  ,  ma  che  non  appartiene  all'età ,  in  cui 
si  circoscrive  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do 9  non  essendo  in  alcuno  d^essi  Carte  più  an* 
tiche  del  774,  Di  queste  uua  ve  n*ha  nell* Ar- 
chivio di  Santa  Scolastica  in  Subiaco  ;  ed  il 


(1)  La  Storia  del  Fatteschì  è  divisa  in  due  pard;  ed  ha  la 
prima  XViU  ,  V  alira  Xlll  Capi.  £'  la  condusse  fino  alla  sop- 
pres&ioae  del  Monastero  nei  i7&a.  lì  FatieMbi,  BMBeat»  ver«a 
il  1809 ,  lascioUa  in  dono  al  P.  D.  Si^lo  Benigni ,  che  poi  nel 
1839  sede  Abate  di  Santa  Grdce  in  Gerusalemme. 

(2)  Marini ,  Papiri,  Num.**  loi.  e  le  Note,  pag.  3:ii. 
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Muratori  nel  1741  ne  fé' cavar  le  prime  parole 
))  Tempore  Pauli  Papae  et  Constantini  et 
Leonis  Imperatorum  »•  Ma  ora  tali  parole  non 
sussistono  più;  ed  un'empia  mano  le  abolii 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  ^  con 
infame  oltraggio,  la  pergamena,  che  tocca  di 
UQ  fatto  Tiburtino.  Del  Registro  di  Subiaco ,  e 
soprattutto  di  Farfa,  parlerò  più  d'una  volta  io 
questo  Codice;  preziosi  Monumenti,  da  non  com- 
perarsi per  daoari.  Una  delle  più  stolte  accuse  , 
che  siansi  fatte  giammai,  addebitò  ^Suhlacensi 
d'aver  foggiato  alcune  Carte ,  fatte  bruciar  da 
un  Faptf  nella  loro  Chiesa  come  false  :    ma 
i  Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Ciuà 
di  Subiaco  9  i  quali  sperarono  di  nuocere  con 
quelle   al  Monastero  di  Santa  Scolastica  ,   ed 
il  Pontefice  li  confuse.    Di  tal  causa  parlerò 
nell'atto  di  registrar  la  Tivolese  Carta^  dianzi 
additata  :  qui  mi  sia  lecita  d'  onorar  la  me^ 
moria  del  Piacentino  P.  Abate  Cigala ,  che  mi 
accolse  più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco** 
iastica^   e  vi  trassi  beati  di  nella  solitudine , 
sulle  rive  fiorite  dell^  Aniene  :    confortato  da 
ogni  sorta  d'  amabili  olficj  e  di  cortesie ,  aer 
condo  la  natura  propria  della  famiglia  di  Sa  n 
benedetto. 

la  Far  fa,  dove  si  conservarono  per  sì  lunga 
età  i  più  ricchi  tesori  sulla  Storia  d' Italia  dei 
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Medio«Evo  ^  tutto  era  mutato ,  quando  io  mi 
vi  condussi  nel  i83o.  I  Monaci  più  non  Tabi- 
tavanoi  e  la  vetusta  Chiesa  più  non  risonava 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  dìstendea  sotto 
l'ampie  volte:  un  Amministratore  aveva  il 
carico  di  governar  le  possessioni  rimaste  alla 
Badia,  se  mai  venisse  il  giorno,  ch^ ella  si 
ripopolasse.  La  benevolenza,  che  io  era  uso 
a  trovar  sempre  fra'  Benedettini ,  mi  venne 
meno  là  dov'essi  mancavano;  e  buon  per  me, 
che  Orsola  Friuli,  Marchesa  Maccarani,  avea 
provveduto  e  disposto,  mi  s^aprissero  le  stan- 
ze delle  Ville  di  Sabina ,  le  quali ,  non  lungi 
da  Curi  e  dalla  culla  di  Numa  e  di  Tazio  , 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  alla  fa- 
miglia delle  sue  gentili  nipoti  Simonetti.^d 
Orsola  Friuli ,  loro  ava ,  già  feci  un  cenno  in 
una  Nota  del  Discorso  intorno  aVìnti  Romani, 
e  d' Onofrio  Concioli ,  che  io  quivi  chiamai  p 
e  sempre  il  chiamerò,  un  alto  intelletto  d'I* 
talìa.  Or  Puna  e  l'altro  io  gli  ho  perduti;  ma 
vivo  e  possente  sarà  sempre  nel  mio  cuore 
il  lor  nome.  Orsola  Friuli ,  che  credo  essere 
stata  r  ultima  d' uri  si  glorioso  casato,  al  Ve- 
neto lepore  accoppiava  ingegno  virile;  i  più 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  consiglio, 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  scioglieva 
i  nodi  più  difficili  delle  questioni   e   ne   fer- 
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mava  i  punti ,  spargendo  luce  intorno  a  se. 
Rara  donna ,  da  non  paragonarla  se  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de^Ouchi  d^AI- 
temps ,  quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
Olezzo  delle  quali  seder  soleva  il  mio  Con- 
cioliy  e  noi  Pascoltavamo^  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh  !  dove  siete  or  voi  ^  spiriti 
eletti?  Certamente  il  Signore  (  questa  è  la  vit- 
toria della  nostra  fede  )  avrà  prenuato  le  vo- 
stre virtù  ^  e  Faraor  del  vero  e  del  giusto 
che  v^  informava. 

Ma  torno  agli  Archiv j  di  Farfa  j  or  derelitti, 
che  potei  studiare, stando  nella  prossima  dimora 
Simone ttiana  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantalupo,  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  né  il  Florilegio  né  il  Libro  dell' JS>i/^ 
temi  di  Gregorio  Catinese  y  famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Far£gi,  che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio  y  inserita  dal  Muratori  ne'  suoi  Scrittori 
dltalia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e  brevi  e 
difettosi  ra^uagli,  che  s'afhrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo. 
Qual  gioia  non  sarebbe  stata  pel  grande  uomo 
Tavere  in  mano  e  svolgere  a  suo  senno  quel 
Registro  ?  Angelo  Maria  Quirini  y   avanti   di 
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riuscire  T illustre  Cardinale^  ch'egli  riuscii  di 
Brescia  ^  copiato  ayea  ^  non  so  se  interamente^ 
V  enorme  Volume  di  Gr^orio  Catinese  :  alla 
quale  fatica  da  Monsignor  Carlo  Maielli  vietossi 
Ponor  della  stampa  y  per  cagioni  ^  ma  che  tosto 
cessarono  :  esse  perciò  non  impedirono  a  me  di 
farne  il  mio  prò  per  lungo  tempo  nella  Vati- 
cana ;  e  già  il  Discorso  intorno  a'vinti  Romani 
arricchissi  d'un  qualcuno  fra  gV inediti  Docu- 
menti Farfensiy  e  più  s^  arricchirà  il  Codice 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  F.Opere  Mano^ 
scntte  di  Gregorio  Urbano  ^  cioè  di  Roma  , 
lavorate  verso  il  1643  sugli  antichi  Documenti 
della  Badia ^  oggi  dispersi;  ma  già  egli  notava, 
che  a'  suoi   di  molte  Carte  desideravansi  ;  e 
che  però  s'impoveriva  un  sì  nc^ile  Archivio, 
il  quale  di  poi ,  ne^  moti  guerreschi  del  1799, 
andò  miseramente  a  ruba.   Un  Codice  delle 
Locazioni  di Fcufa  rm  si  mostrò,  campato 
da  quel  saccheggio,  in  Castelnuovo,  ma  non 
più  antico  del  1487  :  fattura  del  Notaro  De 
Malespinis  di  Poggio  Mirteto.  Ninno  fin  qui, 
per  quanto  io  sappia,  pensò  a  riunire  queste 
lacere  membra  d^  un  gran  corpo.  Molti  Bre- 
viarj  e  Messali  e  Passionar]  e  Leggendarj 
avanzano  ancora  delPundecimo  e  del  duode- 
cimo secolo  neir  Archivio  di  Farfa ,   ed  una 
Panormia  d' Ivone  Carnotense. 
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Degli  altri  Arcliivj  di  Sabina  il  solo  di  Rieti 
rìnchittde  uQa  Carla  dell'  ottavo  aéoolo  (  ella 
81  leg^  appo  rUghelli);  ma  d'iodi  si  passa 
tosto  agl^  Istromenti  del  decimo  secolo  ed  a 
Carte  di  minor  conto.  Il  Francese  Gabriello 
Naudé,  allora  Segretario  del  Cardinale  di  Ba* 
gno^  e  pcn.  di  venato  celebre  in  Francia  per 
le  sue  letterarie  avventure ,  tentò  di  riordinare 
le  pei|[amene  dell'Archivio  Reatino  e  la  de* 
scrisse  (i),  ma  oscuramente^  nel  1640.  L'Archi^ 
vie  d'Aspra  per  lo  contrario  è  assai  più  dovi-* 
zìoso  di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Amati  ^  dotto  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
Papiri  JDiplomalici  y  e  pervenuto  indi  a  molta 
celebrità  per  Je  sue  filologiche  scoperte.  L- Ama- 
ti, dopo  aver  posto  in  assetto  le  pergamenr^  d'A- 
spra ,  solea  dirmi  di  non  aver  veduto  Archi- 
vio negli  Stati  Pontifica  più  fornito  di  scrit- 
ture Originali.  Su  queste,  ch^egli  raffrontò 
con  altre  del  Rfgistro  di  Farfa ,  non  ancor  for- 
se trasferito  nella  Vaticana ,  si  fondarono  altra 
.  volta  i  malvagi  studj  d' una  scuola  intera  di 
falsar),  guidata  dall'impostore Ignaaio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d^ Aspra  e  coli' Arciprete  di 
Selci,  del  che  menossi  gran  remore  ne'Tribu- 

(1)  Gabrielìs  Naudaei,  Instaoratio  Tabalaiii  majoris  Templi 
Rea  tini  fiicta  jiuau  Cardtnalis  te  Bagno,  Romae,  1640.  in  4/ 
Apad  Gxignaiu.I>i  pag.6S.  Con  una  Lettera  al  Cardinal  OUabòni. 
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nali  di  Róma;  e  se  ne  ha  una  Relazione  par^ 
ticolarizzata  in  Monsignor  6allettì(i),  ed  anche 
nel  Fumagalli  (a).  D'una  simil  fucina  uscirono 
il  famigeratissimo  testamento  d'Alberigo  d^A- 
spra  del  960^  avuto  come  schietto  e  vero  dallo 
Sperandio  ^  ed  altre  Carte ,  onde  toccai  nella 
mia  Scrittura  intorno  ad  Attone  Vercellese  ;  la 
quale  ^  accresciuta  di  nuovi  fatti  ^  sarà  da  me 
riproposta  dopo  il  presente  Codice  Diploma* 
ticò.  In  Aspra  trovai  patriarcale,  o^  a  dir  ve- 
ro ,  Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  Lorenzo 
Bruschi  Petrocchi  ;  padre  di  molta  prole  ;  fi- 
gliuolo  dell'ultima  degli  Asproni ,  che  furono 
Castellani  o  Signori  d'Aspra.  Le  Carte  di  que- 
sta famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  tale  Ar- 
chivici l'Amati  ritrasse  la  Copia  d' una  Lettera^ 
che  Colla  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non  che  ad 
altri  luoghi  di  Sabina,  ed  invioUa  in  Milano  al 
Reina;,  che  ne  adornò  la  Biblioteca  Italiana  (3). 
Todi  e  Viterbo  han  qualche  Documento  , 
là  cui  antichità  non  si  può  mettere  in  forse. 
Dal  Registro  della  prima  l'Amaduzzi  scelse  la 
cosi  detta  Confinazione  di  Pascasio  Tudertino, 
regolatrice  de'limiti  di  Todi  e  di  Spoleto,  non 

(1)  GaUettì^  Perizia^  etc.  neUa  Nuova  Raccolta  di  Calogerà- 
M andeUi ,  Tom.  XXXni.  (  A.  1779  ). 

(2)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatichci  li.  422.  (A.  i8òa). 

(3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano ,  Tom.  XI.  pag.  35o. 
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che  di  Bevagna  e  di  Perugia ,  nel  760;  al  tem- 
po del  Pontefice  ¥àó\o  e  dei  Re  Desiderio, 
or  Istromenli  del  Registro  Farfense  danno 
gran  lume  alla  Storia  di  questa  città  e  d'altre 
dellTJmbria  e  del  Patrimonio;  massimamente 
di  Viterbo  ,  alla  quale  Orvieto  contrasta  i 
Longobardi  onori  dell'ottavo  secolo,  preten- 
dendo ^  che  il  suo  nome,  non  quel  di  MitetÌHt, 
si  debba  leggere  iielle  Carte  di'  Farfa^  Sca- 
brosa materia  di  controversie,  anzi  di  sdegni^ 
fu  quésta  :  è  Viterbo  se  ne  sarebbe  rifatta  per 
avventura ,  se  invida  fama  non  le  avesse  rim- 
proverato d'esser  falso  il  suo  Marmo  del  Re 
Desiderio.  Di  questo  Marmo ,  giudicato  aiiten<r 
ticq  dadarlo  Sigonio,  e  del  quale  dopo  lui 
tanto  si  scrisse  fino  al  Pizzetti,  al  Faitescbi  ed 
al  Morcclli ,  scrivesi  ne' di  nostri  altresì;  ed 
anche  io  ne  parlerò  nella  Dàsserlazimid  da  me 
promessa  intorno  alla  Trarla  Jortunci  d^Annio 
di  Viterbo.  ,  . 

Più  larghi  e  favorevoli  agli  studj  del  Gq-^ 
dice  Diplomatico  m'apparvero  i  campi  della 
vicina  Toscana.  In  questa  (correa  Panna  1824) 
più  non  v'erano  i  Benedettini. /Van«[raen«» 
io  m'affannai  tra' gioghi  di  Santa  Fiora»;  ove 
allargossi  la.  temuta  dominazione  degli.  Aldo^ 
brandeschi;  viventi  alcuni  a  X^egge.LongOf 
barda  ,  ed  allri  a  Legge  Salica  e Hififuai'iaj: 
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vanamente  m^aggirai  tra  le  rive  deirOroia,  del 
Fiora  e  delPOmbrone.  Giunsi  ali^  abbazia  di 
Monte  Amiata^  già  sì  opulenta  e  poderosa,  ove 
sperava  trovar  le  Carte  lodate  dalPUghelli , 
e  possedute  in  gran  numero  da^  suoi  Cìster-- 
eiesi  ^  ultimi  abitatori  del  Monastero.  Fummi 
detto  ,  che  i  retaggi  degli  Archivj  Casinesi  , 
VaUombrosani  ,  Camaldolesi  e  Cisterciesi  di 
Toscana  vedeansi  raccolti  ora  in  unico  luogo  ; 
nell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Arrivato 
in  Firenze  discesi  ad  abitar  Badia  ;  famosa 
fondazione  del  Conte  Ugo  ,  del  Gran  Barone 
di  Dante.  Il  luogo  era  in  parte  deserto^  in 
parte  rivolto  a  privati  usi  ;  ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i  Benedettini ,  e  riebbero  una  por- 
zione dell'  antica  loro  dimora  col  nobile  Chio- 
stro y  doVe  s' innalza  la  statua  d'Ugo.  Mi  feci 
raostfar  T  Archivio  Diplomatico  da  tale  ,  di 
cui  la  memoria  mi  sarà  sempre  cara,  sempre 
onorata;  e  volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
quali  dall' 8  Luglio  969  vanno  fino  al  16.  De- 
oembre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
pergamene  Amiatine.  Ma  grande  fu  in  me  la 
maraviglia  quando  vidi  e  mi  persuasi^  che  il 
benemerito  Brunetti  n'avea  già  divolgato  una 
parte^  senza  pur  dire^  ch^elle  procedeano  da 
quell'  Abbazia  ;  contento  solo  di  far  sapere  ^ 


che  appartenevatio  all' Archìvio  ]>i|»loYftatico 
di  Firenee.  Lo  stesso  fece  d'ogni  altra  vetasta 
Carta ^  ivi  custodita,  il  Brunetti.  Dopo  avet 
copiato  in  servigio  della  mia  Storia  tion  poche 
delte  più  osservabili  Amiatìfié  dòpo  il  7^/4  ^ 
presi  contezza  delle  più  antiche  fra  le  perga^ 
mene  dell'ottavo  secolo^   procedenti  da  ogni 
Archivio  Toscano ,  e  passate  nel  Diplomatico. 
Le  disporrò  in  ordine  cronologico;  ettittef, 
se  scritte  prima  di  Carlomagno ,  rivedrando 
V  aura  del  giorno  in  questo  Codice. 
-  -*-  RwcHBTTiNi  DI  PisTOJA ,  Num.  L  An- 
no 716.  Settembre  ao^  Stampata  dal  Bru^' 
netti* 

—  MoNT«  Amiata  >  Nùm.  I.  Aand  736. 
Maggio.  Stampata  dal  Brubetti;' 

-^  Massa  diMari^mma^  Num.  L  Aflbo  7&4. 
Luglio.  Fondazione  di  PaUiiUOlo.  8tàftl«  . 
pata  dal  Muratori^  dal  Mactiiohi^^  ete. 

—  VoLTSRRA.  Num.  L  Anno  )8ò.  Gèttfta- 
io.  lodiz.  in.  Actum  Prsis. 

—  Camaldoli.  Num.  L  Alino -786.  Aprile 
3o.  Indiz^  IIL  Actum  Ceraiuoli  (;  del 
Pisano  ). 

— .  ValldwaiIosa.  Num.  L  Atìtìó  7^.  Lu- 
glio 14.  Indiz.  Vili.  AclUrtf  Ft;dR*^^É. 
Delle  Carte  di  Pisa  é  d'Arezzo  é>di  Siena,  per 
non   essere   ftifinito  ,   tratterò  separàtkmétìté 


in /nitri  luoghi  ^  e  soprattutto,  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  il  P.  .Grandi  ed 
il  Marchese  Tanucci  :  ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  autografa  pergamena  del  724, 
sottoscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e  dallo  iSca- 
&'/20  Alfuso  ;  quiantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Savigny,  non  esservi  stato  punto 
r  Officio  degli  Scabini  prima  di  Carlomagno 
in  Italia; 

Che  cosa  potrei  dir  degli  Archivj  Lucchesi^ 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  ve- 
ro? In  Lucca  io  conobbi  Pingenuo  e  caro  Do- 
menico Bertini;  ed  e' mi  fu  duce  a  contemplar 
le  dovizie  di  queir  ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le;  pQrgajnene  originali  od  autografe  più 
antiche  4' Italia ,  non  esclusa  la  Fiorentina  del 
7^4  e  ila  Piacentina  del.  721;  che  qui  non  per- 
deranno ^certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va:  debitori  d'  alcuni  fra'  più  vetusti  e  rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ;  ma  imma- 
tura morte  l'involò,  ed  e',  che  avea  comin- 
e:^to .con  pièi  sicuro  e  con  certezza  di  fama 
ritpprcjsa, di  trarli  dall' pbblio,  non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nell'A- 
batjp  Domenico  B^zpcchini.  Questi  continuò 
le  «d^Ue- fatiche  «Ber(iqiane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Lucca ,  e  v*  uni  un  Codice  Diploma- 
tjcp  |<«dqy- e' opqse  in  .ischiera  mille  ottocento 


e  ventinove  Carte  ddlPanno  685  sino  al  1201; 
nel  qtial  novero  Cd mprefndonsi  aocor  quelle 
del  Berti  ni.  Ne  solamente  gli  Archi  vj ,  ma  i 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano. Iaic- 
ca  y  dove  si  rigogliosa  messe  *  coronò  le  .fa- 
tiche de' MabillQn  ,  de' FioEenlino /  de-  Mttr 
-ratori ,  de' Mansi  e  de' cento,  altri  valorósi, 
dì  cui  tornerebbe  -  impossibile:  in  questa  "Pre- 
fazione tesser  le  lodi-  •     * 

Per  gli  stessi .  rispetti ,  noa^  parlerò  pninto 
degli  Archivj  di  Bobbio,  e  del  Piemonte ,  né 
di  quelli  del  Regno  Lo inbardo- Veneto ,  le  .Car^ 
te  de' quali ,  più  antiche  di  Carlomagno^  pub- 
blicaronsi  cosi  da'  Fumagalli ,  da^jLiUpi ,  ;dai 
Fantuzzi^  da'Datta  e  da' rimanenti  Accadeinìei 
Torinesi  ^  come,  da^parecchi  altri  cf liebrati  Rac- 
coglitori y  a  cui  di  manb  in  mano  farpssi  Tonar 
dovuto»  Mai  non -debbo  premere  col  [silenzio 
le -cortesie  di  due  gentili  .donaSorì  ,.  che. i, soli 
risposero  alla  mia*  intenzione  di  .vedere  quante 
più. Copie  si  ipotea  de' Documenti,  prj ma  di 
.Cartomagno  uenii;  a  Collocare»  '»el  Codice;  Di- 
plomatico Longobbr  ^o.  L'uÌM>  fu  il  '  Conte  Carlo 
Morbio^  si  commeiidatQ^  pe' suoi  Storici  Javori; 
l' altro,  il  ;  Signor  Federico  Odorici ,:  Brèsci^^no 
autore  delle  Cristiane  A nticbiià  della  sua  p^- 
itriavll  priu^oi inviò  nel  1847  leCopie  di  ventitré 
documenti/ j  iran  conosciuti;  mai>:  di  :  Crein^ena  ; 
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V 

dalFabDo  624  ài  773.  Ignoro  s'  ei  stampati  gli 
a vesie  da  se  di  pòi  :  ciò  che  nulla  noc^rebbe 
alla  mìa  gratitudine  vivissima  per  un  tanto 
benefìcio,  né  airomamento  della  mia  Raccol- 
ta. Federico  Odorici  spedi  mmi^  per  la  bontà 
dell'  aniiQo  auo ,  le  vere  Copie  de^Documenti 
di  Brescia  /trasmesseci  con  poca  diligenza  dal 
M àrgarÌBi ,  auUe  quali  aveva  soltanto  io  la- 
vorato^  né  altrimenti  potei,  nella  mia  Scrittura 
ÌDk»rno  ad  Atloae  di  Verei^Ui.  Singolari  grazie 
vògliansi  da  me  riferire  a  questi  due  valenti 
uomini  9  che  piacqoersi  di  muovere  si  oppor- 
tunamente in  mio  soccorso. 

Fra  le  pergam^n^  di  Parma  e  di  Piacenza  sta 
in  primo  luogo  la  sentenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  Sotto  il  Re  Bertarido^  presso  il 
Campi  e  poi  presso  il  P.  Affò.  Di  Modena  che 
dirò?  Fu  questa  la  patria  di  Carlo  Sigonio,  il 
gran  lume  d^ Italia ,  preeiirsor  dello  stesso  Ba- 
poniq;  fu  la  pàtria  del  Muratori^  nato  io  Vi- 
gnolày  qhe  a  tanta  e  si  eccelsa  rinomanza  sol- 
levò la  sua  Terra,  celebre  per  altri  rispetti.  £ 
divenne  la  patria  di  colui,  che  scrisse  dell^  Ita- 
liana Letteratura  con  quello  stesso  animo,  e  con 
cftì^ì  lucido  ingegno^  che  a^ suoi  Documenti  di 
Nonantola  procacciarono  cosi  alta  e  cosi  giu- 
sta celebrità.  Questa  cdtaiito  magnifica  'Badia 
non  è  più  che  un  modesto  edificio:  ma  il  suo 
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Dome  fa  ravvivato  dal  Tiraboschì.  Nod  havvi 
sorta  di  gentilezza  che  non  mi  si  fosae  usatt 
in  Modena  ;  ed  a  mio  bèll^  agio  potei  veder 
quanto  volli:  una  minima  parte,  cioè,  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  so  quali  ri- 
poste cagioni  abbiano  indotto  i  Canonici  del 
Capitolo  Modonese  a  negare,  che  il  Cavaliere 
Carlo  Baudi  di  Vesme  non  ottenesse  i  chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobarde: 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querele  di  lui 
nella  Prefazione  agli  Editti.  Lo  stesso  avvenne 
al  Muratori,  che  s'udi  serrare  T Archivio  dei 
Marchesi  Malaspiua,  e  sen  dolse  neir£slensi 
Antichità:  ma  il  titolo  appunto  e  V  apparato  di 
tale  Opera  fecero  temere  a^Malaspineschi,  non 
qualche  molestia  potesse  recarsi  loro  nelle  reci- 
proche occorrenze  di  lor  famiglia  e  deir altra 
deMor  consorti,  gli  Estensi.  Quanto  a  me, 
io  svolsi  a  mio  belF  agio  gli  Archi vj  de^  Ma* 
k&piua  in  Caniparola  ,  e  ringraziai  pubblica- 
mente il  Marchese  Giuseppe  della  sua  beni* 
gnità  nel  F'eltro  allegorico. 

Non  lungi  di  Caniparolai  è  Sarzaiia ,  i  cui 
Canonici  del  Duomo  permisero  ^  che  io  stu«- 
diaasi  quel  rinomatissimo  lor  Codice  jPaih^ 
pipino ,  nel  quale  si'  legge  la  famosa  pace  di 
Luni  o  di  Lucca  del  1202.  Ad  essi  è  ora  sog- 
getto   il    Monastero   del  Corvo,   dove  Dante 
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favellò  con  Frale  Ilario ,  e  dove  i  Sarzanesi 
Canouici  vollero  farmi  festa  in  più  mfaniere  ; 
allegri  9  secondo  la  lor  benevola  indole^  che 
a  me  fossQ  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gPIstromenti  dell'Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni ,  e  della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de' Mar- 
chesi Malaspina.  Tali  Scritture,  fatte  jmpri- 
mère  nel  1769  dal  Maccioni,  eransi  dileguate 
nel  corso  delle  susseguenti  guerre  d'Italia^  poi 
giusto  affanno^  che  alcuno  concepì  di  volerle 
salvare ,  nascondendole. 

Come  parlar  degnamente  degli  Archivj  di 
Bologna  ^  e  di  Ravenna  ?  I  secondi  serbano 
l'antica  lor  fama^  si  come  or  ora  si  dirà:  i 
primi  sono  tra  i  più  notabili  per  molli  e  molti 
capi,  m'a  non  contengono  alcuna  Carta  prima  di 
Carlo  Magno  ;  ed  i  cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  remota  età  dal  Conte  Sa  violi,  diligen- 
tissimo  in  daga  lor  delle.  Bolognesi  notizie,. usci- 
rono di  Modena  e  di  Nonantola  o  si  trassero  dal 
Codice  Carolino.  Enormi  depositi  di  pergame- 
ne furono  ammonticchiati  nella  fine  del  secolo 
trascorso  o  ne' comincia  menti  del  nostro  là  in 
San  Mamolo ,  presso  quella  che  ohiaraossi 
^^genzia  cfe'  Beni  Nazionali  ,  ove  io  feci 
richiesta  d'una  Carta  rilevantissima  del  999, 
sebbene  riportata  da' due  dotti  Annalisti  Ca- 
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maldolesi^   che  la  trascrissero    oelF  Archivio 
delle  Monache  deirOrdìoe  loro  di  Santa  Cri* 
stìna  ili  Fondazza.  Tal  Carta  poi  iniseraniente 
smarrissi  ;  ed  invano  a  contentare  le  mie  hra* 
jue  di  trovarla  staffa ticò  nel  1824  e  nel  1898 
il  Conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini  , 
che  or  piango  ^  ed  al  quale  soglio  attribuire  i 
miei  giorni  più  lieti ,  quando  io  vi vea  con. lui 
sul  piccol  Reno  ^  e  le  óre  fuggivano  inosservate 
ne^  lunghi  e  dolci  coUoquj  ,  donde  sempre  pi& 
si  veniva  imparaodo  qual  fosse  la  gentileiKaT  di 
quell'animo^  e  quanto  il  lume  di  quella^ mente! 
NiuDo  in  Italia  e  fuori  d' Italia  ignora  le 
bellezze  e  T  eleganze  ^  caste  e  severe  ^ .  de' suoi 
versi;  oiuno  i  pregj.  delle  sue  prose ^  né  i  suoi 
sludj  sopra  l'Alighieri.  Tutti  del  mio  amico^ 
e  fino  da.' suoi  più  giovanili  anni^  celebrarono 
a  gara  il  poetico  merito  e  l'onore^  ch'egli  an- 
dava facendo  alle  nostre  Lettere  ;  giudizio^  che 
certamente  i  posteri  accetteranno;  ma  chi  lo 
cx}nobbe  della  persoua  t^en  quasi  a  vile  si  giusti 
eiicomj ,    uè  d'  altro  vorrebbe .  ricordarsi  che 
delle  qualità  de'suoi  costiuni.  Perchè  ho  dovuto 
io  sopravvivere  a  que'  pochi ,  la  cui  amicizia 
era  la  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti,  che  ho 
perduti ,  non  era  l'ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci^  e'  non  ha  guari,  da  lenta  morte:  ne 
agevolmente  verrà  chi  per  l' intelletto   e  pel 
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cuore  gli  somigli.  Sìa  lecito  a  me  di  tributa- 
re air  afflitta  sua  compagna^  gli  omaggi  sin- 
cri del  mio  dolore  ;  alla  Contessa  Ippolita  ^ 
orba  d^  ud  tanto  marito.  £lla  non  cessò  giam- 
mai con  le  sue  tenere  cure  d^  alleggerire  i 
mali ,  onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  de^ vagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  affanni  di  lei,  né 
ignoro  i  cordogli  di  Valorani ,  di  Medici  e  di 
Baiettiy  che  più  con  me  l'amavano^  e  delK 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  ,  egregia 
donna  ^  che  m^lio  sa  qual  fosse  stato  per  me 
il  mio  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Alighieri  ^  Contessa  Grozzadini  ^  che  volle  con 
le  sue  lettere ,  quando  s' era  perduta  già  ogni 
speranza ,  preparanni  pietosamente  a  ricever 
la  ferale  notizia*  Ma  questa  indi  mi  giunse , 
quasi  non  mai  aspettata. 

Or  io  son  grato  a  Lei|  che  non  traligna  > 
e  che  col  nome  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  deir Alighieri  9  essendosi  una  delFul- 
tane  nipoti  del  Poeta  collocala  in  casa  i  Conti 
Serego  di  Verona.  E  so  grado  al  marito,  Gio^ 
vanni  Conte  Gozzadini  y  d'  averci  avvantag- 
giati con  la  Cronaca  del  Colle  di  Ronzano , 
dove  molti  ricordi  sono  tuttora  vivi  di  Dadte. 
Il  Gozzadini  corredò  con  114  Documenti  dal 
io65  in  qua  le  sue  trattazioni  ;  ciò  che  dovea 
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tornarmi  carissimo ,  sebbene  io  sia  nella  mia 
Storia  còsi  tuttora  lontano  da  quell^  aDoo.  £d 
era  ben  dritto ,  eh'  egli  rinfrescasse  le  rimem- 
branze della  milizia  ,  detta  ò%^ Frati  Godenti^ 
sacratisi  nel  Chiostro  di  Ronzano  alla  Beata 
Vei^ioe.  Fra  Loderìngo  degli  Andaiò,  che  fon- 
dolio  ^  ivi  riposa.  Nel  lagS  uscì  di  vita;  ed 
egli  stesso  ,  io  credo^  'mostrò  la  yie  del  suo 
Colle  a  Fra  Benno  Gó^zadini ,  che  nel  i3i3 
s^ui  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.®  e  però  contro  il  Poeta.  i 

Ravenna  y  che  va  orgogliosa  della  tomba  di 
Dante  y  si  gloria  delFantichità  e  delFabbon^ 
danza  deUe  sue  pergamene.  Un  ma^or  vaAto, 
unico  forse,  U  consola ,  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  gran  parte  de' Papiri  Latini  se  non 
di  Ravenna  in  Europa  ;  soprattutto  il  Papiro 
soltoscritto  in  lingua  Ulfilana  da'Goti,  e  poi  pas- 
sato in  Napoli.  Fa  questo  un  peculiar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a  qudla  città^  che  i  suoi 
Papiri  si  spargessero  per  1^  Italia  e  da  per  ogni 
dove  ;  simile  all'altro  j  la  cui  m^rcè  potè  solo 
il  Monasterio  di  Bobbio  tratnàndaroi  dalF  AU 
pi  Cozìq  le  parti  più  solenni  e  compiute,  della 
Versione  d'Ulfila  ,  ed  i  monumenti  prihcipa*» 
lissimi  della  lingua  Goìico-Ulfilana-  L^Archivio 
Arcivescovile  di  Ravenna  primeggia  fìra'molti 
della  Romagna:  il  P.  Abate  Ginanni  ne  fece  con 


xxvin 

lin  ponderoso  Volume  riodice  accaratissimo  ; 
e  la  prima  Carta  ivi  tenuta  in  serbo  è  la  Bol- 
la ,  che  San  Gre^rio  spedi  nel  5g5  in  favor 
,di  Marinia no  :  tacciata  di  falso  da  Muratori, 
per  la  parola  Marchesi ,  onde .  vi  si  fa  uso , 
e\  virilmeote  difesa  dall'  Amadesi  ,  avanti  di 
trovarsi  le  Marche  nel  Codice  Caveqse.  Qui 
vvinsé  rAmadési  ;;ina'  vi  restano  apcora  molte 
^ifiìcoltà y  il' cui  ditcioglìmentonon  sitvuol xier^ 
cajne  in  questo  Codice  Longobacdo.  Alcune 
Copie  d' insigni . Carte  io  trassi  nel  i83o. dal- 
l'Archivio  Arcivescovile;  alcune,  di  {poi  ebbi 
dall'umanità  dell'Emiuentissiino  Falconieri  > 
^rgiyeflcovo  Ravennate  ;  pregatone  in  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini ,  Contessa  Ma- 
rioni».  Ma  le  più  rilevanti,  pergamene  vennero 
ia  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
del  Conte.  Marco  Fantuzzi^  che  tanto  amò  la 
$ua  Ravenna  q  tanto  iilus^rolla .  con  gli  esimj 
Volumi  de' Monumenti.  Non  pati  l'animo  ge^ 
itjieroso  di  lui  ^. che  «questi  si  ponessero  in  com^ 
inercio;.  raa:^  viigo  di  onore  soltanto  ^  donolli 
a' dotti  ed  alle  :Bibliotetìhc  '  d^  Italia  :  ciò  òhe 
n'accrebbe  smisuratamente  il  merito^  ne  ac- 
crebbe la  rarità. 
;  L'  Archivio  di  San  Vitale  fu  in  altra  età 
trasportato  di  Ravenna  in  Forlì.  Rallegrasi 
V  animo    nel  vedere  1'  alta  Basilica::  del  -534 


star  salda  contro'  V  uno  de^  secoli  y'  e  nel  pen« 
*  sare  alle  sue  varie  vicenda,  io  non  debbo  qià 
(avellarne  ;  ma  .chr)può  .aver  ammirato  una 
0  più  volte  San  Vitale ,  vi  ricorre  sempre  col 
pensiero.  Ben  m' increbbe  d^aver  trovato  {nivo 
delle  sue  pergamene  il  Monistefro,   dove  oc- 
corsero non  pochi  fatti  da  doverne  tener  conto 
Della  Storia  Generale  dltalia^  e  dove  abitarono 
molti   Monaci  -  dotti  ^    de'  quali    rammenterò 
solo  il  Giuanni  ed  il  Roncalli  fra'  più  recenti. 
Né  potei  veder  le  desiderate  Carte  in  Forli , 
dove  giaceano,  inutile  mucchio^  da  tanti  anni. 
Fina Jmente ' una  fausta  speranza  mi  sorrise^ 
che  Gregorio  XVI.^  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi-le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede. 
Non. so  se  questo  si  fece;  non  so  se  sia  cessato 
un  si  gran  danno. 

Più  avventuroso  PArchivio  di  Santa  Maria 
in  .Porto  iti  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Cìdisse ,  delio  di  dentro  y  per  differenziarlo 'da 
qìieì  di^uorìy  cioè,  dall'altro  maestoso  Edifi- 
cio^ rizzato:,sotto.Giustiniano^  al  pari  di  San 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  :  ma'  nessun  Documento  v^ha  prima 
di  Garlomagno.  Santa  Maria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ;  vi  si  vede  tuttora  Tare* 
del  Beato  Pier  degli  Onesti,  che /f^cca/ar  s'ap- 
pellava, e  del  quale  si  legge  in  Dante  T  elògio. 


Ercole  da  Ferrara  dipinae  al  vivo  le  fattezze 
deirumìl  Priore  de'Caoooici  Regolari  di  Santa 
Maria  in  Porto  :  non  in  quella ,  di  cui  parlo^ 
ma  si  nell'altra^  detta  parimente  di  dentro. 
Da  Giustiniano  in  qua  y  i  Gotici  edificj ,  che 
aorgeano  io  Ravenna ,  vennero  di  mano  in 
mano  cadendo  per  V  urto  dell^  età  e  per  gli 
oltraggi  dell'uomo •  Queirimperatore  coman*^ 
dò^  che  le  molte  Chiese  Ariane  de'Goti  siri-; 
conciliassero  al  culto  Cattolico.  Di  tali  cose  par^ 
lai  non  di  rado  nella  Storia:  soprattutto  nei 
Libri  XXX1X.°  e  LIV.^  Or  i  Goti  ritornano 
con  Alboino  in  Italia;  i  lor  Sacerdoti  Ariani  8o«* 
no  i  dottori^  sono  i  consiglieri  di  que'  Rarbarìt 
avvenimento  certissimo  per  se  medesimo  , 
quantunque  non  avvertito  :  ma  la  Lettera  del 
Re  Sisebuto  y  ristani  pata  in  questo  Codice  Di* 
plomatico  y  gli  dà  nuova  e  non  attesa  luce , 
comandando  agli  Storici  dì  por  mente  ad  una 
delle  maggiori  cagioni^  che  dirozzò  in  Pannonia 
ed  in  Italia  i  Longobardi ,  fino  a  che  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giunse  una  più  fau* 
sta  dottrina  da  Roma  Cattolica.  La  Lettera  di 
Sisebuto  non  attesta  se  non  il  Cattolico  zelo  di 
quel  Re  agU  Spagnuoli  d'oggidì  y  ma  per  gli 
Italiani  è  di  ben  maggiore  momento  y  e  vuol 
considerarsi  con  la  più  grande  attenzione.  Del- 
la Gotica  disciplina  si  vedranno  in  molte  facce 
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di  questo  Codice  gli  effetti ,  come  sovente  ap- 
parirà nelle  Note. 

§.  III. 

Or  tutto  in  esso  è  pronto.  Co^  Documenti 
si  dichiareranno  le  Leggi;  e  con  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alla  brevità  od  al  silenzio  degH 
Storici.  Qui  torna  la  questione  ^   che   or  di* 
cono  Longobarda:  qual  fosse  stata ^  cioè  ,  la 
sorte  de^  vinti  Romani  dopo  l'arrivo  d'Alboino 
in  Italia,  Tal  questione^  se  pur  con  si  fatto 
nome  può  ella  chiamarsi  ^  riposa  tutta  nelPa^- 
deguata  conoscenza  del  guidrigildo  ^  che  per 
immensi  tratti  segregava  i  popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da'Romaui  ^  da'Goti  e  dagli 
altri  popoli^  che  ne  ignorarono  sempre  o  che 
ne  aveano  dismesso  l'uso.  Né  minor  distanza 
divideva  i  Germani  da' Germani,  secondo  che 
alcuni  facevano  apprezzarlo  dall^uomo  il  gui-- 
drigHdOf  pagabile  àgli  eredi  de' cittadini  uc« 
cisi  y  o  tassarlo  dalla  lor  Legge.  I  Franchi ,  Sa- 
lici e  Ripuarj  ,  gli  Alemanni  o  Svevi ,  i  Ba- 
variy  i  Toringie  soprattutto  i  Sassoni  amarono 
m^lio  il  guidrigildo /ermo ,  cioè ,  lo  stabilito 
dalla  Le^e  :  i  Longobardi  lo  vollero  apprezza- 
to volta  per  volta  da^Giudici  o  da' Periti,  che 
poneano  mente  alle  varie  qualità  e  condizio- 
ni de'  cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 
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abisso  dì  separazione  s-  interponesse  tra  questi 
due  costumi  :  e  come  i  Franchi  ed  i  Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a  doversi  estimare  senz'altra  regola  se  non 
del  giudizio  Longobardo.  Egli  è  véro,  che  a  tal 
giudfzio^  in  Italia  concorreano  o  poteano  con- 
correre gli  uomini  d^ògui  nazione,  incorporata 
nella  Longobarda  :  e  però  Goti ,  Sarniati ,  Bul- 
gari e  que' Romani  Longobardizzali  y  che  io 
nel  Discorso  additai  col  titolo  'di  patteggiati^ 
profferivano  la  sentenza  intorno  alla  quantità 
àe\  guidrigildo  variabile  da  jpagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso,  nato  ó  divenuto  Longobardo. 
Funesto  era  sovènte  o  potea  riuscir  funesto 
l'arbitrio  della  tassa  ;  e  però  i  Sassoni ,  venuti 
con  Alboino  in  Italia,  se  ne  allontanarono  senza 
più ,  quando  si  volle  imporre  loro  d^  abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  E  tutto  veraniente 
questo  Dritto  si  comprendea  nel  guidrigildo 
appo  i  Geipniahi;  prerogative '  miljtari ,  pre- 
minenze «  onwi ,  dignità  e. quanto  potea  ren- 
dere ad  un  loro  gueiriero  cara  la  vittoria , 
leggiadra  e  cospicua  la  vita.  W  Caput  e  TAo- 
nor  cipisy  come  avrebbe  parlato  un  Romano, 
stava  intero  nel  guidrigildo  presso  i  Germani. 
Laonde  i  Sàssoni  a vrebber  tutto  perduto  ,  ri- 
nunziando alla  Legge  stabile ,  che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e  politici,  per  assoggettarsi  al 
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capriccio  degrignotì  usi  o  delle  pericolose  pas- 
sioni de' Giudici  Longobardi  e  ZéOngcbardiz^ 

zaU* 

Un  Dìaggìor  male  attristò  ^  per  cagioni  di 
maggior  forza  y  ì  vinti  Romani.  Alcuni  tra  co- 
storo (  pochi  o  molti  9  non  importa  )  divennero 
j4!ldi£  e  servi ,  non  rischiarati  d^alcuna  citta- 
dinanza e  scemi  perciò  d'ogni  guidrigildo  in 
prò  degli  eredi  :  altri  ^  come  i  Sacerdoti  ed  i 
patteggiati  y  passarono  ad  incorporarsi  nella 
cittadinanza  Longobarda ,  ed  ottennero  in 
lai  guisa  l'onore  del  guidrigildo  variabile y  che 
doveasi  apprezzare  con  alcune  regole,  ignote 
a  noi^  ma  cognite  a  tutte  nelle  primiere  Ca- 
àarfrede ,  ossia  n.elle  costumanze  Longobarde. 
U  dono  di  si  fatto  guidrigildo  a'Sacerdoti  ed 
^ patte ggiati  Romani  abo]ì  del  .tiitto>  il  Dritto 
Romano  9  politico  e  criminale  ^  per^esqi;  e  non 
più  la  Legge  Cornelia,  ma  l'arbitrio  Longo- 
bardo punì  gli  omicidi,  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e  l' honorem  civi^.Romanù^  Ove  non 
fosse  avvenuto  cosi,  come  io  dico,  i  Longobardi 
adunque,  uccisori  de^Roìiiiani,  o  non  avrebbe- 
ro potuto  punirsi  punto;  ciò  che  avrebbe  posto 
il  vinto  Romano  in  una  condizione  legale  in- 
feriore d'assai  a  quella  degli  animali  bruti ,  o 
avrebbero  dovuto  i  vincitori  porsi  a  morte  ine- 
sorabilmente per  avQr  ucciso  uno  de' vinti,  nei 
tempi  di  pace.  3 
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Demolito  per  virtù  del  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e  criminale  de^Romani^  mutata  quindi 
V  indole  della  natia  lor  cittadinanza ,  la  que- 
stione Longobarda  è  per  questo  solo  fatto  di- 
sciolta^  e  ciascun  vede^  che  ì\  pubblico  uso  del 
ftotuano  Dritto  non  potea  rimanere  a'  non  più 
cittadini  Romani^  se  non  in  virtù  d'una  specia- 
le concessione  deS^incitori^  la  quale  non  fuvvi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata,  ciò  che  io  nego^ 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  mi  domanderebbe,  se  i  Duchi  Lon- 
gobardi la  fecero  per  clemenza  o  per  dispre- 
gio verso  i  vinti  ?  Egregia  domanda  ,  ma  io 
ne  fo  un'  altra  :  ed  è  quella  di  sapere  y  che 
mai  sarebbe  avvenuto ,  se  i  Duchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani r  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i  vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  Alda \  nel  qual  caso ,  avrebbero  soiriso  i 
Duchi ,  dicendo  :  lasciate  pur  loro  di  spas- 
sionarsi e  di  fantasticare  a  lor  posta  ,  invo- 
cando fra  essi ,  che  agli  occhi  nostri  non  han 
civile  persona  >  Tombra  de'  loro  Papiniani  e 
degli  Ùlpiant  !  Coti  ciò  rispondo  ad  un'  affet- 
tuosa e  nobile  osserrazione  dell'Odorici  nelle 
sue  Antichità  Criistiane^  il  quale  afferma  di 
non  aver  potuto^  no^  il  vinto  Romano  essere 
dispregiato  dal  Longobardo  :  e^  nel  risponder- 
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gli  f  ripeto ,  che  molti  Romani  viderti  vera- 
mente dispregiati  perchè;  non  ottennero  il  gtd- 
drigildo  appnsmzabilej  fossero  anche  dianzi  e 
Consoli  e  Patrizj  e  Maestri  de*  Soldati  :  che 
dcuni  altri  ^  per  quanto  e^  riputassero  pradele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  cittadinanza  j 
non  poterono  credersi  dispregiati ,  pecche  ot- 
tennero il  guidrigildo.  Per  effetto  della  Bar- 
barica volontà  f  ed  anche  benevolenza  ^  i 
Sacerdoti  ed  in  generale  ì patteggiaiil^omMìì 
divennero  cittadini  ;  nia  cittadini  Longobardi, 
non  Romani. 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodòveò.  San  Remigio ^  che  Tavea  con- 
verlitò  alla  fede  Cattolica  ^  fini  d'essere  ivi  un 
cittadino  Romano  ^  e  diventò  un  cittadino  Sa* 
licD^  appunto  per  la  tassa  posta  senza  più 
sulla  vita  di  lui  dalla  Legge  Salica  ;  ossia 
pel  guidrigildo  farmo  ^  che  fu  ad  un^  ora  il 
nobile ,  il  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ;  poiché  la  testa  di  San  Remigio  e 
d^egoi  altro  Vescovo  •!  valutò  novecento  soldi: 
un  ter^o  più  che  noni  le  teste  degli  Anirustioni 
od  Ottimftti  Franchi.  Uno  di  tali  uintrustioni, 
aocor  idolfttca^  il  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d' uccìderò  San  Remigio  >  avea  piena  facoltà 
d' anunazeal'ld ,  uè  il  Re  Qodoveo  poteva  im- 
pedirlo,  sol  che  qatiVjtntr ustione  mettesse 
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mano  alla  borsa  y  pingue  delle  spoglie  rapite 
a'  Romani  delle  Gallié.         . . 

In  Italia  ;  lo  Storico  Secondo  da  Trento, 
San  Colombano  ^  Irlandese  tramutato  in  Bob* 
bio/efqualunque  altro  di  que' che  .contribuiro- 
no alla  conversione  del  Re  Agilulfo,  pot^évano, 
a  suo  malgrado  ^  essere  uccisi  da  un-  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ;  ed  impunemente 
uccisi  y  perchè  uè  in  quel  tempo  né  in  niun 
altro  fuwi  una  Cadarfreda  Longobarda  y  la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe^sudditi'  di 
lui,  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon^ 
gobarda.  Ma  quando  il  guidrigildo  si  con- 
cedè a' ASIac^rfl?o/£ ,  pel  favore  di- Teodolinda, 
e  ad  alcuni  Romani  patteggiati  f^eì  pubblico 
interesse  del  regno  d'accrescere  il  numero  dei 
guerrieri  y  surse  la  pubblica  vendetta  contro 
gli  uccisori  o  d'un  Sacerdote  o  à^xm patteg- 
giato Romano  e  di  qualunque  nazione.  Laonde^ 
se  un  Longobardo  idolatra  ed  adoratore  di 
Wodan  avesse  voluto  ammàzsar  e  San  Co- 
lombano  e  Secondo  di  Trento  ;  dovea  congre- 
garsi una  mano  di  periti  Longobardi  ;  forse 
anco  di  periti  Goti ,  Sarmati  e  Romani  pat-- 
teggiati  ossia  Longobardizzati  ^  per  deterrai-^ 
nare  quanto  valesse  il  Caput  e  Vhonor  civis 
cosi  di  Secondo ,  come  di  San  Colombano. 

Se  allo  Storico  Secondo  si'  fosse  dalle  Ca^ 
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darfrede  permessa  il  pubblico  uso  della  Legge 
Romana  di  Papìniano  e  d' Ul piano,. dunque 
a  Saa  Colombano  ed  a'  suoi  molli  compagni^ 
venuti  dall^Irlanda  in  Bobbio ,  s^  avrebbe  do*^ 
vuto  permettere  il  pubblico .  uso  delle  Leggi 
d^'Re  di  Lagenia  e  di  Teraora.  Vana  e  de- 
risoria largizione,  se  stata  vi  fosse!  L^  uso 
delle  native  lor  Leggi  npn  avrebbe  tolto ,  che 
Secondo  e  San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati,  presupponen- 
do, che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
air  apprezzo  ed  all^ estimazione  del  lor  capo  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cambiossi  dovunque  posero 
il  piede  i  Germani  di  Tacito  ;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e  posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrìgildo ,  perchè  in  essa  unicamente,  con- 
sistea  la  cittatUnanza.  Che  monta  perciò  il 
parlare  di  Dritto  Romano  ,  Irlandese  ,  Go- 
tico^ Sarmatico  e  Bulgarico,  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaminare  qual  fosse 
dopo  Alboino  la  cittadinanza  delle  tante  e 
si  diverse  razze,  onde  si  componeva  il  Regno 
Longobardo  ?  In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gPìnstìtuti  civili  e  politici,  avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo ,  cioè  ,  della  mutata  cit- 
tadinanza ,  mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d' essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 
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Lofrgobatdi?  lìla  io  non  debbo  nulla  prova- 
re )  ai»2i  ho  provato  il  tutto ,  dicendo  ,  che 
la  ùiUadinaniaa  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ;  che  i  vinti  Romani  o  rimase- 
ro ^Idu  e  serri  sensa  tutela  della  lor  vita^ 
perche  privi  ài  guidrigildo  in  prò  degli  ere- 
di^ o  furono  tutelati  nella  vita^  diventando 
cittadini  Longobardi.  Chi  non  crede  a  tal 
modo^  solo  egli  dee  provare  il  contrario^  e 
mostrar  ansi  la  possibilità  ^  che  i  Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi,  a  giudizio 
de'  medesimi  Longobardi^  andava  privo  di  cit^ 
tadinanza  ^  ovvero  di  persona  legale. 

Nelle  Oallie  Tessersi  distrutta  la  citladl^ 
nansLa  Romana  e  stabilito  il  guidrigildo  fer- 
mo dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  b^  nuovi  cittadini  Franchi  Fuso  pub- 
blico della  Legge  Romana^  e  di  qtialunque  altra 
diversa  dalla  Salica.  E  Clodoveo  per  l'appunto 
permise  un  ia\ pubblico  uso:  restarono  porciò 
tutl'i  nomi  delle  cose  non  più  Romane;  rima* 
sero  i  titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de' Soldati:  sopravvissero  i  nomi  de' Decurioni 
e  delle  Curie:  insigni  ludibrj  e  splendide  beffe 
della  Storia 9  la  quale  va  studiata  da  capo  in 
quanto  agli  effetti  diversi  del  guidrigildo  fer- 
mo e  àtV^apprdazabile  nelle  regioni  d' Euro- 
pa^ ove  piantarono  la  sede  i  Germani  di  Ta^ 


cito^  ed  in  quanto  alle  differènze  della  iiatiu*a 
Gotica  e  Germanica.  In  Italia^  il  Dritto  Ro- 
mano restituito  a^  Sacerdoti    di  quel  sangue  y 
per  opera  di  Teodolinda ,   non   altro  era  se 
non  il  Dritto  Canonico   ed  Ecclesiastico.   li 
Civile  y  aggiorni  di  lei^  non  ai  permise  a^ri- 
maoeoti  Romani  paUeggiaii;  ne  avrebbe  po- 
tato senza  una  somma  difficoltà  permettersi 
a  cagione  del  variabile  guidrigildo,  che  la- 
sciava sempre  incerte  restimazioni  delle  teste 
loro;  e  però  incerto  il  grado ^  incerta  la  qua- 
lità di  ciascuno  tra  essi.  Col   tempo  si  fatti 
ostàcoli  vennero  a  diminuirsi ,  e  potè  il  Ba^ 
varo  Liutprando  nel  736  ammettere   tanto   i 
Romani  quanto  i  Longobardi  a  scrivere  secon- 
do la  Romana  Legge  ogni  carta  dinanzi.  a^No- 
tari.  Or  questi  Notari  doveano  pagare  il  ìw 
guidrigildo,  se  contravvenissero  in  qualunque 
modo  alla  Legge  del  736  t  ciò   dimostra^  cbe 
Notari  di  sangue  Romano,  di  sangue  Gotico  e 
d'ogni  altro  sangue  riguardavansì  da  quella 
medesima  Legge  come  cittadini  Longobardi. 
Nelle  Gallie   vi  fu   il  danno  d^  essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beSa 
del  conservare  i  titoli  de'Patrizj,  delle  Curie j 
de'Maestri  de^  Soldati  ;  nel  Regno  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  daiuao^  ma  senza  una 
simile  helSEa,  il  cbe  apparirà  dal  presente  Co- 
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dice  Diplomatico.  Parlo  d'una  beffa  politica, 
se  mài  ella  feccia  presagire  od  almeno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o  pri- 
vilegj  rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom- 
bo de' nomi  e  delle  Dignità  Romane.  Ma  son 
pienamente  d'accordo  coli' Odorici  nel  pensa- 
re, che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma  ;  e  che 
se  nell'  Italia  mancarono  i  Patrizj  e  le  Curie , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle  cose  comandati  ad 
un  popolo  Barbaro,  che  scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi;  pur  da  ciò  non  seguitava,  che 
i  Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Romana 
per  più  augusta  o  desiderabile  della  Barbarica , 
e  che  fuori  di  questa  vi  fossero  dritti  e  privi- 
legj  o  politici  o  civili  per  alcuno  de'  loro  sud- 
diti. Né  il  Gius  Romano,  consentito  da  Clodo- 
veo  a' Romani  delle  Gallie,  s' estendeva  oltre 
gli  argomenti  privati ,  non  preveduti  dalla  Leg- 
ge Salica  ;  cotanto  povera  e  digiuna  di  ci  vii 
Dritto;  e  se  questo  nelle  poche  materie  civili 
contemplate  da'Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
la  Salica  vincea ,  non  il  Codice  Teodosiano.  In 
tutto  il  resto ,  chi  potrebbe ,  chi  vorrebbe  ne- 
gare il  trionfo ,  più  o  meno  lento,  della  civiltà 
e  dell'intelletto  Romano  sulla  barbarie  del  Me- 
dio-Evo ? 


§.  IV. 

La  parte  più  gloriosa  della  Storia  dell'  u- 
imno  spirito  è  per  Tappuoto  il  risorgi uiepto 
del  Dritto  Romano  io  tutta  V  £uropa.  Ma  que- 
sto trofeo  non  conseguissi  veramente  se  non 
quando  il  guidrigildo  spari;  variabile  o  fer* 
mo  eh'  eì  fosse.  Rotari  abbattè  coll^  Editto 
cosi  le  Romane  Leggìi  come  quelle  d'ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno  ^  avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e  meglio  assai  nella  Conclu-- 
sione  f  che  quel  suo  Editto  solamente  regolar 
deverà  i  civili  destini  di  tut£^  i  suoi  sudditi. 
Dopo  queste  cotanto  solenni  e  generali  parole^ 
quali  pruove  adunque ,  giova  ripeterlo ,  mi  si 
vorrebbe,  quali  mi  si  potrebbe  comandare,  che 
io  faccia ,  per  dimostrare  d' essersi  abolito  il 
Dritto  Romano  ed  ogni  altro  Dritto,  anche  Ger- 
manico, purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  mi  rimarrebbe  a  provare?  Che  Rotari 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  suoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  690  Leggi  del- 
l'Editto? Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Aomani,  anzi  se  a  lui  ed  a  qualunque  Re  fosse 
stato  possibile  d'  eccettuarli ,  tali  uomini  di 
sangue  Romano^  che  certo  formavano  il  mag- 
gior numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo, non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
bà^  sudditi  di  Rotari. 
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Ma  sudditi  di  Rotari  erano  anche  i  Goti , 
arrivali  con  Alboino  in  Italia  ;  gli  stessi ,  appo 
ì  quali  fino  a'tempi  di  Giustiniano  e  di  Gìor- 
nande^  aveano  avuto  vigore  l'antichissime  lor 
Leggi  scritte  di  Deceneo,  ed  appellate  le  Bel-- 
lagini.  Già  io  ne  ragionai  sovente  nella  Storia. 
Laonde  anche  le  Bellagini  rimasero  abolite 
legalmente  con  la  pubblicazione  dell'Editto:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o  Svevi,  de'Bavari  e  de'Toringi 
sul  guidrigildx^  fermo.  Né  valse  più  ad  alcuno 
Tesser  nato  in  Torìngia  cittadino  d' uua  qual- 
che tribù  ^  dalla  quale  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  salirono  sul  trono  Longobar- 
do: non  valse  ad  alcuno  la  gloria  d'annove- 
rarsi nella  tribù  de^Bavari  ^  od  il  sapersi  con- 
giunto anche  del  sangue  con  P  eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dall' esti-^ 
mazione  del  guidrigildo  Longobardo.  Né  Ro- 
tari ^  quanto  d\  guidrigildo  ^  comandò  nulla  di 
nuovo  coll'Editto;  egli  non  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cadarfrede  precedenti ,  la  cui 
mercè  tanti  popoli  e  tanti  erano  stati  ^  sebbene 
diversi  per  genio  e  costume  ,  incorporati  nel- 
1'  unica  cittadinanza  Longobarda  y  senza  per 
altro  esporre  le  regole  da  seguirsi ,  quasi  fosse 
cotesto  Varcano  delV Imperio y  nelP  apprezzare 
un  simil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfrede^  nulla  con- 
seguivano gli  Editti    cx>ntro  gli  abiti   antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  citladinanr 
za  Longobarda y  e  suddite  di  Rotari.  L'È* 
ditto  di    questo  Re   s' osservava   tie^  pubblici 
giudizj  e  Tribunali  de'  Longobardi  ^  colà  dove 
il  capo  de'cittadini  uccisi  apprezzavasì;  ma  tra 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  si  regolava   nelle  faccende  pura- 
mente civili  con  le  sue  proprie  instituzìoni  :  la 
stirpe  de' Goti  con  le  BeUagini\   l'altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ;  ed>  in  caso 
di  controversia  y  ricorreasi  agevolmente   agli 
Arbitri^  che  per  lo  più  erano  i  Sacerdoti  Ariani 
fra'  Goti  ed  i  Cattolici  fra'Romani.  Ma  queste 
faccende  ^  bisogna  ben  notarlo  e  tenerlo  nella 
mente  ,   non  accennavano  al  Dritto  politico 
e  criminale ,  stabilito  dalle  Cadarfrede  y  poi 
confermato  dail^ Editto;  non  accennavano  al 
guidrigUdo,   nel  quale    si  contenea  l'intero 
Dritto  politico  e  criminale  delRegno  di  Rotari. 
£'  non  era  in  sua  facoltà  vietare^  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contrario ,  che  i  Goti  ed  i  Ro- 
mani ,  passati   per  via  del  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda,  facesser  contratti  e 
vendite  y  od  enfiteusi  a  lor  modo  ;  purché  non 
piatissero  ne'  Tribunali  Longobardi  y  opponen- 
dosi a'  provvedimenti  dell'  Editto.  Goti  e  Ro- 
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mani  perciò  fecero  quel  che  vollero  nelle  pri- 
vate lor  case ,  quantunque  Longobardizzati , 
sotto  Rotari  :  iscrissero  e  poetarono  a  lor  ta- 
lento nella  Romana  lingua  e  nelP  Ulfilana  ; 
e  9  limitandomi  a',  soli  Romani  y  edificarono , 
dipinsero^  scolpirono  piiù  d' una  Iscrizione  sui 
marmi  ;  numerarono  li  mesi  con  gì'  Idi  e  con 
le  Calende  ,  alla  Romana.  E'  leggeano  Vir- 
gilio ed  Orazio ,  sebbene  tuttogiorno  s'  an- 
dassero diminuendo  ,  per  eflfetto  delle  nuo- 
ve condizioni  fiàrbariche^  la  dignità  e  l'amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d'un  Console  o  d'  un  Patrizio  Romano  i  diletti 
di  studiare  y  veggendo  il  suo  capo  di  citta- 
dino ridotto  all'apprezzo  d' un  incerto  guidrir- 
gildoì  Ma  Rotari  ed  i  Longobardi  credevano, 
che  questo  fosse  gran  beneficio  ed  onore,  gran- 
de clemenza  il  permetterlo  ad  un  vinto  Ro- 
mano. Unico  sollievo  politico  d'un  tal  vinto 
era  lo  scorgere,  che  il  fiero  vincitore,  se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarfrede ,  recarle  do- 
vesse Latinamente  nell'Editto  ;  e  che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar  la  lin- 
gua de^  vinti;  senza  di  che  niuno  tra'  Rarbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell'El- 
ditto ,  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 
E  però  a  poco  a  poco  si  vedea  sorgere ,  in 
grazia  dell'idioma  Latino,  una  patria^  comune 


a^RoiìfKini^éda'Barbàrii'iVoiiia/  sebbene  osteg- 
giata da'LoDgobardi/era  il"  centro  di  tal  nuova 
patria  ,  tutta  intellettuale  ,  che  incivilir  dovea 
e  che  incivilì  veramente  dì  poi  la  Germania 
di  Tacito  ed  iLièsto  d'Europa^Rotari^  mentre 
riempiva  dì  stragi  la  Liguria  nelPatto  di  pro- 
mulgare 1^  Editti  ^  :  per  <^eslio .  medesimo  atto 
delpromulgarloy  piegava  il  càpo>  senza  saperlo 
e  senza  volerlo  y  alFarcaila  legge  della  Provvi- 
denza ^  che  agi' inXelktti  Cristiani  promise  •  la 
vittoria  sugli  errori  delF  idolatria  e  sulle  iQ- 
nebre.  della  barbarie.  Che  più  ?  A  malgrado  di 
ogni  rigore  delL?£dittó  per  mettersi  nel  luogo 
d'c^DÌ  altro  Dritto  spettante  sl^ sudditi  di  Ro- 
tari,  le  Romane  Leggi ,  lui  vivo ,  s'  andavano 
iosinuando  fra' Longobardi  :    le  compere  ^  le 
vendite ,  Fenfiteusi  ed  i  contratti  d^  ogoi  sortii 
secondo  le.discipline  Romane  piacevano  e  gio- 
vavano a' Barbari;  Farti  della  guerra  e  della 
pace  migliora vàDSi  ;  prosperavano  e  s-  ingran* 
divano   i  commercj.  Poi,  venne  la  Cattolica 
fede  ad  illuminare  i  cuori  Barbarici  ;  gli  A- 
riaoi  dottori  si  tacquero;  gF idolatri  frà'Lòngo- 
bardi  e  Bulgari' con vertironsi;  le  cittadinanze 
incorporate    nella  Longobarda    s'  adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  polìtica /stata  si  do* 
lorostói  in  principio:  e  Liutprando,  s'è  jgià  detto, 
con  la    Legge  degli  Scribi  permise   a^Longo- 
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bardi  l' uso  pubblico  del  Romtiio  Dritto ,  oei 
contratti  dinanzi  a'Notari,  Cosi  le  due  porziom 
disgregate  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  V  unità  Cattolica  e  pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina^  fino  a  che  il  guir* 
drigildo  non  peri  fiualmeote  sotto  i  colpi  e 
gli  scherni  delP  intelletto  Romano* 

Stupendi  effetti  furono  questi  ;  maravigiiosi 
corsi  e  ricorsi  delle  Nazioni  ^  a  far  conoscere  i 
quali  9  neMorò  più  minuti  elementi  costituti- 
vi y  aspira  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità: 
troppo  sì  prestò  fede  ^d  alcune  formolo  pre- 
concette d'essersi  da^Barbari  (ponendo  il  aen* 
tir  nostro  in  luogo  del  sentire  Barbarico  )  ri* 
spettate  la  cittadinan&a  e  la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi  y  o  piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente.  Molte  lagrime  si  sparsero 
per  molti  secoli  dal  vinto  Romano^  innanzi 
ch^egli  vincesse  al  tutto  i  Barbari  del  Medio* 
Evo  :  le  quali ,  spero  ed  anzi  son  certo ,  si 
renderanno  più  e  meglio  visibili  pe'Documenti 
del  Codice.  Almeno  un  grand'  emolumento 
sarà  9  che  la  questione  Longobarda  tratterassi 
ornai  y  e  n'  era  ben  tempo  ^  secondo  i  fatti , 
non  secondo  i  desiderj.  Sto  a  vedere  ^  se 
ninno  più  dirà ,  dopo  la  lettura  del  Codice  ^ 
d'esservi  stato  pubblico  uso  di  Le^e  Romana 
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prima^  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo. 
Da  indi  in  qua  oìun  altro  scampo  rimane  a 
coloro  ^  i  quali  hanno  quel  pubblico  uso  per 
certo  y  se  non  di  rimproverarmi  d^aver  omesso 
ì  Documenti  ^  acconci  a  dimostrarlo.  Ed  io 
sarò  tenuto  a  chiunque  potesse  venirmeli  ad* 
ditando  :  e  tosto  e^  si  vedrebbero  inseriti  da 
me ,  con  gran  piacere  ^  nelF  Appendice. 

§.  V. 

Queste  parole  fio  qui  mi  piacque   dire  in 
generale  sulP  intera  struttura  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Terminerò  y  dicendone 
pochissime   in  particolare  sulla  Parte  y  che 
contiene  i  primi  trecento  Numeri  de'Docu- 
nieDti.  Vanno  dal  668  al  628 ,  e  per  lo  più 
e^  si  compongono  di  Lettere  o  di  brani  deU 
le  Lettere    scritte   da   San   Gregorio.   Buono 
il  rafforzarsi  1' animo  ^  ascoltando  quelle  voci 
dì  carità  e  di  pace^  avanti  d'entrar  nel  pelago 
della  barbarie  ;  ma  non  altre  Lettere  io  re- 
giijtrai  dell'  illustre  Pontefice ,  se  non  le  sole, 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu- 
stiar  r  oscura  iStoria  dell'  Italia  Longobarda^ 
e  disciBrnere    ietmazi  cgm   cosa  quali    città 
fossero  state  Longobarde  ,   quali  Romane  al 
tempo  di  lui.  Necessaria  è  simile  inchiesta  per 
non  errare  ad  ogni  passo ,  attribuendo  a'  Lon- 


/ 


xLvin 

gobardi  gli  usi  e  gP istituti^  eh' eran  cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  neir  altre ,  o  non  ancor  cadute  o  non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archivj  di  Montecasino  e  della  Tri- 
nità di  Cava,  domestiche  glorie,  non  ancora 
ho  toccato  ;  -ma  frequente  ne  ricorrerà  ed  a- 
raichevole  in  appresso  la  menzione.  Io  prego 
perciò ,  che  ninno  mi  creda  ingrato  ,  quasi 
tacer  volessi  di  chi  m' aiutò  in  qualunque 
modo  ne' miei  studj.  A  tal  numero  appartiene 
una  Donna  ,  di  cui  Roma  s^adorna,  e  che  ab- 
béHisce  con  le  virtù  i  titoli  d'una  famiglia, 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  l' Istorie.  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale Angelo  Mai,  che  le  richiamò ,  e'  non  ha 
guari,  alla  vita.  Si  fatta  Donna  mi  vieta  di 
nominare;  ma  io  non  promisi  d'obbedirle. 


Nota.  Credo  più  conducente  a  facilitare  le  ricerche  il  numerar 
separatamente  le  vane  Parti  ^  od  i  varj  Tomi ,  deU'  intero  Vo- 
lume  di  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo.  £  però  disco- 
sterommi  per  poco  dal  costume  seguitato  fin  qui  ne' precedenti 
Volumi  della  Storia  ^  ove  in  ciascuno  si  veggono  additale  con 
continua  numerazione  le  facciate  delle  s&e  Parti  diverse. 


CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  568  AL  774. 


SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 

D^loma. ^Alboino  Re  in  favor  di  Feliee,   ' 
Veieow  di  Trmgi. 

■   Anno  S68.  Maggio  (1). 

(  Da  Paolo  Diacono  »  Hìstor.  Longobarda.  Lib.  II. 
Cap.  12.  Edizione  Muratorìana  ). 


Igiiur  Alboìn  cmn  ad  fluvium  Alpem  (a)  venisset ,  ibi 
ei  Felix  Episcopi»  Tarvisianae  (b)  Ecclesiae  occurrit  Cui 
Bei,  ut  erat  largissimìis  (2),  omnes  suae  Ecclesiae  fa- 
la)  Alia  M.  S,f  Blavem»  Plavem:  Lindebrogius ,  Flaben:  Ambroaianus 
^^odeX)  Flapem* 

HoRATius  BiANcua,  in  Notis  ad  Faulum  Ùiaconum,  hoc  Iqco* 
(b)  Cedex  Modoetìanus ,  Tharusianae, 
Id,  Ibid. 

(i)  Di  questa  data  del  Mftggio  668.  P^edi  il  seguente  Nnm.  8. 
(2)  Paolo  Diacoi^p ,  iogoono  narratore  di  molte  cnufeltà  dei 


/ 


J 

cultates  postulanti  conc^ssit ,  et  per  Sue»  Pbagmaticum  (1) 
postulata  (jrmavit. 


Longobardi^  prende  non  di  rado  a  lodar  con  diletto  le  virtù 
de'  suoi  concittadini ,  e  massimamente  d'Alboino^  col  quale  ac- 
compagnavasi  Leufi  ^  che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  ,  sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  suo  al  Vescovo  Felice  ,  ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Chiesa  di  lui ,  quando  i  Longobardi ,  su- 
perato che  avessero  la  Piave  ,  si  fossero  impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d'Alboino  e  dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su' costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intomo  alle  condizioni  da  esso  concedute  a'  Bomani.  Ma 
troppo  breve  fu  la  vila  d'Alboino ,  e  le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  si  fermarono  sotto  Clefo  ed  i  Duchi ,  assai  più 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  perciò  impedisce  di  credere  eh'  egli  ^ 
sendo  ancora  incerto  della  conquista  d' Italia  ,  piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice  ^  il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Leufi ,  che  stava  nell'  esercito  attendato  sulla  Piave, 
dovè  necessariamente  o  veder  Felice ,  o  saperne  1'  arrivo  nel 
campo  :  cosi  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo  fino  a  Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  e  del  benevolo  atto  d'Al- 
boino verso  uno  de'  primi  Romani ,  che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

(i)  A  si  schietti  racconti  nondimeno ,  procedenti  dalle  tri- 
dizioni  familiari  ,  negò  dì  credere  Scipione  Maffei ,  quel  gran 
lume  d*  Italia  *.  Parvegli ,  che  il  Re  de'  Longobardi  non  do- 
vesse aver  potuto  condurre  seco  né  Cancellieri  né  Segretarj  ; 
che  i  Longobai'di  al  postutto  ignorassero  io  quell'  -elÀ  1'  oso 
delle  lettere  d' ogni  sorta  ^  e  che  perciò  s' avesse  a  giudicar  falso 
il  Diploma  o  Prammatico  ,  spedito  in  favor  di  Felice.  Di  niun 
peso  riuscirono  si  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori^  che 
narrò  come  verissimo  il  fatto  di  quel   Diploma  ^^  se  non  che 


1  Maffei,  Verona  tHustragi.  Ub.  XI.  (A.  1732). 
mniimt  AmiaU  d  Italia,  Aimo  «68.  (A.  1744). 


NUMERO  n. 


Donazione  in  Pisa. 


Anno  570? 


(  Dair  Archi? k)  Ronckmi,  Noni.  1)< 


Pisa  nel  570  non  era  de'  Longobardi  ;  e  però  la  pre- 
sente carta  si  stamperà  nell*  Appendice ,  ove  troveranno  il 


■« 


lo  Zanetti  pigliò  a  deriderlo  come  una  putida  favola  *,  biasf- 
mando  apertamente  di  troppa  semplicità  Paolo,  e  di  sovc^rcbia 
precipitanza  il  Mabillon  ,  che  avea  prestato  fede  alla  narra- 
zione del  Diacono  \  1  dotti  Maurini  andarono  in  altra  senten- 
za j  e  combatterono  valorosamente  contro  il  M affei  *,  fondatisi 
non  tanto  sull'opinióne  di  Mabillon  quanto  su  quella  piii  an- 
tica ed  affatto  conforme  di  Carlo  Sigonio  K 

Un  uomo  dottissimo  surse  allora  in  Trevigi  a  difendere  la 
Terità  de' detti  di  Paolo.  Fu  il  Conte  Bambaldo  Canonico  degli 
Azzoni  Àvogari,  che  tra  Taltre  cose  a&rmò,  non  essere  i  Lon- 
gobardi e  gli  altri  Barbari  di  quel  secolo  affatto  privi  della  co- 
gnizione dì  qualunque  alfabeto  ^  ed  aver  essi  avuto  l'uso  del 
Runicoj  se  non  d'altro  j  allegando  le  Gotiche  scritture  nel  fa- 
moso Papiro  di  Napoli  ' ,  stampato  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  Ludovico  Sabbatini  ^  Ma  questo  Papiro  ,  che  poi 
divenne  argomento  di  nobili  studj^  e  fu  tante  volte  ristampato 


1  Bernardino  Zanetti ,  Pel  Regno  de'  Longobardi,  Ub.  I.  £.  XX.  (A.  1753). 

2  Mabillon ,  De  Re  DiplomaUca.  Lib.  I.  Cap.  lY.  §.  Yl.  (A.  1681). 

3  Noaveau  Traité  de  Diplomatique ,  111.  27.  et  seqq.  (A.  1757). 

4  Caroli  Sigonii ,  De  Regno  Italiae,  Lib.  L  Inter  Opp.  H.  15.  (A.  1732). 
8  Azzoni  degli  ATogari ,  nella  Nuova  RaccolU  d'Opuscoli  di  Calogerà-Man* 

deOi,  To«.  IX.  pag.  401-458:  (A.  1762). 
6  Sri>b«tìiii,  Calendario  Napolitano.  V.  101-106.  (A.  1745). 
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loro  luogo  gli  altri  documcnli ,  che  non  apparlengono  al 
regno  Longobardo  ,  ma  che  possono  tornare  utili  a  chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  510. 

ed  illustrato  dall' A^scmannì^  dall'ihre  negli  A.tti  d'Upsal^  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masmann,  conteneva  ì  caratteri  pret- 
tamente Ulfilani.  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Be  Teo- 
dorico^  e  furono  i  carattcrì^  onde  alcuni  Clerici  Goti  di  Ra- 
venna servironsì  nel  Papiro;  mentre  i  Romani^  co'quali  fecero 
un  contratto^  adoperarono  l'alfabeto  Latino.  Pur  egli  non  sem- 
bra^ che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d'UIfila  fosse  caro  a'Lon- 
gobardi,  né  che  un  gran  prò  facesse  a  Felice  di  Trevigi  otte- 
ner Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche,  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo f  fargli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  ,  dappoiché 
tanti  Romani  della  Fannonia  e  del  borico  seguivano ,  secondo 
Paolo  Diacono ,  la  fortuna  del  Longobardo  in  Italia  ^. 

Qui  con  ugual  senno  e  forse  con  maggior  frutto  levossi  im 
illustre  Bergamasco,  il  Lupi,  a  ripetere,  che  avrebbe  dovuto 
il  Maifei  rammentarsi  del  lungo  soggiorno  de' Longobardi  e 
d'Alboino  in  Pannonia,  nel  mezzo  di  que'Romani  e  delle  fre- 
quenti trattazioni  de'  piii  rilevanti  negozj  di  guerra  o  di  pace, 
occorsi  non  di  rado  fra'  Longobardi  e  gl'Imperatori  Bizantini. 
Se  il  grosso  della  nazione  ignorava  le  lettere,  v'erano  tuttavia 
presso  il  Re  alcuni  che  doveano  parlar  Greco  e  Latino,  e  cosi 
nell'una  come  nell'. altra  favella  curar  le  faccende  pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Cristiana  in  gran 
parte  prima  di  venire  in  Italia?  Certo  si  ,  quantunque  impe- 
dita dall'errore  degli  Ariani  ^  e  non  mancava  un  qualche  Cat- 
tolico fra'Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  *,  che 
i  lor  Vescovi  e  Preti  e  Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adnnque  non  piacque  ad  Alboino  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito,  gli  riuscì  agevole  di  com- 
mettere a  qualche  Vescovo  Ariano  la  compilazione  d'un  breve 


1  Paoli  Diaconi,  Lib.  IT.  Cap.  26. 

2  Lupi»  Codex  Diplomaticus  Bergomensìs»  I.  135.  Prodromi  Cap.  TI.  S- 
Y.  (A.  1784). 


NUMERO  ili. 

Iscrizione  di   Lenno. 

Anno  572. 

(  Dal  Marchese  RoTelli  ). 

Nel  571  e  572  i  Longobardi  non  erano  padroni  di  Len- 

Diploma  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d'Alboino, 
il  quale  giunse  a  gran  rinomanza  in  Pannonia  ^  laonde  Nicezio, 
Vescovo  di  Treviri,  scrisse  verso  il  565  a  Clossuinda ,  prima 
moglie  del  Re  ,  di  veder  modo  a  convertirlo  ed  a  largii  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  *. 

L'Annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i  lavori  d'un  Lupi  ed  era 
schivo  assai  del  creder  vere  le  carte  antiche  ,  non  dubitò,  di 
seguitare  i  racconti  del  Diacono  ':  indi  Angelo  Fumagalli ,  vinto 
dall'esposte  ragioni,  stette  anch'egli  contro  il  Maffci,  annove- 
rando tra'lcgittimi  quel  Diploma,  sebbene  perduto,  d'Alboino  ^ 
La  quale  opinione  a  me  sembra  verissima.  In  quanto  all'ob- 
biezione dello  slesso  Maffei,  che  nel  sesto  secolo  i  Re  Barbari 
non  solcano  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  cosi  degli 
averi  come  delle  persone,  dirò  ch'ella  è  rimossa  non  solo  dal- 
Pautorìtà  di  Paolo,  ma  da'molti  Diplomi^  che  abbiamo,  si  di 
Ciodoveo  e  si  de'  suoi  successori^  che  vissero  prima  d'Alboino, 
io  favor  de'Monasteri  e  delle  Chiese  insino  all'anno  562,  Basta 
svolgere  a  tale  uopo  la  splendida  Raccolta  ,  ovvero  il  Codice 
Diplomatico  de'tempi  Merovingi ,  ordinata  dal  Bre'quigny  ^  ed 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  oltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Ciodoveo  al  Monastero  Beomamense  (  impu- 

1  Nicetìi  Trevirensis,  Ad  Gotsuìndam  Reginam  Epistola,  apud  Duchesnc  , 
Uist  Frane.  Scr.  Append.  1.  833.  (A.  1691)  ex  Frehero. 

2  Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  I.  22.  (  A.  1795:  opera  postuma  ). 

3  Fomagalli,  IsUtuzìoni  Diplomatiche,  I.  224.  (  A.  1802  ). , 

4  Bréquigny  et  Du  Theil,  Chartae  et  Diplomaia»  eie ;  opus ,  tempora 

Veroviagica  exhibens.  (  A.  1791  ). 
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nOy  vieina  dell'  Isola  Comaciaa.  Perciò  tale  Iscrizione  con 
la  seguente  si  darà  nelF  Appendice. 

NUMERO  IV. 

Simile  Iscrizione  di  Lenno. 
Anno  572. 


(  Dal  P.  AUegranza  e  dal  RoTelIi  ). 


Vedi  l'Appendice. 


guato  da  molti  e  difeso  virilmente  dal  Bréquigny  ^),  v'ha  l'ul- 
tro  dello  stesso  Re  ad  Euspicio  Miciacense  in  data  del  5io  ^ 
tenuto  per  vero  fino  dal  P.  Germon  ^.  A  questi  Diplomi  se- 
guono altri  di  Sigismondo^  Re  di  Borgogna,  di  Childeberto  1.^ 
e  di  Chilperico  in  grazia  de'Monasteri  Àgaunen&e  ed  Anisolano^ 
come  altresì  delle  Chiese  di  Parigi  e  di  Tournai  ^ 

Felice  di  Trevigi  nou  godè  lungamente  dei  Diploma  d'Al- 
boino: ben  presto  Clefo  ed  i  Duchi  spogliarono  l'Italia^  e  di- 
visero l'universaL'tà  de'Romani  fra  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  triòutarf,  appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l'alto 
dominio  di  tutte  le  terre  \ 


1  Bréquigny ,  Nom.  2. 

2  Bdd.  Num.  6. 

8  Ibid.  Num.  10,  13,  20,  27,  28,  31. 

4  FmK  a  mio  Discorso  sulla  cpodizione  de'Romani  Tinti  da*  Longobardi 
(A.  1841). 


NUMERO  V. 

Preleso  Primkgio  d' Alboino  in  favor  de*  NobiU  Rizzola 

di  Piacenza. 

Anno  572? 
E  ricordalo  questo  Privilegio  nel  seguente  di  Carlo  il  Grosso. 

(  Dal  Campi ,  Storia  di  Piacenza ,  I.  469  ). 

In  nomine  Sanclae^  et  Individuae  Trinitatis  Karolus  divina 
favente  clemenlia  Imperator  Àugustus.  Si  petiliones  Gdelium 
nostrorum  iuslè,  rectèque  petentium  audimus^  procul  du- 
bio  eos  alacriores  reddimus  in  nostrum  servitium.  Qua- 
propter  omnium  fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumq  ; 
presentium  scilicet^  ac  futurorum  comperiat  industria  :  quia 
Luituardus  Sanctae  Vercellensis  Ecclesiae  Episcopus^  no-> 
sterq;  Summus  Consiliarìus,  et  Àrchicancellarìus ,  et  Vui* 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Pontifex  no- 
stram  expelierunt  Celsitudinem,  ut  concederemus  aliquid  de 
iure  nostri  Imperi]  proprietario  Adelberlo  de  Ruzzolo  illustri 
\ir0y  jSdelique  nostro^  et  haeredibus,  habendum  perenniter; 
ac  confirmaremus  res  ipsius  Adelberti,  ab  eo,  eiusque  an- 
tecessoribus  bucusque  possessas^  vel  deinceps  possessuras. 
Nos  vero  tantorum  fidelium  precibus  inclinati ,  concessimus 
eidem  Adelberto,  eiusque  consortibus ,  et  haeredibus  Curtes 
duas  infra Placentinum  Comitatum  sitas;  barum  unam^quae 
Moldefasci  dici  tur,  alteram  yero^  quae  dicitur  VineoIIa ,  cum 
omnibus  ad  easdem  Curtes  pertinentibus,  videlicet  casis,  cur- 
tis,  terris,  vineìs,  sii  vis,  stalareis,  pratis,  pascuis,  paludibus^ 
rìpis,  rupinis,  cultis,  et  incultis^  divisis,  et  indivisis  cum 
omnibus,  quae  dici,  vel  nominari  possunt  pertinentibus  ad 
praenominatas  Curtes.  Goncedimus  etiam ,  ac  donamus  ^  et 
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de  nostro  iure ,  ac  potestate  in  eorum  ius ,  et  potestatem  ^ 
haeredumq  ^  ipsorum  trasfundimus ,  ut  habeant  per^initer 
potestatem  exinde  dandt,  vendendi,  commutandi ,  et  fa-' 
ciendi  ipse  Àdelbertus^  suiq  ;  consòrtes,  et  haeredes  quio- 
quid  yoluerint 

Insuper  etiam  per  hoc  auctoritatìs  nostrae  praeceptum 
confirmamus  y  et  muoilissima  tuitione  stabilìmus  omnes 
Gurtes  hactenùs  ab  eodem  Àdelberto ,  et  eius  antecessoribus 
possessas,  scilicet  Ruzzolum,  Pupianum,  Utianum^  Fon- 
tanam  frigidam ,  Martinascam,  et  Tebulariam,  verum  etiam 
et  Ronchum ,  seu  et  Vicocerronum ,  ì{aas  nunc  tenent  per 
praecepta  ^  et  immanitates  Regum  Longobardorum  ,  àl- 
BOiNi  (l),  Glephi,  Àutharis,  Agilulfi»  et  Desideri] ,  sicuti  in 

(i)  Che  Alboino  confermasse  in  generale  i  possedimenti  della 
Chiesa  di  Trevigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  e  dee  credersi; 
ma  che  il  Re  donasse  del  suo  ad  Àdelberto  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  e  ne  facesse  distendere  ciò  che  chiamavasi 
Precetto  ed  Immunità,  è  tal  cosa  da  non  crederla  neppure  a 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  affermare  d'aver 
veduto  que'  Diplomi.  Delle  molte  cose  ,  che  potrebbero  dirsi 
contro  Pautenticità  della  presente  scrittura  insignita  col  nome 
di  Carlo,  basta  ricordare  sul  quella,  che  il  Campi  non  accenna 
d'averne  copia  se  non  dal  domestico  Archivio  di  Casa  Rizzola, 
tacendo  se  vi  fosse  o  no  1'  originale. 

Di  molti  veri  e  sincerissimi  documenti  siam  debitori  al  Campi^ 
uomo  dotto  e  buono  :  ma  non  rade  volte  si  lasciava  egli  trar 
fuori  di  via  dall'amore  della  sua  patria,  si  che  giunse  a  pub- 
blicar come  vera  e  solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor- 
me di  Tito  Omusio  Tinca;  il  quale  ,  a  senno  del  medesimo 
Campi,  vivea  sotto  Augusto,  facendo  menzione  di  Gomer,  fi- 
gliuolo di  Giapo,  e  di  non  io  quali  antichissimi  fondatori  della 
provincia  Piacentina  prima  di  Davide ,  Re  degli  Ebrei  ^ 

1  Campi,  Storia  Ecclesiaslica  di  Piacenza,  1,  437-447.  (  A.  1651  :  opera 
fioiluffia  ). 


^•s 
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pneeeplis  imMriwm  mm  amfirimm ,  ir  elkm  ima- 
,  el  sljhilnHB  iiani  i  ns,  qpss  posteòdm  Deo  pro- 
pHio  nrtè,  et  legafilcr  nUìbet  infirà  diCioiiem  nostri  Im-- 
perij  poliierint  ipse,  snq;  ooosortes,  el  haeiedes  addili- 
rm:  nec  non  durfas  inumniilatis ,  el  oonfirnulioiuS)  qoas 
SUB  anletessoribos  piae  recordalioilis  Domniis,  el  proaTiis 
mster^  Karolos  quondam  ExeeOeolissiaias  Imperalor,  et 
Serenissmias  Aogostos  avos  iiostcr  HLodoTÌcns ,  sed  el 
flendae  manorìae  HLofarios  palnnis  nosler,  nec  non  et 
gloriofflssiaias  Imporator  HLndoYÌcos  consanguineiis  nosler 
de  soprascrìptìs  Cortìbos  conGesserant,  et  per  soa  prìTÌ- 
legia  confirmayeronl  ;  sea  eliam  eharlaraoi  instmmenla , 
et  easdem  res ,  qoas  sopri  oonoessimos ,  ac  confirmayimos 
omnibn^  modis  deuioeps  in  perpeUnim  iure  proprìeUrìo 
iam  saepedicto  Àdelberto  nepoti  iam  nominati  Vuiboldi 
Sanctìssimi  Antistitis,  soisqoe  consortibus ,  el  haeredibus 
trasfondimuBq  ;  atq;  donamos^  ut  de  ipsis  rebus  fociant^ 
sicut  de  aliìs  proprìjs ,  remota  totius  potestalis  inquietu- 
dine, eie.  etc.  etc  (  Si  traiasda  il  reslo). 

NUMERO  VL 

Iscrizione  d' AWaino. 

(Dal  Mueo  Veronese  del  Maflei,  |Mig.  CCYUl). 

Fedi  Y  Appendice ,  perchè  Y  Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 


/ 
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NUMERO  VII. 

Cimeilio  Gradense  di  molli  f^escovi  soggetti  a  Longobardi. 

Anno  579.  NovemittE  3. 

(  Dal  P.  de  Robeis ,  Mon.  Eccl.  Aquilejensìs  (1)  ). 

In  nomioe  Domini  nostri  Jesu  Christi  summi  aeterni 
Dei  nostri*  Imperante  Domino  nostro  Serenissimo  Tiberio 

(i)  La  Cronica  Veneta,  detta  di  Giovanni  Sagomino,  il  quale 
vivea  nel  ioo8,  fa  menzione  del  Sinodo  Gradense,  ricordan- 
done alcuni  brani  e  le  sotloscrizioni  di  molti  Vescovi  K  Andrea 
Dandolo  inseri  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica ,  verso  1'  anno 
i55o.  Il  Baronie  ne  trattò ,  senza  stamparlo  2  ;  ma  1'  Ughelli 
pubblicollo  nel  i653  '  la  prima  volta ,  per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  Biblioteca  Barbe- 
rini, A^um.  Ji4p  *.  Il  P.  Sirmondo  ne  ottenne  copia  da  un  Ma* 
noscritto  Vaticano  ,  Num.  3pJ22 ,  la  quale  rimase  fra  le  sue 
carte,  né  venne  in  luce  se  non  per  opera  del  P.  Arduino  ^.  Il 
Cardinal  Norìs  illustrò  i  luogbi  oscuri  del  Sinodo  Gradense  con 
dotte  osservazioni  ^  ;  ed  il  Muratori  lo  ristampò ,  insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  ''  :  poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
s  lampa  il  Coleti  ®,  il  P.  De  Rubeis  *  e  Monsignor  Mansi*®.  Ho 

1  CbronicoB  YeoetiMH  Joliainii  Sagomino  tribatom,  pag.  7-9.  (  stampato 
per  la  prima  yolta  nel  1765). 

2  Barooii  Annalea,  Anno  602;  Nura.  III.  :  et  anno  605;  Num.  VII. 

3  tghelli,  Italia  Sacra,  Y.  34-35.  £i  Chronico  Danduli.  (A.  1653).  In 
Aquilejensibus. 

4  Id,  Ibid.  V.  1169.  In  Gradensibus. 

5  Hardoini,  Concilionira  III.  Col.  524-528.  (A.  1714). 

6  Noris,  Histor.  Pelasi,  et  De  Quinta  Synodo.  Cap.  IX.  §.  IV.  (A.  1673). 

7  Muratori,  Se.  Ber.  Ital.  XII.  98-102.  (A.  1728). 

8  ColeU,  in  Condì.  Ubbei,  \I.  CoN651-655.  (  A.  1729  ). 

9  Bernardi  de  Bubeis,  Monum.  Kcclcsiac  Aquilejcnsis ,  Col.  237-240. 
(  A.  1740  ). 

10  Mansi,  Edilio  Fiorentina  ConcU.  Labbei-ColeU,  IX.  Col.  913-928. 
i  A.  1764  ). 
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Constaottno  Augusto,  anno  imperìj  ejus  V.  eodem  con- 
sule  sub  die  III.  JNonarum  Novembnum,  Indictione  ter- 
tìa  decima. 

CuM  in  GiYiTATE  Gkadensi  Helias  Episcopus  Sanclae 
^gosdeni  noyae  Àquilegiensis  Ecclesiae  y  una  cum  Jlfor- 
dano  >  Leoniano ,  Pelro ,  Fìndemio  »  Virgilio  ,  Joanne  » 
ClarissimOf  Patricio  f  et  reliquis  Episcopis ,  et  Sacerdoti- 
bus  ,  quorum  nomina  subscriptiones  proprìae  manifestant  y 
in  Goncilium  convenissent ,  et  in  nova  Basilica  sanctae  Ve- 
fierabilis  Martyris  Euphemiae  consedissent,  s^denlibus  quo« 
que  Presbyteris  plurimis  ,  adstantibus  Diaconibus ,  pro- 
positis  id  Bdedio  Sacrosanctis  Ecclesiae  Evangeliis  »  Helias 
primae  sedis  Episcopus  di^it:  Ineffabilia  sunt  opera  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi,  quibus  giisericordia  et  benigniate 
fragilitatem  nostram  sustentare  (a)  dignatur,  Sanctìssimi 
Fratres.  Nam  inter  angores  9  quibus  Ecclesia  Domini  ctr- 
cttm^uaqfue  depressa  suspirat  et  gentium  ferocissimas  cladks, 

QUAE  MISERAR  NOSTRAB  PROVIIHGUB  RELIQUIAS  QUATEBB^ 

ET  DEVASTARE  NON  CBSSANT,  falcor  me  uon  pra«ter  spem^ 


I    tm  I 


(a)  UÒBMLLi  ex  Chronico  Panduliano  (  V.  34  ) ,  frequeniare, 

seguito  la  lezione  del  P.  De  Rubeis^  il  eguale  travagliossi  molto 
a  voler  dimostrar  falso  ed  almeno  inierpolato  quel  Sinodo  ; 
ciò  che  piacque  al  Mansi  ^  e  soprattutto  al  Muratori  '•  Per 
quello  che  dirò  nelle  Osservazioni  allAbeììo  de' Vescovi  d^ I- 
stria  nel  5go  ,  io  me  ne  sto  coi  Baronio  e  col  Noris  ,  credendo 
vero  un  tal  Sinodo^  ma  non  per  tutte  le  ragioni  da  essi  ad- 
àoXU,  Ivi  parlerò  eziandio  delle  conseguenze  storiche,  le  quali 
si  debbono  trarre  dal  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de'Lon- 
gobardi. 


1  Mansi  j  in  Nolis  ad  Baronium  et  in  Supplemento  Lucensi  ad  Concilia. 
iabbei-Coleli  (  A.  1748  ). 
2 Marat  Annal.  d'iulia,  Anno  590. 
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sed  vel  ut  verìus  dìcam ,  supra  spem  meam  ad  hunc  ve- 
nerabilem  coetam  vestram  invitasse  sanctissimam  carità- 
tem.  Angdmt  enirriy  ne  quid  undecumqm  votis  communibm 
óbsiitissel  (1);  verum  quia,  ut  praefatus  sum,  Jesus  Chri- 
stus  verus  Deus  et  Dominus  noster,  supra  quem  credidi-^ 
tnus  et  speravimm ,  praestilit ,  ut  vestra  nunc  in  ilio  prae- 
seotia  perfraamur,.  digoum  (a)  duxi ,  Carissimi  fratres  , 
mansuetudini  vestrae  commemorare ,  quod,  ut  praelibavi* 

mUS,    IKTBRYBNIENTIBUS   HALIS    NOSTRIS    QUOTIDIE  HOSTILB 

Perpatihur  flagbllum.  Jam  prìdem  ab  Attila  Hunno- 
rum  rege  Aquileja  civitas  nostra  funditus  est  destructa  : 
et  postea  Gothorum  incursu^  et  caeterorum  barbarorum 
quassata  vix  respirat;  etiamT-nunc  Lmgobardorum  NEFAN- 
DAE  GENTIS  (2)  itlagblla  sustinere  non  talbns  (b).  Si 
ergo  consensu  beatissimi  Apostolicae  sedis  Papae  Pelagii, 
cui  jam  ante  communem  nostram  descrìpsimus  necessità- 
lem,  vestrae  Sanclitati  placeat  hanc  gititatbm  Gradbnsbìi 
nostram  confirmare  perpetuo  Metropolim ,  novamque  eam 
Yocare  Aquilegiam? 

Sangta  Synodus  dixit  :  Quae  veslra  proposuit  Beatitudo, 
omnes  pari  confirmamus  assensu. 

Si  vestrae   sanctitati  placeat,  Beatissimi  Papae  Pelagi 

(a)  UoHMLLi,  IBIDEM,  Dìgnum  vero,  charissimi  fratres,  mansuetudo  de- 
stra duxit  ex  ccmsensu  Beatissimi  Apostolicae  Sedis  Fapae  Pelagij ,  cui  iam 
au  te  communi  nostrum  intuita  descrip^diuus  neccssitudinem  {soliciiudinem) 
à  vestrae  placeat  sanctitati  hanc  Cìvitatem  Gradensem  perpetuo  confir- 
mare Metropolim ,  novamque  vocarc  Aquileiaoi.  Quoniam  ut  prelibavimus. 

(b)  Qui  si  ripetouo  le  parole  della  precedente  Nota  presso  l'Ughelli. 

(i)  Della  gran  difficoltà  di  radunare  i  Vescovi  sotto  a'Duchi 
Longobardi^  F'edl  le  mie  JNote  al  Libello  de  f' escovi  d' Istria 
nel  5go  ,  Num,  58. 

(2)  Dell'epiteto  di  nefando  dato  a'Longubardi  parlerò  nelle 
Noie  al  detto  Libello  del  5qo, 
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privilegium  prò  faac  ipsa  iolentione  ab  ipso  transmìssuiDy 
in  medio  recilandum  deferatur. 

LEURBirrius  Presby t^r ,  Legatus  Apostolicae  Sedis ,  re- 
praesentavit  privilegium  :  'quod  suscipiens  Epiphanius ,  No- 
tarius,  in  medio  stans^  recitavit  prìvilegimn  Gradeosis 
Ecclesiae. 

Peìagius  Sanetae  Eccìmae  CcUhòlicae  urbis  Romae  Bpi- 
scopus  Heliae  AquUegiensi  Patriarcliae  eie. 

Condecuil  (a)  Apostolica  moderamina  pia  religione  peten- 
tUrns  benevola  compassione  succurrere^  et  poscentium  (b) 
mims  congrua  devotione  impertiri  assensum.  Ex  hoc  enim 
lucri  potissimum  a  conditore  omnium  procul  dubio  prome- 
rebtmur ,  si  veneràbilia  loca ,  opportuno  transmutaia  tem-^ 
pore  f  nostro  fuerinl  studio  ad  meliorem  sine  dubio  statum 
producta.  Igitur  quia  petisti  a  nobis  per  missa  tuae  Vene-- 
randae  Praternitatis  brevia,  consentientibus  in  eis  Suffror 
ganeìs  libi  Episcopis  »  qtMtenus  Gradense  castrum  (1)  totius 
Yeneliae  fieri  et  Istriae  Metropolim^  ad  regendam  Sanctam 
Ecclesiam ,  atque  cum  timore  Dei  dispensandam ,  missa  prae- 
cepiione  concedere  d(Aeremus.  Quapropter  vestro  compatier^ 
ies  moerorij   necessitudinem  y  imo  btìah  Rjìbiem  pdt- 

JiBNTIUM  PERPBNBBNTES  LONGOBARDOBUM  ,  tnclf- 

(a)  Ughslli  ,  Convenit  Apostolico  Moderammi, 

(b)  Cav,  AMBRosijtmrs ,  animis  in  hae  re  devote  aurem  perpendere 
attentam» 

(i)  Il  Papa  chiamava  Castrum  Gradense  quel  che  i  Vescovi 
chiamavano  Civitas.  SéguilaroDO  diversamente  l'uso  de'luoghi^ 
ne'quali  ciascuno  parlava  ;  ciò  che  vale  a  rimovere  qualunque 
dubbio  di  falsità  per  questo  rispetto.  Lo  scrittor  della  Lettera 
Pontifìcia^  che  in  essa  non  mostrasi  certamente  insensato>  sarebbe 
egli  caduto  in  lina  cosi  patente  contraddizione^  s'egli  fosse  staio 
un  falsario;  volendo  foggiare  il  Sinodo  e  ad  un*ora  la  Lettera? 
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naii^precibus  veslris^  per  hujus  praecepti  seriem  supraseri'- 
pttm  Gastrum  Gradense  totius  Venetiae  fieri  cwn  ommbui 
vesirae  EccUsiae  pertinefUibus ,  etiam  Istriae  Meirapdim, 
perpeltM  cmfirmamus.  StcOuentes  eapropter  Apostolica  oucUh 
riiale  »  mb  interminatione  futuri  judieii ,  wuUi  licere  nastro- 
rum  Successorum  i  vel  olii  cuilibel,  haec  quae  a  nebis  de^ 
creta  sunt^  in  quoquam  destruere^  aut  convellere;  quae po^ 
tius  firma  stabilitate  incòncUlsa  man^e  iefinimus,  atque 
anaàtematis  vincuh  perpetuis  temporibus  óbservanda.  Quam- 
€ibrem  horlor  (sic)  te  semper  relemre  oppressos ,  semper  cor-- 
ripere  ihquielos ,  ut.  zizania  dominicam  non  posmt  suffòcare 
messem.  Gratta  Domini  nostri  Jesu  Christi ,  et  omnis  cor- 
ritas  Dd  sit  semper  ivobiscum.  Data  XIL  Kakndas  Moii 
imperante  Tiberio  Constantino  Càesare  Augusto. 

<}uo  perlecto  ,  umversi  Episcopi  voce  compari  dama- 
flint  :  Exaudi ,  Ghrìste,  i^elagio  vìtam  :  omnes  uno  cons^isu 
Sanctissimi  Pelagìi  praeceptionem ,  et  vestram  seqDHmur 
confirmantes  sententiam.  Observandam  enim  Àpóstolicam 
auctoritatem  decernimus  hanc  Gradensem  civitat£m  ve- 
stram  Me(ropolim  pa*petuÌ8  temporibus  esse.  Quicumque 
"vero  coDfirmationis  hoc  nostrae  violare  decrelum  praesum- 
fKierìt ,  aiiathema.  Saoota  Synodus  ter  .affirmavit  ;  fiat , 
fiat  9  fiat 

Helias  Primae  Sedis  Episcopus  dixit.  Si  yeslrae  Bea- 
titudini placet ,  recitentur  etiam  necessariae  causae  ad  Ec- 
clesiae  slatum  pertinentes ,  prò  quibus  vestram  unanimem 
Sanclitatem  ad  nos  usque  simUiter  fatigari  rogitavimus. 
Sed  ut  magia  di^positionum  nostrarum ,  determinata  jam 
Sedis  hujus  quaestione  y  rite  constet  ordiri  primordia  ;  re- 
citetur,  Deo  gubemante  ,  nobis  primum  fides  Sanctorum 
Patrom ,  quae  cunctis  actionibus  nostris  deinceps  secuturis 
yehit  immobile  fundamentnm  existat  de  fide  catholica  San- 
ctorum Patrum. 
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Sancta  Syaodus  reipondil  :  jnsUssimum  est  recitari , 
qtiod  atiliasilne  proveiiit  audiri*  Epiphanius  nolarìus  ex 
Codice  Synodali  recitavit 

li  Saivgta  ,  magna ,  et  universaìis  Sjnote  quae  secun- 
])  ivaa  Dei  gratiam ,  et  sanctionem  piissimoram  *  cliristia- 
»  nissimonim  Imperatomm  oostroruoi  Valentiniaiii  et 
1»  HareiaDi  congregata  est  apud  Chaloedoniam  ,  Meiropolim 
»  Bythiniae  proTiociae ,  in  Atrio  (a)  Sanctae  yenerabilis 
)>  Eaphemiae ,  defimvit  subfa*  avieKa.  Dominw  noster  et 
))  Salvator  Cbrìstus  KJtitiam  fid^  icoifimians  discipulis 
))  8ois  att:  Pacem  meMm  do  vcèU^  fooem  me&m  rdinguo 
»  tM$  f  ne  ulhis  a  proxìmo  suo  disBOoam  doctrinam  pie- 
B  tafe  oitendat.  Quoniam  vero  non  quiescit  nequisaiBiiis 
f>  snain  «izaniam  spargere  «  novi  aiiqnod  contra  Terìtatem 
»  semper  inTeniens ,  ob  hoc  consuete  Dominus  noster 
»  proTidens  liaaiano  gMieri ,  f  iissìtsaom  et  fidelissimuni 
D  Aritcìpem  ad  zetam  fidei  suscitayit.  Qui  undiqi^  Sa- 
))  cerdotnin  principes  ad  se  conTOcavit ,  qualenua  gratia 
»  Domini  feliciter  impetrata  »  ab  ovibus  Qiristi  dogma 
]»  fiiéem  mendacii  ««bnoi^ret ,  germen  autem  pietatis  et 
»  ventatis  pingue  efficeret  Quod  quidem  et  fecimus  com- 
D  moni  dactieto ,  dogmatum  fugantes  errorem  t  Jntegram 
»  wo  Patram  reyocantes  fidem  CCGXVUI.  Patrum  sym- 
9  bokM  praecfieantes  ;  «t  tanquam  domeslk»3S  ,  quod  (b) 
»  peiaÙÈ  ÌÈJ^m  composi  tionem  recepenint,  Patnes  adscri- 
»  bentes,  qui  postea  apud  Goaatanànopolìm  ccaivenerunt 
»  CL.  qui  et  ipsi  eanidem  Gdem  subsignaveranL  Defiai- 
T^  MB  ì^tur^  ordinem  et  onmem  formam  fidei  conser- 
D  yamns  (e)  nos  quoque  (d).  Apud  Ephesum  olim  facta 

(a)  Aui ,  martyrio^ 

(b)  Alu,  qui. 

(e)  Alii  ,  consertali  tes.' 

(d)  Alii  j  noi  quoque ,  quae  apud  Ephesum. 


16 

»  est  Sancta  Synodus  y  in  cujus  congregatione  Praesules  (a) 
j>  foenint  sanctae  mcmorìae  Caelestmus  Romanae  urbis 
»  Antistes ,  et  Cyrìllus  Àlexandrìnae  Ecclesiae  Presul  (b). 
»  Egere  quidem  rectae,  et  immaculatae  fidei  etpositio- 
»  nem  CGGXVIU.  Patrum  apud  Nicaeam  sìmul  cum  pìae 
»  recordationis  Gonstantiao  Prìncipe  congregatorom  :  obtì- 
))  nuere  (e)  autem  etiam  CL.  Sanctorum  Patrum  apud 
3>  G>nstantinopolim  definitam  ad  interemptionem  tunc  exòr^ 
y>  tamm  haeresum  confirmatio'nem  ejusdem  Catholicae  no- 
y>  strae  fidei  apud  Nicaeam  CGGXVIU.  Patrum.  * 

x>  Credimus  in  unum  Deum  Patrem  omnipotentem , 
»  factorem  coeli  et  terrae ,  visibilium  omnium  ^  et  invi- 
»  sibilium  ;  et  in  unum  Dominum  Jesum  Ghristum  filium 
D  Dei  unigenitum  ,  qui  natus  est  ex  Patre  ante  omnia 
»  saecula.  Deum  verum  de  Deo  vero ,  genitum ,  non  fa* 
:»  clun^»  consubstantialem  Patri»  per  quem  cmmia  facta  sunL 
D  Qui  propter  nos  homines ,  et  propter  nostram  salutem 
»  descendit,  et  incarnatus  est,  atque  humanatus  est  et  pas-* 
»  sus  est ,  et  resurrexit  tertia  die  ,  et  ascendit  in  coelum 
D  venturus  judicare  vivos  et  mortuos  ;  et  in  Spirìtum  San- 
»  ctum.  Eos  autem  ^  qui  dicunt  :  erat  aliquando ,  quando 
D  non  erat  ;  et  prìus  quam  nasceretur  non  erat ,  et  quia  ex 
x>  inde  extantibus  factum  est,  aut  ex  alia  subsistentia  dicen- 
D  tes  esse  ,  aut  convertibilem»  aut  mutabilem  Filium  Dei, 
»  bos  anathematizat  Gatbolica  et  Apostolica  Dei  Ecclesia  ». 

IIbuas  Sanctae  Ecclesiae  Aquilegiensis  Episcopus  bis 
gestis  subscrìpsi. 

Laurenitits  Presbyter  Apostolicae  sedis  Legatus  bis  ge- 
stis subscrìpsi. 


(a)  jìlii  ,  praesidts, 

(b)  jìlUj,  praesul;  praef'ulgere  quidem* 
(e)  jiuif  obiinere. 
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UARGiANtJS  Spdcopus  Sanetae  Ecclesiae  Opitergìuae  bis 
gestis  subscripsi. 

Lbonunus  (a)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Tibornìen- 
sis  (b)  bis  gestis  subscripsi  (i). 

Pbtaus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Altinatis  bis  gestis 
subscripsi. 

ViNBfiMius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Cenetensis  (e) 
bis  gestis  subscripsi  (2). 

ViReiLivs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Patavinae  bis 
gestis  subscripsi. 

JoANKKS  Episòopus  Sanclae  Ecclesiae  Celejanae  (d)  bis 
gestis  subscripsi  (3). 

Clarissihus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  G)ncordiensis 
bis  gestis  sobscrìpsi. 

Pataigius  (e)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  AEmonien- 
as  (f )  bis  gcistis  subscrìps  i  (4). 


(t)  UaasLLJ  9  Leomanus. 

(b)  Jdsm  ,   Teborricensis, 

(e)  Idem  ,  Caesen,  Ai^i,  Cesensis. 

(d) /djbjt^  Caelicanae;  e  nel  margine  del  Codice^  di    Dandolo ,  Cele» 

(e)  Azji,  Petrus» 

(f)  Ughellj  y  Emonen, 

(i)  Tibarnia  o  Teuroia  era  città  prima  del  Norlco  ,  e  poi  fa 
iella  Seconda  Rezia.  Fèdi  Eugippii ,  Vit.  S.  Severini ,  Gap.  VL 

(3)  De  Hubeis  (  pag.  25^  )  y  in  vece  di  Ceneda  ,  con  graii 
ragione  legge  Cissa  y  isola  dell'  Istria. 

(3)  Di  Celina  Fedi  Cluverio  ,  Ital.  Antiq.  Lib,  I.  Gap.  18. 
£ia  nel  Friuli  tra  il  Tagliamento  e  la  Zellina  ,  che  mette  nella 
Livenza.  Ma  il  P.  De  Kubeis  ben  dice  (  pag.  255)  y  che  Celinia 
&sse  sUta  l'antica  Cileia  o  Cilia  di  Plinio  e  di  Tolomeo  :  detta 
oggi  Cilly  nella  Stiria  Inferiore, 

(4)  Emona^  antica  città  della  provincia  ,  che  nel  38 1  s'anno- 
verava nella  Diocesi  dell'  Occidentale  Illirico ,  si  come  scorgesi 

2 
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Ammiius  EjptfcòpQs  Saactae  Eccksiae  Poknsis  hu  ge-- 
stÌ8  subscripsi. 

MitXfiMtnjs  £|fÌ8C0piis  Sauctae  £ecle8iae  JdieB8Ì9  (a) 
his  gestis  subscripsi  (l). 

S&VEHts  ^iscopus  Sabbie  Ecclesiae  TrieUiiae  hk  ge- 
stis subscripsi. 

SotAGi'Us  Episcopus  Saactae  Ecdesiae  VeroBeBsis  bis 
gestis  subscripsi. 

JoANNBS  Episcopus  Sauctac  Ecclesiae  Parentifiae  bis  ge- 
stis subscripsi. 

A^ARON  E^MBcopus  Saoctae  Ecclesiae  Avorìciebsis  (b)  his 
gestis  subscripsi  (2). 

Marcianus  Presbyter  locum  Cacieus  viri  Beatissimi  In- 
genuini  Episcopi  Sanctae  Ecclesiae  Secundae  Rhaetìae  bii 
gestis  subscripsi  {d). 

Agnellus  Episcopus  Sanctae  Ecdesiae  TrìdenkiBae  hii 
gestis  subscripsi  (e). 

ViRGiLius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Scarayicensis  (d) 


(a)  jÌlii  j  Feliensis» 

(b)  jÌlii  ,  Aventien» 

(e)  Agnello  di  Trento  manca  nell'  Ughelli  ;  e  manca  parimente  GioTanni 
VescoYO  di  Concordia ,  confuso  con  Clarissimo ,  che  malamente  nella  Co- 
pia dell' Ughelli  si  dà  per  Vescoyo  Cesense, 

(d)  Alii  ,  Caravicemis. 

nel  G)ncilio  d'Aquileia.  Fa  poi  distratta  dagli  Ungari^  ed  in 
guisa  che  il  suo  vero  sito  ignorasi.  La  Sedia  Emonese  passò  in 
Città  Nuova. 

(i)  Oggi  chiamasi  Zuglio^  a  tre  miglia  da  Tolmezzo.  J^edi 
Noris ,  De  Quinta  Synodo  >  Gap.  IX.  ^.  iV. 

(3)  Ignota  Sede  :  sarà  stata  la  Chiesa  di  Arronzo  in  quel  di 
Cadore. 

(3)  Ingenuino  fu  Vescovo  di  Sabbione  ^  detta  indi  Siben  : 
Sedia  trasferiu  poscia  in  Bressanone. 
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mfenem^a  io  Saddà  Synodo  bis  goftis  miiii  télbttìs 
sobscrìpsi  (l)« 

LAUBismts  FìrésbyUM^  mpcrtemei»  iti  Sancta  S^aodo 
locuffl  faciens  viri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  SaiieUe  Be^ 
defitte  Fekrìnae  lis  giesiit  imflii  retectii  rtbidrì]^. 

Margunus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  (2)  Patewliff  ^ 
Mpirveokiis  m  Saiocta  Sinodo  lijd  giàtk  mM  tdeètis 
subscrìpsi  (3). 

UuBKMim»  Prebbytcr  saper  etatutìri  DecM  grttftt  «gens 
subscripsi. 

(a)  Gdi>.  BjatBBnmiAiiVs  apud  Norisium  ,  PeUneniis. 


(i)  Sarà  forse   la  Scaraòantìa  Julia  di  Plinio  dai  Norloo 
(Bio.  Nat.  lib.  Uk  Gap.  XXVll  ). 

(2)  Era  la  Chiesa  di  Fedina  dell'Istria. 

(3)  Acciocché  il  dotto  P.  De  Rubeis  non  abbia  puntò  a  ma- 
ràVigtiarsi  dì  veder  venti  Yescòti  congregati  ncti^'isola  ttòÉnàna 
di  Grado  ^  mentre  infierivano  i  Duchi  Longobardi;  e  iitók  Vbglia 
citedèr  fidate  ^r  ^étf{<y  nie^o  il  ]nirado'6i«lfeiisè;^iliH^  lio- 
tare,  che  appena  sette  o  forse  otto  furono  i  Vescovi  fuggitivi 
per  k  feroeta  de'  Barbari ,  e  cacciali  pMnSihnente  in  asiliO  da 
Clefb  :  i  Vescovi  >  cioè  >  di  Trento  ^  di  Verona  >  di  Padova  , 
di  Fdlre  y  di  Zuglio  ^  di  Concordia ,  d'Altina  e  per  avventura 
di  Ceneda.  11  Cenedese  lasciossi  da  me  com'egli  era  nel  testo> 
sebbene  io  creda  còl  P.  De  Kubeis  ^  che  abbiasi  quivi  a  sostituire 
il* Vescovo  di  Cissa.  U  Canonico  Bernardi  lasciò  nell'oscurità  un 
tal  punto  y  e  non  disse  che  poche  parole  intorno  a  Vindemio 
nella  sua  Serie  de'  Vescovi  Cenedesi. 

Degli  altri  dodici  Vescovi ,  Elia ,  Patriarca  d'Aquilcia ,  di- 
inorava  stabilmente  in  Grado  :  quelli  di  Cilly  >  d'Emona ,  di 
Sabbione  I  di  Scarabanzia  e  di  Tiburnia  non  ajppàitéùeà&ò  al 
regno  Longobardo  ,  e  neppur  gì'  Istriani  di  Parenzo  j  di  rédiifa^ 
di  Pela  e  di  Trieste.  Incognita  si  rimane  la  sede  Avoriciense 
od  Aventiense  \  né  Oderzo  era  nel  679  una  città  Longobarda^ 
ridimmi,  pé'rcfiè  nòli  presa  da* Aarl^ri^ prima  Ài  téùià  Vè^so 
la  metà  del  secolo  sifgùétitè. 


/ 
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Eharus  (a)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agei 
subscripsi. 

SjpRGius  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agei 
subscripsi.  '. 

DoROTHexJS  :  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agei 
subscripsi.  . 

LiLURBi^TiDs  Presbyter  super  statutis  Deb  gratias  agoi 
subscripsi» 

Albinus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agei 
subscripsi. 

Leo  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  subscripsi 

Marcfanus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agei 
subscripsi. 

SfiYERiNus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agen 
subscripsi. 

LuaLUJS  (b)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agei 
subscripsi 

Castus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  sub 
scripsi. 

Proyincialis  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  ageo 
subscripsi  (i). 


(a)  Ahii  y  Emerius, 
(b}  Vgmslli  ,  Lucidasi 


(i)  I  rci^tanti  dubbj  del  P.  De  Bubeis  contro  il  Sinodo  Gra 
dente  saranno  esaminati  nel  LibtUo  del  5go. 


u 

NUMERO  VIU. 

Frammenio  di  Secando  da  Trento  (i). 
Anno  58o.  Giugno  (2). 

(Dal  P.  BoneUi,  Notizie  Storielle  della  GkieM  di 
Trento ,  pag.  483 ,  484  (1)  ]. 

A  priQcipio  usqu  :  ad  passionem  Domioi  sunt  anni  5229. 
passo  Xp^  usque  in  presentem  ann*  sunt  554.  (  S5o.  )  et 

(i)  Il  Cardinal  Garampi ,  quando  egli  era  Nunzio  in  Germania ,  troTÒ 
nella  Biblioteca  della  famosa  Badia  di  Weingarten ,  fondata  dalla  fami- 
glia de*  Guelfi  sul  Lago  di  Costanza  e  ricca  d'  oltre  700  Manoscritti ,  un 
Codice  di  Canoni  del  nono  od  al  più  del  decimo  secolo  ;  iri  era  il  sur- 
rìferito  Frammento.  Con  lettera  ,  scritta  da  Inspruk  nel  33  Gennaro  1762, 
il  Garampi  traJsmiselo  al  F.  Boneili ,  che  nella  Storia  della  sua  Chiesa 
Xrefltioa  *,  stampollo  in  quel  medesimo  anno  *.  Poscia  vi  £ece  alcune 
CQDsiderazioui  aopra  '  :  lavori  degni  d'  esser  più  e  meglio  conosciuti  che 
nofl  £ono. 

(1)  il  BoneUi  crede  ^^  che  questo  Ecclesiastico  di  Trento  non 
fosse  diverso  da  Secondo ,  lo  Storico ,  al  quale  confessa  Paolo 
Diacono  ^  d'essere  slato  debitore  d'alquante  notizie  sulla  Storia 
de' Longobardi.  Kiuuo  ,  credo ,  vorrà  negarlo  al  Bouelli:  e  con 
questo  Frammento  probabilmente  si  terminava  la  Storia  di  Se- 
condo. Ida  qualunque  ne  fosse  j»tato  Fautore  ,  fu  egli  certamente 
un  Romano^  sopra vvivuto  alle  prime  stragi  ed  a' primi  furori 
de*  Longobardi.  Qual  danno  che  sia  perita  la  Storia  ,  comechè 
breve  ;  di  Secondo  \ 

(2)  L'epoche  del  Frammenio  (  cosi  dice  il  Garampi  nell'ad- 

i  BoneUi ,  Notizie  btorico-Critidie  intorno  al  Beato  Adelberto ,  Yesooro 
<li  Trento Con  Carte  e  Diplomi  (dal  1018  al  1336) ,  e  col  Dt'm'co  e  Ca- 
lendario Udalrìciano.  Trento ,  presso  Vonauni  »  2^.  Voi.  in  4.*"  1760  e  1761. 

2  ìd^m ,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  Trento.  Trento ,  pel  Battisti, 
à  4."  1762. 

3  ìànfin,  Monumenta  Ecclesiae  Tridentinae,  Tridenti ,  apud  Monauni ,  in 
4.M765.  • 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola ,  sebbene:  scritte  io  due  lingue. 

4  BoneUi,  Mon.  Ecclesiae  Trident.  lY.  11^ 

5  PauU  Diaconi ,  Lib.  lU.  Cap.  28.  Ub.  lY.  Cap.  42. 


ai 

a  presente  Pascha  juxtA  P/oglietf  dnquium.  secundum  quod 
humane  fragilitati  datur  capere  intellectum  restant  de  pre* 

ditata  sua  Lettera)  ricorrono  nel  58o,  che  fu  òisaestUe  e  correvff 
V Indizione  XlJIy  quantunque  fòsse  il  secondo  e  non  il  primo 
deW Imperiò  di  Tiberio.  E  si  può  giustcmiente  determinare  la 
discesa  dei  Longobardi  in  Itcdia  nel  S6g,  e  non  nel  563,  come 
pretesfi.e  sostenne  il  Pagi, 

SI  :  Tanno  di  Tiberio  era  il  secondo  e  non  il  primo^  avendo 
egli  commciato  a  regnare  nel  5.  Ottobre  578  :  in  guisa  che  in 
Giugno  S80 ,  quando  il  Frammento  fu  scritto  ,  Tiberio  non  avea 
compitato,  aqcora  due  anni.  Maggior  controversia ,  spettante  alla 
$j(om  Sperale  d' ll^ia ,  npsce  dajle  f^voì»  4^1  Frammenlo 
iaionio  ulTani^o  deUa  venuta  d'AJboino.  Sej)bene  il  P«  Le  Coin«> 
te^'i  Samuele  Basnagio*  «d  Alessio  Anrelìe  Pellioeia^  posta 
avessero  net  S6g  F  arrivo  de' Longclbardi ,  fu  tale  non  dimeno 
l'unanime  cona^nso  de'piii  accurati  Scrittori  neirattribuirlo  ài 
568>  che  questa  seconda  opinione^  fondata  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono  ^,  prevalse ,  né  parve  potersi  più  rìvocare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro  ,  i  quali 
stanno  per  la  prima  opinione^  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a  tutti  «prima  del  .Garampi  e  del  Bonelli  ;  né  punto  di^ 
vergato  dopo  essi  ^^dotti,  si  che  i  piti  recenti  come  il  Lupi, 
POitrocchi  ed  H'Bi  Meo  non  n'ebber  contezza.  Tutti  gli  anti- 
chi, ninno  eecettuato,  dovrdibero  cedere  alla  testimonianza  dei 
so^lo  Secondo ,  che  fu  spettatore  dell'arrivo  de'  Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pnli^che  miserie  d'Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda.  L> 
seconda  Indizione,  cioè  il  669,  fu  notata  parimente  da  Mario 
Av«9tìc^  ^  i  ionvbrò  an^i  a/d  ^cuni  che  risultasse  dalle  Le|tt(en 


t  CuroU  I4e.<l0iiite ,  Auaite  EoelefliaflCiei  FraDOorum  ,  etc.  H.  MS.  {A 
1666  ). 

2  Sam.  Basnagii,  Annales  Politico-Ecclesiastici,  etc.  HI.  843.  (A.  190^) 

a  PelHeeift ,  SchedìasiBa  De  epoche  aéyentiis  Loogobar^orom ,  eie.  Neil 
Raccolta  Napolitana  dì  Croniche  del  Perger,  II.  III.  (A.  1781 }. 

4  Paoli  Diaconi,  i.ih.  H,  €ap.  7. 

6  Marii  ÀYenticeiisis  Chronicon ,  apiid  Roncalli ,  Veliist.  Cfaronic.  U.  411 
(A.1787), 
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sentì  seculo  anni  317.  (  321.  )  Et  in  hoc  supra  memorato 
im>  fiiit  bÌ36ei^4iis  (i).  reddmtibus  in  ItaUa  Lmgobeurdis 
ano.  XU.  eo  quod  semnda  indiclione  (  sic  )  in  ea  ingresse 
mi  mme  Maì<k. 

I  ■ .        I.  .     .    I  .  I  1 1    .   I     III 

di^an  Gregprìoj  come  (Raramente  risulta  dairÀponimo  Ritleria- 
Do',  il  quale  i a  questa  seconda  pone  Farri vo  d'Alboino  au'con- 
Odì  dlialia,  quantunque  Favesse  fatto  uscir  di  Pannonia  fin  dalla 
ptima  f  ovvero  nel  568 ,  ai  tempo  di  GiusUno  Imperatorev 

L'Anonimo  Aitteriano ,  il  quale  virea  negli  ultimi  «ini  di 
Garlomagno^  divise  i  preparativi ,  che  Alboino  iacea  per  uicìr 
di  Pannonia,  dall'  effettiva  sua  dipardla  da  quella  provincia , 
ponendovi  tra  mezzo  un  anno  intero.  Un  anno  intero  avrebbero 
dunque  apeso  i  Longobardi  per  giungere  dal  Danubio  in  Italia? 
Qanito  a^  Mano  Avealkese  ed  a  San  Gregario,  nsUa  spggiungerò 
aUecose  dette  dal  Di  Meo.  Questi  notava  col  Pagi  eoolMu- 
nUori,  olw  Mario  narra  sovente  un  anno  piii  tardi  le  cose  av- 
venute sotte  Giustino  Augusto  ;  e  chf?  i  computi  sulle  Lettere 
di  San  Gregorio  rìeseono  veramente  al  568,  secondo  la  coHKme 
sentenza  «  non  al  569  ^. 

L'autorità  massima  di  Secondo  il  Trentino  si  toglie  di  mezzo 
lol  se  pongasi  niente ,  che  qael  suo  copista'  errò  nelF-asscgaare 
^  primo  anno  a  Tiberio  ,  ed  era  certo  il  èeoondo.  Errò  per 
lV)pposito  nel  chiamar'  seconda  quella  che  fu  veraafiente  V  In- 
dizione prinuz  nel  568.  Gli  occhi  o  la  mano  tradirono  il  co- 
piatore, quando  egli  capovolgea  le  cifre  numerica,  da  lui  tro- 
vate Bon  già  nAV  autografo  di  Se(30Bdo  ,  ma  in  upa  copia  :  e 
però  egli  attribuì  all'indizione  ciò  che  Secondo  scrìsse  delFanno 
di  Tiberio  e  viceversa. 

(1)^  questa  Greca  Cronologia  di  Secondo  da  Trento  dice 
il  Bonelii  ^  :.  »  Ex  hujusmodi  fragmento  coasfeajt  nostrum  Se- 
»  cundumin  computandis  annis  mundanis  adhibi^isse  calculum 
D  Eusebianum,  eosque  ad  usque  passionem  Domini  perduxisse, 

1  Anonymi  Ritterìani,  ia  Toni9  2."  Codieis  Tbeodosìaiil ,  curis  Ritteri» 
Praefat.  pag.  XUI-XV.  (  A.  1737  ). 

2  Di  Meo ,  AnnaK  di  Napoli ,  Anno  86^. 

3  BoneUl ,  Mon.  Ecd.  Tride^luiae^  lY .  12. 
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Acta  sunt  suprascripta  omnia  in  civilafc  Tridentina  io 
loco  Anagnis  (i)  presedente  Agnello  Episc:  an:  III.  espleto. 

Ego  Secondus  servus  Xp*  scripsi  hec  conversionis  sacre 
relegionis  mee  anno  XV.  Imperii  Tiberii  an.  primo  (sic) 
mense  Jnnio,  Indict:  XIII.  (2). 

»  enumerando  anno  6:239  :  adhaesisse  traditioni  de  Mundi  daf> 
3)  ratione  sex  mille  armisi  Jesu  Christi  passionem  cum  anno 
»  vulgaris  ^rae  3o  conjunxisse  :  annos  computasse  a  Paschate, 
TU  quod  eodem  anno  £rae  Vulgaris  5o  celebratum  fuit  die  6. 
}>  Aprilis,  Feria  quinta  ». 

Jy  alcune  tradizioni  Greco- Giudaiche  sul!'  età  del  Móndo  , 
P'ecU  il  Cardinal  Borgia  *. 

(1)  anagnis.  Il  Bonelli  2  s'accorda  col  Cluverio  *  nel  crede- 
re j  che  questo  luogo  si  chiami  oggi  Castel  Man.  Soggiunge  : 
»  Secundus  prò  ciritate  Tridentina  ,  ubi  locus  est  Ana^aÌ9 
»  (  nunc  dictum  Castrum  Nani  ),  accepit  more  veterum  ne- 
V  dum  Urbem  gentis  caput,  «ed  et  Dioecesim  universam  i».  -^ 
Il  Marchese  Maffei  dice^  che  Anagni  chiamasi  Egna  K  Predili 
suo  Museo  Veronese  ^.  11  Castello  di  Man  è  .nella  VaUe  di  Kon 
presso  il  Noce ,  che  mette  nelF  Adige. 

(2)  Trento  era  certamente  città  Longobarda  nel  58o.  11  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privata  e  particolare  scritturai  che  forse  non  sarebbe  giammai 
venuta  in  luce.  Prova  evidente  che.  i  Longobardi,  fieri  distrug- 
gitori della  cittadinanza  e  legge  !l^omana,  come  si  scorgerà  pei 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico  ,  non  tolsero  uè  poterouc 
togliere  ad  e&si  V  intelletto  e  V  uso  {{.ornano  ;  costretti  a  vedei 
durare  le  costumanze  domestiche  deVinti^  ma  in  tutto  ciò  ch< 
non  feriva  gl'interessi  o  la  supremazia  della  nuova  doininazione 
Lasciarono  soprattutto  a'vinti  rarbitrio  delle  cose  pertinenti -alti 
IVeligione  ,  quando  non  suscitavasi  dal  vinciloie   una  qualch< 

1  Borgia,  Memorie  di  Bonevento,  11.  273.  (A.  1763). 

2  Bonelli ,  Mon.  Eccff.  Tridentinae ,  pag.  12. 

3  ànTerii ,  Italia  Antiqua ,  Lib.  L  Cap.  IK. 

4  Maffei ,  Verona  Dluslrata ,  Llb.  X. 

H  Vlm  y  Musaeum  Yeronense ,  pag,  XCI.  (  A.  1749  ). 
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NUMERO  IX. 

bllera  di  Papa  Pelagio  IIP  ad  Aunacario ,  Ve$cato 
d*  Auxtrrt ,  contro  i  Ijmgóbardi. 

XS^O  581.    OxTOBttB   5. 

(  Dal  f .  SìrmMido  ne'  ConciQ  ). 

Ad  Aunacharium  Episgopum  àotisiodoiibnsem. 

DUeciissimo  fralri  Aunario  (sic)  Péìagim  wrhis  Romae 
Episeopus. 

Laudakda  tuae  earìtatìs  vota  relegìmus,  quibus  te^ 
bìsì  getUilis  motus  (i)  obsisteret,  ad  nos  venire  vohd$$e 
rignificas.  Licet  eDim  spiritaliter ,  et  simai  et  uniiiD  semper 
sìmus  in  Domino ,  verumtamen  etiam  praesentias  corpo-*- 
ralés  et  antiqoiores  patres  y  et  ipsos  quaesisse  ioTenimus 
apostolos.  Sed  dum  tua  desiderìa ,  cansasqne  quibus  esista» 
reris  exponeres  /  mirati  snmus  minus  te  illud  quod  ipsis 
obviaret  excusationibus  attendisse.  Sì  enim  mundo  veNE- 

BABILEM  JUDIGATIS  BANG  URBEM   (2)  ,  SI    AD    PAGCM   SEDfS 
APOSTOLIGAE     GUNGTARUBI    KEGERE    MODERAMjNA     EGGLESIA- 


•I- 


persecuzione  Àrianesca.  Socbe  incresce  ad  alcuni^ se*  a'Romani 
fi  dia  il  nome  di  vinii,  l^a  come  s'avrebbero  a  chiamar  gli  «Uri 
Bom^ni  f  cbe  qop  vennero  in  potestà  de' Longobardi  ?  £  poi 
molte  citata,  che  furono  prese  da  costoro ,  aveauo  resistito  nobil- 
laente  ;  fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia,  che  sostenne  jL'adsedio 
iungo  contro  Alboino. 

'(i)  Qui  per  Gentile  s'intende  il  moto  Barbarico  de'Lpngo- 
l)ardi. 

(2)  Non  so  se  Auns^cario  fosse  di  sangue  Romano. o  Franco: 
ma  cosi  allora,  nati  o  viventi,  ira' Barbari,  pensavano  i  Vescovi 
d'ogni  razza  e  d'ogni  nazioae  intorno,  allfi  necc^ità  di  sts^r^ne 

Qpiti  col  Pontefice  di  Roma^ 


à 
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RUM  PRAEDiCATis  ;  CUT  BOQ  et  trìbulatioDes  Dostras  ;  et 
nuli.  i3Ì  temporales  angustias  carìtatis  compassione  gemiscitis  7 
^  ^'    scieiites  divino  per  apoalolupv  nobia  ore  mandari ,  ut  nos 

invicem  diliganuia ,  ut  ona'a  invicem  nostra  portemus  ; 

ut  quotiens  fratnim  quicumque  uritur  ,  nos  uramur  :  dum 

PENE  IN  CONSPECTU  VESTRO  (l)  tantus  sahguis 

INK0GBNTI1IM  6IT  BFFDSUS  ,   ITA    SACRA   VIOLBNTUR   ALTA- 
RIA  9    ITA  GATHOUCAE  FIDBI  AR  IDOLATRiS  (2)  iuSuItetUT. 

Novimua  et  nos  «  qnod  temporalia  ista  flagella  sint  et  ad 
l^robationem  >  aitont  de  eoelestt  confidimus  miseratione  , 
proficiant  ;  et  proximum ,  sicut  a  vobis  scribitur ,  Dominiis 
F»i.  36.  noster  de  tjrSiulatioQe  dat  gau^um  :  quìa  qui  nequiter 
aguilt  exierminabiHitor  y  et  inimici  Dei  mox  ut  esalta-^ 
buntur»  sicut  fiimns  deficient,  et  generaliter  peribunt 
gentes  de  terra  ejua.  Propter  quod  vos  decuerat ,  qui  illic 
CatbolìeAe'  membra  estia  Ecclesiae,  vm  gorpori  unius  ga-t 

PITIS  GUBBBNATlOIflI  GOMJUflCTA,  OffittibuS  quibus  virìbus  Vift- 

leretia ,  paci  qnietique  nostrae  prò  ipsa  Sancti  Spiritus  uni- 
tate  jcoacurceEe.  Nee  emm  crediouis  otiosum,  nec  sine 


m^^ 


(i)  I  danni  d'Italia  si  dicono  da  Pelagio  11."*  essere  avvenuti 
quasi  al  cospetto  d' un  Vescovo  delle  Gal  Ile  :  tanto  ancora 
V  Italia  presedea  col  suo  nome  al  resto  delle  Nazioni.  Ma  forse 
Aonacario^  che  or  dicea  di  voler  venire  in  Roma ,  v'era  dianzi 
gib  stato  buon  testimone  di  ciò  che  vicino  ad  essa  opravano  ì 
Longobardi. 

(3)  Tristi  racconti,  e  non  avvertili  a  bastanza ,  sulle  crudeltà 
Longobarde.  Son  forse  piii  significativi  che  non  i  racconti  di  San 
Gregorio^  a'qoali  per  non  so  qual  vezzo,  come  a  troppo  ecce- 
denti^ negano  molti  di  prestar  fede.  La  parola  idolatri  dimo- 
stra, die  Pelagio  credeva  essere  maggiore  il  numero  di  costoro, 
e  non  degli  Ariani,  fraXongobardi.  Le  prime  lor  rabbie,  al  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono,  si  volsero  contro  i  Sacerdoti  t  le 
Chiese. 


1 
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magna  Uviio»  pr»ndeiliaf  admirataoBc  éiapoNbui  »  qmi 
«flirt  Bàgu  Romam  imperio  m  orlhodoxae  Fidei  àonfemo^ 
Me  smt  9mile$ ,  nisi  ut  urne  urbi  ,  ex  gua  ^li^ercU  tràm- 
da,  t?fl  tintversae  /(o/tae  finiti Mas^  jdjutorbsqub 
praestaret  (1).  Cavete  igitur,  carìssime  fraler,  ne  dum  re- 
gSms  testris  juvandi  no$  nirlm  sii  daia  dìKinitus  ^  ca- 
rìtatìs  vestrae  circa  dos  levitas  arguatur:  qui  iLue  et  i!f 

FIDE,   ET   ]N   CONSILUS,  VESTRO  SACÈRDOTIO  SIC  DEVOTIS  ('2), 

Scadere  talia  aut  negligilis  ,  aut  diOertis.  Sacra»  autem 
rdiquias  (3)»  quas  et  tua  carìtas,  et  Glorìosìssimus  Filius 
BOfiter  petiit  dìrigemlasy  cum  cóbaerenU  sibi  sanctificalians 
iraiumtMmtif.  Premer  qHod  niidlo  imaas  admonenu» ,  ìU 
qmum  frirMem  qmteriiis ,  ecrum  tempia  a  pohurrioN^ 
QBNTiUM  liberare  (4),  in  quantum  vobis  eH  possibile,  ff«- 
slineUs:  et  vestris  Regìbus  instaotissime  suadeatis  ,  qua- 
tenus  ab  amiciliis  et  coDJunctione  nefandissimi  hostu» 

■^  III! ■  ■  .1  ,  , 

(i)  Qaesto  era  il  concetto  fermo  del  sesto  ,  del  settioio  e 
^'ottavo  secolo^  cbe  i  B.e  Franchi,  perchè  CaUolici,  fossero 
i  difensori  oecessarj  di  Boima  ed  anzi  di  tutta  lUuilia.  Fèdi  le 
Mpenti  Osservazioni. 

(a)  La  potesti  de' Pontefici  Bomani  sol  \oJere  de' popoli  e 
de'&e  dal  sesto  fino  alFottavo  secolo,  Tebbero  in  Italia  eaiandio 
i  semplici  Vescoiri,  come  Santo  EpiCanio  di  Pavia;  e  l'ebbero 
nassimamenle  que'  delle  Gallie  ao'caori  Barbarici.  L'esser  di- 
feso da'Franchi  contro  i  Longobardi  e  contro  qualunque  altro 
inimico  era  chiamato  un  dono  dt  Dio  da  Pelagio  ll.*'r  mviNrriu. 
1  mano  a  mano  ai  vedrà  nel  piresente  Codice  Diplomatico  ae 
i  Pipi  fossero  i  soli  a  volersi  far  difendere  contro  i  Longobardi» 
^a  difesa  di  Napoli  si  dirà  nel  Documento ,  die  segue* 

(3)  Di  queste  sacre  reliquie  tocchenò  nelle  qui  soggiunte 
^^rtfasùoni, 

(4)  Ricorre  in  bocca  di  Pelagio  U."*  l'argomento  d'aversi  dai 
^^^Uolid  a  Ululare  le  Qnese  contro  il  furore  de'  Longobardi  j 
^quello d'aversi  aporseiniioTofiignoie  nel legno^lfugobando. 
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LoMGOBABDORiJM ,  Salubri   se   provisione    segregare  festi- 
nent  ?  ne  dum   illorum  vindiclae  lenipus  advetierit ,  sicué 

OSSEllVAZIONI. 

Ecco   uno  de'  documenti    di  piii  gran  rilievo   per  la  Storia 
d'Italia  ^  sebbene  appena  se  ne  faccia  motto  dal  Muratori.  Qui 
a  noi  si  svelano  gli  accordi^  che  durarono  sempre  fra'Romaoi 
Pontefici  ed  i  Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  Clodoveo,  e  per 
causa  unicamente  della  fede  Cattolica  ^  non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  ninna  tem- 
porale Sovranità  in  Italia^  sebbene  ad  essi  molto  si  confidassero 
gl'Imperatori  Bizantini  per  governarne  le  pubbliche  faccende  o 
per  mantenerne  la  pace.  Allora  certo  non  viveasi  come  di  poi 
si  visse  f  o  come  or  si  vive.  1  Pontefici  del  sesto  secolo  ,  non 
potendo  meglio^  accettavano  la  deputazione  Bizantina  ;  ma  cre-^ 
deano,  ed  era  giusto,  che  Roma  fosse  il  fonte  vero  della  potestà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a  tener  verso  i  Barbari  Io 
stesso  modo  già  tenuto  dagl'Imperatori  d'Occidente.  I  Barbari, 
se  non  ostili  a  Roma,  erano  da  essa  riputati  JLeli  o  Gentili  e 
PederaLi  ;  rane  tuttavolt?  riuscite  sarebbero  ad  essa;  mancando 
le  legioni,  si  fatte  qualità,  se  i  Papi  d'allora  non  avessero  sa- 
puto conseguir   Io  stesso  effetto   per   via   della  Religione.   Con 
questa  forza  viva   reprimeano  sovente   il  Barbarico  insulto  :   e 
sovente,  a  difendersi,  cacciavano  un  piii  docile  Barbaro  in  qua- 
lità di  Leto  e  di  Federato  contro  altri  Barbari  più  insolenti  e 
riottosi ,  continuando  l'antica  politica  di  Roma  Imperiale  ,  ma 
senza  fare  i  voti  sanguinosi,  mercè  i  quali  Tacito  cercava  sbra- 
mare gli  occhi  suoi  coU'esterminio  vicendevole  di  quei  nemici. 
Super  aexaginta  milUa ,  non  armis  telisque  Romania ,  sedf 
quod  magnifictntius  est,  oblectationi  oculisqujs  esci  dm- 
jiUNT.  Maneat ,  quaeso  ,  duretque  gentjbus  ,  si  non  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui  *,  quando ,  urgentibus  Imperii  fatis, 
nihil  jam  praestare  fortuna  majus  potest,  quam  hosiium  di- 
scordiam  !  In  vece  di  questi  voti^  Roma  nel  sesto  secolo  acco- 
gliea  sotto  una  piii  ampia  e  comune  legge  i  Barbari;  che  sbcu^^ 
bariva  y  predicando  loro  il  Cristianesimo. 


Ohi. 
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tt  celere  fieri  dfotna  nitMmlJòiie  emfidhmuj  eomm  etiam 
91i  ÌDYeDiantor  esse  participes:  quia  scrìptuni  est,  Nm  Adi.ii* 
sdum  qui  ea  faciuni  ?  sed  etiam  qm  cùnseniiuni  facieniilms 
puniendos.  Deus  te  incolumem  costodiat ,  carissime  firater. 
Datam  HL  Nonas  Octobres,  impa^mte  domno  Tiberio  Con- 
siantinopoli  *  Augusto ,  anno  VII. 

I  Franchi ,  fatti  Cattolici ,  o  erano  dopo  Clodoveo  assoldati 
dagl'  Imperatori  Bizantini ,  o  mossi  dal  Pontefice  Romano  ,  al 
quale  obbedivano  come  segnaci  d*una  credenza,  che  informava 
la  piii  gran  parte  della  loro  vita  civile.  Tal^  olta  i  Re  Barbarici, 
come  si  scoi^ge  in  questa  Lettera  di  Pelagio ,  chiedevano  il  dono 
d'ana  qualche  reliquia  di  Santi  ^  ed  i  Papi  volentieri  rinvia- 
vano. Cosi  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teodolinda  ed  un 
altro  Gregorio  con  Carlo  Martello*  L'Arianesimo  deXongobardi 
prima  e  dopo  Teodolinda  fii  vasta  cagione  degli  od j  loro  contro 
Roma  ;  e,  quando  poi  si  convertirono,  i  Franchi  rimasero  loro 
anziani  e  primogeniti  nella  fede  Cattolica  :  piii  cari  perciò  ed 
utili  a  Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  disputando,  se  i  Bar- 
l>arì  Franchi  fossero  piii  o  meno  scellerati  de' Barbari  Longo- 
bardi :  cose  o  sempre  variabili,  o  sovente  impossibili  a  discer- 
nere  da'contemporanei.  Poiché  l'Ariano  Longobardo  rovesciava 
le  Chiese  d'Italia ,  scannando  i  Sacerdoti ,  non  è  uno  stupore 
che  Pelagio  II.''  chiedesse  aiuti  a'Cattolici  delle  Gallie,  Letì  o 
GentiU  e  Federati  dellUmperio  :  aiuti  che  chiedea  parimente, 
ma  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I  Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  l'Europa  dagli  Arabi  ,  ciò  che  accrebbe  verso  i 
vincitori  l'amicizia  dè'Pontefici  \  ma  tristi  danni  recò  all'  Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  \  non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerà nella  mia  Storia,  ma  si  abborrita  da'Pontefici  Romani,  che 
sarebbero  stati  assai  meglio  in  Italia  senza  Franchi  e  senza  Lon- 
gobardi. Ciò'  non  vuol  dire ,  che  i  Franchi  non  fosser  sospinti 
da  forze  irresistibili  a  dover  conquistare  l' Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sarebbe  lor  venuto  il  destro  :  essi,  a'  quali  or  ora 
si  dirà,  che  il  Longobardo  fin  dal  primo  arrivare  apri  le  porte 
d'Italia^  collocandoli  presso  Torino,  senza  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rezie. 
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NUMERO  X. 

Frammenuo  di  Napoli  gudla  guerra  Longobardica. 

Anno  581.  DicEBiBae  l3. 

(  Da  Pietro  de  Marca  e  da  Filippo  laìbheo  (I) }. 

Et  oratìoDÌbus  beatae  et  gloriosae  semper  Virgiois  Ma-^ 
riae  buse  codicem  E&ceptcMriiiB,  quae  ex  opoBcuUs  S.  Ag u^ 
stinì  (sic)  beate  recordaiìonis  EgifMias  Presfcytér  et  Aìàm 
fecit  y  ti  etim  coditeli  Dei  ars^irafioiie  pit>  attiojre  Bitifla*** 
tutù  StriptilhrarUUi  adhuó  in  lùmtfiia  constitutta  Rfi06x:(i] 

(])  Pi6th»  de  Marca  ,  il  famoso  Arcivescovo  di  folMt  e  poi  di  FarrigI  » 
trovò  questo  Frànmeiito  in  un  Codice  d^  Monaateio  RivipidleBae  di  Gfttak^ 
gua  ed  in  un  Parigino  di  San  Germano  de'  Frati.  Comunicollo  al  F.  Filippo 
Labbeo,  che  F  interi  nelle  Giunte  alla  sua  Disaertasione  sugli  ScrìttoKi 
Ecclesiastici  i*  Mabillon  *  credette  d'  averlo  trovato  per  la  prima  volta  ; 
liìa  s'àccoiBe  d'essere  stato  preceduto   da  Fiétro  de  Harca*  Lo  stesso, av- 
venne  al  nostro  Mazssocchi ,  clie  lungamente  distnitB  intorno  all'  età  d'^Eii-^ 
gippio  prillili  di  leggere  nel  llMillofi  sictmé  parolt  dei  Fnkunetrto  »  1»' 
quali  faceano  cessar  qualunq/ue  disputa.  MaieeoGcbi  ^   adornolla  di  uBotee 
Note-  inutili  alk>  scopo  del  presente  Codice  Diplomatico ,  essendosi  quel 
ricordo  scritto  in    Napoli  fìiori  del  regno  Longobardo»  La  sola  notiaia , 
ma  non  di  lieve  momento  ,  che  ne  risulta ,  è  d' aver  i  Longobardi  asse- 
diato la  mia  città  nel  58 1  y  senza  prenderla. 

(i)  iUduce^  prima  d'esser  Clerico  e  poi  Vescovo  di  Napoli, 
fece  copiare  il  Gxliee  in  cui  Egipio  od  Eugippio  scrìiU  avea  i 
suoi  soBii  degli  Opuscoli  di  Santo  AgoAidoi  donde  li  «ef^ge^ 
cbe  queir  Eugippio  potè  cessar  di  vivere  assai  prima  di  Reduce. 
Del  che  prima  si  dubitava  per  alcune  parole  di  Sigeberto  di 
Gemblours.  La  secarla  della  presente  Nota  oFramutento  di- 
legui que'dubbJY  e  foce  svamre  l'opinione  cbe  gli  Eagipp)  fos- 
sero stati  due  nel  se^o  secolo. 

1  Pliili|ilpl  labkaél ,  De  Serfi(ttol1bM  Bodeiiastids  MserUtlo,  h  775.  i» 
Addendi^.  Parisiis,  1660. 

2  Mabillon ,  AneedoU ,  U.  11.  (  A.  1676  ). 

3  itfauoccbi ,  In  t'etas  Kalendarìum  NeapoUfanum ,  etc.  ti.  lì^it^. 
A.  1744  ). 
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praefatus  )  BfiWx  Dei  grKtia  fmeale  k  m4i«  Nétffkili- 
tuia  civilate  a  viro  bealkBimo  PoMio  Sedia  RomaMe 
Pmrtffice  est  £piscc(j^us  ordmatiis:  et  eo  jobente  (1),  ego 
Petrus  NoMrivs  S.  Eocleaiae  Catholicae  Naapolitaaae,  ut 
potai ,  eibeDda?!  sub  die  Iduom  Deceodiriiiiii,  Imperatore 
Domino  nostro  ThhMuo  Goatastinopcrfis  *  Agnsto  atto  se-  *J^ 
ptimo,  post  consulatum  ejusdem  Agusti  anno  tertio,  In- 
dictkme  quintadecima ,  OBsinrarnsus  Langobauis  Nea* 
POUTAMAM  aviTÀTEM  (2).Q.  •  .codicem  prò  memoria  re- 

(i)  Goè,  Reduce. 

(2)  Napoli  non  avea  dimenticato  le  sventure  da  essa  patite^ 
per  aver  tenuto  la  parte  de'  Goti ,  al  tempo  di  Belisario.  Ed 
avea  Veduto  cadere  il  Gotico  regno  ^  che  comprendeva  >  oltre 
ritaiia  e  la  Sicilia ,  le  Dalmazie ,  la  Pannonia  ^  il  Norìco  ed 
Boa  pane  delle  Gallìe  con  tutta  la  Spagna.  Le  due  Reaie  dai 
^omi  d'Augusto  sino  a  c[uelli  d'Odoacre  e  di  Teodorico  ap* 
partennero  all'  Italia  ^  ma  negli  ultimi  anni  de'Goti  caddero  in 
mano  de'Franchi.  ^è  a'LoDgobardi  soprav vegnenti  bastò  il  cuore 
di  pensar  solo  a  riaverle.  1  Duchi  anzi  cederouo  il  giro  del- 
l'ilpi  a' Franchi,  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Susa  e 
d'Aosta  con  la  terza  d'Amategis  ,  oggi  detta  di  Mati  o  di  Lanzo, 
a  poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i  Franchi  stanziaronsi 
nel  cuor  della  nostra  penisola,  ed  ebbero  i  varchi  e  le  chiavi 
dell'  Alpi.  Ecco  il  primo  smembramento  d' Italia  sotto  i  Goti. 
Or  che  dovea  far  Napoli  ?  Dovea  forse  credere ,  die  i  Duchi 
Ungobardi  avessero  nel  58i  (  i  Duchi  TegosLVsoÈO  in  quell'anno 
e  saccheggiavano  ed  uccideano  ),  dopo  aver  ceduto  il  giro  del* 
l'Alpi  e  lasciato  le  due  Rezie  in  mano  a' Franchi ,  avessero, 
dicO|  a  conquistar  tutta  l'Italia?  E,  fondandovi  un  regno  du- 
raturo ed  universale,  a  riuscir  piii  fortunati  che  Ttodorioo  ed 
i  suoi  Goti  non  erano  riusciti  ?  Se  i  Napolitani  avessero  cosi 
creduto,  non  per  questo  avrebbero  dovuto  spalancar  le  porte 
•  delie  città  loro  a  quella  fiera  gem'a  de'Duchi  Longobardi.  Ma 
I^apoli  fu  assediata  dall' un  tra  essi,  e  lo  respinse,  costringen-^ 
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cordatioiiid  nomiate  sui  praedictus  Episcopttà  devote  Sanctae 
Ecelesiae  Neapolìtanae  cui  praeest,  prò  aedificaiione  po« 
pilli  ChrisUani  Dosdtur  obtinuisse.  £t  obtestòr  yoa  sanctos 
successores  Ecelesiae  suprascriptae  ,  Dei  gratia  succeden- 
tes ,  in  diyersis  ordioibns  constitutos ,  per  Dei  nostri  o^ 
mnipotentis  adventum,  ut  hic  eodex  in  Ecclesia  Dai'senH- 
pcr  valeat  permanere ,  ut  quomodo  fides  aetema  est  Chri- 

dolo  a  toglier  l'assedio.  Questi  era  il  feroce  Zotone,  primo  Duca 
di  Benevento. 

Sia  dunque  lode  ed  onore  a'padri  nostri,  che  difesero  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poche  voci  e  non  infrequenti  desiderj 
sulla  felicità,  che  vi  sarebbe  stata  se  i  Duchi  od  i  lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  l'Italia.  Poiché,  si  dice,  son  vere 
e  sacre  le  parole  di  Macchia  velli,  che  i  Longobardi  si  sarebbero 
dopo  'cento  novaniatrè  anni  (  quanti  ne  trascorsero  dall'  inutile 
assedio  di  I^apoli  nel  58 1  fino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  )  trovati  non  piii  forestieri  ^   se  non  di  nome,  all'  Italia. 
Vili  adunque  sono  i  Romani  di  Napoli,  d'Amalfi,  di  Venezia 
e  d'altre  città  i  quali  si  difesero  con  l'armi  :  eroi  soltanto  quelli 
che  fìiggirono  dinanzi  a  2iOtone,  o  concedettero  ad  esso  l'arbi- 
trio delle  Romane  città   della  Campania  !    £d  in  vero  perchè 
que'Romani  presero  a  difendersi  contro  Zotone?  Perchè  i  loro 
avi  a  difendersi  contro  Attila  ?  Perchè  i  Franchi  resistettero  agli 
Arabi  ?  INon  avrebbero  forse  Attila  e  gli  Arabi  fondato  un  solo 
e  forte  Imperio  in  tutta  l'Europa,  se  non  fossero  state  l'indegne 
vittorie  d'Ezio  e  di  Carlo  Martello? 

In  qual  modo  si  fosse  Zotone  o  qualche  suo  Luogotenente 
innoltrato  sotto  le  mura  della  città  nostra  nel  581^  è  ignoto. 
Capua  e  Nola  non  erano  cadute  ancora  in  mano  de' nemici. 
Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  intorno  all'assedio  di  Napoli 
ed  alla  valiNTosa  difesa  de' suoi  abitanti:  fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  il  nudo  e  breve  ricordo 
fattone  da  Pietro,  il  Notaro  Napolitano»  Del  rimanente,  se  qu^li 
abitanti  ebbero  il  dritto  nel  58 1  di  resistere  a'  Longobardi  ^ 
l'ebbero  sempre  di  poi:  e  sempre  ne  fecero  uso. 


\ 
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stiàna^  sic  haec  obietto  codicis  in  Eeclesia,  jure  Deo 
CBBtodìenda ,  et.  •  Tobisq.  servientibm  ibidem  semper 
flenretmr.  Testes  sitis  etiam  vos  per  confessionem  merìtaq. 
beati  Janaarii  Ifartyris,  ut  aob  nullo  argumento,  nnlla  alie- 
natione  v  nàOk  commntatione  de  arcbibo  Ecclesiae  vel  jnre 
aKqoo  modo  diMedat,  nt  cnm  praedicto  Ponti6ce  Reddcb 
in  disino  jodieio  causaa  reddere  videamini.  Fihit.   Ambn 

NUMERO  ». 

iMera  di  C^UdAeréOy  JRe  de'  JF\ranchiy  a  Lorenzo 

di  MUano. 

Arno  584  (i)  (  o  g88?> 

(Dal  Freharo,  Corp.  Hist.  Frane,  pag.210,211. 
E  dal  Dochesiie ,  Hist.  Frane.  Serip.  I.  874. 
pi  Append.  ). 

AB  PaTRIARCHAM  (*2)làAUBENTiUlI,   DE  DoMINI  (3) 

flOMINB. 


(i)  Dom  Bouquet  ^  attribuisce  all'anno  588  questa  Lettera  : 
<^QÌone  assai  dabl>iosa  j  perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  essere  stato  pih  Esarca  nel  588.  Seguo  perciò  gli  esempi 
^d  Muratori  ^ ,  dell'  Oltrocchi  ^  e  del  Di  Meo  ^  ,  ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  de'Franchi,  av- 
Tenota  per  l'appunto,  com'essi  vengono  dimostrando,  nel  584. 

(2)  Dice  l'Oltrocchi  '..'..  .a  PatriarcAa  prò  Antistite  nostro 
»  (Uedlolanensi)  »• 

(3)  È  un  Cancelliere  o  Segretario  ,  cbe  scrive  in  nome  del 
<uo  Signore ,  cioè  del  Re  Qiildeberto. 

1  Ikmi  nowiiiet ,  Serip.  Rer.  Francie.  IV.  90.  (A.  1741  ). 

2  Muratori ,  Annali ,  A.  684. 

SOItroccbi,  Histor.  Medici.  Ugiuticae,  pag.  391.  392.  (A.  1795). 
4]MHeo,  Annal  ,  A.  584. 
5  Oltrocclii ,  toc.  eit.  paf  .  390. 
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|eai?4E  QgimmM  ybiquM  mit$ìJim  imniiu  eMieii4enie$  (ì\ 
«erte^s  beatuiD  Martyrem  aeqajpmrare  sieat  lumùoe  y  m. 
mereedjQ»  ut  per  vo9  totust  hic  ilie  re4c|i^i  Cfioi  #4^^ 
e9tj3  YQc^bulwn ,  quii  $a«rofi|»nctae  ]&e€JhwÌM  9/^  ^tméà 

ve&rimu9  svfemao  Glonaev^^  quaft  VolMilliid  cootoli^ 
quod  multis  hic  est  in  munere ,  et  Vobis  singulariter  fii- 
turae  gloriae  tempore  profidat,  94  mercedem.  Quapn^ter 
sancto  Apostolatui  Vestro  salutationis  o£Bcia  dependentei , 
comBimdadoQe^  praalata  ^  et  W  NMn  tto  Mocrk  inUrtmh^ 
nibm  vestris  memores  esse  éigneminij  fiducìaliter  obsecraiH 
tes  y  speramus  ut  quia  divina  Glementia  ea  nos  aetate  cor- 
^^  roborat ,  ut  Caviioekiar  parti  nostrab  non  desini  solatia  * 
iuxTA  roxuM  RoMÀTiAfi  RÉittvmiC4E  HEL  SACRATISSIMl 
PATRIS  NOSTRI  IMPERATCRIS  (2)  in  Italiani  direxi- 
mus  adverms  genlem  Longóbardorum  reugìoni  àc  fimi 
lNIi}VISSÌME  PERflDAM  (8).  Vestra  soHicitudilie  ad 

(ij.  La  fama,  deU&  Umfisin^  4L  LfirenzQ  in  OfirnvA^  dav'^ 
fu  eletto  e  mori ,  s' era  pix>pagajta  in  Francia. 

RìparlctÀ  di  questa  Lettera  sotto  V  anno  58iB. 

(2)  SacraUssimi  Pùtris  Nostri  Imperatoria.  Questa  è  an'altra 
gruova  de'rispettì,  che  i  Re  Franclu  non  tralasciarono  giammai 
d' aveije  verso  il  Romano  Imperio  |  nell'  antica  loro  qualità  di 
XteM  o  Gentili  da'^omi  di  Costantino  fino  a  quelli  di  Childe* 
rico ,  padre  di  Clodoveo.  Gli  stessi  rispetti  ebbersi  anche  da 
Clodoveo  e  da'suoi  successori  fino  a  Carlo  Martello,  a  Pipino 
ed  a  Carloma^a  Niun  Longobardo  si  credette  o  si  chiamò 
giammai  Zteio  o  Gentile  nj(  Forato  di.  Roma  dopo  l'arrivo 
d'Alboino  in  Italia.  jLeU  o  Gentili  furono  i  Longobardi  angiomi 
di  JNarsete  ì.nut.^'è.  vedKio  n^JkS^a  qual.m^doraveflisec  tenpto 
costoro  verso  i  Romani ,  loro  confederati. 

(5)  Iniquissme  perfidam  gentem  Longóbardorum.  A  giu- 
dicare delia  qualità  morale  de'Longobardi,  niuqo  tema  d'udirmi 
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Fntim  Praeeelmm  Smmuguum  Ratinnae  jubete  celeriter 
nnntiare ,  ut  et  pars  Reipoblicae  (a) ,  in  quo  per  ipsam 
tilet  8olatìum  armatomm  inferre  super  ho$ie$  festinet ,  et 
QUAimni  Down»  piaegkpbrit  ^  quod  potest  fieri  in  prae- 
senti  ^  non  moretur.  Qnod  fherit  vero  residuum ,  si  Christo 
placnerit  y  advenimte  anni  futuri  Hmfott  optamus  exerci- 
tum.  itt  causa  dirigere,  qaatenns  manus  Domini  geettem 
siSBCRABiLBM 9  /^o&ts  tocorantìbm  [\)y  dignetur  elidere, 
CfVAV  nnuRf A  SAMdDBini  vr  w&kte  suorum  TinsLira,  san- 

GUIKIS  BFFOBIOlfB  GBVIIBIITATÌS  KAfCUS  AIIKATIT.  HoC  etiam 

flperantea,  ut  ipsi  Phrecalao  Smuolèsbo  de  noairìs  Legatariis 
ìiibeatis  pariter  BEnciare  y  ni  tam  vestra  qnam  eios  ordi- 
natioue  y  qnanr  celeriter  ad  hxwn  dMinutum  hnpfiìuks 
UrbU  (2)  festinent  accedere ,  et  ad  Nos  (  Christo  praesale  ) 
guoe  opporiwna  numdata  noU-  r^rnuUi oti/es  vdociier  y  »  qua 
ttiUmt  f  podi  smetto (  Diràiitale  poopitia)  CoMmmrtEn  ex- 


it) jiutf  Rtip*  Jiqmantìmim» 


^ 


ricordar  roplnioiii  di  quesli.  Barbari.  Franchi  del  684:  noD  per- 
chè non  avessero  potato  dire  il  vero  ^  ma  io  vo'  cercando  in 
altre  bocche  il  vero.  NS.  qui  né  altrove*  io  tacerò  delle  molte 
iniquità  de'figliuoli  e  de'nipoti  di  Clodoveo.  Nondimeno  le  pa- 
role, che  il  Segretario  del  Re  Gbildebcrto  scrisse  a  Lorenzo  contro 
i  Longobardi,  saranno  state  di  leggieri  le  stesse,  che  Lorenzo 
adoperò  nella  sna  lettera  oggi  perduta,  in  cui  pr^ava  i  Franchi 
di  venire  a  liberar  l'Italia.  Lorenzo  di  Milano,  stando  in  Ge- 
no?», prowedea  in  quelle  parti  a'negozj  dell'Imperio  ed  alla 
salrezza  de' Romani,  dandone  gli  opportuni  ragguagli  all'E- 
sarca di  Ravenna. 

(1)  Fobis  exorantlbus.  Erano  le  preghiere  non.  del  Pontefice 
Romano  soltanto,  ma  qnelTe  altre.si  di  Lorenzo' Arcivescovo  e 
di  tQU'  i  Romani  che ,  alla  peggio ,  chiamavano  il  Franco. 

(2)  fmperlalia  Urbis,  Qualunque  città  d' Italia  ,  sogfi;ett' al- 
l' Imperio. 
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NUMERO  XII. 

Testo  di  Paolo  Diacono  mila  divisione  de'  Ronumi  fra  danea 
pKÌvato  longobardo ,  e  sul  tributo  imposto  ad  essi. 

kmo  584.  (  dal  574.  ) 

(Da  ^lo  IHae<m6,  Vb.  H.  Ctp,  3S). 

His  diebus  Bdlti  nobiudw  Romàkorom  OB  CUPIDI 
TATEM  (a)  interfecti  snnt  :  RELIQUI  vero,  PER  HO 
STES  (b)  DIVISI  (i),  ut  t&rtiampartemiVLRìm  fbugdh  (9 
Langobardìs  persolverent ,  TiBDirrAiui  EFFICIUNTUR  (3) 


■«■«Méa 


(ti)  Liyi>sipRoows,  ob  cupiditatem  duaun»  ,, 

(b)  CoDJSx  JàòifoETiSNais  ,  partes,  Liitdebrooivs  ,  hospites» 


(i)  Divisi  fra  mscun  privato  Longobardo  : .  e  divisi  a  U 
modo  TUTTI  X  sopRAVVANZATi  alle  stragi;  senza  che  il  Diacene 
faccia  uiuna  eccezione  in  favor  di  niimo  ira' vinti. 

(a)  Frugum.  Pagarono  in  frutti  della  terra ,  non  in  moneta 
era  questo  l'ordinamento  de' Germani  di  Tacito. 

(3)  EfficiuìUur.  I  reliqui  Eomani  per  effetto  della  conquisti 
furono  GBEATi  trìbutufj  non  verso  lo  Stato,  ma  verso  ciascui 
privato  Longobardo,  al  quale  nella  divisione  caduto  era  in  sorte 
Cbsati  tribuJtcaj  ;  e  però  dianzi  non  erano  :  il  perchè  non  vo 
gliono  confondersi  punto  cicf  tributar;  ^  che  riempivano  l'Itali 
prima  dell'arrivo  de'Longobardi  ;  gente  plebea  o  povera  fra'Ro 
mani,  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza ,  tuttoché  mol 
tissimi  fra  gli  antichi  tributari  fossero  Coloni  od  astretti  ali 
gleba  o  servi. 

OSSERVAZt  O  M  I. 

Essendo  principalissimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma 
tico  il  chiarire  le  condizioni  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi 
sulle  quali  scrissi  già  mi  Discorso,  e  poi  un'Appendice,  mi  sene 
bra  non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  siili 
divisione  fattj^  de'vinti  a  prò  di  ciascun  vincitore,  e  sul  tribuC 


37 
NUMERO  XUL 

Pretm  rUtarazione  dèlta  cittadinanza  epossmiane  Romana. 

Amko  584. 

(  Da  Paola  Diacono,^  lib.  DI.  Gap.  16  ). 

Huxus  (  Authari  )  io  diebus ,  tò  resiàurationem  regni  » 
DUGES  QUI  Tunc  ERANT  (i),  OMNEM  SUBSTÀNTIARUM 

imposto  a'  primi  per  opera  di  quella  divistone.  11  Signor  di  Sa- 
vigny  giudicava ,  che  il  terzo  da  pagarsi  de'  frutti  fosse  stato 
non  altro  se  non  qualche  Canone  lìnfiteulico ,  simile  ad  uno 
degli  odierni  ;,  al  che  id  m'opposi  nel  Discorso.  Gl'ingegni  piii 
chiari  d'Italia  in  ogni  età  giudicarono  si  fatta  questione  degna 
de'Ioro  studj,  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimi^  che  scrìs- 
sero intomo  ad  essa  nel  seguente  ordine  di  tempi  ;  cioè  ;  il 
Consiglier  Francesco  Kezzonico  (Luglio  1843.  Feb.  1845  )  ;  il 
Marchese  Gino  Capponi  (Luglio  1844  ) ;  il  Conte  Cesare  Balbo 
(Nov.  1844);  l'Avvocato  Gaetano  Trevisani  (Gen.  1846]^;  il 
Cavalier  Luigi  Cibrario  (  dopa  il  Gcn.  1845  ).  JNiuno  di  questi 
Scrittone  se  ben  m'appongo/  ebbe  per  vero^  che  un  solo  de'Ro- 
mani  scampati  dalle  stragi  ^  e  divisi  fra  ciascun  Longobardo- 
fosse  divenuto  tributario  nel  si  benevolo  significato  d'un  sem- 
plice debitore  di  Canone  in  frutti  della  terra^  S'ascolti  ciò  che 
ne  pensa  Cesare  Balbo.  I  Longobardi j  egli  dice  \  erano  bar- 
bm  trc^barbari  j  ed  ostinati  oltre  ogni  credere  negli  usi^  di 

gtnie Presero  il  sottt(f  terzo  in  modo  che  potè  parere 

adora  agU  avviliti  Italiani  meno  crudele ,  ma  che  fu  in  realtà 
Jtt'i  barbaro  negli  spogliatori  ,  pia  avviatore  agH  spogliati. 
Non  coltivatori  di  terre  ,  rion  guari  capaci  di  farsi  tali ,  i 
longobardi  presero  non  piit  quel  terzo  delle  terre j  che  pur 
hsciavane  due  tersi  liberi  ;  ma  il  terso  de*  frutti ,  chs-  le 
tÀCErA  TVTTE  TERRE  SERFJLi  i  chc  fhceva  tutf  i  posses- 
fori ,  grandi  o  piccoli ,  tributarli ,  serti  della  glèba, 
(1)  Fu  consiglio  e  parlamento  de'  Duchi  ^  non  de'  vinti  Ro« 

1  Bilbo,  Della  fii&ione  delle  sehi4Ue  in  lUOia,  i»ag.,  48.  (  ItfX^  ili  8<^i 
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SUARUM   medielalem  regalibus  ugibus  tribuunt^  ut  etse 
pofisit  mide  Bex  ipse  sive  qui  ei  adhaererent  (a)  ^  ejw- 
que  obsequiis  per  diversa  o£Bcia  dediti ,  alerentur. 
PoPULi  TÀMEN  AGGRAYiLTi  per  Langobardos  hospiles  (b) 

PARTIURTUR  (  ÀLiI ,  patiuniUt  (1)  )• 

(a)  CojnfMX  JIUDéamofsts  et  laìmEBBooivs  »  adórani. 

(b)  Colf  EX.  jÌMER08ijijru8p  pro  Zongobardis  bu9picia. 

mani  e  neppure  del  Re  Aatarì  di  mandar  ad  effetto  le  coae  tfjà 
narrate  da  Paolo;  ì  Duchi  e  «on  altri  concepirono  il  dla^gno 
di  riavere  un  Re  *,  i  Duchi  detter  le  leggi  ad  Autarì. 

(i)  De'Codicì;  che  sono  d'ottima  nota^ove  ri  Yefgj&patìMsnimr 
e  non  partitintur^  Fèdi  il  Discorso  sulla  condisUons  de*  ito- 
mani  nfinti  da  Longobardi ,  §.  CSCLXXXV. 

0«8ZaTA.ZI0NI. 

Ecco  quella  che  dopo  il  Muratóri  fu  tenuta  per  la  Magm 
Charta  delle  franchigie  Romane^  le  quali  si  pretendono  resti- 
tuite da'vindtori  a'vintL  Per  qual  ragione  i  Duchi  Longobardi^ 
csòtanto  fieri  spqgliatori  d' Italia ,  si  Ibsser  pentiti  dopo  dieci 
anni  di  signoria  e  di  saccheggio  ^  e  perchè  ridato  avessero  ai 
Eomaiii  una  qualche  cosa  od  un  qualche  dritto  nell'  atto  che 
per  avere  un  Re  perdevano  una  met&  delle  sostanze  ^  Paolo 
noi  disse  in  questo  luogo^  né  in  altro  ;  pur  V  esempio  del  Mu- 
ratori trasse  molti  a  credere ,  che  Paolo  avesse  parlato  d'una 
gran  felicità  de'  Romani  sudditi  d' Autari.  Ma  incerto  è  te  il 
buon  Diacono  scrivesse  patiuniur  o  partiurUur  :  e ,  se  scrisse 
partiuntuTf  rimane  a  vedere  s'egli  usò  tal  parola  nel  signifi- 
cato attivo  e  pasrivo*  Ancora,  se  venisse  a  chiarirsi  aUivo  o 
passivo  un  tal  significato,  nulla  poi  si  concluderebbe  dal  lac- 
conto  di  Paolo,  e  ri  saprebbe  assai  meno  di  prima.Bisogna  dunque 
toglier  di  mezzo  le  sue  parole  intomo  a'  sorou  ▲oobavati  ,  e 
quel  suo  TjiacEN,  che  non  sonò  liete  certamente  per  essi^  bisogna 
eziandio  rinunziare  alla  speranza  d'apprender  da  Paolo  Diacono 
le  condizioni  de' vinti  dopo  Auiari.  Tuitavolta,  se  ciò  riesce 
impoyihìte^  non  dee  disperarsi,  anzi  egli  è  facile  di  coaoscere 


39 


ìm  tre  oaaiere  fi  falle  condizioni  :  i.*  Per  la  via  d'uno  tludìo 
atlKnto  e  mataro  delle  leggi  di  Rotari^  che  debbono  riassumere 
in  lè^  o  parlando  o  tacendo^  le  cose  avvenute  prìmji  di  quel 
Ae  Bell'Italia  Longobarda  ;  a.*  per  l'altra  dello  studio  di  tutt'i 
dociuneiati  raooolti  da'gioroi  d'Alboino  fino  a  que*  di  Gurloma- 
^10^  3.*  per  la  terza  de' racconti  della  Storia. 

L'otffieio  dal  presente  Codice  Diplomatico  è  d'aiutare  il  se- 
QUaio  mhUo:  e  però  posi  le  parole  di  Paolo  Diacono  £ra'do~ 
xonc&ti^  jMtt  per  disciogliere  fin  da  ora  la  questione,  ma  perchè 
eiasaino  |>ossa  recarne  giudizio  quando  sarà  oompiolo  41  lavoro. 
ìm,  ^ftestione  da  doversi  allora  discÌQgliere#  della  quale  non  è 
ghsto  di  nnanihiare  i  lemiiai ,  ridueesi  alla  seguente. 

I  vintì  conservarono  essi  per  wdonià  devincUori  la  ler  cit* 

tadinaMa  KoBNtta  con  l'uso  tcsbkjoo  nsu^x  ucooi  s  dxlx«'abmi 

«eteAHS  ffBiKà  Bi  LnnrvajLKBO?  Io  già  confesso,  e  non  comprendo 

un  lai  pBBlo  «iella  prasenCe  questióne  ;  io  già  confesso,  che  rax- 

▼ATAicBBVB  i  viiMi  avesieTo  talvolu  invocato  il  dritto  Romano 

per  ooDMine  tmseuso  nelle  lor  controversie  ;  io  confesso  in  «dire  9 

alM talvolta ieervi e !gli.tfdMQJFstadas»ero compadroni  alla  guerra» 

*  JHa  poidiè  il  FimiLioo  uso  d^'anni  e  deUe  l^ggj  Romana 

B«i  polca  procedere  se  non  da  ima  concessione  od  espressa  od 

àndie  tacita  de'vineitori^  cosà  la  questione  diventa  unicamente 

difiittOyC  oansiete  nel  sapere  se  i  vincitori  concedettero  in  ubo 

de*  due  modi  additati  6  non  coaoedettero  punto.  Quando  nina 

&tlo  si  trovi  risultante   necessariamente  da  tal  concessione  o 

Bdle  leggi  Longobarde  o  nella  Storia   o  nel  presente  Codice 

Dq[iIoiiiafticO|  dunque  non  fnvvi  conoessìone  d' alcuma  aerta,  nò 

dslk  sorta  che  permette,  né  dell'  altra  che  tollera  t>  tace.  -•  Ma 

polea,  rìspottdesi,  esservi  tal  concessione  «  quantunque  non  ne 

ÌNie  fimaita  csma  veruna.  Si,  certamente  :  ma  il  possibile ,  di 

eoi  perirono  l'orme,  non  appartiene  alla  Stona  ;  e  «e  dopo  lunghe 

tieerche  man  «fletto  4Ì  trova,  dunque  si  pa&  e  dee  concludere 

dbe  la  cagione  mancò ,   e  che  ogni  fobbcico  juso  d' armi  e  di 

kggi  Romane  cessò.  Bel  sbo4o  ia  ver^l  Quanto  meno  si  trova 

me  di  tali  faUi^  tanto  pia  si  vorrebbe  crederlo  avvenuto  !  Chi 

rifi^ui  per  tal  verso  avrà  .presenjti  forse  alla  memoria  .gli  aa* 
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tìdii  detuti  -,  prarfiilgentesy  eo  ipso  quod  non  visebantar  7  lo 
die  nego  d' aver  i  Longobardi ,  o  permettendo  o  tollerando  , 
concedalo  Q  fubbltco  uso  delle  leggi  ed  armi  Romane  a' vinti, 
non  àétho  nulla  provare:  non  debbo  nulla  provare  allorcliè 
n^go  d'esser  durati  gli  Ordini ,  ovvero  le  Curie  delle  città  : 
grandissimo  e  vastissimo  avvenimento,  che  in  ogni  faccia  della 
Storia  si  dovrebbe  scorgere,  se  daddovero  tali  Curie  fosser  du- 
rate. Ma  non  si  scorgono  perchè  i  vinti  non  furono  piii  cittadini 
Romani.  £  però,  che  si  scorgano  debbono  provarlo  solo  coloro ,  i 
C[uali  affermano  il  fatto  d'esservi  stato  pubblico  uso  dblIiE  IiBOOi 
xo  ARMI  Romane  sotto  i  Longobardi  prima  di  Liutprando.  La 
conquista,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferine'  vin- 
citori V  intero  esser  de'  vinti  ;  proprietà  delle  terre,  usi ,  leggi , 
costumi  :  né  altro  rimase  dell'  antico  se  non  quanto  piacque  solo 
a'  Longobardi  circa  le  persone  de'  Romani ,  creati  per  virtù 
d'essa  conquista  trìbutarj  di  ciascun  =  privato  fra' vincitori. 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  l'afferma  il  puòólico  uso 
delle  leggi  ed  armi  Romane-  o  la  sussistenza  delle  Curie  non 
fu  contrastato  dal  MuraUnri  ;  ed  anu  egli  parecchie  volte  s'ac- 
cinse a  dar  prove  si  fatte;  ma  esse  non  riuscirono  concludentii 
ed  oggi  ninno,  credo,  ricorre  più  a  quelle  sue  dimostrazioni. 
Una  delle  quali,  anzi  la  massima^  egli  traevala  col  piacer  di 
Dio  dalle  parole  dianzi  recate  di  Paolo  Diacono  ,  affatto  inutili, 
perchè  impossibili ,  se  non  altro , 'a  spiegare. 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  qual  maniera  i  pik  recenti 
Scrittori  siansi  piii  o  meno  allontanati  dal  Muratori  nell'Inter- 
petrarle.  Cesare  Balbo,  che  ne^trib&larj  Romani  creati  da'Duchi 
vide  non  altro  se  non  un  popolo  di  servì  della  gleba,  dichiara 
difficilissmo  e  forse  impossibile  il  sapere  qual  fosse  divenuta, 
secondo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condizione  civile, 
non  la  politica ,  dopo  Autari.  Cerio  ;  non  uno  degl'  ItaHcmi 
(cioè  Romani),  egli  scrìve ,  fu  libero  politicamente  ;  non  uno 
chiamato  a'consigli  nazionali  ;  non  uno  Duca  o  Conte  o  gran 
Magistrato  cifrile  o  miUtare  ;  e  non  si  trova  cenno  di  Magi- 
strati Municipali^  il  che  prova  o  che  non  n'  erano  ,  o  più 
proòaòUmenie  ohe  rùercmo^  ma  guai  magistrati  serviu,  quasi 
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CAFMQUADBS  SI  ClURMS^  TOU^EBATI  ▲  MEOUO  FBXNAA  OLI  8GUIAYI 

ooMfAoia,  come  si  tollerano  oggi  ancora  tra^galeoiti  o  inf Ne- 
gri K  Senza  fallo  qui  è  grande  la  caduta  della  felicità  Romana 
dall'alto  grado ,  in  cui  ella  trovasi  collocata  sotto  Autari  nel 
Moratoria  nel  Pecchia,  nel  Pagnoncelli  e  nel  Signor  di  Savigny. 
Ha  poiché  il  Balbo  crede  Servili  si  fatti  Magistaati,  può  for« 
marsi  un  giusto  concetto  della  condizione^  che  questo  egiTgio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a' rimanenti  Romani.  Or  essendo 
stato  civSe  ad  un  tratto  e  politico  presso  tutt'i  Barbari  d*ogni 
nazione  il  diritto  di  portar  pubbliche  cutììì^  si  rende  manifesta 
IVpinione  sua  di  non  avere  i  viuti  Romani  avuto  una  tal  pre- 
rogativa y  perchè  spogliati  d' ogni  qualità  poUlica  nel  regno 
Longobardo. 

U  Cavalier  Cibrarìo,  mediante  un  lungo  studio  di  documenti 
e  di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e  chiarezza  dipinto  lo 
stato  de' Romani  dopo  Autari  con  le  seguenti  parole:  In  Gè- 
nova  morì  Costanzo^  Vescovo  di  Milana  e  solo  nell'anno  6o3 
quando  Teodolinda  persuase  il  nutrito  uigilulfo  a  far  battez- 
zare^ secondo  il  rito  cattolico^  jidadoaldo  loro  figliuolo,  co- 
minciarono tempi  migliori  pel  Sacerdozio ,  chjs  fu  poscia 

AMMESSO  A  GODERE  DE^ DRITTI    CIBILI  ZjOHOOBìtBDJ  ;  pei 

Vescovi y  che  acquistarono  a  grado  a  grado  molta  inpuenza^ 
'i  poterono  largcunente  esercitar  la  voiontaria  oiuaisdi-- 
zioNS  rRA*BgMANi  TRiBXJTARiiy  chs  LE  MANUMISSIO- 
NI DIVENUTE  MENO  RARE  CAMBIARONO  IN  LIBERI 
LONGOBARDI  ^ 

Cosi  rimane  chiarito  agli  occhi  del  Cibrario^  che  i  tributarj 
Romani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  cittadi- 
ni, e  che  però  erano  di  qualità  o  servile  od  jildionale  :  e  che 
per  effetto  dell'  essere  affrancati  diventavano  cittadini  Longo- 
bardi, non  Romani.  Ed  in  verità  sarebbe  pioprio  da  credere, 
che  i  vincitori  avessero  volu&)  accrescere  il  numero  non  de'  cit- 
tadini vincitori,  ma  deVinti  !  Che  l'uso  frequente  di  tali  manu- 


1  Balbo,  Fusione  delle  schiatte,  eie.  pag.  tfO. 

2  Cibrario,  Notizie  d'Ursicino  Vescovo  di  Torino.  Negli  Atti  della  Reale 
Accademia  Torinése  delle  Scienze,  Tomo  Vili.  Serie  Seconda  pel  1845. 
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«liMiefti  avesse  pdtuid  grenidcfifiefite  «ccreisccre  il  pop(do  deliOiK 
goft>ardi  patre  mmbQe,  anzi  che  no,  al  Comsigtier  Aesoodieef^ 
ciò  che  ia  appresso  non  parve  al  Cìbrario.  t^esti  Yum  0ofo 
emulò  ma  rmse  per  dignità  e  oeucÌBione  i  iamosi  éetJd,  iieV]Mli 
Ottone  di  fVisinga  strinse  tutta  e  la  vera  Storia  dellltalia  Lon- 
gobarda fino  lai  duodecimo  secolo  ed  all'  età   del  BsriNOKMMi  : 

»  Longobardi Barbarico  deposito  feritatis  ranoòx« ,  tnt  «» 

ji  fovsan  quod  indigenis  per  conmibia  juncti  {  ben  po/^erono  i 
»  Longobardi  sposare  e  sposarono  in  realtà  la  donna  dìiMuigae 
•  Romano,  divenuta  cittadina  Ltsngobarda  o  per  pettti  cB  guerra 
ji  0  perchè  affrancata  dalla  servita  e  àaM^  AltUonctio  )  filios  ex 
»  materno  sangaine  ac  terrae  aerisve  proprietate  jìliquid  Ro- 
A  manae  mansuetudinis,  et  sagacitqfis  trahentes  genaemnt.... 
»  Ut  efiam  ad  compbimendos  vicinos  maierià  non  coreani  ^ 
i>  ìnferiorìs  conditionis  juvenes  vel  quoslibet  coKTSBCFriBii.iuu 
9  ETiAM  MscHÀMicARUH  A&TtvM  opiFic£Sy  quos  relicpiac  gcntcs 
»  ab  faonesdoribits  et  liberioribus  stadiis,  tanqoam  pestem,  pro- 
si pellonti  AD  iriLiTtAB  ciNotrx«tnic  vbl  dionitatuic  obadus  as- 
»  avKjSRs  NoK  DBDtoNAMTfja  »  *•  Qocsti  per  FappmitD  fnrotio  i 
trSmUxrjy  che  poi  divenivano,  come  dice  ottimamente  il  Qbra- 
lio,  cittadini  L<Higobardi. 

Dopo  simili  testimonianze  soggiungerò  quella  di  tale^  a  cui 
nn'antic' amicizia  mi  lega  ;  e  piti  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de'  Principi  di  Scalea  y  già 
Direttor  generale  de'nostri  Archivj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta,  che  m'additasse  il  pubblico  uso  delle  l^;i 
ed  armi  Romane  od  una  qualdre  Cktria  presso  i  vinti  del  Du- 
cato Beneventano.  Ma  nulla  trovai  ne' primi  studj  miei:  e  pdf , 
la  mercè  d' Antonio  Spinelli ,  cominciarono  a  venire  in  lucè  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d' ogni  secolo  ;  insigne  benefizio  di 
lui  e  de'  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla  in  un  si  ricco  tesoro  di 
documenti  ^  (  or  pervenuti  all'  anno  947  )  rinvennero  gli  autori, 
che  facesse  lor  credere  d'esservi  stato  pubblico  uso  di  l^gi  o 

1  OUonis  Frìsingensis,  De  gesti»  Friderici  I.  Imperatorìs,  Lib.  IL  Cap.  XUI. 

2  Spinelli,  fiegii  Nèapolitani  Architi  Monumenta  Edita  ac  lUostrafa,  Praefiat. 
pag.  XX.  (NeapoU ,  1SI5.  in  4.°  ) 
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ihmoi  Aotaume  presso  i  Tinti.  £  però  nella  Prefazione  del  loro 
-BHÌgtte  IftT^ro  émefo  *  :  »  G)nipliire8  ex  Italìois  nri>3mi ,  dum 
j»  fioottni  BMilificQi  JBtenperami  QKsanMtt  auctoriuti  oUiicla- 
»  aBotnr^  anwptà  liinc  occasiaBe»  pHstinum  Municìpiorum  Or-- 
»  dinem  Sub  Barbakobum  principatu  bxcisum  in^ 
a  STAcrjtABB  oggrem  futruot  ». 

1  fiptHlM  »  ftaefct  paff .  XX. 

NUMERO  XIV. 

I 
Vfxma  Leiiera  di  Pelagio  IL''  ad  Elia ,  Patriarca  di  Grado , 

ed  a*  Fesoovi  deU*  Istria  4  della  Feinestia. 
Ahko  S84  M  fmtf  o  585  m  frindpio. 

(  Bd  Gardmal  BaiOBio  (I)  ). 

DlIMCnSSlMilS  FMÀTRiBVS  EUAE  ÀUISQUS  BPISCOPIS,  VNlfEB- 
ei8  FiUiS  IH  XCCLESiÀB  ISTRIJB  PÀBTiBOS  f  COJSSTITUTIS  f 
PbUGIUS  BPISCOPUS  SÀNCTAB  SCCLESIJB  CÀTHOUCà/&  VB- 

Mts  Bomis. 
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QooD  ad  dilectionem  Testram ,  fratreft ,  filiiqne  cnnsai- 
mi ,  nostra  tardius  scripta  dirigìmus  »  non  malevolae  to- 

P}  Questa  e  la  seguente  Lettera  di  Pelagio  IL**  furon  donate  da  Nic- 
colò PaTre,  dottisónio  Francese ,  al  Cardinale  ^  che  pulyblicoUe  per  la 
prima  Tolta  negli  Annali. 

OSaBRrAZtONI  PRELIMINARI, 

Uno  scritto  di  Teodoro  Mopsuesteno,  un  altro  d'Iba  Edesseno, 
ed  un  terzo  di  Teodereto^  famoso  VescoTO  di  Ciro  ^  ebbero  il 
nome  di  Tre  Capitoli^  funesto  lungamente  all'Italia. 

Oggi  tutti  confessano  ,  clic  quegli  scritti   son  pieni  d' errori 

1  BuroDÌJ  >  Annal.  IX.  883.  et  seqq.  in  Append.  (  A.  1^00  ). 
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luntatis^  aut  dissimulatìonis  Tel  Degligentiae  fiiisse  credalor, 
sed ,  siciu  no$iis ,  tbmpobalis  quautas  et  hostius  njsges- 
81TAS  nACTTENus  iMPEDiviT.  Nam  dcut  ait  Domious  per  proj^* 
im.  «9.  tam  :  Numqmd  oblmscitur  mulier  filium  utetri  sui  ?  Non  ergo 
credatur  dos  Tiscenim  Dostronim  dÌTÌsi(mem  non  cum  grati 

contro  il  Dogma  Cattolico  :  e  pur  gli  Autori  o  non  furono  ere* 
tici  ostinati  ^  si  come  Teodoro  di  Mopsuesia ,  o  cessarono  d' es- 
sere, si  come  ll>a  e  Teodoreto. 

U  primo  era  morto  nel  428,  innanzi  che  il  Quarto  Concilia 
Generale,  quello,  cioè,  di  Calcedoiiia  v^enisse  nel  461  a  diffi* 
nire  gli  articoli  della  fed»,  trattati  da  esso  Teodoro  :  e  per^ 
non  la  sua  persona ,  ma  la  sua  dottrina  poteva  esser  soltanto 
e  fu  implicitamente  condannata  dal  Concilio.  Gli  altri  due  Ve- 
scovi I  che  che  avessero  pensato  e  scrìtto  da  prima ,  interven- 
nero nello  stesso  Concilio  e  tennero  la  fede  ivi  diffinita.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  tre  scritture  furono ,  per  cosi  dire,  abolite  o 
dalla  morte  o  dalle  pubbliche  rìtratiazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  :  nel  Concilio  perciò  non  ven- 
ne in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in  modo  espresso  quelle 
scritture. 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale,  cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S'oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodo:  po- 
scia vi  consenti  per  degni  rispetti,  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  di  tre  Vescovi  già  defunti ,  ma  quella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scritture  fossero 
conformi  o  no  alla  fede  Calcedonese. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  e  massimamente  nell'Istria 
e  nella  Venezia  ;  questi  negarono^  che  un  altro  Concilio  Gene- 
rale potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s'era  parlato  in  Calcedo- 
nia.  I  Pontefici  Romani  ,  successori  di  Vigilio  ,  accettarono  il 
Quinto  Concilio,  perchè  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai 
dogmi  della  fede  Cattolica  :  fermata  la  quale,  diventava  inutile 
queir  andar  pigliando  (  essi  diceano  con  tutta  ragione  )  altre 
dispute  intorno  a'  Tre  Capitoli  di  Teodoro ,  d' Iba  e  di  Teo- 
doreto. 


fl.Cor. 
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fleto  ac  gemitu  doluisse  ;  sed  utÌDam  y  carissimi ,  illumi- 
net  domiDus  ocalos  cordis  cestri ,  ut  nostri  cordis  gemitus 
ipro  Tobìs  vìdere  possitis.  Quis  entm ,  sicut  ait  beatas  apo-  ^/^'* 
stolns^  inprvMUuT ,  et  ego  non  infirmor  ?  quis  scmddizaiur ,  ti. 
ei  ego  non  uror  ?  et  alibi  :  Quia  patitur  unum  membrum , 
compcUiuntur  omnia  membra.  Postea  ergo  quam  Deus  omni- 
potens  prò  febcitate  Christìanorum  principum  per  labo- 

RES  ATQUE  SOUQUIDINEM  FILII  KOSTRI  EXGELLENTISSlMC 
ShABAGDI  ÈxARGHI  et  ChARTULARII  SACRI  PALATlI ,  PACEM 
ROBIS  INTERIM  VEL  QCIETEM  DONARE  DIGNATUS  BCT  (l)  Ctltll 

omni  solicitudine  feslinamus  praesenlìa  ad  vos  scripta  diri* 
gere ,  horlanles  et  obsecrantes ,  ne  in  divisione  ecclesiae 
nlterius  qoisquam  studeat  permanere.  Nos  enim  secundum 
evangeficam  vocem  studemus  fratemitati  ac  dilcctioni  ve- 
strae,  m  quantum  fragilitas  nostra  sufficit,  quae  nobis 
jossa  sunt,  cum  sinceritate  cordis  humiliter  exhibere. 

NosTis  enim  in  evangelio  dominum  proclamanfem  :  &'-  imcn. 
mon ,  Simon ,  ecce  satanas  expetivii  vo$ ,  ut  cribrarel  sicut 
triiicum  :  ego  autem  rogavi  prò  te  Palrem ,  ut  non  de/iciat 
fde$  tua,  et  tu  conversm  éonfrma  fratre$  tuos. 

Considerate^  carissimi,  quia  veritas  mentiri  non  po- 


(i).Da  questa  tregua^  che  Pelagio  11.^  chiama  pace  o  quiete 
fra  l'Esarca  Smaragdo  ed  i  Longobardi,  si  deduce  la  data  della 
presente  Lettera.  Tal  tregua  fu  ben  presto  violata  da'  Barbari, 
come  sì  scorgerà  nell'altra  Lettera  dello  stesso  Pelagio,  scritta 
nel  4.  Ottobre  585  (  F'edi  Documento  Num.  i5  ).  Oi  si  fatU 
.violazione  punto  non  toccò  il  Muratori ,  del  che  maravigliossi 
con  giustizia  Di  Meo  ^  ;  e  però  pose  prima  dell'anzidetto  giorno 
4*  Ottobre  585  la  Lettera,  dopo  aver  grandemente  approvata 
Topinione  dello  stesso  Muratori  i  che  attribuisce  al  58^  la  tre- 
gua; opponendosi  al  Cardinal  Noris,  il  quale  situoUa  nel  586. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  alV  anno  584. 
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tuity  nec  fides  Petri  in  aeternum  quassaoi  poterit  Tel 
mutar!  :  nam  cum  omnes  discipulos  diabolns  ad  excri* 
brandnm  poposcerìt  y  prò  solo  Petro  se  dominos  rogasse 
testatar ,  et  ab  eo  voluit  caeteros  conGrmari  :  cui  etìam 
prò  majori  dilectione  quam  prae  caeteris  domino  exhibe- 
M«it]i.  bat ,  pascendarum  oyium  solicitudo  commissa  est  :  cui, et 
claves  regni  coelorum  tradidit  ;  et  super  quem  ecclesiam 
suam  aedificaturum  esse  promisit,  nec  portas  inferni  ad- 
versus  eam  praevalere  testatus  est.  Sed  quia  inimicus  bo- 
mani  generis  usque  in  finem  saeculi  non  quiescit  in  domini 
ecclesiam  bono  semini  superseminare  zizania  :  ideoque  ne 
forte  quisquam  maligno  studio  aliqua  de  fidei  nostrae  in- 
tegritate  diaboli  instigatione  fingere  praesumpserit  et  argo- 
mentari ,  et  ex  boc  Testri  fortasse  ^ideantur  animi  pertur- 
bari  y  necessarium  judicavimus  per  praesentem  epistolam 
nostram ,  et  ad  liscerà  vos  matris  ecclesiae  ut  reverti  de-> 
beàtis  y  cum  lacrymis  exborlari  y  et  de  fidei  nostrae  iute-- 
grìtate  yobis  satisfeictioném  nostram  mittere:  ^atenus 
nulla  possit  in  cordibus  vestris  de  nobis  remanere  suspi- 
cioy  ut  in  divini  tremendique  judicii  die  de  taciturnitate 
mea  rens  inveniri  non  possim. 

Nos  enim  illam  fidem  praedictam  fenemus ,  et  cum  omni 
puntate  conscientiae  usque  ad  sanguìuis  eflhsionem  defìsir- 
dimus  y  quae  ab  apostolSs  tradita ,  et  per  successores  eorum 
inviolabiliter  custodita ,  reyerenda  Nicaena  synodus  trecen- 
tonim  decem  et  octo  pafrum  suscepit  atque  reUquit  (a)  in 
synìbolum  »  sed  et  0)nstantìnopoIìtana  centum  et  quinqua- 
ginta  patrum.  sub  piae  meutoriae  Theodosio  seniore  prin- 
cipi» factum  ;  etiam  Epbesiaa  prima  ^  cui  pramdU  becUoB 
neardarionii  praedecessor  nosler  Coeìe»tìifim  Romanae  Urbis 
aniHtUs ,  et  Cyrillus  Alexandrinae  episcopus  ;  sed  et  Cbal- 

(a)  Alii  ,  redegit. 
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eeèxiMM  BUUùmtonm,  triginta  pttnmi,  qnae  sub  piae 
MmoriaQ  UaeeiaQa  iooferatore  coinr eail  :  cuìqoe  sanctae 
mordatìoBis.  papa  Leo  per  legaloa  TÌsarioa  auoa  pneaodil; 
eà «t  dÌTcnatiim  haeresnm  AmmanJi  «ìgdbat  advenilas, 
aamhm  fidem  uno  eodemqw  damanter  (a)  acnaa  latiu 
edUsmnt.  SeA  et.  epistolam  praedìcli  iMatae  BMsmoriae  Leo- 
aà  ad  Fburianian  CSoaataatÌMpalkaiHim  cpiacopnin  datam  ^ 
qm  et  tomus  ^igfpelUuur  «  per  oauua  TeBeramur  ^  teneams , 
defendimiis  y  alque  aecniidom  qua  teaoreni  »  a^juvante 
imÈÌno,  praedicamiuL 

Ev  aicot  praedecesaor  noater  saq^  dictos  beatae  me-^ 
Bmrìae  papa  Leo  ajnodum  Chalcedonensem  sosoepil  atqoe 
firmaiat ,  ila  et  non  per  omnia ,  oporaate  ditina  gaatia^ 
ym&nmur  f  custodimimy  atqae  dafeadiaiua. 

Si  qaia  autem  contra  haae  fidem.  aut  aapit ,  aut  cit- 
dit^  ant  doeert  praesmnit  ^  secuaAmi  eorondem  patnim 
a)nfaaitiafn  ^  domoatiim  akpe  aiialhematizaUim  ee  eaae  oan- 

NÒH  ecga  patiamiat  fdsis  aaspudoaibaa  aat  nnaorilnis 
dauio  agitari.  y  et  ia  èhriaiQQe  acdesue  malomm  hoa»* 
mai  persuaaknìbiia  (  quod  avertal  deaflanas  )  Bemanaie. 
(Wd  nim  iFoa  a  nuidae  ecclariae  uùtale  diiiidHia  ? 
vkik  novi  y  aìhil  (  qood  abait  )  oontnarinm  in  dieta  ee- 
duia  pra^dicari  cognoacitìa.  \A  tcsierit  Sedi  onam  eMi»- 
émupm  fifem^  ^lae  ab  apoetolia  teaditoc)  et  aaanclii  for 
tlibqa  €ft  paoBàclai  qaatuor  aynodia  ei]^ata:  atqae  con- 
fidata dignoscitnr  y  fflncerìasime  teneri  atqne  defendi  mo- 
a»  omnUNia  maipiobatiir.  Ubi  ergo  de  fidei  firmitate  nulla 
Tobia  poteeit  quaestio  veì  auspicio  generali  y  in  nnitate 
idei  y  atqae.  ia  simi  sancUe  matria  catbolicae  atque  qK>- 
itolicae  ecclesiae  permanete.  Si  quid  fòrte  causae  est, 


(a)  j4lii,  <^amantes» 


unde  vestri  scamdalizati  animi  videantur  :  manentes  in  ani- 
taiis  caritate^  digite  de  fralribus  ae  firn  vMru$  quo$  od 
fUM,  inqfUrmdo  (a)  ds  qwbus  motemni ,  trwMmUert  d§^ 
heatU  :  et  parati  mmm  secimdam  praeceptionem  apostCH 

i.pet.s.  Hcaiiiy  et  mm  cariiate  eoe  sueeiperey  et  cwn  humiUtate  ai 
-  placiia  eatisfaetionis  reddere  rationem  :  et  sine  aliqao'  ini* 
pedimento  cam  omni  dilectione ,  qaando  reverti  voluerint  ,^ 
Yoluntate  sincerissima  relegare. 

AuDUMus  antem  doctorem  gentium  clamantem  : 

Colo».!  SicuT  accepistis  Chrislùm  lesum  dominimi,  in  ipso  om- 
bukue  f  radicati  et  euperaedifieati  in  ipso ,  et  cmfirmati  in 
fide  f  sieut  didieietis  ,  abundantes  in  gratiarum  actiane*  Vi* 
dete  ne  quisvos  dedpiat  per  philoeqphiam  et  inanem  fair 
laciam  ,  nec  ad  contentimem  aut  super fluas  quaestiones  ve^ 
etra  uUeriuB  studia  convertantur. 

VocEM  ejasdem  apostoli  cuin  hiuuilitate  cordis  attendila; 

z  Tim .  sic  enim  scribens   ad  Timothenm  ait  :  SluUas  autem  U 

2. 

sine  disdplina  quaestiones  devita ,  scten^  quia  generant  lites  : 
servum  autem  domini  non  oportet  litigate  ;  et  iteram  ad 

1^  Cor.   Ckurinthios  :  Si  quis  autem  videtur  inler  vos  eontentioem 

esse^  nas  takm  consuetudinem  non  habemus^  neque  ecclesia  Dei; 

et  iterum  post  alia:  iVòn  est  Deus  dissensionis ,  sedpads. 

Considerate  ergo  ,  qnia  quicumque  in  pace  et  unitale 

ecclesiae  non  foerìt^  dominum  habere  non  poterìt  Item 

Gal.  s.  ad  Galatas  scribens  ait  :  Qui  ex  fide  sunt  y  hi  sunt  fiUi 
Ahrahae.  Providens  autem  scriptura  ,  quia  ex  fide  justi- 
Genei.  ficat  geutcs  Dcus  j  praenuntiavit  Abrahae  ,  quia  benedir 
centur  in  te  omnes  genles.  Igitur  qui  ex  fide  sunt,  bene- 
dicentur  cum  fideli  Abraham.  Quam  ergo  excusalionem 
apud  dominum  post  praesentem  satisfactionem  nostram  ha- 
bere ulterius  potestìs  ,  quando  nulla  vobis  de  fidei  no- 

(a)  j^Lii ,  in  quaerendo. 
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SRAE  SraCBIIITATB  Et  P0RITATE  CONTRARIA  SVSPICIO  SEHA- 

I 

hbbitT  Audite  potestatem  et  commonentem  eumdem  apo- 
stòloln  :  Nolite  seduci ,  corrumpunt  mores  hono$  cdloqma   \^' 
mola.  Non  ergo  circumveniamur  a  satana  ^  non  enim  igno- 
*  ramus  eogitalionem  ejus.  Gum  dilectione  ergo  fraterna  et 
humìUlate  Deo  placita,  si  cujus  forte  animi  scandalizari 
ifidebtar  in  aliquo ,  manens  in  unitatis  cantate ,  penpiirat 
atqae  cognoscat.  Nam  sicut  beatus  Jacobus  apostòlus  ait:    ^^^ 
Vìn  zelus  et  eonlenlio  ,  ibi  el  inconslatUia  et  omne  opm  pra^ 
vm;  et  iterum  doclor  gentium:  Qui$  vos  impeditit  cor-   ^^'' 
ritaii  non  obedire  :  persuasio  haec  non  est  ex  eo  qui  voca^ 
ìit  WS  :  modieum  fermentum  lolam  tnassam  corrumpit  ;  et 
alibi  :  Ego  confido  in  domino ,  quod  nihil  diud  sapiatis  :  qui    ""^ 
auitm  conturbat  vos,  porlabit  judicium  quicumque  est  ille; 
et  ÌD  subsequenli  ait:  Ulinam  abscindanlur  quivos  eonturbant.    ^^'^' 
Et  rursum  admonens  dicit  :  Quod  si  inmcem  mordetis  »  et     n»^ 
cmditis  >  videte  ne  ab  inùcem  consumamini;  et  iterum  :  Si    ^^'^' 
spiriiu  vivimus ,  spirilu  et  ambulenìus  :  non  efficiamur  inanis 
gloriai  cupidi ,  inviceni  provocanles ,  inoicem  invidentes.  Alter 
elkrius  onera  portemus ,  el  sic  adimpldnmus  legem  Christi  ;  et 
alilH  idem  apostoIus  ait  :  Flecto  genua  mea  ad  dominum  Par-  ^p^^- 
Iftm  doppini  nostri  lem  Christi^  ex  quo  omnispcUemitas  in  coeiis 
el  in  terra  nominatur  ,  ul  del  vobis  secundum  divitias  gloriae 
Mae  virtutem ,  corroborari  per  Spiritum  ejus  in  interiorem 
hominem^  habitare  Christum  per  fidem  in  cordibus  vestriSy  in  ca- 
ritate  radicati  et  ftmdali,  ut  possilis  comprehendere  cum  omni- 
ìmsanctis.  Et  post  alia:  Obsecro  ilaque  vos  ego  vinctus  in  domi-  ^^^  ^• 
fio  f  ut  digne  ambuletis  in  vocalione  qua  vocali  estis ,  cum 
omm  humilitate  et  mansuetudine  ,  cum  patienlia  supporlantes 
invicem  in  caritate,  soliciti  servare  unitatem  spiritus  in  vinculo 
pacis.  Unum  corpus  et  unus  spiritus ,  sicut  vacati  estis  in  una 
spe  vocationis  veslrae.  Vnus  dominus ,  una  fides ,  unum  6a- 
ptimay  unus  Deus  et  Pater  omnium  ^  qui  super  omnia  ^  et  per 
omnia ,  et  in  omnibus  nobis.  4 


Et  dma  tales  exhoHationes  apostoUcas  1iaÌMeaiiiiig ,  q^ 
DOS  separabit  a  cantate  y  qtiae  est  in  €hrìsto  leso  danno 
nostro  ?  Sì  enim  cran  faamilitate  et  fletu  diligenter  antandH 
«OS  ;  consideramus  et  mtelligimus  qaod  ille  sitinsidiator  iio- 
i.Ftt.5.  ster,  de  quo  dicMim  est  :  lolita  adversarms  v^ler  dicMm^  ' 
^mt  korugiens  eircnit  quaerens  quem  devaret  :  tm  s^cuiiAhì 
4eJQ8d^t&  apoiMoli  exkortationem ,  ciim  omm  nos  eonoòrdia  et 
unitale  in  ftnrtitudnie  fidei  resistere  atque  obvìare  neoesseciL 
-Exemplo  enim  omnes  didicimus,  carissimi  fratres  ac  filli, 
quanta  mala  quantaquè  flagdla  divisionem  ecclesiae  faerkrt 
-sufasecuta. 

Uims  in  ipsius  nÌ8eric(H*dia ,  licet  indigni,  eonfidimoSy 
quia  si  ecclesiam  suam  adonare  atque  pacificare  conceaserit,  ^ 
<»nnia  a  nobis  quae  prò  delictis  nostris  suscepimus  flagéVa, 
•c^erins  removentur^  et  unitas  ac  firmitas  pacis  ecclesiae 
^cem  nobis  et  temporalem  obtinet  et  aetemam. 

TANTonuono  ro&amus  ,  et  oBSBC&Ajans ,  et  per  niTnm 

TOS  TR1»ffl«>UHQIJE  DiS  IUniGI01I  OBTESTAIIUR  (l) ,  ubi  sfti 

nulhis  bominum  poterit  atgumentis  Tel  e:Kcusatìonibus  sc^ 
venire  ;  ne  ulterius  per  yos  Dei  dividatur  ecclesia,  sed  bere- 
ditatem  domini  communi  possideamns  etteneamos  studio. 
Quae  autem  sit  cjus  bereditas ,  ipsius  verbo  quae  ad  di- 
jo  14.    scipulos  dieta  sunt  audiamus  :  Pa4iem  nuam  do  vobis ,  pacem  ^ 
jo.  13.  meam  veKnquo  vobis;  et  iterum  :/n&oc  coignosemt  omnes  fuiM  ìt 
mei  tuis  discipuliy  sì  dUeeiiomm  hobueritis  ad  mvÌMn.  /di-  ^ 
I.  Cor.  ì.  pium  (Mem ,  mai  ait  vas  electionis ,  dieamus  cmnes ,  et  non  '' 
$int  in  vùbis  schimnala ,  simus  autem  perfeoti  in  eodem  senm  et  , 


.t' 


(i)  Egli  è  impossibile  di  mostrar  piii  dolcezza  e  carità,  che 
Pelagio  II.°Bon  mostrò  in  questo  ed  in  ogni  luogo  a  que'Vescovi  ^ 
si  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a'dubbj  del  y 
P.  De  Rubeis  intorno  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado  ,  ' 
nel  3.  Novembre  679;  del  quale  riparlerò^  come  ho  promesso,  ''- 
nel  Libello  del  Soo.  ^ 


SI 

m  eadem  teMetiUia ,  ut  in  sinuaì  malris  ecclesiae  congregati 
efficiampr  uans  grex ,  et  unius  Christi  pastoris  custodia  ab 
(HMB^iiS  exterais  ioteroisque  hostis  insidiis  e^m  protectione 
atgue  defensione  servemur  illaesi. 

Hjusg  a^rtem  ad  vos  direximus  per  fratrem  et  coeptfoo- 
p«m  nostrum  Abdemptum  et  QcoBvmstmm  aMiatom  mo- 
aasterli  majcNÓs  basilicae  beati  Petri  apostoli  »  ^uos  vestra 
jfilectio  et  i€Qm|dacita  Deo  caritate  susqipiat,  et  ad  nos  cum 
jHMtatis  ve^ae  gaudio  «ine  mora  reverti  dimittat:  quatenus 
Gogoosceutes  dilcctionem  atque  obedientiam  caritati^  vestrae» 
cum  sauctis  aqgelis  communiter  atque  veraciter  dicere  me- 
«MMiius  :  mioria  in  ahimmis  Deo  »  et  dn  terra  pax  hominibus  luc.  2. 
b^me  wluntalis  (  1  ). 

NUMERO  XV. 

ii^of^  LeUera  di  Pelagio  IL^  ad  Elia,  Patriarca  di  Grado ^ 
ed  a'  Vescovi  dell'  Istria  e  della  Venezia. 

Anno  584  in  fine  0  S85  in  principio  ?  (2). 

{ Dal  Baronio,  come  la  precedente). 

DiLEGTioNis  vestrae  per  eos  quos  direxistis  scripta  susce- 
ffimus  y  relectisque  bis  »  gravi  sumus  moerore  et  dolore 

(1)  Essendo  incerta  da  un  canto  la  data  di  questa  e  della 
fluente  Lettera  di  Pelagio  a' Vescovi  della  Venezia  e  dell'I- 
strìa  ,  è  certo  dall'altro  che  furono  entrambe  scritte  in  tempo 
di  4regua  co*  Longobardi ,  come  dice  il  Pontefice.  Precedet- 
tero perciò  all'altra  sua  del  5.  Ottobre  585  ;  nella  quale  dolc- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d'essersi  una  tal  tregua  violata  dai 
Barbari.  Vedi  Documento  Num.  16. 

(2)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  quesu  e  della  precedente 
Lettera^  torno  a  dire  che  l'una  e  l'altra  furono  scrìtte  prima 
del  5.  Ottobre  585;  qu^do  i  Longobardi  arcano  rotto  la  tregua. 


FmHii. 
38. 
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perculsi  j  CUBI  ncque  hts  quae  nos  vobis  sgripsimcs  rbspon- 
DjSTis ,  neque ,  ut  rraternam  decuerat  caritatem ,  fidei  no^ 
strae  satisfaciione  suscepta  ad  unitatem  ecclesiae  revertendi 
obedientiam  commodaslis  ;  postremo  nbg  eos  aliter  qui 

VENBRUNT  DIRIGERE  PERTUUSTIS  ,  UT  APERTISSIMAM  LUGIDI88I- 
MAMQUE  SATISFAGTIONEBI  SE  PATERBNTUR  AGGIPERB  :  Sed,  SCRI-" 

PTO  NOBis  QUASI  CAPITOLARE ,  VEL  INTERDICTUM  PO- 
TIUS  OSTENDERUNT ,  nìhìl  iDJunctum  sibi  a  Tobis  aliad 
asserentes ,  nisi  ut  vestrae  tantummodo  essent  portato- 

RES  EPISTOLAE  (l). 

In  qua  tamen  nullam  rationis  satisfactionem  quaesisse  vos 

legitur,  SED  VBLUT  JUBIGATUM  QUID  NOBIS  EXPRESSISSBT,  quod 

quam  prayum  sit,  quam  iajustum,  patrumque  regulis  ini- 
mìcum,  si  Yoluerìtis  ad  cognitìonem  veritatis  accedere, 
splendidissime  cum  divino  auxilio  poiestis  addiscere.  linde 
nos  cum  propheta  lacrymabiliter  con  veni  t  esclamare  :  Oh 
mutui  f  et  humiliatiAS  sum^  et  silui  a  honis^  et  dolor  cordis  nfd 
renovatus  est.  Renovatus  est  dolor  cordis  nostri,  quando  diu* 

TURNAE  DIYISIONIS  (2)  SCANDALUM  MINIBIE  TANTO  FIDEI  FUL* 

GORE  SUPERATUR ,  maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepti ,  sgripta  nobis  diversis  infegta  contagiis  di- 

(i)  Or  ve'  insolenza  di  Vescovi  !  Non  voler  entrar  neppure 
a  toccare  il  punto  !  E  scrivere  quasi  un  Capitolare,  come  ben 
dicea  Pelagio  li.' ,  al  Pontefice  * 

Qui  veramente,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  scisma  detto 
de^Tre  Capitoli,  Dopo  il  ricorso  di  l^elagio  1."  a  Narsete,  come 
ho  detto  nella  Storia^  sembrava  spenta  quella  fiamma;  e  Pelagio 
11."  non  ne  faceva  piii  mollo.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
BubeiSy  il  Mansi  ed  il  Muratori,  quando  farommi  a  dimostrare 
la  verità  del  Sinodo  Gradense. 

,  (2)  Antica  si  chiama  qui  la  divisione  ;  ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  daTapi  predecessori  di  Pela* 
gio  IL"  e  da  lui;  ora  ella  scoppia,  e  non  v*ha  più  niodo  a 
nasconderla  od  a  tacerne,  come  si  fa  nella  precedente  Lettera. 
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RBXiSTis  (1)  :  et  quod  in  epislolis  patrum  quaedam  testimo- 
nia non  incongrua  solum ,  scd  ncc  ad  causam  perlinentia 
tentastis  inserere  :  ita  ut  nec  ordinem  testimoniorum»  qoi  in 
ìpsis  epistolis  patrum  servaretis  :  quippe  ut  quod  scriptum 
nomine  alterius  fuerat ,  alterius  nominis  titulo  promeretur. 

N  In  quo  evidenter  dictum  yobis  apostolicum  constat  aptarì:  j-  t«- 
Neseienies  neque  de  quiìms  dicunl  ncque  de  quHms  affirmant. 
QuoB  quidem  non  vjsstrae  malitiae  ykl  calliditati 

CREDiMUs  AD^cRiBENDUH  (2)  :  sed  veneno  hostis  malìgnissimi 
perspicimus  exquisitum  :  qui  zizanìa  seminare  per  vasa  irae 
Qsque  in  finem  saeculi ,  in  Dei  ecclesia  non  quiescit.  Ex  quo 
intelligimus ,  firatemitatem  Testram  epistolas ,  de  quibus  pò- 
suistis  testimonia ,  non  legisse  :  ncque  enim»  si  vobis  eorum 
scriptura  constaret ,  illa  quae  apertissime  prò  fidei  tantum- 
modo  causa  sunt  posita  aliis  congruere  fingeretis ,  propter 
quod  ab  errore  mvisiONis ,  in  qubh  falsis  opinionibus  inci- 
msns  y  faorior  et  opto  vos  celerius  revocari ,  et  non  (  sicut 
scriptum  est  ]  jugum  cum  infidelibus  ducere  »  sed  ìlli  iterum  2.  cor.  e. 
Jago  mansueta  colla  submittere  ^  de  quo  ipse  dominus  dicit  :. 
Jugum  enimmeum  suave  estj  et  onus  meum leve:  quod  nullo  Auitu. 
modo  poterìt  quis  vel  ferre  vel  discere,  nisi  eidem  jugo 
caritatis  vinculis  fuerìt  subjugatus ,  ipsi  oneri  per  dilectio- 
nem  quippe  ut  spirituali  sarcinae  mentes^  humeros,  viresque 
Bubdiderit. 

SiccT  namque  anìmositas  abscissionis  intellectum  facit 
per  superbiam  colligare ,  ita  recupefatae  caritatis  humilitas 
mentes  in  unitate  fidei  perseveranter  ad  cognitionem  veri- 
tatls  iliuminat. 

(1)  Me  solamente  Pelagio  si  duole  della  divisione  antica,  ma 
(ie'nuovi  errori  altresì^  che  venivano  germogliando  nella  mente 
ài  quegli  Scismatici. 

(3)  Anche  dopo  essersi  chiarito  Io  scisma^  tenta  Pelagio  11.° 
d'allontanare  tutte  le  possil^ili  acerbità  dagli  animi. 
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Propter  quod  pbabsentium  portatoribds  quos  frìtcr^- 
nttAB  viSSTRA  BiREXiT  (  l  )  »  et  ex  codlcibtis  et  ex  anlM|iiìs^ 
l^lyptychig  dcrinii  sanctae  sedis  apostolicae  relecta  smt- 
aliqua,  qvribus  evidenter  apparet,  nihil  eonim  quae  rn  re* 
stra  posuistis  epiBtola^  Gausae  trium  capitiìloruni  eonveirire 
ultotenus ,  dut  verìsìmilker  coaptari.  Ideoque  necesse  est , 
\08  omfieflr  epistoias  synodales  dolicite  vtgilanterque  perevr^ 
yeye ,  ut  evidetitius  agnoscatìs ,  qHÌa  sancii  patres  oibit  alìud 
de  Chaieeddtienst  synodo  in  sais  epislojtrsr  (iraMT^erunCy  nmi 
irr  BivioumiLis  iwei  dbfinitio  servaretur.  Naia  ad  ea»^ 
dem  synodam  confirmandan  beatae  reeordationìs  praede^ 
eeseor  nfoster  papa  Leo  scrìbens ,  inter  aKa  aie  aU  : 

ym  Ne  ergo  per  malìgnos  interpretes  dabitsdiìte  ^ideator^ 
»  utnim  qùàe  m  synodo  ChalGedonensi  per  unanimiliHem. 
»  ì>és(ram  de  fide  stat'Ma  sunt  approharim ,  baec  ad  oalniiB> 
»  ftAtteé  coepiseopos  nostros ,  qui  praedicto  concilio  kitev* 
»  faenmt,  servita  direxì,  qnae  gloriosissimus  efe  elemeiilìa^ 
>»  simus  princeps ,  sicut  poposei ,  in  ndlkiam  Testram  Init^ 
x^  fere  prò  catholicae  fidei  amore  dignabifnr  :  ut  et  firatem 
»  universitas  et  omnium  fidelitim  corda  cognoscaat  ,^  me  aort 
y>  solum  per  fratres  qui  vìeemfmeann  eicec^ti  suiil^ftdetiam- 
7)  per  probationem  gestorum  synodalimn ,  propriam  voMs-* 
»  cum  munisse  sententiom:  in  soia  videUceè  fidei  ecmm 
»  (  QVOD  SIEPE  DiCENDUM  ) ,  pfoptcr  quam  generale  courf^*»- 
»  lium  y  el  ex  praecepto  Christianissimorum  principum ,  et 
y>  ex  consensu  apostolicae  sediB ,  placuit  congregari  ». 

Seb  ne  forte  animis  vestris  aliqua  adhuc  vìdeator  quae^ 

stio  aut  dubietas  remanere,   aperlius   quae   ad  Matimotti 

•~ -  —  •--   — ■* p__^_.ii.^,^.^._— ^ 

(i)  Questa  LeUera  di  Pelagio,  essendosi  recaia  da'messi  degli 
Scismatici ,  dovè  scriversi  poco  dopo  T  arrivo  delle  medesime 
persone  in  Roma.  E  però  ben  disse  il  De  Rubeis  (  pag.  23n  }> 
che  le  due  Lettere  inviarono!  dal  Pontefice;  a  piccola  di^iàn«a 
Tuua  dall' ahr^. 
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AiitiOch^Dae  ecclesìae  aottstileiu  scripserk  pariter  cucavi- 

IDQS  indicare.  Post  j^uriaia  itaqju^  sie  ait  :  »  Si  quid  sane  dk 

»  bis  fralrflms ,  quos  ad  sanciam  syDoduia  vice  mea  misì^ 

»  praeler  id  quod  ad  causala  fiiiei  pevliuebat  »  gesUuu  esse 

»  perbibelur  ;  nullius  erat  firmitatia  :  quia  ad  boc  tantali» 

JD  ab  apostolica  sede  difecti  suoi,  uU  e^cisis  baeresibus  ^ 

»  catbolicae  esaeat  tidei  defeosores.  Qiùdquid  enìni  praeter 

»  speeiaies  eausas  syaodalium  coneUionun:  ad  exameo  epi- 

»  scopale  definrtur,  poies(  dijudicafidi  babere  ralionem;  ete.» 

EfiCK  y  sicttl  aoperius  diclum  est ,  cognoseilia  »   Gratres 

caiwimi,  BÌbil  aliud  saepefaium  praedeces^oreai;  aoslnmi» 

(pam  ea  quae  de  fidei  firmitate  definita  suiit ,  eeofirqMisae,^ 

fpoà  pene  ia  omnibus  epialoiis  ejiis»  3i  w>bieriiist  pleniua 

potesti»  cogjnoseere.  Nam  privatae  causae,  quae  iltjc  post 

deftMiioneoA  fida  actae  sunt  »  non  sohioi  miuin^  confir-* 

BMVlt  ^   SSt^  ET  BETKACTAIII    ATQUB    HUUMGABì    ^ONj^ESSIT. 

Io  encycbis  vero  (  quod  est  episeopidiuqd  eoIlecUo  litera-r 
Twaif  é%  quibus  aliqua  in  scriptis  vestris  testimooia  in- 
GOWMB  similiter  posuistìa  )  onde  mota  sii  causa  ,  vel  quid 
fm  vee^Hrdationis  JLso  imperator  per  uaiversas  proviacias 
8ic»dotibos  saripserit  eonsulendo,  aut  qualìtev  ab  ispi« 
lisponaa  susceperit^  nobis  ^oque  tacentibu&>  eorum  le* 
ctione  valebitis  plenius  informarì:  ut  nulla  de  eaetero  ia 
ìrertris  cordibus  maligoae  excogitatio  pcavitaiìs  locum  subre- 
plioois  iovenipt^ 

Nos  enim  propter  prolixitatem  hujus  epistoloe  ordinem . 
cauaae  ipains.  declinavinHis   indicare.  Nam  si  cum  studio 
Giritatis  9  quae  a  nobis  seribuntur,  cun  timore  domini  so  - 
licite  vìgjl^nfterque  relegetìa:  focile  sentietist  quantum  sit 

pa'ieulHHl  PRO  SUPfiRFLUia  QUAESTIONIBIIS  ^  EK  HABUSTJDCO&UM 

WEMSiOiiE  GAPìTULOM»»   tamdiu  ab  Universali   ecefósia 
segregane 
NousB  ergo  amore  jactastiae  qiiae  superbiae  semper 
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est  proxìma ,  in  obstinatìonìs  vitio  permanere  :  quando  in 
die  judicii  nullus  yestrum  excusare  se  valeat:  et  neque 
Theodorus  Mopsuestenus ,  neque  ibae  (l)  epistola  ,  qoae 
adversariis  est  prolata,  ante  tribunal  tanti  judicis  vobis 
yaleat  subvenire.  Doctorì  itaque   gentium  pareamus,  qui 

L  Cor.  in  prima  ad  Gorinthios  epistola  dicit  :  yEmvlamini  eharù' 
smata  melioraj  et  adhuc  excellentiorem  viam  vobis  demorh 
%\to.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a  se  demonstranda  pro- 
mittat,  ex  ipsius  voce  audiamus  intentius.  Si  linguis  ho- 

43?^'  ^i^^^  loquar  et  angelorum ,  caritalem  aulem  non  habea/m^ 
factus  sum  sieut  aes  sonans^  aut  cymbalum  tinniens.  Et  si 
habuero  prophetiam  >  et  noverim  omnia  mysteria,  et  si  hor 
buero  omnem  fidem ,  ita  ut  mmtes  trans feram ,  et  si  distri-' 
buero  in  cibos  pauperum  omnes  facullates  meas ,  et  si  tradi" 
dero  corpus  meum  ut  ardente  caritatem  autem non  haim^ro^ 

ibiaem.  tii%i7  ndhi  prodest  ;  et  iterutd  :  Fides ,  spes ,  caritas ,  tria 
haecy  major  autem  his  caritas. 

QcAM  igitur  ante  dominum  poteritis  habere  fidnciam, 
quando  nullum  scandakim  generar!  vobis  de  fidei  nostrae 
integritate  cernentes,  tantis  temporibus  per  supervutas 

QUAESTION^  AB  ECCLESIA  Dei,  QUAE  UNA  EST ,  ET  A  FRA- 
TERNA CARiTATE  vos  DIVIDI  DURATis.  Ubi  namque  8Ìt  ec- 
clesìa constituta  »  licet  ipsius  domini  voce  in  sancto  evan* 
gelio  sit  apertum  ,  quid  tamen  beatus  Augustinus  ejusdem 
dominicae  memor  sententiae  definierit ,  audiamus.  »  In 
D  his  namque,  ait,  esse  Dei  ecelesiam  constitutam ,  qui 
D  sedibus  apostolicis  per  successiooem  praesulum  praeri- 
»  dere  noscuntur.  Et  quicnmque  ab  earumdem  sedium 
)»  se  communione  vel  auctoritate  suspenderit  ,  esse  in 
»  schismate  demonstratur  y>.  Et  post  alia  y>:  Positus  foris , 
y>  etiamsi  prò  Ghristì  nomine  mortuus  fueris ,  inter  mem- 

•^^^».—— ——.——— ———*——         '■        ■  '  f*  ■■  ■ 

(i)  ^edi  V Osservazioni  preliminari  al  Documento  Nom.  14. 
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I 

»  bra  Qiristi  *.  Patere  pìro  Christo  ,  haerens  corpori,  pu- 
»  gna  prò  capite  :».  Sed  et  beatus  Cyprianus  egregius 
martyr  in  libro  quem  de  unitatis  nonune  titalavit,  inter 
alia  sic  dicit  :  y>  Exordium  ab  unitate  profidscitur  :  et  pri- 
9  oiatus  Petro  datur ,  ut  una  Christi  ecclesia  et  cathedra 
»  monstretur  :  et  pastores  sunt  omnes ,  sed  grex  unus 
»  ostenditur ,  qui  ab  apostolis  unanimi  consensione  pasca- 
»  tur  ».  Et  post  panca  : 

I  Hang  ecclesiae  unitatem  qui  non  tenet,  tenere  se  fi^^ 
»  dcQi  credit?  Qui  cathedram  Petri  super  quam  ecclesia 
»  fondata  est,  deserit,  et  resistita  in  ecclesia  se  esse  con- 
*  fidit  ?  :».  Item  post  alia  :  d  Ad  pacis  praemium  perve- 
»  nire  non  possunt,  quia  pacem  domini  discordiae  furore 
»  mpenint  d. 

Itbm  ex  eodem  libro  sic  ait  :  y>  Ad   sacrificium  cum 
»  dissensione  ^venientes  revocat  ab  altari,  et  jubet  prius  con- 
»  cordare  com  fratre,  tunc  cum  pace  redeuntes  domino 
D  monns  offerre  :  quia  nec  ad  Gain  munera  respexit  Deus:  Genes.^. 
»  oeque  enim  habere  dominum  peccatum  *  poterat  ,  qui  tii^^^ 
D  com  fratre  pacem   per  zeli  discordiam  non  habebat 
»  Quam  sibi  igilur  pacem  promittunt  inimici  firatrum  ? 
D  Quae  sacrificia  celebrare  se  creduot  aemuli  sacerdotum? 
»  Secum  esse  Gbristum  cum  collecti  fuerint  opinantur , 
»  hi  qui  extra  ecclesiam  colliguntur  ?  Talis  etiam  si  oc- 
))  c»i  in  confessione  nominis  fuerint ,  macula  ista  nec 
}»  sanguine  abluitur.  Inexpiabilis  et  gra^vis  culpa  discordiae 
»  nec  passione  purgatur.  Esse  martyr  non  potest ,  qui  in 
D  ecclesia  non  est  :  ad  regnum  pervenire  non  poterit,  qui 
Il  eam  quae  regnatura    est  dereliquìt  ».   Et  post  alia  : 
n  Cum  Deo  manere  non  possunt ,  qui  esse  in  ecclesia  Dei 
li  unanimiter  noluerunt  :  ardeant  licet  flammis  et  igmbus 
)»  traditi  f  yel  objecti  bestiis  animas  suas  ponant  :  non  erit 
^  ìUa  fidei  corona  ^  sed  poena  perfidiae  :   nec  religiosae 
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»  virtalis  exilus  glorioM» ,  9eà  desperationis  iatcrilus  : 
y^  oecidi  tali»  potest  »  corootri^  bob  potest  ».  Ikm  ejusdem: 

))  An  es^  8Ìbft  euii^  Ghrislo  videUir,  qui  adversus  8*- 
»  cerdoies  ChrìsU  feett  ?  qui  se  a  deri  ejus  et  plebis  so- 
»  cietate  secernìt  ?  Arma  iile  cootra  Deum  portai ,  con- 
»  tra  Dei  dispositioBeift  repuguat  :  hostiB  altarìs  adhwnui 
»  sacrificiam  Cbristi  rebellis  ,  prò  fide  perfidos ,  pra  re-» 
»  ligìone  sacrilegus,  inobsequens  senfiuSt  filius  knpiiis, 
»  frater  inimieus  ,  ccMiteinplìs  episcqpis  et  Dei  sacerdoti- 
y>  bus  derelictis^  constìtoece  aodtt  alind  altare  ))•  Item 
€ii)us  sopra  : 

y  Pbkjs  scbisfliatis  erìinen  est,  qisam  qpod  hi  qui  sacrifi** 
1^  caverunt  :  qui  tamen  in  poenitenlia  orionis  consliluli 
»  dominum  plebis  satisfactionibus  deprecantur.  iiic  cccle^ 

• 

ìf  sia  quaerìtnr  et  rogatur ,  ilfic  ecclesìae  repugoatv.  Hic 
y»  polest  necessitas  fiiisBe ,  iUic  volnoias  teBetnr  in  sede- 
»  re.  Hi€  qui  lapsus  est ,  sibi  tantum  nocuit  »  ilfic  qui 
»  haerestm  rd  schisraa  facere  cooalur»  muitos  seouM 
»  trahendo  decepit.  Hic  animae  unitis  est  damnuaiy  ìUic 
»  perìcvlum  plariaroruBi.  Certe  se  peccasse  bìc  inlettigit 
»  et  i^git  f  ilie  tumens  in  peccato  suo  »  et  ipsis^  sibi 
D  éelictis  placens ,  a  madre  filios  segregai ,  oTes  a  pastore 
»  solkàtaft ,  Dei  sacramenta  disturbai  »  et  cum  lapsus  se^ 
»  md  peocaverìt  ,  ili»  quotidie  peccai.  Postremo  lapsus 
y>  martyrivm  postmodbai  consecstus  potest  regni  pronissa 
9  perc^re  :  Ale  si  extra  ecclesiali  fiierii  occisos  »  ad 
D  ecdesiae  non  potesl  praemia  pervenire  n.  Hem  qui 
supra  : 

V  Qeo9  si  in  scripisrìs  sanetis  frequenter  el  dùqiie 
D  discqpfam  praecipitar  ,  et  todamentnm  religioais  a  fidei 
9  obserfitione  ae  timore  proficiscitsc  ^  quid  cupidi»  ap» 
B  potere  ,  quid  raagis  ^elle  ac  tenere  bos  couTenit,  qwm 
D  ut  radiciSms  forlius  fisis  r  et  dboneiliis  nostris  super  pe* 
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))  trae  robustae  mole  soUdatn ,  iBconcussi  ad  procellas  ar 
»  turbines  saeculi  stemus  ,  ut  ad  Dei  munera  per  divina 
)>  praiecepla  venire  pessimus  P  d 

Et  ideo  hortandiir  4iÌectioiiem  veslram,  et  ob^ecramus, 
ut  tam  terribilia  patrum  testimonia  cognoscentes  ,  nullo 
modo  patianini  iikmu»  in  dÌTisioM  ecelesioe  persieCere  ! 
sed  in  dìituflì  sancfae  nnrtris  calholicae  a(que  apostolicae 
regredì  tota  mentis  iotentione  celerate  *  :  ut  radicati  in  ca-  *  ««^^'^ 
ritate  unitatis  atque  fundati  dicere  mereamur  :  Ecce  quam  ^^2°* 
hmm  et  quam  jneìmdnm,  hMtare  fnares  in  unum  :  ve- 
raciter  exclamàntes:  Beplelum  est  gaudio  0$  nostrum  ^  et  [2^ 
lingua  nostra  exultatione. 

QuiBUS  breviot^e  quidem  stylo ,  abundanti  tamen  cari- 
tate  y  respoDsis ,  et  de  fraternitatis  reslrae  mentìk»  ^  et  de 
ditiiiaie  mnerìcofdiae  vrfttite  confidimus ,  vo^  sanctae  ci^ 
this  reformari  indubitantef  ecclesiae.  !Si  taiibn  pbo  nostris 

KBÉOC  DÉLCCTtà  ALÌQCHD  INIMICUS  ANIttARUM  VOBlS  OBSTINA- 
TlOmS  (  QUOD  ABSIT  )  AUT  DUBIETATIS  1NT1TL£R1T  ,   SCCUnduQl 

qaiNl  interlocutio  nostra  ge»torum  apud  nos  habilorum 
suprema  complectitur  ,  n  socut  exgbll^tjs^xo  domiko 
FRio  NOstRa  StfAAAGDO  ExARCMO  Itauab  scipplieare  ca- 
rafvianis  :  n^sTturCtAS  nec  Ah  m»  PBRdOKAS ,  Quittti»  fA- 

CIIHJS  BEDDÉRDA  RSCD^lRNDAQrà  STt    ÈAtlO,    MrTTfill^  FE- 

snNATB,  ut  nulla  deinceps  cònsensus  veslri  dubìetas  su- 
persit,  aut  tardi  tas,  si  eis  satisfactio  jdena  reddatur.  Vel 
a  prò  longiaquitafe  locorun»,  ybl  tbmporim  quautatr 

PAYE8Gjn*IS^>  ILUC  RavEKAìiB  FIAT  GOIIKJBEOATIO  6AGBRIK>- 
tUft^  duo  BOS  BTIAH  dm  t0€O  KiOStRO   lM¥Bll»!nr;   BlTI- 

KiTAtc  PntiPtnA  y  mttuGratrs^  a  quibm  sattisfaclSonetiì  pie- 
nissimam  capiatis;  ne  amplius  animae  sìmplices  divìsae 
a  sancta  ecclesìa  pko  scperfluis  quasstionibus^  tah  longa 
OBSTiNATiONE  rcmaneaut,  nec  per  vos,  quos  dominici  gre- 
gìs  decet  esse  pastores  »  oves  a  septis  ecclesèasliius  fra^ 
gaotes  rapacis  lupi  dentibus  consumantur. 
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NUMERO  XVI. 

Lettera  di  Pelagio  IL^  a  Gregorio  Diacono  ^   che  poi  fu 
Pontefice  j  implorando  aiuti  contro  i  Longobardi. 

Anno  585.  Ottobre  5.  (  nelle  stampe  584  )  (  I  ). 

(  Da  GioTanni  Diacono  (  Yit.  S.  Gregor.  lib.  1. 
Cap.  32  ) ,  donde  la  presente*  Lettera  passò 
'  nelle  Raccolte  de'  Concilj  ). 

Prlagius  episgopus  dilegto  fiuo  Gregorio  Diacono. 

Omnia  quìdem  quae  necessaria  fiierunt ,  per  Honora- 
TUM  notarìum  libi  curavìmus  indicare  ;  quem  cum  fratre , 

(i)  11  Muratori  ^  ed  il  Di  Meo  ^  pongono  questa  Lettera  nel  6849 
come  aveano  fatto  gli  Editori  de'Goacilj.  Cosi  dee  stare,  perchè 
l'Indizione  II."  venne  a  terminar  nel  1.  Settembre  584,  e  cominciò 
la  lll/j  che  è  segnata  in  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
ne'Godici  Manoscritti  di  Giovanni  Diacono,  dond'  ella  fu  trattai 
leggere  la  IV.'  e  non  la  111.'  Indizione  ?  Io  credo  che  debba  leg- 
gersi IV."  o  piuttosto  lui."  e  non  IH."  :  nel  qual  caso,  la  presente 
Lettera  sarebbe  del  5.  Ott  585.  Possibile  che  ne'  primi  otto  mesi 
del  solo  anno  584  fossero  seguile  tante  cose;  reiezione  d*Àutari,  la 
guerra  co'  Franchi  nella  state ,  la  larda  resa  di  Brescello  e  la 
tregua  indi  pattuita  ?  Possibile,  che  in  otto  mesi  avessero  i  Lon- 
gobardi soggetti  al  Re  Autari  violato  il  patto  di  tal  tregua  coi 
Romani,  e  senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo  ?  lo  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de'  documenti  per  sole  congetture  :  pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale  di  Pelagio  n.""  ^  e  potè 
Giovanni  Diacono  errare  ,  omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero  dell'Indizione.  Ct)rreggo  dunque  volentieri  la  data  del 
5.  Ottobre  584|  mutandola  in  quella  del  5.  Ott.  585  y  e  ripeto  , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  11.''  a'  Vescovi  della 
Venezia  e  dell'  Istria  furono  scritte  prima  )  quando^  cioè;  durava 
la  tregua  de'  Longobardi  co'  Romani. 

1  Murai.  Annali.  AA.  K8I.  586. 
aDtMeo,  Annali,  A.  M4. 
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et  coepiscopo  Sebastiano  (i)  ad  dilectionem  tuam  dire- 
ximns ,  ut  quia  illis  in  partibns  ad  Rayennam  usque  nane 
cam  yiro  glorioso  domino  Degio  ,  Patricio ,  fìiit  ;  ipse  sua 
rdalione  te  de  omnibus  studeat  informare:  vel  si  qua 
necessaria  judicaTeris^  possis  Domino  Imperatori  sugge- 
rere.  Quia  tantab  calamitates  ac  tribulationbs  kobis  a 

PERFIDIA  LcWGOBARDOHUlf  lIXATAE  SUNT  »  CONTRA  SUUM 
fROFRIUM  JU8JURANDUM  (2),  UT  NULLUS  POSSIT    AD  REFB- 

(1)  Il  Vescovo  Sebastiano  venne  in  Roma  da  Costantinopoli; 
raccomandato  a  Pelagio  II.**  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bizanzio ,  tornandovi  per  la  vìa  di  Ravenna  ; 
ed  il  Papa  facealo  accompagnar  da  Onorato  ,  Notaro. 

(a)  Qaali  sono  i  giuramenti  violati  da' Longobardi?  Crede  il 
Meo^y  cbe  fossero  quelli  dati  a' Franchi  nel  684  di  non  mole- 
stare il  Romano.  Di  ciò  non  v'ha  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i  gmramenti  d'Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo^  Esar- 
ca di  Ravenna.  11  Muratori  ^,  disputando  contro  il  Pagi^  ebbe 
ragione  d'attribuire  all'anno  584^  non  al  586,  una  ul  tregua: 
ma  non  ricordò  all'  uopo  la  presente  Lettera    di  Pelagio  ,  che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  difficoltà,  perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque   pa- 
rimente;  il  che  assai  piti  rileva,  delle  querele  di  Pelagio  contro 
i  Longobardi,  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de' giu- 
ramenti. Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  fatti , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d' una  gente  fortunatissima  , 
peidbè  la  Storia  di  questa  pervenne  a'posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  :  ma  che  il  Muratori  vada  sopprimendo 
irari  lamenti  di  que' Romani,  a  cui  non  avean  potuto  i  ne- 
mici rapire  la  signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d'animo  poco 
imparziale.  Misere  pensioni  della  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogo  e  sotto  lo  Slesso  anno  584  '^  Muratori.  Si,  non  ne  dubito  ;  /w/- 
tere pensioni  della  guerra:  ma  Pelagio  11."  duolsi  del  dispregi^  dei 
giuramenti  e  degl'  infiniti  danni  recati  da'  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse  ,  alle  Provincie  non  conquisUte  d'Italia.  Muratori 

1  Di  Meo,  Annali,  A.  584. 

2  Muratori,  Annali^  A.  584. 
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«BNDOH  soFFioinie.  Fnedictno  anten  fr«trem  SaAnik- 

« 

KUM  qBomodo  goseeperìmus ,  vel  in  quadi  ^ud  dob,  te 
suggerente,  fuerit  caritate,  ip6Ìus  potens  rdatione  cogoo- 
scere  ;  qui  etiam  promìsit  nobis  momsxrATBs  yel  pna- 
isjik  TonuB  ìtaliab  piiasimo  domino  imperaftori  fsgge- 
rere.  L€>qaìiBÌni  ^ergo ,  et  tradaie  pariter  ,  quomodo  iio«- 
stris  poMi»  xdm^r  iubvemire  jwné^njti:  quia   ala   Ut 

GOANGOSTATA  EST  fiOaTOBLICA  ,    Ut  IHSi    Dm»    pÌi8SÌniÌ  MI 

corde  prìncipis  inspiraTcrìt ,  ni  insitam  aibi  misencordiani 
£(Ub  famulis  largiatur ,  e(  super  illam  diacoposin  vel  unum 
Magisirum  miUtum ,  et  unum  Ducem  (i)  dignetur  concede- 

perciò  altro  non  poteva  in  favore  dc'Longobardi,  se  non  venir 
negando  il  fatto  deViolati  giuramenti,  e  dare  una  mentita  so- 
lenne a  Pelagio  11.^ ,  in  vece  di  chiedere  ,  com'  egli  fa  ,  se  i 
Franchi  Cattolici  fossero  migliori  o  no  de' Longobardi  Ariani 
od  idolatri  ?  Barbari  entrambi,  e  scellerati  sovente  :  ma  Roma 
del  585|  io  credo,  era  giudice  a  vedere  quale  de' due  le  riu- 
scisse meno  molesto  :  Pelagio  11.°,  e  non  alcuno  di  noi,  che 
viviamo  si  lontani  da  quelL'  età  e  da  que'  travagli. 

Notisi  frattanto  in  generafle  ,  che  dall'  anno  584  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a  scorgersi  l'affetto  suo  peXiOngobardi ,  e 
quella  che  Tiraboscbi  chiama  la  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari  '. 

(i)  A  questi  tempi,  non  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, ne  un  Maestro  de' Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  e  gli  altri  Magistrati  Romani  governavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  sé  come  potevano  contro  i  I^mgD- 
bardi  ;  alla  quale  opera  egregia  (solo  i  traditori  avTeU[>er  vo- 
luto biasimarla  )  dava  il  Pontefice  le  mani.  Certo  ;  il  piii  feroce 
o  stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i  Romani ,  che  gli 
resisteano  coli'  armi;,  pon  quelU,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o  vincere  o  vedersi  aprir  la  porta  d'ogni  città 
erano  i  soli  due  modi,  con  €ui  avrebbero  alcuni  de' tardissìini 
nipoti  potuto  inebbriarsi  a'  di  nostri   della  felicità ,   che  tutta 

1  Tiraboscbi ,  Storia  deHa  Letteratura,  Tom.  HI.  lib.  H,  Gap.  I. 


re  y  in  omoi  sumus  aagutiia  àestàtaH  :  quia  maxime  partes 
Romanae  omni  praesidìo  vacuatae  videntur.  Et  Exarchus 
scfibit  y  nullum  ne/bis  ]NM9e  reniedium  facere  :  quippe  qui  nec 
ad  iUas  partes  custodiendas  se  teslatur  posse  mfficere  (i). 
Imperet  ergo  illi  Deus  noslrìs  Telociter  periculis  subveni- 
re,  ANT£QUAM  NEFANDissuffAE  GENTis  exercUus  loca,  quae 
oéBmc  a  repMica  dfetinenHir.,  Dee  sUd  wnlrmio  ^  qnod  ab- 
di ,  fnmxAeaiH  'eecupare.  IVesby terum  (2)  aulem  ad  oos , 
Deo  adfovante ,  peirausimttere  festina  :  quìa  et  in  mona- 
sierio  tao  »  et  in  opere ,  cui  eom  pra^oiuinnis  »  necessa- 
rios  esse  omnino  'Cognoscitur.  Data  iV.  Nooas  Octobris  , 
iodictione  III.  (  mihi  HI  )• 


l'Italia  fosse  caduta  nelle  jnani  de' Barbari  al  sesto  secolo.  Ed 
or  si,  diconoi  che  tutto  sarebbe  andato  per  lo  meglio  nel  corso 
di  dodici  altri  secoli  ^  secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioìpi  y  nella  virtii ,  neìV  unità  e  nella  vera  forza  senza  inter- 
ruzione. 

(i)  indegna  ignaria  de'Gred  ,  che  ardivano  chiamarsi  Ro- 
iBani  e  Signori  di  Roma!  Se  erano^ doveano  saperla  e  poterla 
tfendere.  Njel  665  non  si  dirà  certo  col  Macohia;v;eUi ,  che  i 
Loegobadcdi  avessero  cessato  d'essere  slranieri,  eccetto  di  nome, 
air  Italia.  Ma  se  fosse  stato  vero  anche  nel  585  ciò  che  Mac- 
chiavelli  dice  de'tempi  susseguenti|  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  e  d'Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  1I.%  il  quafle  volea  difendersi,  ed  aprir  le 
porte  a'  LoBgobardì ,  rinunziando  all'  essere  proprio  della  sua 
Qcnoiie? 

^3)  4^ael  Prete  chiamava«i  Massimiano.  VoUe  il  Pontefice, 
ske  tornasse  in  Roma  (  reiransmiitiie  ),  e  si  rimanesse  San  Gre- 
gorio in  Costantinopoli.  Co&i  Tesesi  :  Massimiano  tornò  solo  ,  e 
pati  un'orribile  tempesta  neir Adriatico.  Poi  divenne  Vescovo 
di  Siracusa  ^. 

1  S.  «ivgerii,  Diali%.  Lib.  IH  Cap.  36. 
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NUMERO  XVn. 

Falsa  Bolla  di  Pelagio  U." 
Anno  5857 

(  Da  Onofrio  PanTiniO  e  dall' Ughelli  ) 

Pelagius  UniTersalìs  Episcopus.  Paulo  dileclo  in  Domiao 
filio  sanctae  Aquileiensis  Ecclesiae  Patiiarchae  perpetuami 
in  Domino  salutem.  Cum  ^magna  nobis  sollicitudine  insistit 
cura  prò  universis  Ecclesqs  Dei,  ac  pys  locis  vigilandum. 
De  aliquam  Decessitatisjacturam  patiantur,  sed  magis  prò- 
priae  utilitatis  stipendia  consequantur ,  convenit  nos  tota 
mentis  apetitione  Ecclesiarumque  locum  earumdem  stabi- 
litatem  integritatem  maxime  procurare ,  ut  Deo  Omnipo- 
tenti  sit  acceptabile  id  quod  prò  ejus  sancti  nominis  ho* 
Dore  et  gloria  studemus  confirmare.  (Inde  quia  postulastis 
a  nobis  quatenus  Patriarchatus  S.   Aquileiensis  Ecclesiae 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civitatis  Ve- 
ronae  in  loco ,  qui  dicitur  ad  Organum,  construxit,  quod 
yestrae  subiecit  ditioni  cum   omni  suo  honore ,  et  suis 
pertinentijs  totnm  confirmaremus ,  inclinati  vestris  precibus 
et  per  interventum  ,  atque  petitionem  Serenissimi  Tiberij 
Constantini  Imperatoris,  consentiente  quoque  Solacio  Ve- 
ronensis  Ecclesiae  Episcopo  y  vobis  vestrisque  successoribus 
Apostolica  auctoritate  concedimus,  et  per  huius  nostri  prì- 
vilegij  paginam  caenobium  S.  Mariae  ad  Organum  con- 
firmamus ,  statuentes  quoque  ipsum  vobis  Monasterium  cum 
omnibus  terris  cultis ,  et  incultis ,  seu  decimationibus^  cum 
omnibus  utensionibus ,  vel  appenditijs  quaesitis,  vel   in- 
quirendis  ,  nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuetis  ordina- 
tionibus  consecrationem ,  et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio ,  yestrorumque  successorum  subiacere ,  atque  p^- 
tìnere  corroboramus ,  statuimus ,  et  Apostolica  censura  sub 
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divini  iudicij  obtestatione  et  anathematìs  ipterdicto  ,  ut 
nnllus  unquam  nostronim  successorum  Pontificum,  nullus- 
que  Episcopus ,  nullaque  magna ,  \el  parva  persona  qnam- 
libet  ordinationem  Abbatis .  facere  praesumat  ,  nisi  nostro 
consensu ,  nostrorumque  successorum.  Si  quis  vero  quod 
non  optamns  ,  temerario  aussu  (sic),  nostri  huius  Aposto- 
lici privilegij  transgressor  extiterit ,  sciat  se  auctoritate 
Dei  Omnipotentis  j  et  Apostolorum  Petri  et  Pauli ,  et  no- 
stra, qui  eorum  vice  fungimur,  maledictum,  et  anathe- 
matizatum.  Qui  vero  prò  intuitu  custos  et  observator  huius 
privilegi]  extiterit  benediclionis  gratiam  à  nostra  sede  y  et 
à  miserìcordissimo  Deo  nostro  consequi  mereatur  in  sae- 
cula  saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurent!]  presbyteri  S.  R.  E.  Bi- 
bliolfaecanj  m^se  Martio  Indie.  III.  Bene  valete. 

Ego  Pelagius  Rom.  sedis  Pontifex  SS. 

Ego  Solacius  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Ferox  Abbas  Monasterij  (1). 


(i)  Qui  non  y'ò  bisogno  di  molti  discorsi  per  discernere 
(  Ughelii  stesso  non  ne  dubila  ^  )  la  falsità  di  questa  Bulla.  Si 
dice  scritta  nel  mese  di  Marzo  ;  e  però  avrei  dovuto  metterla 
prima  del  Documento  Num.  16,  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
11/  a  San  Gregorio  :  ma  poiché  la  data  di  si  fatta  Lettera  fu 
per  un  canto  mutata  da  me^  che  ho  potuto  ingannarmi  y  e  per 
Mtro  è  falsa  la  presente  Bolla  di  Pelagio  II.**  ;  cosi  ho  voluto 
lasciar  procedere  come  ora  vanno  i  Numeri  de' Documenti. 
LlJghelli  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan- 
vinio  ^  y  che  dicea  d' averla  tratta  dall'  antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell'  Organo  in  Verona. 


1  Ughelii,  Italia  Sacra,  Y.  588-^9.  (A. 4653). 

2  PanTiaii ,  Antiquitates  VeroneDses ,  pag.  128.  (A.  1648). 
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NUMERO  XVIII. 

Terza  Lettera  di  Pelagio  IL'*  a'  F'escovi  Scismatici   della 

Venezia  e  dell'  Istria. 

Anno  586?  (1). 

(  Dal  Baronio ,  come  le  due  precedenti  )  (I). 

DlLECTlSSlMlS  FRATRIBUS^    Eu^S  f    VEL  UNIVERSJS    EPI^ 
SCOPJS    IN    ISTRIÀE    PÀRTIBUS    CONSTITUTJS  ,     PeLAGIUS 

Episcopvs. 

ViRTcrnm  mater  carìtas>  quae  redemptoris  sui  lucrìs 
serviens ,  quae  nunquam  ea  quae  sua  sunt  quaerit ,  desi- 
ci) Questa  Lettera  fu  composta  in  Roma  da  San  Gregorio  ,  dopo  il  suo 
ritorno  da  Costantinopoli ,  ov'  egli  era  stato  Apocrisiario ,  cioè  Nuiiao  di 
Pelagio  }I.°  Così  racconta  Paolo  Diacono  ^  :  e  San  Gregorio  stesso  di  poi 
ne  spedì  un  .esemplare  a'  Vescovi  d' Italia  ,  quasi  fosse  un  Uhro  composto 
da  Pelagio  2.  L'  eccessiva  lunghezza  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  un  sìmil 
nome  *,  laonde  ho  creduto  doverne  prendere  i  soli  brani ,  che  poasoiio  dare 
una  qualche  luce  alla  Storia  dello  scisma  e  d' Italia ,  lasciando  indietro  il 
rimanente.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1600  dal  Cardinal  Ba- 
ronio 5. 


(i)  IL  ritorno  di  San  Gregorio  ìu  Roma  segui  y  secondo  i 
computi  del  Muratori  ^  ^  nel  585  ^  quantunque  non  senza  un 
qualche  suo  dubbio.  G>n  assai  piii  ragione  il  Di  Meo  ^  attri- 
buisce tal  ritorno  al  586  per  molti  molivi;  fra'  quali  huvvi 
quello  d'  aver  San  Gregorio  tenuto  a  battesimo  il  figliuolo  di 
Maurizio  Imperatore ,  nato  sulla  fine  di  Settembre  585* 

Da  ciò  si  scorge  ,  che  il  P.  De  Rubeis  ^  non  apponeasi  del 
tulio  al  vero  quando  egli  credeva  d' essere  slate  a  poca  di- 
stanza l'una  dall'  altra  scritte  le  tre  Lettere  di  Pelagio  If •*  ai 

1  Paul.  Diaconi ,  De  Geslis  Longobard.  Lib.  Ili.  Cap«  20. 

2  S.Gregor.  Lib.  II.  Epist.51.  (^^  XXXVI). 

3  Baronio ,  Annal.  IX.  889.  in  Appendice.  (A.  1600). 

4  Murat.  Aunal.  air  anno  585.  ^ 

5  Di  Meo ,  Annal.  air  anno  586. 

6  De  Rubeis ,  Mon.  Eccles.  Aquilejensis ,  p.  231-232. 
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derìo  anhelanti  me  impulit  dudam  fraternitati  yestrae  ple« 

NA  DULCEDINfS  SCKIPTA  TBANSHITTERB  ,  quae  disjUDCta  diu 

possmt  stio  corpori  Christi  membra  socìare.  In  quibus 
PLUS  PREGiBUS  QUAM  MCNiTis  LOQCENS ,  affecta  quo  i^alui, 
exbortari  curavi  ,  ut  quos  APtos  discutiendae  rationi 

PRAEYIDERIT,  HUC  DILBCTIO  VESTBA  DIRIGERET  (l),  qUafeDUS 

in  triam  capitniorum  negotio ,  \el  quaeque  aperta  sunt 
cognoscereiit  ,  vel  quaeque  forsan  obscura  viderentur,  haec 
eis  collatio  pacifleae  intentioois  aperiret  :   tandem  dile- 

CnONlS  VESTA  AB  SCRIPT  A  SUSGEPI  ,  QUAE  NON  BATIONIS 
GAUSAS  QUAERGBENt,  SED  DELIBERATA  APUD  VÒS  JUDICU  SEK- 

TENTiA  iMPERARENT.  Hoc  aulcm  QUOD  VOS  ÀUDERE 

DE  VESTRA  SAPIENTIA  VIDEO  ,  fateor,  dolensmw 

ROR  ;  et  quidem  per  epislolas  exebipla  ,  ut  puto^  ostendi 

HnoMiLiTATfs ,  AMORis  SPECIMEN  PRAEBUi  (2).  Sed  dum  nihii 

aptid  VOS  reperi  admonitionis  meae  verba  proficere,  flens 

gemeDsqne  cmn  prophéta   cògor  exclamare  :    Curavifnus  j».  51 

Bàbybmem ,  et  non  est  sanata.  Ignétn  quantum  valui  cari- 

tatis  accendi ,  et  tantae  scissionis  exurere  rubiginem  volui  : 

sed  impletam   prophetae  senteiitiam   peccatis   exigentibus 

inTeni,  qui  ait  :  Frustra  conflamt   conflatory  scoriae  ejtis  ur.$. 

non  sunt  cùnsumptae.  Nulla  in  rescriptis  fiamma  caritalis 

aspicitur  ,  nullam  vel  post  cxemplum  dulcedinem  redolent 

io  cunctis  suis  sermonibus,  nìhii  quod  a4  pacem  perve- 

maC ,  sonstt.  Perisate ,  quaeso ,  hoe  (  quod  dicere  nisi  sin* 

Vescovi  della  Venezia  e  deiristria.  Delle  due  prime,  si,  è  vero, 
innanzi  al  5.  Ottobre  585:  l'ullinia  non  già,  esci  dopo  il  ri- 
torno di  San  Gregorio  ,  verso  il  586. 

(1)  Sempre  la  stessa  ostinazione  dogli  Scismatici  nel  non  vo- 
ler mandare  in  Roma  un  qualche  lor  Deputalo  a  chiarire  la 
controversia. 

{^)  Chi  non  ravvisa  in  queste  e  nelle  precedenti  parole  la 
carità  di  quel  si  alto  uomo ,  che  chiamavasi  Gregorio  ? 
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guKu  iDterrumpente  non  valeo  )  longo  divisionìs  usu  quanto 
inentis  frigorc  fraternitas  vestra  torpuerit ,  quae  nec  con- 
fricta  recalescit.  Quid  igitur  inter  haec  faciam ,  nisi  ut  prò 
vobìs  ad  lacrymas  vcrtar  P  Quia  enim  leo  rugims  circuit 
qtiaerens  quem  devorel  ,  scio  et  vos  stantes  extra  caulas 
ovium  (a).  Non  demptis  fructibus  palmites  attendo  ,  sed 
abscissos  a  radice  \ilis  aspicio.  Et  sudantjbs  yos  opera- 

BIOS  CERNO,  SBD  TAMEN  LABORARB  EXTRA  VlNEAM  NON 
IGNORO.  ECCE^  URGENTE  FINE,  CUNGTA  VASTANTUR,  AD  SOUTH; 
DINEM  TERRA  REDIGITUR»  ATQUE  (UT  ITA  DIXERIM  )  PROCELLA 

DiLUVii  MUNDUM  SUBRUIT  y  et  vestra  fraternitas  arcam  fiigit 
^'^  9  Cum  Jeremia  dicam  :  Quis  dahit  capiti  meo  aquam  et  oculis 
meis  fontem  lacrymarum  :  et  rursum  :  Deducant  oeuU  natri 
lacrymasj  et  palpebrae  nostrae  defluant  aquis;  dicam  cum 
fhìàtm-  ilio  iterum  :  Plaràbo  et  requiescam.  Quia  enim  quìetem 
concordiae  in  vestro  corde  non  invenio ,  fessae  menti  la- 
crymas  stemo.  Quae  enim  mei  spiritus  requies  esse  potest, 
si  AB  OCCULTO  HOSTE  iuflictum  vuluus  mcdcri  uou  pofest? 
Ecce  in  cunctis  mundi  partibus  sancta  et  universalis  ec- 
clesia unitatis  suae  radiis  fiilget ,  sed  tamen  adhuc  umbram 
vestrae  divisionis  sustinet.  Ubique  in  fidei  statu  perdurata 
sed  gaudere  eam  de  sua  salute  prohibet  vulnus ,  quod  de 
\estra  abscissionc  tolerat.  Ncque  enim  sanum  caput  bra- 
chiis  moerentibus  gaudet  :  nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
ctus  laetatur  ^  cum  subjectorum  viscerum  doloribus  tan- 
gitur  ;  tota  namque  corporis  compago  afficitur ,  si  pars 
ejus  vel  extrema  laceratur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  sentit ,  in  se  harmonia  caritatis  attrahit ,  Paulo  atte- 
i.cor.i2.  stante  y  qui  ait  :  Et  si  quid  patilur  unum  membrum,  com- 
patiuntur  caetera  membra.  Nos  itaque  sumus,  qui  vestro  do- 
lore transfigimur ,  nos   qui  vestris  scissionìbus  secamur. 

(a)  jIlii  svsJJCiujfT ,  devorandos* 
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Tanto  igitur  damnis  vestris  festina  debemus  consoktione 
succurrere,  quanto  ea  per  carìtatem  cogimur  ut  nostra 
sentire.  Nam  etsi  dififerre  forsitan  voluiuus  ,  supernae  in- 
a*epationis  voce  tcrrcmur,  quae  ìgnavos  pastores  incre- 
pans  dicit  :  Quod  fractum  erat  j  non  alliga$tìs ,  et  quod  ahje-  ^''^• 
cium  non  reduxislis  ^  et  quod  perditum  non  quaesistis.  Si  dif- 
ferre  volumus  ,  indiscretac  inventionis  increpamur ,  qua 
per  prophetam  dominus  dicit  :  Numquid  resina  non  est  in  J«>«<"  >• 
Galaad ,  aut  medicus  non  est  ibi  ?  Quare  ergo  non  est  ohdu- 
età  cieatrix  filiae  populi  mei  ?  Quid  enim  per  resinam,  quae 
fomentum  ignis  est,  quae  et  in  ornamentum  domus  mar- 
mora  dissipata  conjungit ,  nisi  caritas  designatur  ?  quae  et 
in  amore  corda  succendit ,  et  ut  sanctam  ecclesiam  unitatis 
ornamento  componit ,  discordes  hominum  mentes  per  pa- 
0$  IN  SE  STUDiUH  UGAT  ?  Quid  per  Galaad ,  quae  accrvus 
tèstunonìi  interpretatur ,  nisi  in  scripturae  sacrae  altitudi- 
nem  innumera  sententiarum  densitas  dicit  ?  Quid  per  me- 
dici Tocabulum  ,  nisi  unusquisque  praedicator  ?  Quid  per 
non  obductam  filiae  cicatricem  ,  nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  monstratur  ?  Resina  ergo  in  Galaad  defuisse 
coQvincitur  «  si  prò  ostendenda  veritate ,  cum  tanta  adsint 
scripturae  sacrae  testimonia ,  associando  vos  sanctae  eccle- 
siae  «  nequaquam  digne  ardoris  caritas  exhibetur  :  et  velut 
absente  medico  cieatrix  non  obducitur,  si  exhortatione 
cessante  9  tantae  scissiònis  culpa  nullo  velamine  subsequentis 
pacis  operitur.  Sed  jam  tempus  est ,  ipsa  nos  susceptionum 
vestrarum  vulnera  tangere,  eisque,  auctore  Deo^,  medica- 
mina  patefactae  veritatis  adhibere. 

Per  ea  quae  piae  memoriae  Jusliniani  principis  tempo- 
rìbas  acta  sunt,  fraternitas  vestra  suspicatur  ,  sanctam 
Chalcedonensem  synodum  fuisse  convulsam  (  r).  Sed  absit 

(')  Qui  stava  lulto  il  cardine  della  controversia  ;  e  sopra  tal 
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hoc  a  Ghristiano  opere,  a  ChristiaDa  cogita tioae.  In  ipsa 
quippe  Nicaena  ,  GonstantiDopoIitana ,  ac  prima  synodus 
Ephcsina  firmata  est  :  et  quìsquis  illam  parte  aliqua  con- 
yellere  oititur ,  illas  nimirum  funditus ,  quae  per  hanc  fir- 
matae  simt ,  destruere  conatur.  Cui  suspicioni  in  scriptis 
\estris  ex  sancti  praedecessoris  nostri  Lcoois  epistolis  ac 
encycliis  testimonia  adjungitis ,  ut  praefatam  sanctam  Chal- 
cedonensem  synodum  illibatam  debere  observari  monstre- 
tur.  Quae  quidem  9  fratres  carissimi,  ex  paucis  epistolis 
sumpta  permixto  ordine  confuso'que  posuìsti ,  ut  dum  in- 
terjecta  alia  epistola  ,  ad  alia  prioris  epistolae  verba  r9- 
curritur^  quasi  ex  multis  epistolis  prolata  viderentur.  Et 
valde  miramur ,  cur  fraternitas  vestra  de  tam  (  sicut  dixi- 
mus)  paucis  epistolis  non  pauca  sumpserit:  cum  constet 
quod  de  sanctae  Cbalcedonensis  synodi  illibata  Yenerati(»o|e 
et  praedecessorum  nostrorum  assertio  innumera,  et  mal- 
torum  patrum  consensus  in  encycliis ,  etc.  (  5t  iraJofcia 
il  rimanènte  ). 


cardine  si  raggira  una  gran  parte  della  presente  Lettera ,  chia- 
mata Uòro. 


71 
NUMERO  XIX. 

Accordo  fra  V Arcivescovo  d'Ambruno  ed  il  Vescovo  di  Moriana 

intomo  a  confini  delle  loro  Diocesi. 

Anno  588  circa  (l). 

(Dal  Besson,  1.479  (I).) 

CuM  controversia  orta  fuisset  inter  Archiepiscopum  £- 


(1)  Quiesto  Documento,  per  la  rarità  dell'  opera  donde  fu  tratto,  dimo- 
stra la  somma  necessità,  che  v'era,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
Longobardo.  Fer  lunghi  anni ,  e  sempre  invano^  cercai  nelP  Italia  il  libro 
del  Besson  ^;  né  rimanevami  altra  sperauza  se  non  che  Monsignor  D.  Sisto 
Riario  Sforza  lo  trovasse  fra'  nuovi  tesori  de'  libri  stampati  della  Vaticana  j 
quando 9  ecco,  il  Cavalier  Domenico  Promis  di  Torino  me  ne  fe'dono  tanto 
più  gentile  quanto  meno  aspettato.  Monsignor  Riario  da  semplice  Prelato 
faoea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  ed  in  altri  Àrchivj  di 
Roma  :  poi  egli  fu  Vescovo  d'  Aversa  j  indi  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  Car- 
dinale. Da  lui  s'  aspetta ,  che  restituiscansi  gli  studj  Ecclesiastici  alla  pri- 
stina lor  dignità. 

n  Besson  dice  senza  più  ^  d'aver  trovato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Carte  Vescovili  di  Moriana.  Ma  già  era  stata  pubblicata  nel  1709 
da'  BoUandisti  per  entro  alla  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  ^  :  ciò  che 
non  dice  il  Besson  d'  aver  saputo.  È  questa  Vita  un  lavoro  d' incerta  età 
e  d' ignoto  autore.  Fin  dal  iSSg  il  Duverney  ,  Canonico  e  Vicario  Moria- 
nese,  donato  avea  una  di  sì  fatte  leggende  al  F.  Giovanni  Bollando;  po- 
scia i  dottissimi  suoi  colleghi  e  successori  Goffredo  Henschenio  e  Daniele 
Papebrochio  ne  ottennero  una  più  intera  dal  Ducange  (  qiuile  e  quanto  Uo- 
mo !  ) ,  cavata  dalle  Membrane  d'  un  Messale  in  lettere  Gotiche  (  allora 
rosi  parlavasi  )  dell'  Archivio  Morianese.  Questa  fu  la  scrittura  illustrata 
da  essi,  ed  inserita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  lanningo,  nella  vasta 
Opera  degli  Atti  de' Santi. 

(1)  Intorno  a  si  fatta  data,  F'edi  le  seguenti  Osservazioni. 

1  Besson,  Mémoires  pour  rHisloire  Ecclésiastique  des  Diocèscs  de  Ge- 
nève ,  Taranlaise ,  eie.  N^aicy ,  1759.  in  4. 

2  /d.  ma. ,  pag.  479-480.  nelle  Giante  alle  ProTe ,  Nam.  109. 

\        3  Bdiandistaram ,  Tomos  Quintup  Sanclomm  limi! ,  pag.  72-76.  (  sotto 
i       il  25.  Giugno).  (A.  1709). 
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breduneìisem  (1),  ex  una  parte  ,  et  Beatum  Leporium  Màv-- 
KiÀNNAE  Episcopum  ex  aiterà ,  propter  coafines  suorum 
Episcopatuum.  Gloriosus  Guntramnus  Rex  Legatos  Mau-^ 
ni ANKAE  direxit ,  praecipiens  ut  confines  Episcopi  (et)  Co- 
mites  (2)  qui  io  terminis  ipsius  Episcopatùs  habebantur  » 
quales  fueraut  [faerlnl)  manifestissime  declararent.  Post 
haec  cuM  consensu  sanctae  Stnodi  (4)  et  consultu  sa- 
cri Palatii  ad  sopiendas  lites  in  praesens  et  ad  praecaven-t 
das  contentiones  in  futurùm  designavit  cerlos  terminoa 
Inter  Parrocbiam  Maurianenseu  et  Episcopatés  (sic)  conja- 
centes  (3Ì ,  ut  nuUus  propter  inverecuodam  cupiditatem  vel 
yirtutem  potestatis  majorìs  terminum  divisorium  praesum- 

^— — ■— —  I  ■  III!  I      — .^i— ^ 

(i)  Emerito  d'  Àmbruno  ,  successor  di  Salonio  ,  solloscrisse 
nel  585  al  Concilio  li.**  di  Macon  \ 

(2)  Confines  Episcopi  (et)  Comiles.  ]  Comi,  che  confinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moriana^  furono  anche  ìnleiTogati  dal 
Re  Gontxano  intorno  a'ilmili  di  questa.  11  Besson  scrive  :  Con-^ 
fines  Episcopi  Comites,  Ho  seguitalo  la  miglior  lezione  dei 
BoUandisti. 

(3)  In  che  luogo  si  tenne  questo  Sinodo?  Ludovico  Della 
Chiesa  ^  fa  menzione  d*  Emerito  d'  Ambrnno  in  alcuni  Concilj 
delle  Gallie  circa  il  588  :  ma  il  P.  Labbeo  dubitò  *,  non  gia- 
cesse qui  un  errore  di  data  o  di  luogo  ,  e  non  le  parole  dì 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  li.°  Concilio  tenuto  in  Macon 
nel  585.  Vedi  le  seguenti  Osservazioni, 

(4)  Episcopatùs  conjacenfes.  Fra  le  diocesi  confinanti  a  quel- 
la di  Moriana  ,  oltre  Àmbruno ,  erano  quelle  di  Torino ,  dì 
Grenoble,  di  Taranla^ia.  I  Bollaitdisti^  in  vece  di  leggere  col 
Besson  Episcopatùs  conjacentes ,  trovarono  Episcopatum  Co" 
Tnacenseniy  ossia  Comasco^  nella  lor  Copia  ;  del  che  fecero  la 
maraviglia  grande  ,  ma  senza  sciogliere  il  noda 


1  Concilium  Malisconense  II.»   (Anni  58&.  Inter  subscriptiones). 

2  LudOT.  Della  Chiesa.  Compendio  delle  Storie  di  Pjem.  p.  7.  (A.jl601ì« 

3  Phil.  Labbei ,  ObservaMo  ad  ConcUium  Arvernense  de  Parocbiis  Cadur- 
ciois,  Anni  58S.  (585?).  Io  Collect.  Concilior.  Y^  Col.996>997.  (A.1671). 
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ptivè  vel  forte  ignoranter  ingrederetur ,  sed  unusquisqae 
coDtentas  suis  »  et  cognito  limine ,  suflBcientiam  sibi  habere 
(  habtret  )  ìmperatricem  et  magìstram. 

Est  autem  unus  terminus  in  partìbus  ItalìAe  in  loco 
qui  dicitur  Vologia  (1),  osque  in  partes  PROviNaAE  (2), 
noo  distans  milliario  à  civitaculà  nomen  sibi  (a)  imposi- 
tum  Rama  (3),  qui  terminus  constitutus  est  propter  al- 

(a)  BOLlaANDJANl  ,   UH, 

(i)  oologìa.  In  quel  di  Susa.  Ecco  ciò  che  scrive  Ia<?opo 
Durandi  *  :  »  11  sito  di  Vologia  o  Valogia^  come  altri  leggono, 
»  si  ricava  da  un  atto  di  visita  del  i2o3  di  Anselmo  Vescovo 
»  dì  Morienna  recato  dal  Besson*,  dove  si  dice;  Fenimus 
»  usque  ad  Pontem  de  Vallovia,  quia  scimus  Vallem  Secu- 
»  «iae  usque  ad  dictum  Pontem  esse  de  Epìscopatu  etjuris- 
»  dktione  Maurianensi. 

jéctum  juxta  Pontem  Valovii  in  territorio  Avilianae. 

»  jivigliana  ritrovasi  di  qua  dalla  Chiusa ^  o  sia  al  levante 
»  di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  più  esteso  verso  Oc- 
tf  cidente  nella  Valle ,  che  formano  a  mezzodì  i  --àjonli  della 
^Chiusa.  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata /''^a4'/o«a, 
»  che  appunto  ci  rappresenta  la  balogia  del  5^'6  o  la  Vallo- 
»  via  del  1208.  11  ponte  Valovii  (  se  non  era  sul  torrente  , 
»  che  sorge  al  Sud  della  Chiusa  ,  scorre  verso  Valgioia  ed 
»  entra  nel  Sangon  sopra  di  Qiavenno  )  snrà  stalo  tra  il  fondo 
»  della  Valle  e  il  Lago  ^  Av'i gitana  ,  dove  il  terreno  è  pa- 
»  ladoso  )>. 

Più  ampiamente  ragiona  ài  Valogìa  il  Durandi  nella  sua 
Marca  di  Torino  K 

(2)  Provinciae.  Propriamente  del  Delfinalo ,  come  ossei^va 
lo  stesso  Durandi  \ 

(3)  Rama,  Crede  il  Besson^  che  questa  Civitacula  si  chiami 

1  Durandi,  Del  Collegio  de'Cacciatorl  Pollentini,  pagJ03.104.  (A.1774). 

2  Besson ,  ìoc.  ciU ,  pag.  481.  Num.  44. 

3  Durandi ,  Marca  di  Torino ,  pag.  34. 36. 86.  (A.  1803). 
\  /d.  IHd, ,  pag.  34. 
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fcrcationem  Ebredunemis  Archiepiscopi,  et  Domini  Leporii 
Maurianensis  Episcopi. 

Et  propter  haac  alterca tiòoeiu  destruendam  missus  est 
à  Rege ,  mero  (Mero)  Dux  ;  et  ibidem  conTentum  haben- 
tes  (a)  Beatus  Leporius  cum  Archiepiscopo  Ebredunmsi , 
Laudante  Duce ,  plantaverunt  bomam  (b)  unam  in  supra* 
dicto  spatio,  milliario  distante  à  Civitaculà  paulo  antea 
memorata ,  ut  nuUus  praesumeret  alterius  invadere  Parro- 
chiam. 

A  supràdicto  autem  termino ,  milliario  distante  à  Civi- 
taculà ,  usque  ad  flumen  quod  dicitur  Baisdra  (c)  (1)  est 
alius  terminus ,  et  à  flumine  Baisdra  quod  intrat  in  Isa- 
RAM  flumen  usque  ad  Berientinuh  gastaum  (2)  quod 
Sabaudia  vocatur. 

^ r . 

(a)  BoLLANDiANi  y  Dux^  et  ibi  conventum  hahere,  B.  Leporius,  e  te, 

(b)  IjDEia,  Crucem. 
(e)  IiDBM,  Boxerà. 

oggi  San  Clemente y  a  metà  cammino  fra  Àmbruno  e  Brianzo- 
ne.  Sta  presso  la  Duranza. 

(i)  Ad  flumen.  ..Bjisdra  est  alius  terminus.  Qaesio  fiu- 
me ,  credo ,  è  il  Bard  o  Bredaz  ,  che  per  V  appunto  inette , 
come  qui  si  dice  ,  neli'  Iscra  ,  dopo  aver  bagnato  Allevard  , 
borgo  del  Delfi/iato  ,  nell'  amico  Gréslvaudan.  Olire  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da'  Signori  d'  Arvillars  ^  padroni 
d'AUevard,  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  1  Bollandisli  opinano, 
che  il  lor  fiume  Buxera  cada  nell'  Are ,  il  quale  si  scarica 
neir  Isera. 

(2)  Berientinum  Castrum.  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Castello  \  e  se  per  esso  debba  intendersi 
^n«/zjzo«e,  dell'Alto  Delfinalo;  alla  quale  città  Ennodio  nel- 
l'anno 5o2  dava  il  nome  di  Castellum  Brigantionis  '.  Nel 
testamento  famoso  d'Abbone  y  detto  il  Patrizio  ^  che  a  suo  luo- 
go si  registrerà  nel  presente  Codice  Diplomatico^  e  s'illustrerà 
per  quanto  appartiene  all'  Italia  ;  la  Valle  di  Brianzone  chia* 
ì  Ennod.  Carmln.  Lib.  1.  Num.  I. 
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Haec  Fralres  charissimi ,  ad  utilitaleni  presentium  scri- 
psimuSy  ut  ab  iis  ÌDdubitabiliter  sciantur ,  el  fulurìs' tem- 
poribus ad  memorìam  posteris  revocentur.  Quod  si  aliquis 
praesumptuosè  infriogere  voluerit  haec  seripta  vel  immu- 
tare, sciat  se  offendisse  Deam ,  ejusdem  Virgioem  Matrem, 
et  Praecursorem  Domiai  Joannem,  et  non  valeat  emen- 
dìcare  quod  vult.  Sed  haec  aotitia ,  propitiante  Deo ,  sit 
firma  et  stabilis,  ad  honorem  Dèi,  sanctae  Mariae^san- 
clique  Joannis-Baptistae^  et  sanctae  Dei  Famulae  Tygris  (l) 
quae  prò  Christo  tot  et  tah'a  est  perpessa  pericula. 

masi  Bìiantìna  i  spettante  airitah'a  ne' giorni  di  Augusto  ed 
all'  antica  e  vera  Provincia  dell'  Alpi  Cozie  ;  trasportata  poi 
altrove  ne'  secoli  seguenti ,  fin  verso  il  Tanaro  e  fin  verso  la 
Trebbia. 

Durandi  non  dubita  ,  s' io  ben  m'  appongo ,  che  il  Casirum 
Berientinum  fosse  stato  nel  588  Brianzone  ^.  ^'è  i  Bollandisti 
lo  mettono  in  forse.  Questa  città  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo fu  tolta  dalla  Diocesi  di  Moriana  ^  e  posta  nell'altra  d' Ani- 
bruno.  Altri,  a' quali  non  vorrei  consentire  ,  han  creduto,  che 
il  Castrum  Behientinum  fosse  stato  l' odierno  Briancon  di  Ta- 
rantasia. 

(i)  Di  Santa  Tigri   Pedi  i  seguenti  Documenti,  Num.  20.21. 

OSSERVAZIONI. 

j.*  Da  questo  nobile  Documento  si  scorgono  gli  effetti  della 
forza  unitiva ,  che  i  Longobardi  recarono  in  Italia  ^  della  de- 
plorabile cessione  ,  cioè ,  fatta  delle  Provincie  d'Aosta  e  di  Susa, 
non  che  della  Valle  di  Mati  o  di  Lanzo,  in  beneficio  de'  Fran- 
chL  VoUer  costoro  non  solamente  acquistare  uno  de'  territorj 
piit  forti  della  nostra  Penisola ,  ma  trasferirne  una  porzione 
alla  nuova  Diocesi  Moria  nese. 

2.*  Non  so  perchè  il  Bcsson  assegni  alla  presente  Carta  la 
data  del  588  circa. 


\  Durandi,  Marca  di  Torino,  pag.3$.  Nota  18. 
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Io  non  ardisco  muoverla;  ne  saprei  oppormi  ad  uno^  che  studiò 
nell'  Archivio  Vescovile  Morianese.  In  ogni  caso  ,  V  incertezza 
di  tal  data  si  ristringe  in  uno  spazio  brevissimo  d*  anni ,  per- 
ciocché prima  di  Leporio  ,  nominato  nel  Documento  Bessonia- 
no  ^  Iconio  fu  Vescovo  di  IVI  Oriana;  ed  in  tal  qualità  sotto* 
scrisse  dopo  Emerito  d'Àmbruno  al  11.°  Concilio  tenuto  nel  585 
a  Macon  sotto  il  Re  Gontrano^  che  mori  nel  28.  Marzo  5^3, 
11  Binio  ponea  tal  Concilio  II .°  Matisconense  nell'  anno  588  ; 
del  che  fu  ripreso  dal  P.  Sirmondo  ,  il  quale  ristabilinne  la  vera 
data  ^  :  questa  ora  trovasi  confermata  dal  Documento  Besso-* 
niano  (  gli  darò  questo  nome  >  perchè  sta  da  se  solo  ,  e  non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  )  :  essendo  improbabile 
assai ^  che  Leporio  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a  litigar  coli' Arcivescovo 
d'Àmbruno^  e  che  immediatamente  si  vedesse  radunato  nel  588 
un  nuovo  Concilio  per  terminar  quella  controversia  de'  confini. 

3.*  L' intera  Moria na  comprendeasi  nella  Diocesi  Torinese  ^ 
dicono  f  al  pari  de'  Bollandìsti ,  gli  Scrittori  Piemontesi  e  mas^ 
simamente  il  Meiranesio  '  ed  il  Durandi  ^ ,  quando  Ursicino  , 
successore  di  Rufio ,  era  Vescovo  di  Torino ,  a'  giorni  del*"  Re 
Gontrano.  Il  primo,  che  a  ciò  s'  opponesse,  fu  il  Cavalier  G- 
brario  nella  sua  egregia  scrittura,  già  dianzi  da  me  ricordata, 
intorno  ad  Ursicino.  Egli  s'oppose  con  ogni  ragione ,  se  io  non 
m' inganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da' Bor- 
gognoni ;  passò  poscia  sotto  la  dominazione  de' Re  Franchi,  ed 
appartenne ,  com*  era  più  conveniente  ,  alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano ,  secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon- 
do ,  e  data  in  luce  da  Filippo  Labbeo  per  illustrare  il  Con* 
cilio  di  Chalons  del  679  ^  Ristampolla  il  Ruinart  ^,  senza  far 
motto  del  Labbeo.  Tal  Carta  si  trovò  di  poi  compresa  ed  anzi 
travolta    nella  Vita  Bollandiana   di  Santa  Tigri;    e  forse  fino 

1  Sirmondus ,  ìd  NoUs  ad  CodcìHuid  MatisconeDSC  ll.m . 

2  Mcyranesii',  Pedembntium  Sacrum  y  pag.  100. 101.  in  Ruffo,  (A.  1784). 

3  Durandi ,  Marca  di  Torino ,  pag.  34. 

4  Labbci ,  ConcU.  V.  963-964.  in  Concilio  Cabilonense  Anni  579.  (A.1671). 
Edit.  Paris. 

5  Ruinart,  Edit.  Opp.  S.Gregorii  Turoocnsb,  Col.  1342-1343.  (A.1699). 
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al  1709  dubbiosa  potè  sembrarne  l'autorità.  Ma  in  assai  mag* 
gl'or  lume  la  posero  lo  stesso  Cibrario  ed  il  Cavalier  Domeni- 
co Promis,  quando  e'  la  pubblicarono  com'ella  si  legge  nell'Ar- 
chivio Vescovile  di  Moriana  *.  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  ,  che  conferma  i  detti  della  Sirmondiana  o  Labbeana  ^. 
Io  darò  un  luogo  all'  una  ed  all'  altra  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico ,  seguitando  V  ortografia  ed  anche  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane  ^  cavate  da  piii  antiche  Autorità.'  o 
scritture  per  uso  d'un  qualche  Lezionario  della  Chiesa  Mo- 
rianese ,  come  credo.  Contro  la  prima  e  la  seconda  Membrana 
od  Autoatta'  stanno  i  detti  di  Gregorio  Turonese ,  che  affer- 
ma *  esser  venuto  Ruffo ,  predecessor  d*Ursicino ,  a  venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Mariana^ 
pertinente  alla  città  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volea  per  lappunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 
il  Cibrario  ^^  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  delle 
cose  d' Itah'a  ;  ed  io  soggiùngo ,  delle  cose  di  Borgogna^  come 
parmi  aver  dimostrato  ^  nel  favellare  di  ciò  eh'  egli  racconta 
intomo  a  Gondebaldo  ed  a  Clotilde. 

U  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a  Ruffo  non  dee  di- 
struggere i  racconti  assai  piii  ampj  e  particolareggiati  delle  due 
Membrane  Morianesi  |  le  quali  accostansi  certamente  piii  al 
vero  I  narrando  ,  che  nella  piìi  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfinato ,  e  non  in  quella  di  Torino  y  separata  per  mezzo 
dell'Alpi  ^  si  contenesse  la  Moriana.  Di  tali  cose  tratterò  più. 
aippiamente  quando  si  riferiranno  due  Lettere  del  Pont^ce 
San  Gregorio  su'  fatti  di  XJrsicino  y  e  V  Iscrizione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  Ursicino  sedè  verso 
Tanno  562. 

4.*  La  Moriana  dunque  ,  ottimamente  conclude  il  Cibrario, 
non  fu  staccata  dalla  Diocesi .  Torinese  in  danno   d' Ursicino , 

1  Cibrario  e  Promis ,  Pocumenti ,  Sigilli  e  Monete  di  Savoia ,  pag.  324- 
m.  (A.  1833). 

2  Mem,  Ibid,  pag.  323. 

3  Gregor.  Turonensis,  De  Gloria  Mariyrum,  Lib.  1.  Cap.XIY.  Col.73S- 
739.  Opp.  Ruinart. 

4  Cibrario ,  Notizie  d' Ursicino  di  Torino  y  pa^.  8. 

5  Storia  d^  Italia ,  li.  273.  et  poisim,  > 
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ma  si  dalla  VicDncse  per  formarsene  una  nuova  Diocesi.  Ad  Ur- 
sicino  furono  tolte  solamente  le  Valli  di  Snsa  e  di  Lanzofino 
al  termine  di  Palogia  o  Vologia, 

NUMERO  XX. 

Brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese,  daoe  si  raccontano 
fra  gli  altri  andie  alcuni  fatti  pertinenti  àtT 

Anno  588  circa. 

[  Da  Qhrario  e  Promis ,  Documenti ,  Sigilli 
e  Monete  di  Savoia,  pag.323). 

Carta  de  Maurienna  et  de  Seusia 

•  •  .  Sancti  isidi  viennensis  episcopi,  et  hic  sub  iW into- 
no floruit  qui  resedit  in  Aurelianense  sinodo  (i)  cum  Jti- 
rdiano  et  Sacerdote  Arekuense  (a)  et .  .  .  oìs.  In  quo  Si- 
nodo de  dogmatibus  ecclesia8tici(s)  XXXDDl  capitula  ~ftuat 
edita  (3). 

et  hic  cuius  sanctitalis  faerìt.  et  cuius  ante  episcopatum 
potestatis  •  . .  (  tenor?  )  (  epith)ai&  eius  pandit  positus  iu* 
xta  sepulchrum  beati  aviti  (4). 

Hic  (  Isicius  )  EcGLESiAM  Mauriennenseh  consecTavil 

(i)  Il  Concilio  V."  d'Orléans ,  tenuto  nel  28.  Ottobre  649. 
JTecii  le  Raccolle  de*  Concilj, 

(2)  Aureliano  d'Arles  sottoscrisse  prima  .  Isicio  dopo  lui. 

(5)  1  Canoni  del  V.°  Aurelianesc  ,  quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  venti  quattro  ;  ma  furono  agevolmente  confusi  con  alcuni 
del  11.*"  Alvernese  ,  celebrato /m)Co  dopo  nello  stesso  anno  649, 
dove  si  confermarono  i  Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an* 
che  Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  primiero  dalV  Autorità  bene  informato 
de'  fatti  d' Isicio  e  del  suo  epitaffio ,  dove  forse  non  si  taceva 
d' aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  Morianese. 
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et  sanctum  felmadmi  (t)  prihum  episcopuh  ordina vit. 
agente  gonterrano  rege.  Propter  reliquias  saneti  ióhanni 
baptiue  que  ibi  ab  ierosolimis  translate  fueroot  (2). 

Seusiam  que  est  in  iialia  nfAURiENNENSis  ecclesie  sub- 
BiTAH  fecit  (  Rex  )  :  ad  ius  viennensis  ecclesie  sicut  in 
eiusdem  auctoritatis  (3)  scr{iptis)  legitur. 


(i)  Questo  nuovo  Documento  di  Cibrarìo  e  di  Promis  fa  ces- 
sare i  dubbj  del  Labbeo  nelle  Note  al  Concilio  di  Chalons  del 
679  intomo  al  Vescovo ,  da  cui  fu  consacralo  Felmasio. 

(2)  Qui  termina  il  racconto  deirerezione  fatta  d'una  Diocesi 
nuova  Morianese  prima  della  venuta  de' Longobardi.  Poiché 
Santo  Isicio  di  Vienna  era  già  morto  nel  667;  nell'anno^  cioè, 
in  cui  sottoscrisse  il  suo  successore  Filippo  al  Concilio  Quarto 
di  Lione.  Ciò  che  segue  risguarda  i  fatii  avvenuti  dopo  l'arrivo 
de' Longobardi ,  e  dopo  la  lor  cessione  di  Susa  nel  676. 

(3)  Ecco  additato  l' originale  piii  antico  ,  donde  lo  Scrittor 
della  Carta  Morianese  trasse  le  sue  notizie ,  come  anche  si  dice 
nel  principio  della  Carta  seguente. 

NUMERO  XXL 

Miro  e  più  ampio  brano  di  Stana  Ecclesiastica  Morianese , 

dove  si  tocca  eziandio  delV 

Anno  588  circa. 

>  (  Dal  Sirmondo  presso  Labbeo ,  e  dal  Ridnart; 
ma  secondo  il  testo  pubblicato  noTeìlamente 
dal  Cibrarìo  e  dal  Promis,  loc.  eit»  pag.  324). 

Item  alta  Carta 

AccTORiTÀS  quod  ex  antiquo  biauriennensis  ecclesia 
^imensi  ecclesie  metropoli  subdita  fuit  :  la  diebus  precel- 
ientisBÌaii  regis  Gontranni  mulier  qnedain  tigris  nomine 
ili  territorio   biauriginemse  orla  oppiflo  qnod  nominatiir 
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uolacis  (l)  Dobiliter  nata.  Et  sacrìs  litteris  educata,  qne 
cura  (  curam  )  sacerdotim  peregrinorum  adventantium  non 
parvi  pendebat  Adeo  ut  facultas  ministrabat.  semper  osfU 
talitatem  et  indìgentibus  uìctui  necessaria  ìmpendere  cura- 
bat.  Habebat  autem  sibi  sociam  sororem  pimeniam  nomine. 
que  coniugi  sociata  fuerat.  sed  in  uiduitate  devota  per« 
manebat.  lam  diete  soròres  omnibus  obsequiis  diviois 
obtemperans, quorum  f  óbtemperantes ;  quòrum)  erant  opera 
in  ieiuniis  uigiliis  et  orationibus(:)  et  loca  saoctorum  visi- 
tare nocle  ac  die  indesinenter  et  sollicite  studioseqne  cu- 
rabant  :  accidit  bonorum  virorum  monacorum  religiosa 
facultas  ex  therosolomitani  partibus  scociam  (2)  pergere. 
Iliì  nutu  dei  ad  has  famidas  dei  hospitalitatìs  grada  per- 
sistentes.  ibique  tribus  diebus  remorantes.  et  de  servicio 
dei  inter  se  gratulantes.  in  uigiliis^  seu  ieiuoiis  p^ìsevera- 
bant.  a  quibus  illa  audivit  uenerabilis  tigris  de  beato  uh 
hmme  haptista  hujus  reliquias  anxia  querebat  quod  mem- 
bra illius  fuissent  humata  in  civitate  samarie  que  nnnc 
sebaste  vocatur.  Ac  tempore  procedente  alexandriam  missa 
caputque  eìus  phoenice  perlatum. 

His  instructa  dei  famula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
cionem  uenerabilium  pignerum  (  sic  ).  et  secundum  quod 
desiderium  habebat  in  ueneracione  beati  iohanni  baptiste 
in  maurienna  ecclesiam  edificare  disposuit.  Audiens  autem 
gontratìmus  rex  de  reliquiis  beati  iohannis  baptiste.  et  de 

(i)  f^olacis.  Non  sarà  certamente  il  oologia  o  Valogia  della 
Provincia  di  Susa  neirestremo  confine  d'Avigliana.  I  BoUandisti 
leggono  P^olorduìTty  senza  nulla  soggiungere.  Oggi  havvi  un  luo- 
go detto  yóioire  in  Moriana, 

(2)  Scociam,  Cosi  allora  chiamavasi  ribernia,  ovvero  l'Ir- 
landa^ e  chìamossi  fino  all'Xl.°  secolo.  D'indi  partivano  dopo 
San  Patrizio,  come  ottimamente  notano  i  BoUandisti^  frequenti 
pellegrini  verso  i  Luoghi  Santi. 
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mìraculis  quibus  domìnus  ibi  ostendebat  legatos  suos  mati- 
riennam  direxit.  qui  ecclesiam  inibi  /abricarent.  cum  ctV- 
aumiaeetuibm  episcopis  et  comitibus  ubi  reliquias  beati  ia^ 
hannis   baptiste  repouereot.   eamque  perfectam    episcopo 

UIENNERSI   AD  CU  US   DTOCESIM  PERTINEBAT    LOGCS.     SaUCto 

iskio  conserTare  precepit 

Synodum  uero  poslmodum  in  ciuUaU  pabilUmis  (l)  eoa- 
gregare  sanctorum  episcoporum  fecit.  et  ibidem  sanctum 
ftìmasium  episcopum  mauriei^ke  ab  episcopo  uiennbksi 
OHBINARE  primum  constituit.  et  ciuitati  uiennbnsi  i- 
psam  MAURiENMAM  ecclesiam  cum  consensu  episcoporum 
subièctam  fecit. 

Ad  quam  ecclesiam  mauriennensbm  ubi  iohannis  bar- 
ptisle  reliquias  posuerat.  seusiam  ciuitatem  jamdudum  AB 
iTALis  ACCEPTAM  (i2).  cum  omoibus  pagensis  ^  ipsius  loci  *,v»v>^ 

(i)  Nella  Raccolta  de'  Concilj  non  havvi  se  non  il  solo  Ca- 
bilonese  del  679^  dove  Salonio  d'Ambruno  fu  deposto.  Altro 
perciò  fu  il  Concilio  Cabilonese ,  dove  Isicio  consacrò  Felmasio 
in  primo  Vescovo  di  Moriana^  a  rìcbiesta  del  Re  Centrano;  e 
non  «i  potè  questo  celebrare  prima  del  56a ,  quando  Gontrano 
venne  al  regno  ^  né  dopo  il  SSjy  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  morto ^  e  dormiva  ,  per  quanto  s' è  veduto  nella  precedente 
Carla  ,  vicino  a  Santo  Avito.  Ninno  ignora  le  controversie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna*  ed  Eonio  d' Arles , 
giudicate  dal  Pontefice  Anastasio  II.°  e  dal  suo  successore  Sim- 
maco >  intorno  a'  confini  delle  ^ue  Diocesi.  £  però  non  crederei, 
che  Isicio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  diMoriana  senza  l'approvazione  del  Fà^sl* H^edi  la  No- 
ta (1)   della  pagina  seguente. 

(2)  j^b  Jtalis  accep/am,  QnesVì  parola  ò*  Ita  Ha  ni  dinota  cer- 
Umente,  che  il  primo  Scrii tore  del  1* >4r«A)/'itó  o  Notizia  del  Ve- 
scovado Morianese  visse  avanti  Carlo  Magno ^  il  quale  restituì 
^  regno  Longobardo  le  Valli  di  Susa  e  di  Lanzo.  Le  genti  che 
viisero;  come  gli  abitai^ti  della  Moriana ,  di  là  dall'Alpi  sotto 
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soUectann  fecit  et  consmsu  eiiam  romani  pmiifieiB  (l) 
uiBNNEKst  EGGLBsiBr  jure  perheooi  episcopum  ciuitetis  et 
uici  Maurmmne  snbditum  esse  decrevit  (2). 


il  dominio  de'  Re  Borgognoni  e  Franchi ,  dettero  il  nome  d'/lo- 
lianì  a  tutti  gli  abitanti  dell'  Italia  prima  che  Carlo  Magoo 
s' intitolasse  He  de'  Longobardi. 

(i)  Cum  consensu  etiam  Romani  Ponti ficis.  Chi  fu  il  Pon- 
tefice ,  che  consenti  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diocesi 
novella  di  Moriana?  Io  reputo,  quantunque  noi  sappia  per 
certo  documento  y  essere  slato  Pelagio  IL",  che  nel  681  {F^edi 
Documento  Num.  9  )  area  si  grandi  bisogni  di  essere  contro  i 
Longobardi  aiutato  da'  Re  Franchi.  Pelagio  sedette  due  o  tre 
anni  dopo  la  cessione  di  Susa  ;  e ,  s' egli  non  fu  il  primo  ad 
approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi ,  ratificoUa  cer^ 
tamente  di  poi ,  come  nella  presente  Carta  si  racconta  ;  non 
dovendo  la  fondazione  del  Vescovado  Morianese  considerarsi 
per  quanto  appartiene  solo  a'  dritti  giurisdizionali  del  Vescovo 
di  Vienna ,  ma  eziandio  a'  dritti  che  i  Romani  Pontefici  tisn 
tì*alasciarono  d'esercitare  in  modo  speciale  intorno  a' limiti  della 
Diocesi  Viennese.  Fedi  nella  pagina  precedente  la  Note  (1). 

Ursicino  ,  che  non  consenti  giammai  allo  smewbramèBto  di 
Susa  ,  non  avrebbe  consentito  allo  smembramento  della  Moria- 
na ,  se  questa  fosse  stala  della  sua  Diocesi  Torinese.  I  Longo- 
bardi lo  imprigionarono  e  lo  saccheggiarono:  e,  come  prinaa  egli 
potè  f  si  dolse  con  San  Gregorio  Papa  d' aver  perdute  alcune 
Parroc^cbie  ,  dopo  la  sua  prigionia  ;  le  sole  di  Susa  e  di  Lance, 
loltegli  r  una  dopo  V  altra  mentre  durava  si  fatta  prigionia  : 
non  quelle  di  Moriana  date  da  Isicio  a  Felmasio  prima  del 
667  ;  cioè  ,  prima  della  venuta  de'  Longobardi ,  quando  Ursi- 
cino fin  dal  ò^!i  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino, 
e  quando  ninno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana y  e  difendere  le  proprie  ragioni ,  se  ne  avesse  avuto  su 
quella  contrada,  implorando  gli  aiuti  del  Papa. 

(a)  Non  ho  voluto  né  potuto  fare  il  confronto  della  presente 
Carta  Sirmondico-Labbeana  con  la  Copia  meno  solenne  ^  otte- 
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nula  da*  Bollandistì ,  ed  incorporala  nella  Vita  di  Santa  Tigri. 
Soggiungerò  nondimeno  alcuni  brani  di  questa  leggenda. 

a  Et  cum  jam  Dei  famula  ,  post  longum  et  laboriosum  itineris  laborem , 
«  Bìaubianam  Tenisset,  et  ibidem  Doniinus  multa  miracula  et  praeclaras  Tir- 
«  tutes ,  per  merita  Tenerabiiis  Jobamiis  Baptistae ,  operatas  fìiisset ,  au- 
«h  dìentes  ex  vidnù  civiUaibus  Kpiscopi  tres  (  Taurinensit  scilicet  ;  Auffu- 
«  ttmaU  (cioè  d'Aosta)  et  Bellieeniis  (orrero  dlBellay)  cum  muliitadine 

«  fideliiim ,  facto  consiHo ,  ad  yisitandas  Reliquias  conTenerunt 

«  Locus  autem  Macrianensis  illis  temporibus  ad  Taurinmsem  urbem  per- 
«  tinebat  (  usque  ad  Vallem ,  quae  dicitur  Cottiana  )  ;  in  qua  urbe  domnus 
«  Rufus ,  Tir  religiosus ,  Arehiepiscopatus  fungebatur  oiBcio .... 

«  Crontranus Rex  constructam  (Ecclesiam  S.  Jo.Bap.  )  S.TsiciOyYiennensi 
«  Archiepiscopo ,  consecrare  praecepit ,  et  regimen. . . .  Macrianensis  Eh-  ■ 
e  Kf»Jav$  S.  Felmasto,  primo  Episcopo  Sancti  lohamùs  Baptistae  commi- 
ik  8it,  consulti;  Episcoporuh  et  Cohitum,  cobterorumqce  regni  Prima- 
«  TCM  eandem  Ecclesiam  subjectam  esse  constituit  Viennensi  Ecclesiae  :  in^ 
a  super  eidem  Ecclesiae  Macrianensi,  PER  CONSENSUM  ET  CONSIUUM 
«  ROHANAE  ET  APOSTOLIGAE  AUCTORITATIS. . . .  Secusiafn  ciTitatem 
«  solgectam  esse  praecepit. 

Segoòno  le  donazioni  della  J^alle  Cottiana  o  Cozia  in  be- 
neficio della  nuova  Diocesi.  Di  qui  si  scorge  ,  che  anche  l'Autor 
della  Tlta  fece  iidenzione  d' Isicio  ;  segregando  le  cose  avvenute 
poma-  del  ^67  da  quelle,  che  oceersero  dopo  la  eessioBe  faUa 
di  Sasa  nel  676  circa  >  e  ^i  Lanzo  nel  684.  Né  tacque  ,  che 
all'aggregazione  di  Susa  nella  Diocesi  Morianese  vi  fu  il  con- 
senso della  Santa  Sede. 

L'Autor  della  Vita  di  Santa  Tigri  neppur  omise  i  detti  di 
Gregorio  Tui^oocse  ^  che  la  Moriana  spettasse  a  Torino  ;  detti; 
che  resistono  alla  consecraaione  di  Felraasio  fatta  da  Isicio  pri- 
ma della  venuta  de'  Longobardi ,  al  silenzio  d'  Ursicino  innanzi 
tal  venuta  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  spoglio  patito ,  ma 
dopo  V  arrivo  de'  Barbari. 


I 
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NUMERO  XXII. 

Del  tributo ,  che  pagavano  i  Loìigobardi  a'  Franchi. 

AiNNo  588. 

Parlerò  di  questo  tributo  neir  anno ,  in  cui  egli  cessò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

-      NUMERO  XXIIL 

Lettera  di  Childeberto  IL' ,  Re  de' Franchi ,  a  Maurizio 

Imperatore. 

Anno  588  (  nelV  autunno  ?  ). 

(  Dal  Frehero,  dal  Ducheaif 
e  da  Dom  Bouquet  (1)  ). 

Domino  glorioso  ,  pio  ,  perpetuo  ,  inclito  ,  TRIUBl- 

(1)  Marquardo  Frehero  nel  i6i3  pose  il  primo  in  Ince  (forse  più  cor- 
rettamente d'ogni  altro}  questa  e  le  seguenti  Lettere^  che  trovò  col  ti- 
tolo à* Epistole  Frane iche  insieme  con  molte  altre  in  un  Codice  Nazariano 
antichissimo  della  Biblioteca  d' Heidelberga  nel  Palatinato  U  II  Duchesne 
ristampolle,  senza  nulla  soggiungervi  ^;  e  così  ficee  ilRuinart  \  che  iose- 
rinne  sette  nella  sua  Edizione  del  Turonese.  Dom  Bouquet  tornò  a  pub- 
blicarle ^,  citando  solo  il  Duchesne ,  ma  illustrandole  con  poche  Note  giu- 
diziose. Assemani  altresì  die  lunghi  brani  di  parecchie^  rimettendo  in  istam- 
pa  la  Lettera  di  Gogone  ^  (  Fedi  Num.  42  ).  Alcune  tra  l' Epistole  Fran^ 
ciche  del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d'Italia  ;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dom  Bouquet  assegnossi  l'anno  58d.  Una  s'è  da 


1  Marquardi  Freheri ,  Corpus  Ilistoriae  Francicae  »  Part.  l,  pag.  202. 
(A.  1613).  V  Epistole  Frauciche  del  Frebero  da  me  ristampate  intomo 
alle  cose  d*  lUUa  vanno  ivi  dal  Num.  XXIV.  al  XLVL  pag.  202-211. 

2  Duchesne,  Historìae  Francorum  Scriptores,  L  866.  in  Append.  (  A.1636). 

3  Ruìnart,  Opp.  Gregorii  Turon.  Col.  1346-1351.  (A.  1699). 

4  Dom  Bouquet,  Hist.  Fran.  Script.  lY.  82.  (  A.  1741  ). 

6  Assemani,  Script.  Hist.  Ital.  1.  196-200:  245-251.  (A.  1751  ). 
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PHATOR[,  AC  SEBIPER  Augusto,  PATRI  Maurigio  Im- 
peratori (l)  Childebertus  Rex  (2). 

Clbmentissimae  sereoìtati  vestrae  elegìmus  aduniri  (sic) 
per  foedera  ,  et  illum  ,  qui  placet  DomÌQO  ,  impeodere 
vobis  affectum  pacalae  geniis  ex  vinculo ,  quod  profieiet 
communiler  utrisqm  parlibus  ,  expedìtum  pacis  compen- 
dium.    Quapropler   clementissìmae    tranquillitati    vestrae , 

HONORE   SUMMl   CULìlINIS   VESTRl  DEBITO  (3)  ,  SalutlS  officia 

fiducialiter  porrigentes  ,  stcut  Legalariis  vesiris  (4)  pratdi" 
ximus  9  ut  noslras  *  dirigeremus  (  divinitate  propitia  )  im-  * 

me  riportata  sotto  V  auno  584  {V^^dì  pag.33)-,  la  Lettera,  cioè,  di  Cfiil- 
deberto  a  Lorenzo  di  Milano:  due  altre  spettano  manilestamente  al  Sgo 
per  le  ragioni ,  che  di  mano  in  mano  dirò.  Avendo  Maurizio  Augusto  in- 
viato Arabasciadori  a  Childeberto  II.**,  questi  spedi  Grippoue  con  altri  Le- 
gati alla  volta  di  Costantinopoli  nel  588,  portatore  delle  Lettere  di  lui, 
non  che  di  $ua  madre  Bruiiechilde  air  ) mperatore ,  all'Imperatrice,  al 
Patriarca  ed  a  diversi  Personaggi  della  Reggia  Bizantina.  Riasci  lungo  il 
viaggio  de'  Franchi  ;  uè  Grippone  si  rimpatriò  prima  del  590. 

Le  Lettere,  che  recaronsi  da  quei  Legati  ,  trattavano  della  confedera- 
zione de' Franchi  e  de'Romani  contro  i  Longobardi:  ma  il  principale  scopo 
di  Childeberto  e  di  Brunechilde  fu  di  riavere  dall'  Imperatore  il  piccolo 
Atanagildo ,  Re  de'Visigoti  ;  figliuolo  di  Ermenegildo  e  d'Ingonda ,  la  quale 
nacque  da  Brunechilde.  Ingonda  col  bambino  fuggiva,  dopo  la  morte  del 
marito ,  dal  furor  degli  Ariani  :  discese  in  Aifrica ,  ove  Ite  venne  meno  la 
vita;  e  gli  Officiali  dell'Imperio  mandarono  Atanagildo  in  Costantinopoli. 

Ho  creduto  dover  ordinare  le  Lettere  Franciche  in  guisa  diversa,  che 

•  non  presso  il  Frehero  :  ma  ho  seguito  il  pili  delle  volte  le  sue  lezioni,  e 

talvolta  Taltre  di  Dom  Bouquet;  proponendo  in  margine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizio  Imperatore  succedette  a  Tiberio  nel  582:  mori 
nel  6u2. 

(2)  Childeberto  II.",  figliuolo  di  Sigeberto  e  di  Brunechilde^ 
cominciò  a  regnare  nel  676  :  mancò  nel  696.  Era  tultora  gio- 
vanetto ,  quando  la  sorella  ingonda  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  osiìequj  de' Re  Franchi  verso  grimperatori 
Bizantini. , 

(4)  Maurizio  Augusto    fu   il  primo   a  mandar  Legati   nelle 
OàUie  a  Childeberta 
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plere  ddiberavimus.  Adeo  illmtri  viro  Sennodio  Oplitna- 
te  {i),  Griponem  Spatarium,  Radàp^em  Cubiculariunif  et 
Eusebio  Notano.  Quibus  prò  cerli$  arliculis  aliqua  Testro 
Principatui  verbo  commisimm  inlimanda .  qaos  ioftegre  re- 
serantes  ad  nos  prospere  remeantibus  illud  reddatis  elo-' 
quiis  quod  inspirante  Domino  proficial  res  commiiDÌs  (a). 


(a)  VucBBSNB  e  Don  BovquET ,  rei  communi. 


(i)  Questo  Sennodio  era  un  Otlimate  de'  Franchi  ,  cioè  un 
jirUruMiane,  Anch'essi  amavano  di  prendere  un  qualche  titola 
Romano  y  si  come  quello  à'Uomo  Illustre.  Il  Re  CiodoTeo  s*  iti- 
titolava  non  altrimenti  ne'  suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  £ 
Cbildeberto  Re  ^  vi  fu  eziandio  l'altro  per  nome  Babone ,.  come 
dal  Documento  Piuni.  'j&  \  se  pur  nella  presente  Lettera  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Radane ,  o  viceversa.  Numer- 
rosa  fu  questa  Legazione  ,  in  cui  primeggiarono  i  Romani ,  C9H' 
vitati  del  Re.  Senza  tal  qualità  ,  vani  e  beffardi  tornavano  i 
Romani  onori. 

NUMERO  XXIV. 

» 

Altra  Lettera  in  nome  del  Re  ChUdeherto  air  Imperatore 

Maurizio. 

Anno  588. 

(  Da]  Frehero  ,  pag.  211  :  dal  Duchesoe, 
1. 874  :  da  Dom  Bouquet,  IV.  91  ). 

Ad  Impebatorem  9  De  Domii^i  nomine. 

FiissiHAE  Serenìtatìs  yestrae  benigoitas  nos  invìtat  ad 
ea^  quae  nobis  opportuaa  credimus,  ut  fiducia  cpgeate 
vestrìs  aurìbus  iotimemus.  Et  quoniam  coguovknus  iUum 
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famulam  vestrum  ,  parentem  nostrum  (l),  filium  Sgapti- 
MUNDi  apud  vos    in    urbe  Regia  commorari  j   qua   vale* 
mus  prece  devotissime  supplicamus   per  Deum ,   qui  ve- 
strum culmen  Romanam  Rempublicam  longa  feliciter  fa* 
ciat  serie  guberuarì ,  et  sic  desideria  tranquillitatìs  vestrae 
de  propria   parentela  vel    filiorum  vita  dignetur  implere 
Haiestas  aeteroa ,  ut  ipsum  Traoquillitatis  *  famulum  ad 
m  rdaxari  praecipiatis  ,   venturum  Divinitatis  inluitu , 
vei  reiributienis  fuiurae  provenlu  (2).  Quatenus  cum  hoc 
nobts  mppUcibus  dignanter  annuetis ,  exaltetis  glorìam  ve- 
stri  nomiDis  et  mercedis. 


(i)  Chi  era  questo  parente  del  Re  ?  La  parentela  stava  per 
parte  del  padre  o  della  madre?  Kiimo  il  dice  :  pur  egli  è  fa- 
cile comprenderlo  ,  scorgendosi ,  che  costui  vivea  prigioniero  in 
fiizauzio  (  F^edi  Nota  seguente  )  ;  e  che  però  non  poteva  spet- 
tare alla  famiglia  propria  diChildeberto^  non  essendovi  guerra 
tra' Franchi  ed  i  Romani.  Egli  dunque  il  figliuolo  di  Scapti- 
oumdo  era  un  Visigoto ,  e  parente  di  Brunechilde.  Non  sem* 
bra  y  che  avesse  acconipaguato  il  piccolo  Re  Atanagildo  in  Co- 
staniinopoli  y  perchè  questi  col  suo  seguito  avea  V  apparenze 
non  di  prigioniero  ,  ma  d'ospite.  Forse  può  dirsi  (  ma  non  ar- 
disco affermarlo  )  y  che  il  figliuolo  di  Scaptimundo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  Atabagildo  il  Vecchio  y  padre  di 
Brunechilde  -y  che  ,  caduto  prigioniero  ed  inviato  in  Costantino- 
pòli  nel  corso  delle  lunghe  guerre  d'esso  Atanagildo  contro  i 
Komani  di  Spagna  ,  Childeherto  Re  offerisse  all'Imperatore 
Maurizio  una  specie  di  retribuzione  o  di  riscatto  pel^ao  jDa- 

(3)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  retribuzione  futura  si 
rikvt  dùaramenle  ta  qualità  di  prigiooiera;  od  almeno  d'ostag- 
gio nd  figliuolo  'di  Scaptanundo. 


'▼«ftnt 
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NUMERO  XXV. 

tenera  di  Childeberto  Re  al  Re  Alanagildo. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203:  1.  867:  IV.  83  ). 

Domino  gloriosissimo  et  ubìque  prabgelso,  dulgis 
SIMO  Nepoti  àthanagildo  Regi  Hildebertus  Rex. 

Praesentis  opportuni talìs  relevamur  compendio,  p 
*  p»en.  quam  quod  parentillae  *  redhibeoius  ex  affectu  y  saltem  ep 
stolarum  repraesentemus  eloquio.  Quapropter  praecels) 
gloriae  yestrae  salutis  officia  iure  propinquitatis  desider 
biliter  exsolventes  et  confidenter  optantes  ,  ut  de  yi 
stra  nos  letificare  incolumi  tate  praecipiat  qui  singalora 
desideria  et  secretorum  novit  arcana  ,  significandum  ci 
rayimus,  ad  serenissimum  Pringipem  romanae  bbifì 
BLiGAE  praesentium  latorem  nos  (  Christo  propitiante  )  pi 
communi  utilitate  Legatarium  direxisse,  quibus  praedic 
Augusto  Tel  feliciter  vos  (  gubcrnante  Domino  )  praesei 
tatis  poteritis  solicite  requirentes  agnoscere ,  quid  prò  T( 
stris  conditionibus  deliberare  nos  certum  est,  et  optar 
Superest,  ut  effectum  (a)  pacifica tis  pariibus  tribuat  bi 
mana  Consilia  et  rerum  condita  qui  gubernat. 


(a)  DoM  BouqUET  nota  :  a  Ruinartius ,  qui  hanc  Epistolam   edidit 
9  caloem  OperumGregorii  Turouen&iSy  legit,  effectum  pacificata  partii 
3»  tribuat  ».  Ala  coòì  per  V  appunto  avea  stampato  il  Frehero. 
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NUMERO  XXVI. 

Lettera  in  nome  del  Re  Childeòerto  a  Teodosio  (  i  ) ,  figliuolo 

deir  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588, 

(  Dagli  stessi,  pag.  209-210:  1.  873:  IV.  89  ). 

IT£M  BICTA   FORMA   AD   FlLIUM   ImPERATORIS»  DE   DoMJNI 
NOHINB,    P£a  BaBONEM  (2     ET   GrIPONEM. 

HoRTATUR  fideì  coelestis  partìcipata  redemptio ,  ut  apud 
iUos  quam  maxime  caritatis  studia  propagemus ,  prò  qui- 
bas  aequalitcr  descendere  de  coelo,    et  pati  dignatus  est 
Chrìstus.  Certe  cum  hoc  Catholiei  desideranter  elegimus, 
per  qaod  magis  divinitatis  circa  nos  clementiam  miseri- 
corditer  iùclìnemus.  Et  quia  ad  serenissimmn  atque  piis- 
simum  patrem  nostrum  «  genitorem  yestrum  Mauricium  Im- 
peratorem ,  utilitatis  conmiunis  prò  condilione  praesentium 
porlitores  viros  Inlustres  illos  Legatarios  direximus  ,  pa- 
cem  quam  optamus  cum  Principe  adquirere,  cupimus  te- 
nere perpetualiter  cum  herede  ;  illud  etiam  poscentes ,  ut 
quoniam  parvulum  nepotem  nostrum  vestrae  ditioni  casus 
forluitus  ad  urbem  Rhegium  (3)  detulit ,  sicut  suggestio- 

(i)  Teodosio,  naio  in  Settembre  585,  non  era  che  un  fan- 
ciullo appena  trienne.  La  presente  Lettera  è  un  artifìcio  affet- 
tuoso del  Franco  per  giovare  al  fanciullo  Be  Atanagildo. 

(2)  Di  Babone  f^edi  pag.  prec.  86.  Nola  (i).  Gregorio  Turo- 
nese  (Lib.  X.  Cap.  2.)  annovera  in  olire  Ira' Legati  Bodegisilo 
di  Soissons  ed  Evanzio  d'Arles  ;  figliuoli  di  Mummolo  e  di  Di- 
namio.  L'ultimo,  dello  anche  Diantemio ,  fu  Patrizio  Romano 
e  Convitalo  del  Re. 

(3)  ^d  urbem  Rhegium,  Reggio  di  Calabria  ?  No ,  certo  , 
poxhè  Ingonda  mori  nelF Affrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e  corregge  ^  ad  urbem  regiam  >  cioè ,  a  G>stantinopoli. 
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nem  piissimo  genilori  vestro  mandatam  verbo  direximus^ 
per  qui  (a)  vos  non  permìttat  niiserae  sortem  orphanilatis 
incurrere,  nec  sine  parentìbus  annos  pupillares  tcansigere, 
sed  genitore  superstite  iliam  ad  iuventutem ,  quam  senior 
Prineeps  desiderai ,  sub  patris  blando  regimine  vos  prae- 
stet  adolescere,  et  ipso  sustentante  pervenire  maturam  in- 
beat  ad  aetatem  ;  ac  tam  diu  a  vobis  patris  non  recedat 
tuilio  ,  donec  vos  ipsì  feliciter  succedatis  in  regnum  ;  ut 
quidquid  nos  praesentes  suggerere  vel  agere  ddi)ueramus 
prò  orphano ,  per  vos  obtineatur  apud  piissimum  Princi* 
pem  prò  pupillo.  Nec  sentiat  alterius  miserae  peregrina- 
tionis  naufragium ,  quem  per  interventum  vest^um  paren- 
talem  redire  de|»*ecamur  ad  poitum. 


(a)  Frehebo  nota  e  sup{4itfce ,  per  eum  qui  :  idest  per  I^eum. 

NUMERO  XXVII. 

Lettera  del  Re  Childeberlo  a  Paolo ,  padre  deW  Imperatore. 

Anno  588. 

(  Dagy  stessi,  pag.  206:  1.  869:  IV.  86  ). 

ChiLDEBERTITS   ReX   FRANCOBCH  9    VIRO   GLORIOSO   ATQDB 
PRAEGELSOy   PaULO   PATRI   ImPEBATORIS. 

Praegelsae  poteslatis  vestrae  generosa  praeconia ,  quae 
VOS  tantum  extulerunt  (  Divinitate  propitia  )  ut  de  vestro 
germine  procrearetur  feliciter,  qui  gubernaret  Imperia  ,  no- 
bis  prospere  nuntiata,  provocante  ut  quos  affectu  coUmus, 
missis  etiam  epistolis  ambiamus.  Quapropter  praecelientis- 
simae  Gloriae  vestrae  prompta  caritatis  salutisque  officia 
solventes ,  et  vestrb  amicitiis  nos  sincerissime  conmiitten- 
tes  t  significare  cwavimus ,  praesentuim  latores  Legatarios 
nneiros  ad  tranquiUissimum  prtndpem  Rwumae  ReipMicae 


91 

(  si  Dei  dieto  complacet  )  causa  communis  uiilitatis  stu^ 
diosissime  destinasse.  Qui  (  Christo  propitio  )  eam  vobis 
sibi  irerba  commissa  detulerint ,  eum  serenissimo  Augusto 
salubriter  pertractate ,  et  ioter  utramque  gentem  ,  quae 
paci  conveniunt ,  ad  prospera  feliciter  deliberatione  per* 
dacite  ,  cpiatMius  qui  à  vobis  vestrìsque  società tem  cari- 
tatis  illesae  requirimus  ,  recipiamus  in  responsis  de  foe- 

DERATIS    UTKISQUE   PARTIBUS   quod   OptamuS« 

NUMERO  XXVUI. 

Lettera  di  Oiildeberto  a  Domiziano  Vescovo  (1). 

.     Anno  588. 

(  Da^  stessi ,  pag.  204--205:  1. 888:  IV.  84  ). 

Domino  sangto  sangtisque  virtutibvs  PRAeFSRemo  m 
Christq  Patri  ,  Domitiano  episcopo  Chubbbbrtus  Rex. 

(^iffionis  vestrae  laus  effusa  praeconiis  admonet  nos  pe- 
culìariter  vestrae  Sanetìtatìs  auiicitiis  copulare.  Quod  cum 
foeriBius  volis  felìcibus  co&secuti,  et  nos  obtineam«s  de 
oratione  suffragium  ,  vos  etiam  acquirìtis  multae  caritatis 
aogoientum.  Qua  de  re  beato  Apostolatui  vestro  venera- 
biliter  salutis  officia  persolvimos  ut  nostri  sacris  interces*^ 
sionibus  memores  esse  dignemini  ,  fusa  prece  poscentes  i 
et  notitiae  vestrae  dcferimus  ,  oos  praesenlium  latores  Le- 
gatarìos  nostros  communi  prò  utilitate  ad  Iranquillissimum 
Romanae  Reipvblicae  principem  direxisse ,  qui  placabiliter 
excepti  ,  cum  vestrae  Beatitudini  ex  nostra  demandatione 
commissa  sibi  detuleriut ,  illud  administretis  Augustae  po- 


(i)  Domiziano'»  consanguineo  di  Maurizio  Impteratore ,  fu  Ve- 
scovo di  Melitele  deìV  Armena  MiiyirQ-  Mofì  «el  6o3. 
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testali  consilìum  quod  utrìsque  parlibus  (propitiante  Chri- 
sto  )  proficìat  CosfuijNiTfiR  saluberrime  foederatis. 

NUMERO  XXIX. 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  all'  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588- 

(  Dal  Frehero ,  pag.  202-203  :  dal  Duchesoe,  1.  866  : 
da  Dom  Bouquet ,  IV.  83  ). 

■ 

Domino  glorioso  ,  pio  ,  perpetuo  ,  incuto  ,  TRIUM- 
PHATORI  AC  SEHPER  Augusto  ,  Mauricio  Imperatori 
Brunehilbk  Regina. 

Serenissimi  priocipatus  vestrì  clementia  ad  praecelleo- 
tissimum  filium  nostrum  Cheldebertum  Regem  directa  per- 
veoit  Epistola ,  sigoificaos  nobis  pacis  (  i  )  dedisse  coosilium. 
Quapropler  tranquillissimae  Pietati  vestrae  ,  dtòito  tanti 
culminis  honore  (2) ,  salutis  officia  reverentissime  persol- 
venteSy  sicut  Legatariis  partis  vestrae  promisimus,  prae- 
sentium  latoribus  ad  clemenliam  vestram  directis ,  quibas 
de  certis  titulis  vestrae  Serenitati  verbo  profereoda  com- 
misimus.  His  igitur  beoigaissime  à  Iranquillitate  vestra  re- 
ceptis,  ac  felici  ter  remeantibus ,  illud  vestris  agnoscere  me- 
reamur  eloquiis  ,  quod  prosit  rebus  omnibus  foederatis. 


(i)  Pacis,  Qui  pace  sembra  valer  confederazione. 
{u)  Àncbe  Brunechilde  serbava  le  solite  forme  di  rispetto  e 
d'onore  adoperate  da' Franchi  verso  gl'Imperatori. 
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NUMERO  XXX. 

« 

Lederà  della  Regina  Brunechilde  al  Re  Alanagildo,  suo  nipote. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  203:  1.  867:  lY.  83). 

Domino  glorioso  ,  atque  ineffabiu  desiderio  nomi- 
nando, dulgissimo  NEPOTi»  Athanacyldo  Begi,  Brune- 
HiLDis  Regina. 

Accessit  mihi ,  Nepos  carissime ,  votiva  magnae  felici- 
tatis  occasio  ,  per  quam  cuius  adspectum  ferventer  desi- 
dero, vel  prò  parte  relevor»  cum  directis  epistolis  ama- 
bilibos  illis  oculis  repraesentor ,  io  quo  mihi ,  quam  pec- 
cata subduxerunt  y  duldssima  fUia  revocalur ,  nec  perdona-- 
tam  ex  integro  (a)  »  si  (  praestante  Domino  )  mihi  proles 
edita  conservatur.  Quapropter  dulcissimam  celsitudinem  ve- 
stram  salutantes,.  oflBcia  devinctissime  persolvimus,  et  ut 
me  Divina  clementia  de  tua  praecipiat  innocentia  gratular! 
ac  refici ,  instanter  exoramus.  SigniBco  piissimo  Imperatori 
per  nostros  legatarios ,  de  quibusdam  conditionibus  aliqua 
^  verbo  intimanda  mandasse.  Per  quos ,  de  bis  quae  dispo- 
nenda  sunt ,  poteritis  agnoscere ,  si  Christus  propitius  prae- 
ceperit  dignanter  implere. 


(a)  Frshero  e  Rvinjìrt   notano:  «  Forte  legendum,   nec  ptrditam 
'vittimo j  ji  ». 


à 
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NUMERO  XXXI. 

Altra  lettera  in  nome  di  BruneMlie  alt  Imperatrice. 

Anno  588. 

(Dh;M  stani  pag.  210:  I.  873:  IT.  89). 
&1ST0L4  AD  IHPBBATaiGES  AUGDSTAM  m  NOMlJfE  Do- 

MNAB  [BrìMechildej. 

Accessit  ,  Augusta  serenìssima ,  Ghristo  protegente  mihi 
tempus  optabile ,  quo  praedicator  et  amator  vestrì  Imperii 
praectttentiasiiiii»  filnis  meas  Chfld^rtus  Bex  illana  a^ta- 
tem  pertingeret  y  quo  cimi  pìissifflo  Imperatore  «  veatro  fsaA- 
iugie,  cansas  utrìosque  gentis  unssis  Legatariis  conniiBiM  prò 
felicitate  ,  aaluberrìme  pertraelaret ,  el  quod  easet  utBiiii 
amnis  rdnutioribm  9  inxta  vota  vestra  per  te  (  Deo  adnh 
vante  )  fimdus  exerceret.  Cnde  aicttl  praesenlittm  Jalofì)S» 
yeiieralorcs  Teatri ,  fideles  uostri ,  vobis  verbo  sttggiprwre 
poteniQt ,  Deo  aoxiliante  à  nobis  optantibus  aliquid  est  m^ 
coeptum  f  et  si  douat  Christus  auxilinm ,  quod  prosit  «erti 
Catholicis  gentibus  (1) ,  bonae  inchoationis  accedere  opta» 
mus  efiectum.  Et  quia ,  Augusta  tranquillissima ,  casa  fa* 
ciente  parvuli  Nepotis  mei  didicit  peregrinare  infantia ,  et 
ipsa  innocentia  annis  tener is  coepit  esse  captiva,  rogo  per  Re- 
demptorem  omnium  gentium,  sic  vobis  non  videatis  sub- 
trahi  piissimum  Theodosium  ^  nec  ab  amplexu  matris  dulcis 
filius  separetur  ;  sic  vestra  lamina  semper  exhilaret  sua 
praesentia ,  simul  et  matris  viscera  Augusto  delectentur  de 
partu  :  ut  iubeatis  agere  (  favente  Ghristo  )  qualiter  meum 


(1)  Fere  Cal/io/icis  gentiòus,  Gjnno  lontano  a'  Longobardi. 
La  comune  Religione  Cattolica  stringeva  i  Franchi  ed  i  Greci 
contro  i  Longobardi  Ariani. 


95 

reeip^e  mereBr  pairvuliiin  »  ui  amplexQ  ut  refrigerentur 
▼iseer»,  quae  de  nepoév  absentìa  graivissiiiio  dolore  so- 
spirMii  :  ut  quae  amisi  filkiin  *  f  toI  dulce  pigiraa  ex  ipsa  ^J|^ 
qood  milit  renansit  non  perdam;  et  quae  de  morte  ge- 
neri *  crucfor ,  rele?or  per  vos  cito  nipote  redeunle  co-  *^*^ 
ptiva»  Quateuua  dnm  me  dolentem ,  atque  illum  ionocen- 
tem  respicitis ,  et  de  Deo  »  qui  est  uoiversalis  redemptio, 
mercede»  gknriae  recipjatis  absobUò  coprivo  (1) ,  et  Inter 
utramque  gentem  per  hoc  (  propitiante  Ckristo  )  caritas 
mokìfdicetur ,  et  pacis  terminus  extendatur  (2). 

(i)  Atanagildo  era  effettivamente  prigioniero  in  Costantino- 
poli y  e  Rruneehilde  disse  il  vero  :  ma  i  Bizantini  davano  un 
altro  Mine  alla  cosa  f  faicendo  le  viste  di  voler  custodire  ed 
onorare^  quasi  un  ospite  illustre^  l'orfano  fanciullo.  Di  lui 
non  si  sa' pili  che  cosa  fosse  avvenuto. 

(a)  Se  r  Autore  di  questa  Lettera  non  fu  Gogone ,  del  quale 
or  ora  parlerò ,  fu  Biunechilde  per  avventura  ;  tanto  le  sue 
parole  sòn  piene  d'affetto  ,  e ,  dirò  y  di  materna  eloquenza.  Non 
ancora  nel  588  erano  avvenuti  que'  delitti ,  che  s'odono  a  lei 
attribuire  ;  d'usa  parte  de' quali  di  poi  ella  diventò  rea  in  piii 
provetta  età. 

NUMERO  XXXIL 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  ad  Anastasia  Augusta  (1). 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203-204: 1.  867:  lY.  83  ). 
DoMlNÀB  GLORIOSAE   ATQUE  INGLYTAE   AuGUSTAE    ANA- 

STASIAB9  Brunehildis  Regina. 


(ì)  Fu  vedova  dell'Imperatore  Tiberio.    Brunechilde   fa  le 
viste  di  credere  |  che  Anastasia  governasse  tuttora  l' Ifnperio. 


é 
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Serbnissihab  dominatìoni  yestrae  y  quam  (  trìbuente  Do- 
oiino  )  summo  Principe  coniuge  Romanam  cognovimus 
Rempublicam  gubernare,  et  praecipuo  caknine  subìectis 
iUis  parlibus  dominarì ,  summa  devotione  salutis  officia  re- 
verentissime persolventes  ,  significamus  praesentium  (a) 
Legatarios  praecellenlissimi  filii  nostri  Hildeberti  Regis  ad 
vos,  causa  communis  utilitatis,  si  Cbristus  effectom  tri- 
buit ,  fiducìaliter  direxisse  »  quibu» ,  (  ut  conGdimus  )  di- 
gnau  ter  receptis,  et  bis  quae  verbo  mandavimus  patefactis, 
tali  Serenìssimo  Principi  ministrate  consilium  ,  per  quod 
dum  inter  utramque  gentem  pacis  causa  connectitur ,  con- 
iuncta  grafia  Principum ,  subiectarum  generet  beneficia  re- 
gionum.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignilas,  quae 
cursu  prosperìtatis  vos  extulit,  Rempublicam  felicissime 
regere  bortalur ,  et  vos  efficaciter  (  si  Christo  dictum  pia- 
cuerit)  amicitiarum  foedera  propagare.  Quapropter  serrais- 
simae  glorìae  vestrae  officia  reverentissime  persolvrates  y 
praesentium  latores  Legatarios  nostros  ad  piissimi  Aogostì, 
vel  vestram  praesentiam,  fiducialiter  communis  utilitatis 
nos  studio  direximiis.  Quibus  dignanter  receptis ,  illud  se* 
renissimo  Principi  adhibete  consilii ,  quod  utrjbqub  gen* 

TIBUS  PAGIS   GRATIA  SOGIATlS  PROFIGUT  PARTIBDS  9  quaS  pa- 

rìter  sincerus  (  praestante  Cbristo  )  nectit  afiectus. 


(a)  DoM  Bouquet  nota  :  «  Corrigendum  ,  significamus  nos  praesentium 
Latores  Legatarios  ». 
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NUMERO  XXXm. 

Lettera  di  Childébmo  Re  ad  Onorato  Apocrìsiario  (1). 

Aimo  588. 

(DagU  stessi,  |Mig.  204:  I.  868:  IV.  84). 
CflILDEBBRIXJS  Bex  FRANGORUM    VIRO    GLORIOSO    HoNORATO 

Apocrìsiario  (2). 

Meritorum  vestrorum  clarificata  praeGonia,  quibus  eni^ 
toistìs ,  actionìs  per  gratiam  ita  vos  inter  concives  magoos 
extuleront  in  patria  f  ut  recte  vos  Honoratum  ipsa  prae- 
ferat  peregrina.  Qqapropter  saactae  Veneraliooi  vestrae  re- 
verenter  salutis  officia  persolventes ,  et  ut  nos  sanctis  ior- 
tereessionibus  commemorare  dignemini^  deposceotes:  No- 
Terit  Beatitudo  vestra ,  nos  praèsentium  latores  Legatarios 
nostros  (  Domino  prosperante  )  ad  principem  Romanae  Aei- 
pMicae  causa  futurae  concordiae^  et  communis  utilitatis 
pravidentia  direxisse ,  qui  cum  vestrae  Sanclitati  ^  dum 
felidter  sibi  demandata  contulerint  ^  ita  (  Gbristo  mediante) 
pertractate  consulte ,  ut  inter  utramque  gentem  consolidar 
ta  pace ,  (  Divinitate  praesule  )  compendia  proficiant  in  com-^ 
mune. 

(i)  Onorato ,  Diacono ,  fu  apocrìsiario  o  Nunzio  del  Papa 
in  Costantinopoli.  A  lui  si  veggono  scritte  due  Lettere  di  San 
Gregorio  dal  5go  al  692^  cioè  la  49/  del  Libro  1.^  e  la  53,^  del 
Libro  11.^  Ne' primi  giorni  d'un  si  glorioso  Pontificato^  quel 
Diacono  stava  in  Costantinopoli  ;  ed  il  Pontefice  afferma  d'aver- 
gli già  scritto  (  Lib.  I.  Epist.  6  ). 

Sì  giudichi  dalla  presente  Lettera  di  (^uale  autorità  il  Re 
Ghildeberto  credesse  godere  V y^poc risiano  dell'  antica  e  vera 
Roma  in  Costantinopoli. 

(3)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  u^pocriaiario  si  legga 
il  Dacange. 

7 


é 
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NDSiERO  xxxnr. 

lettera  di  Childeberlo  Be  a  Giovanni  Vescom 

di  CoUantiMpoK. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pa^.  M4:  h  808:  lY.  84). 

Domino  sangto  ,  et  apostolica  sede  colendo  in  Chri- 
sto  PAtAf ,  hmAmn  Episcopo  (i),  C^rdebertcs  rex. 

BlBATissiitAB  vestile  sanctitati  per  euneta  currens  opìiiio, 
qiiae  prius  impiens  Orientem  tot  regiones  pertrandit,  qui 
sinticis  ad  Sepfentrìonem ,  at  ad  nos  asqne  perttngeret,  et 
operum  Testrorum  laudem  nobi^  etiam  longinque  pantis 
YMtra.  nott  taceret  (a),  compellit  dos  ex  gratla  *  repraesentafi  per 
pagmam^  quos  dividmit  itinera,  et  distaotium  locomiii 
segregant  intervalh.  Quapropter  Apostolicae  coroàae  ae 
beatae  Sanctitati  testrae  veaerabiliter  salutantes»  officia 
porrìgeDtes,  et  ut  nos  (b)  pìis  obsecralionìbus  memores 
iubeatis  poscentes ,  quia  tota  vestrae  benedictionis  attentio 
Udborat ,  quo  foerit  prò  concordia  populorum ,  et  oosfrii 
sedit  animis  cum  Prìncipe  Romano  pacis  amplecti  commer^ 
cium ,  praesentium  latores  nostros  Legatarios  ad  partes  iltas 
direximus,  quibus  prò  (e)  utilitate  communi  vestrae  gra- 
tiae  praesentatis ,  si  qua  intimayerint ,  de  iniunctis  itapÌ9 


(a)  DoM  Bovi^BT  ,  lateMt. 

(b)  Insx  nota  :  e  Corrige  ,  ut  nostri  piis  ohsecrationibus  memores  eMU 
X»  dignemini ,  poscentes  »• 

(e)  Idem  ,  pia  :  errore. 


0 

(i)  Giovanni  y  detto  il  Digiunaiore ,  fu  consacrato  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell'anno  58a:  mori  nel  695. 


99 

soKcitndim  pertractetis ,  qualfter  proficiat  poptifis ,  et  pro- 
sit, RtimoNims  uniusQnB  OBinr»  nftpvrDAUnkn  (  prafe- 
etarnté  Damino  )  fobbebatis. 

NUMERO  XXXV. 

Altra  Lettera  in  nome  di  CkUdtòerto  a  Gicvanm 

di  Gntantinopoli. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  210  :  I.  874  :  IV.  90  ). 

Ad  Patriargham  Gonstantinopolita]num  ,  de  Domini  no- 


Gloriosi  Àpostolatus  vestrìs  praecelleos  opinio  quae  sit, 

loca  singula  percurrens  implevit ,  ut  etiam  ad  nos  Germa- 

niam  (  l)  peragraret ,  ita  nos  compulit  devioctos  vestrae 

fieri  gratiae,  ut  uptemus  devoti  vestram  Sanctitatem   prò 

ndbk  supplicibus  fiducialiter  exorare.  Quq^ropter  beatìasi* 

mae  coronae  vestrae  devotionem  nostrani  sincerìssiffle  coitt^ 

moidantes ,  ac  salutatione  depepsa ,  ut  prò  nobis  Redem- 

ptori  gentium  supplicare  dignemini ,  multìpliciter  obsecraa- 

tes  precamur ,  per  Deuot  qui  tos  ad  multorum  remedium 

Pf^reat  esse  constituit  omnium  dignitatum  ;  ut  quia  casu 

contigiC  nepblem  nostrum  parvulum  duci  in  urbeùi  fthe- 

gium  (a)  de  matre  decerptum  (b) ,  et  ibidem  detineri  tam 

peregrinum  quam  orfanum>  apud  piissimum  patrem  no- 


(a)  DoM  Batt^UBT  nota  :  «  Legendum ,  in  urhem  Kegiam  ;  idest  Con- 
sUntinopolim  />, 

(b)  Faehbro  congettura  doversi  leggere,  dtsertum  a  morfaa» 


(i)  1  Fraachi  ^  anche  negli  ani  pubblici  e  solenni ,  davano 
^'lor  paesi  delle  Gallie  il  noaie  di  Germania^  e  soprattutto 
^U' Australia  ^  dove  regnava  Cbildeberto. 


i 


*  amlros 
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strum  Augustum  de  ejus  absolutione  (  sicul  est  vcstrae 
coDSuetudìnìs  )  dignabiliter  laboretis  :  quatenus ,  dum  ipse 
i^obis  obtiQentibus  meruerit  patriae  vel  parentibus  reddi^ 
peregriDationis  Decessitatibus  absolutis ,  ad  liberandum  ob- 
noxiuD)  facias ,  quod  Christi  vìcarius  :  et  per  hoc  ioter 
DOS  et  Romanam  Reoipublicam  sit  diuturnae  pacis  et  qoie- 
tìs  fructus  ,  non  terminus  (!)•     ' 

.  ■  I  ■  I  ■  ■!     I 

(i)  Quieds  fructus ,  non  ierminus.  Qui  la  minaccia  di  guerra 
si  nasconde  sotto  un  velo  sottile  di  parole  ingegnose* 

NUMERO  XXXVI. 

« 

Lettera  di  Childeberto  Re  al  Patrizio  Venanzio. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  206  :  I.  870  :  IT.  86  ). 

Chimebertus  Rex  Frangqruii  vino  glorioso,  ubiqcb 

CELSIS   LAUDIBCS  PRAfiFERElVDO  (t}t  VeNANTIO,  PaTRICIO  (2). 

Exiouinr  a  nobis  tam  Genei^silatis  vestrae  quam  actio- 
nis  praecoDia,  ut  alloquamur  epìstolis  amicitiis  *  qùos 
ambimus.  Idcirco  gloriosissimae  Eminendae  vestrae  saluta- 

(i)  Si  vegga  COR  quali  titoli  d'onore  i  Re  de'  Franchi  trat- 
tavano un  Patrizio.  Era  stato  questo  certamente  il  titolo  di  Clo- 
doveo  ;  doveva  poi  essere  quel  di  Pipino  e  di  Carlomagno. 

(2)  San  Gregorio  nelle  sue  Lettere  (  Lib,  LEpist.  34  )  lo  chiama 
Patrizio  Siracusano ,  ed  Ex  Monaco  \  avendo  Venanzio  gittato 
via  l'abito  per  isposare  Italica  ,  da  cui  ebbe  Antonina  e  Barbara. 
Pati  lunghe  malattie  inSiciJia^  e  San  Gregorio  nel  699  scrisse 
cosi  a  lui  come  ad  Italica  per  consolarli  (Lib.  ÌX.  Epist  123). 
Essendo  Venanzio  prossim(r*a  morte  nel  .601  in  queir  isola  1 
San  Gregorio  promise  di  prender  cura  delle  due  anzidette  fi- 
gliuole (  Lib.  XL  Epist.  35  ). 


tot 

fa'onis  {ora  devioctissime  persoIVentes,  et  quae  incolumitafi 
eooTeniunt ,  de  ycìns  còostanter  optaotes  ,  yestrae  cogm- 
tioiù  deponimus ,  nos  praesentium  latores  nostros  Legata- 
rbs  ad  cleiuentiam  Sereoissiiui  Primipis  destinasse  Rama-^ 
nam  Rempttblicam  gvbernanlis.  Quibus  (  Cbrislo  praesule) 
praesentatis,  cum  Amplitudine  veslra,  si  qua  prò  commu- 
ni utililate  pacatis  utrisque  geutibus  videbuntur  conferre, 
ea  ratione  reeipite  f  ut  Augustae  polestati  a  vobìs  impenso 
Consilio ,  illa  decernantur  ,  quae  vestris  noslrisque  parti* 
bus  unitis ,  studio  proUciaot  communiter ,  et  indissolubi- 
li ter  in  futuro. 

NUMERO  XXXVII, 

Lettera  di  Childeberlo  Re  ad  lidica^  Patrizia  (l). 

An.no  S88. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  206  :  1.  870  :  IV.  86  ). 

CHILDEBEBTrS  ReX   FrANCORUM  ,    ILLCSTRI ,    ATQUE  STA- 
GlfJFlCRNTlSSUIAF  ItALICAÉ,  PATRlCrAE. 

Gloriosae  dignitatis  \eslrae  ad  nos  feliciter  opinione 
dékita,  votivurn  nobis  extitit,  quam  praeferri  fama  cogno- 
Timns  y  ut  commeantibus  literis  amìeabititer  inquiramos. 
.Qnapropter  gloriosae  Celsitudini  Testrae  salutis  officia  prae- 
£cabiliter  exsolventes ,  et  ut  de  vobis  ji]^iter  prospera 
Gognoscere  valeamus  optantes  »  notitiae  vestrae  deferimus, 
DOS  praesentium  latores  Legatarios  nostros ,  ad  serenissi- 
mum  principem  Romanae  ReipMicae  (  si  Domini  dicto 
complacet  )  utilitatis  communis  studio  fiducialiler  destinas- 

;  (i)  Moglie  di  Venanzio^  alla  qualte  San  Gregorio  scrisse  una 

fletterà  molto  affettuosa  nel  693  (Lib.  HI.  Epiàt.  40  )  intorno 

a  non  so  qual  causa  di  lei  con  la  Romana  Chieda  ,  pel  Patri- 

monio  di  Sicilia.  Le  pratiche  intorno  alla  concordia  di  tal  cavsa 

furono  confidate  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipriano. 
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se.  Qui  CURI  coeletti  favore  vobiscum  aliqua  tàìn  naadata 
cOiKuleriiit  f  ìHud  impeodito  salubri  coasìlio,  quod  [^i?- 
fioaUs  utrisque  geDlilnis»  prosit  r^iooibus  parìter  alalie 
rega^Dtibus,  ei  faabeat  utraque  pars  vicissiludiiiariuBi  do 
se  (  sìbi  Domino  submiuistraoie  )  solatiuoi. 

NUMERO  XXXVIU. 

Lettera  di  Oiildeberto  Re  a  Teodoro^  Maestro. 

Antio  588. 

CDagU  stessi ,  pag.  205  :  I.  8fBB  :  lY.  M  ). 

Childebertus  Rjbk  FfiAKceiujM,  vifio  GLORIOSO,  Thbo- 

DORO,    MaGISTRO   (i). 

Prablati  Magisterìi  veltri  drgnitas  excolenda,  qiiae 
licet  per  se  magna  sit ,  ut  cognovimus ,  magis  facta  sit 
orèmatioBe  praedara,  hortaliir  nos  (a)  amicitiis  inserì  , 
quos  agnoscimus  dìgnis  actibus  praedicarì.  Quaprj:^>ter  gik)- 
riosae  Magnificentiae  vestrae  satutis  officia  fiducialiter  ini** 
peodimus ,  et  de  veslrae  incolumitatis  stabilitate  gaodemiis. 
Et  quoniam  seniores  parentbs  nostri  Frangordm  Bjbqbb 
cym  tranquillimmo  Romanae  ReipuMicae  Principe  cariuuk 
studia  deliberavenufit  eaeolere  (2)  ;  ideo  nos  magis  degiaius 
ampliare,  praesenUem  latores  Legatarios  nostros  studuimus 
ad  praedktum  Augustum  dirigere»  cum  aliqua  ex  man-- 

(a)  uÌlii  atvd  Tjlmhekum  ,  nostris  amicitiis  inseri, 

{ j)  Cioè  ^  Maestro  degli  Offlcj. 

(a)  Qui  senza  fallo  il  Be  fa  ceooo  a  Clodoveo ,  che  fu  Pa- 
trizio Eomano,  ed  agli  altri  Re  Franchi ,  fieri  nemici  for^ìe  di 
Roma  f  e  pur  cupidissiim  de'  Romani  titoli  ed  onori ,  pe'  q^i 
fl  meiieano  in  alto  di  confessare  la  superiorità  morale  dell'lm* 
peno. 


lOS 

datis  sìbi  comiuissis  tritoiCis  àffilHni  conferendi.  Itaqne 
salubri  ~tractaUi^  piissimo  Princìpi  consilium  ministrate,  ut 
inter  utramqw  gentem  codiata  earitate ,  q«(MÌ  possit  pro- 
desse  communiter»  per  coniunctae  voluntatis  compendia 
consurgant  in  pace*  ut  fructus  sit  particeps^  quidquid 
considtissime  ipsis  doBaCum  f iteri  t  in  responsis. 

NUMERO  XXXIX. 

iMiera  di  Vkitdeberlo  Bb  a  GmBnniy  Quési^tt* 

Anno  588. 

Chojdemrtiw  Rex  Frangorum  viro  glorioso,  Jouanni^ 
QoàtSTom  (a). 

Gloriosa^  vestrae  digoitalis  insignia  quae  yos  ejLtub- 
nini,  magis  aclibus  itlustratos  fociunt;  Haec  eliani'  a  nobis 
praediearì  piaeuity  per  gralkm  ,  qua  vos  sìUt  sociave* 
ruol  Prmcìpis  cauta  Consilia  ;  Ideirco  glorìosae  Blagnifi- 
centiae  yestrae  salutis  officia  cojRosisnme  persolventea  , 
significamus  ad  tranquillissimum  Principem  Romanae  jRet- 
piMieae  nos  praesenlium  latores  Legatarios  nostros  com- 
munis  utilitatis  studio  direxisse,  qui  si  qua  de  negoiio 
sibi  iniuncto  attulerint  deliberate  serenissimo  eum  Augu- 
sto f  quo  dum  inter  utramque  gentem  pacis  semina  serìtis^ 
et  studia  propagatis  commuoiter,  proficiat  vestris  nostris- 
que  partibus  felicissime  quod  censetis. 


(a)  IffjtRGO  CoDicts  NjizJRtAifi  APVX>  FÀÉàEiévM ,   idesi  Consiliari^* 
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NUMERO  XL. 

Lettera  di  Childéerto  al  Gran  Curatore. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  205  :  I.  869  :  lY.  85). 

Childebektcs  Bex  Faangobuìi,  Viro  glorioso  Mc- 
GANTi  Curatori  (i). 

Celsitobinis  vestrae  agaoscentes  digoitatem  merìlìs  il- 
lustratam  ,  opportunum  duximus  destinare  yel  literarom 
colloquia ,  quorum  per  longa  intervalla  non  adhibetur  prae- 
sentia.  Idcirto  glorìosae  Magnitudini  Testrae  salutationis 
iura  honorifice  persolventes ,  signìficamus  nos  praesentiom 
latores  I^atarios  nostros ,  studio  Catholicae  earitaiis ,  ad 
tranquiliissìmum  Principem  Romanae  Reipublicae  deyin- 
ctissime  destinasse  ;  qaibus  benigne  receptis ,  com  obi 
verbo  demandata  cum  yestra  magnificentia  fideliter  con- 
tulerìnt;  iilud  prò  utilitate  ntrarnmque  gentium  Augusto 
suggerite,  ut  pacificalis  parlibus  gratulemur  parìter  suae 
potestati  vos  consiliis  adhaerere. 


(i)  Qui  nota  Dom  Bouquet:  »  Megas  non  est  nomen  prò* 
»  prium  ^  sed  adjectirum  :  Magnus  Curatore  qui,  ut  censet 
»  Gangius ,  non  alius  est  ab  eo  qui  Curalor  imperalium  db- 
»  morum  dicitur  in  Historid  Mìscelld,  lAb.  i8  »• 

Fedi  Cassiodoro ,  Lib.  VII.  Formul.  5.  Curae  PcdatiU 


lOS 
NUMERO  XU. 

Uuera  in  nome  di  Childeberto  Re  a  Lorenzo  di  Milano. 

Anno  588  ? 

Questa  Lettera  s' è  staaipata  (pcig.^^fS)  sotto  Tanno  584.  Si  parla 
ia  essa  d'un  esercito  di  Franchi  già  in  atto  di  scendere  in  Italia^ 
t  di  cominciarvi  la  guerra  couti'o  i  Longobardi  :  le  quali  cose 
STTenmpro  nel  684,  non  nel  588,  come  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Childeberto  e  Brunechilde  ^  dove  nulla  è 
ancora  conchiuso  tra  Maurizio  Augusto  e  Childeberto  Re  intomo 
alla  seconda  venuta  de'  Franchi  a'  danni  del  Longobardo.  Bm- 
nediEde  iu  nome  del  Re  Childeberto,  allora  d'setà  minore,  fece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel  584  ;  nel  corso  di  questa 
fa  trascelta  Genova ,  ove  sedea  Lorenzo  di  Milano,  come  una 
delle  città  marittime,  donde  le  notizie  de' Franchi  potessero 
gìongere  piii  agevolmente  all'Esarca  in  Ravenna.  Qaeste  cir- 
costanze dan  lume  alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  XLIL 

Lauta  di  Gog&ne  a  Grasulfo  in  nome  del  Re  { Childeberto  ). 

Anno  589  (  nelV  inverno  ). 

(Dal  Frehero,  pag.  211-212:  dal  Dachesne 
1.  874;  da  Dom  Bouquet,  lY.  91  ). 

/  OSSEnr AZIONI  prblimiisari. 

Ignoro  se  tra' Francesi  e  tra  gl'Italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d' illustrar  questa  Lettera  ;  ma  parmi  ^  che  ninno  l'ab- 
bia rivolta  fin  qui  all'uso  di  chiarir  la  Storia  de'  Longobardi. 
Oscurissima  è  si  fatta  scrittura  \  cosi  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte  j  alle  quali  ella  risponde ,  come  perchè  il  suo  testo 
fu  enormemenle  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  Nazariano 
Palatino  |  donde  cavoUa  il  Frehero.  £  però  è  stato  mestieri 
talvolta  di  veder  modo  a  correggere  un  tal  testo  per  ritrarne 
alena  sen«o  buooo« 


4 
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Chi  era  Gogone ,  che  scriverà  in  nome  del  Re  Chìldeberto? 
Lo  dirò  nelle  Osservazioni ,  che  seguono.  Chi  era  GrasuJfo  ? 
Un  gran  personaggio  ^  a  cui  si  dava  il  tìtolo  di  Celsitado  noUa 
Lettera ,  e  che  ivi  si  prega  di  mandar  suhito  i  suoi  Legati  al 
Re.  Farmi  perciò^  che  fosse  stato  Grasulfo  padre  di  quel  Duca 
Gisulfo ,  il  quale  si  dette  a'  Romani ,  per  quanto  rilevasi  dai 
detti  di  Romano,  Esarca  di  Ravenna  {Fedi  Documento  lii«M.4i6). 
Grasulfo  adunque  deliberò  di  tradire  i  Longobardi ,  pattando 
alla  part«  di  Maurizio  Augusto  e  de' Franchi  per  danavi,  mei 
pretesto  di  vendicare  V  ingiurie  de*  JRomani  ^  aocennate  fiMM 
presente  Lettera  ;  Aia  gli  accordi  nMi  ebbero  effetto ,  ed  il  £• 
gliuoio  Gisulfo  di  poi  fu  quegli  cbe  li  ridusse  a  cenpimeiito. 
Ecco  pem^hè  T  Esarca  Ravennate  dà  lode  a  GisuU»  tP  eawéte 
migliore  del  padre  Grasulfo.  Perfidi  entrambi ,  die  per  |»i^ 
vate  cagioni  parlamentavano  a  tal  modo  co' nemici  ddb  loÉ 
naaione  ;  perfidi  o  codardi  al  pari  di  qne'  Romani  dbe ,  poten- 
do6Ì  difendere^  si  davàso  al  Longobardo.  DomRivete  gliàhn 
BenedeiUoi  ^  Aurlori  della  Storia  Letteraria  dì  Francia ^juMiaa- 
pendo  chi  fosse  questo  Grasulfo ,  lo  tornerò  ]^r  Un  Prekt» 
amico  di  Maurizio  Imperatore  \  il  che  non  s'accorda  con  alcuna 
parola  detta  da  Gogoné  ,  salvo  la  sola  di  vigor  Pontificii^  ma 
di  ciò  m'è  paruto  doversi  dare  nella  Nota  una  spiegazione  af- 
fatto diversa.  Cbo  un  Vescovo ,  come  Lorenzo  di  MilaDia  in!  Ge- 
nova o  piuttosto  come  l'Arcivescovo  di  Ravenna,  fossero  incaricati 
dall'Imperatore  del  trattar  ^accòrdo  con  Grasulfo,  non  sembra 
per  tal  parola  doversene  dubitare  ;  ma  che  Grasulfo  si  fosse  un 
Vescovo  della  parte  fmperiale,  noi  crede  chiunque  legge 
d'aversi  a  spedire  Legati  d^esso  Grasulfo  in  Francia,  e  rice- 
versi egli  nella  figliuolanza  di  Maurizio  Augusto. 

Tali  pratiche  agitavansi  mentre  Grippone  avea  nel  nomie  di 
Childéberlo  concluso  gli  accordi  con  Maurizio,  e  speditone  i 
fìB^gguagli  al  Ae ,  promettendogli  che  in  breve  sarebbero  ve- 
nuti gì'  Imiperiali  Ambasciadorì  nelle  Gallie. 

Gogò  Cbasulpao  m  nomiue  begis. 
Rem  necessariam  et  valde  partibus  ofFemmAM  CXL* 


WI 

SnUDO  VESTBA  per  Bilùifo  ^areali  «estro  inBotuit  (l), 
qqam  €(KNrtet  £xo  ordine  prò  reseeaoda  cpiHuiMeta  infe* 
itaiijtiiini  celeriter  confirm^r^.  Et  Iket  piissòmm  Imperotw  . 
ì^veraetibus  (a)  (2)  Legaf ariis  nostria  saóris  prtneìjMriìbus  ^  * jf"^- 
mdicmt»  legatiapem'  saam  coufestim  velie  ^  vestigio  ad  no$ 
dirigere ,  quam  dibbus  singulis  et  venturam  csBDiiiro  Bf 
VW19  AJIBIKNTIB0S  e:mvbrji  OPTAMI».  Sed  quia  oportere*  ^^i^*^ 
tr»¥Ni-^  ili  Bulla  iBorae  causa  suatineat,  adeo  m   testaro 
arMtrio  han^  rem  (3)  oonuniaiiiMis  /SiufndoiH. 

Unam  eligite  de  dualw»  »  si  vohia  moml  ^  de  parte  Rei--  *  ii»«it 
pnUtcoe  eerta  seciirìtas  ni  poaaiftis  meesearia  piacila  fuge^ 
re  *  4t  promesa  ^solvere  (4) ,  iam  de  praesetuium  eertami-^  *  Btnm 
ne  pemmaruim  ^6)  summa  iNreeRA  pianwnpuR  {%). 


^mm' 


(a)  Z)#jr  BovqusT  ,  revertentibus. 


(i)  Ifmòtuii.  Parola  posta  nel  significato  attivo  di  far  sapere; 
di  notìficare. 

(a)  ReverenUbus  ?  Reverientibus  ?  Sto  col  Frebero ,  perchè 
\ì  eAo ,  che  veduto  avesse  il  Codice  Natarìano.  Cosi  anehe 
fece  il  Dnchesne.  Se  dee  leggersi  reverientibus^  come  vaole 
Dom  Bouqaet^  si  parlerei>be  qai  de' compagni  di  Gogone,  ri- 
masto in  Bizanzio  ;  i  ^aK  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d'una  prossima  Lejgazione  Imperiale. 

(S)  Hanc  rem  commisimus  finiendam.  Se  Childeberto  dice 
d'aspettare  i  Legati  dell'Imperate  re ,  dunque  Grasulfo  non  trat- 
tava coi  Be  in  nome  di  Maurizio  ,  ma  nel  proprio  :  e,  se  Chil- 
deberto mettea  nell'  arbitrio  di  Grasulfo  il  terminare  o  no  la 
faccenda  (atterum  de  duobus)  y  c^Mt^Và  risguatdava  essi  due^ 
sebbene  doresse  tornsH^  utile  a^Bomani. 

(4)  Pramissa  exsolvere.  Quelle  di  correre  addosso  a' Longo- 
bardi y  e  di  vendicare  il  Bomano. 

(5)  Certamine  pecuniarum.  Se  non  v*  ha  errore  nel  Codice 
Hazariano  del  Prehero,  certamen  vale  in  questo  luego  oerèezza 
0  certificazione ,  cicò  obbliganza  d'arersi  a  pagare  di  presente 
^danari. 

(Sy  Childebarto  dichiaravafri  prouto  a  pagàrdaoari^  di  sao^ 
Qoa  credo  :  ma  sperava  riaverli  dall'  Imperatore. 
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*  piMiu  iHg  itaqae  omnibus  adimpletis  instituite  placito  *  et  ten^ 
temus  pariter  DEI  ininrìam  et  saoguinem  pabentibw  ko- 
STRis  RomAnis  (i)  (  Chrìsto  praesnle  )  ^indicare,  itar  ut 
iD  perpetuae  pacis  seeuritatem ,  vel  de  relicpiis  capituli9 
utrìusque  partibus  opportunis  iotercorrentibus  y  in  poafenun 
terminetur. 

^porti-      Caeterum  si  in  vos  vigor  Pontificii  *  (2)  non  ccMBiflitif 

UT  lAH  DE  PRAESBim    POSSITIS    HAEG  OMNIA  nDCClAUtiSR 

PACI  SCI  vel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigit,  de  la- 
tere  piissimi  Imperatòris  proeedant  (3),  eum  quibuidam 
qniv^  /br(ts  causai  *  fixis  terminibm  robormlur  :  et  qualBhm  Me- 
mak  tempus  cìirsum  mvium  fercu  (4) ,  per  vos  facile  $i 


tua  fbr- 


(i)  Parenti ùus  noslris  Romania.  Un  Longobardo ,  quale  fu 
questo  Grasuiio ,  non  nacque  parente  de'  Romani  più  del  Franco 
Re  Cbildeberto.  Ma  costai  diceasi  tale  in  questa  sua  Lettera.;  ne 
Maurizio  gli  negava  simili  titoli ,  onde  Cliildeberto  donava  una 
parte  a  Grasulfo, 

(ai)  Si  in  vos  vigor  Pontificii  non  consistita  Grasulfo  da  una 
parte  significò  i  suoi  disegni  contro  i  Longobardi  ad  un  JPo/i- 
tefice  f  ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell'Imperatore;  dall'ai^ 
tra  ne  scrisse  a  Cbildeberto.  Questo  Vescovo  y  fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o  l'Arcivescovo  Ravennate  ^  fece  alcune  promesse  a  Gra- 
sulfo, ma  cercò  di  non  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
dell'  Imperìo.  Perciò  Cbildeberto  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulfo  potesse  fin  da  ora  concludersi^  per  V  esitazione  del 
Vescovo» 

(5)  De  latere  piissimi  Imperatòris  proeedant ,  etc.  11  Re 
consigliava  s'aspettassero  i  Legati  dell' Imperatore  :  quelli^  cioè^ 
cbe  s'attendevano  in  Francia  e  propriamente  nel  porto  ^  si  come 
reputo ,  di  Marsiglia  :  città  ,  che  prima  fu  divisa  tra  Cbilde- 
berto e  suo  zio  Gontrano;  poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quatenus  /liemale  tempus  cursum  naviumferal.  Questa 
è  la  prova  d'essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera^  men- 
tre s'aspettavano  i  Legati  di  Costantinopoli  ;  ciò  cbe  occorse  non 
già  nel  5go ,   ma  nel  58g ,  come  risulta  dal  seguente  Docu- 
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fuerit  directa  ìegaiiOf  ts  vìtmm  nostris  trasponitur  ubi 
in  ipsoniin  «xceptione  (  sìcut  dignum  est  )  praeparatur  , 
ut  Qec  in  Téoiendo  sit  tardìtas,  et  celerìns  inter  partes 
figaniur  piacila  (1)  opportuna,  rogamus,  ut  talea  veniant  (a) 
quibua  sit  potestas  iuxta  illa  manu  vel  sensu  (b)  (i)  quod 
dominus  Imperator  nostris  legatariis  red^dit  in  responsis, 
cuncta  pacisci  yel  finire. 

M  ne  dicatur ,  quod  pars  nostra  aliquam  dilatiònem  exhi- 
beat ,  Tos  nullam  moram  protendile  j  et  videamus  *  perfetta  *  etnot. 
deliberatione  vel  securitate  de  partibus  Reipublicae  proce-  ""^ 
dere  (e)  ,  parati  sumud  yobiscum  contra  adversus  *  insur-  •  «d^er. 
gere  in  vindicta  y  et  locum  requirimus ,  et  actibus  cupimus 
estendere  qualiter  nos  (3)  *  piissimus  imperator ,  si  dignan- 
ter  admiltit  (d),  in  numero  recipiat  filiorum. 

(a)  Frebsbo  e  Duchésue  ,  Sfortuna  ,  rogamus  ,  ut  iales  peniant, 

(b)  Vox  Bov^BT ,  Ula  manu  iUud  vel  sensu, 
(e)  I^EX  ,  procedere.  Parati  sumus. 
(d)  FBxasao  e  Duchssnb  ,  Imperator  se  dignanter  admittit* 

mento  Num.  43  ;  ovvero  dalla  Lettera  ^  in  cui  l'Imperatore  Mau- 
rizio nel  1.  Settembre  fa  rimproveri  a  Childcberto  del  suo  in- 
dugiare f  senza  rinnovar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Ambasciadori. 

(i)  FigarUur  placita.  Queste  parole  servono  à  correggere  il 
testo  del  Frehero  là  dove  piii  sopra  si  legge  stampato  placita 
fiigere. 

(2)  Sit  potestas ...  manu  vel  sensu.  Confesso  ,  che  queste 
parole  non  mi  riescono  a  bastanza  chiare. 

(5)  Manifesta ,  se  non  vado  errato ,  è  la  correzione  ,  che  si 

dee  fare  del  nos  in  vos  nel  testo  del  Frehero  ,  e  nelle  ristampe 

diDucbesne  e  di  Dom  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  deTranchi 

dire  di  voler  esser  accolto  nella ^iàsolanMa  ,  cioè  nell'amicizia 

dell'  Imperatore ,  se  già  egli  dicea  di  slare  in  si  buoni  termini 

di  confederazione  coli' Imperio,  e  d*aspettar  in  breve  gli  Am- 


à 


ìm&Btarì  di  CòstantiifD^Ii  ?  Né  ti  dica  essere  tMìJ^fUuàlanMa 
W  adesione  in  figliuolo ,  simile  a  quella  che  Leone  AmgpLsm 
avea  fatta  4^  Teodorìco  ;  noa  sorgendo  nell'  BpUtole  Franai-- 
che  ne  altrove  alcun  sospetto ,  che  questo  fosse  il  desiderio  di 
ChildebertOi  e  molto  meno  dì  Grasolfo.  Se  stato  fosse  ^  non  per 
fermo  avrebbe  voluto  il  Re  de' Franchi  mettersi  con  Grasol£> 
in  un  grado  pari  o  d'onore  o  d' ossequio  verso  Maurizio.  Qbit- 
deberto  adunque  avrebbe  detto  di  se  medesimo,  che  egUvor<» 
rebbe  y  «sa  t  Intperator  ai  degnasse,  vailersi  accolto  nel  numero 
de'  figliuoli  ? 

OBaÉRTASSioirt  suLi^AtrroRB  dell'  epistole  francjcbe. 

Dom  Rivet  ^  crede  y  che  Gogone  fosse  slato  (  cosi  narra  Gre- 
gorio Turonese  '  )  quel  Maggiordomo  del  Palazzo  di  Childeberto 
e  quel  sUo  Governatore  y  il  quale  andò  in  Ispagna  per  condurre 
Brunechilde  in  Francia.  Ma  Gogone  Majordomo  y  scrive  lo 
stesso  Dom  Rivet  y  mancò  al  piii  tardi  nel  582  o  583  \  leggen- 
dosi y  ch'egli  mori  poco  dopo  il  sesto  anno  di  Childeberto,  ed 
ebbe  Venddino  a  successore  '.  Dom  Bouquet  mette  la  miorte 
di  Gogone  con  piii  verislmiglianza  nel  58i  ^  :  e  però  un  tal 
Maggiordomo  non  potè  aver  parte  in  ninna  delle  due  guerre 
di  Childeberto  y  ne  del  584  né  del  5go  y  contro  i  Longobardi. 
Altro  in  conseguenza  è  il  Gogone  y  che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  y  che  un  solo  fu  V  autore  anche 
delle  precedenti  Epistole  Francichey  fin  qui  da  me  ripubblicate, 
in  nome  di  Childeberto  e  di  Brunechilde  :  il  vide  si  per  1'  uni- 
formità del  dettato  e  si  perchè  parlasi  d'  un  6oio  affare  in  tutte. 
Se  questo  Gogone  >  diverso  dal  Maggiordomo ,  fosse  stato  il 
Poeta,  che  inviò  alquanti  versi  ;  ora  perduti ,  a  Camingo  Duca  ^, 
e  che  lodò  un  Poeta  per  nome  Traserico  ^  in  due  Lettere  date 
alla  luce  dal  Frehero ,  noi  so  ;  né  il  crederei ,  se    veramente 

1  Dom  Rl?et,  Hisloire  littéraire  de  France,  etc.  III.  332  ~  334.  (  A.  1735}. 

2  Gregorìi  Turon:  Lib.  V.  Cap.  47. 

3  jUem ,  Lib.  VI.  Gap.  1. 

4  Domilouquat ,  Histor.  Frano.  Script.  IV.  70. 

SFreberi,  Epist.  Num.*'XlII.  pag.  195  -  196.  RìstampaU  insienie  con 
quella ,  che  si  ricorda  nella  seguente  Nota ,  da  Duchesoe  e  da  Dom  Bouquet. 
6  idem ,  Epht.  Num.**  XV,  pag.  197. 
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OMmingS^  Diica  aiori  ari  &ii ,  come  afferma  I>«ii|  Bouquet  \ 
Le  Lsiterc  compoAle  ntl  ^W  e  6^  dal  nostra  Gogoae  fO«o  asaai 
DpUbìli  per  la  convenienza  dello  stile  con  gli  affari^. onde  « 
favella  \  ed  io  le  tengo  per'  piii  pregevoli  d' alcune  fra  quelle 
d^EnnodiOy  a  cagione  della  chiarezza  e  facilità  del  dire.  Nati 
entrambi  nelle  Galiie  ;  ma  Ennodio ,  più  dotto  ,  era  piii  offeso 
dalla  corrotta  eloquenza  del  suo  secolo  ^  Gogona ,  che  sambra 
certamente  un  Franco ,  raostravasi  piii  spontaneo  nei  suoi  spi- 
riti Barbarici. 

I  Dom  Bouquet ,  IT.  70. 

NUMERO  XUn. 

LtUtra  di  Maurizio  Imperatore  a  ChUdeherto  Re. 
Anno  589.  Sbtteiibiib  i. 

(  Dal  Freliero ,  pag.  209  :  dal  Duchasne ,  1. 872  : 
da  Dom  looqaet,  lY.  89). 

Ifff  homuib  Domini  dei  mostri  Jesu  Christi  ,  Imrrator 
Cassar  ,  flavius  Maurigius  Tibbrius  ,  fidelis  in  Christo  , 
Mansubtus  y  Maxihus  ,  Beneficus  ,  PAancus ,  àiaman- 
KIGI73 ,  GoTHicus  y  Anticus  ,  Alanigus  ,  Wandaugus  y  Hs- 
Euu€us  ,   Gtpbdigus  ,  Afri€ds  ,  Piu8  »  Fbux  ,  Ingltti^s  , 

VlCIOR  AG  TRIUM nUTOR  ,  SEMFrai  AUGUSTUS  ,  ChULDBBBR- 

IO,  VIRO  Glorioso,  Regi  Francorum. 

LiTTBRAB  vestrae  Gloriae,  per  Joccnbum  J^tscopum  et 
CoTHRONEH  Cubtcìi/anum  (l)  nobis  directae ,  amìcalem 
qoidem  Tolontatem  et  jTcUermim  affectum  circa  nos  atque 


(i)  Ecco  un'altra  Legazione  spedita  da  Childeberto  Re  a 
Maurizio  Augusto ,  dopo  quella  di  Grippone  e  de*  suoi  Colle- 
gU;  la  quale  seconda  perciò  (  e  forse  anche  terza  )  non  può 
non  attribuirsi  ai  689. 


•  ri 
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saeralistònam  RmpMieam  fwitram  congenrare  roé  init- 
cant  :  hoc,  quod  et  per  alìos  Legatarios  muUipUdbuB  vmbU 
ad  nostrani  pietatem  ccmscrìptum  invenitar.  Et  miram 
nobis  videtur ,  si  rectam  habere  mentem ,  atqub  prisgam 

GBNTIS    FbaKGORIM    ET    DITIONIS    BOHAMAB    UNITATEH    (l) 

esse  comprobatam  adfirmans  »  nihil  operis  usqub  adhuc 


(i)  Priscam. . .  unitcUem,  Tal  era  la  maniera  di  pensare  del 
58g  ;  diversa ,  oh  '  quanto  dalla  nostra.  I  Franchi ,  scellerati 
o  no  ^  erano   antichi  Uetl  o  Gentili  e  Federati  di  Roma  :  e 
però  ,  secondo  il  diritto  pubblico  d' allora  ,  non  erano  stranieri 
all'  Imperio.  Parlo  sempre  del  58g;  nel  quale  anno  il  Macchia* 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i  Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  npn  aveano ,  d' essere  all'  Italia   stranieri.  Antica 
durava  perciò  la  consuetudine ,  antico  viveva  il  concetto  che 
i  Franchi  assai  prima  del  Conformassero  unità  colT  Imperio  i 
e  ciò  udivasi  dire  dall'  Imperatore  Maurizio  ^  non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  58g  avessero  i  Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all'Imperio;  rimanea  vero,  che 
i  Franchi  perduta  l'avessero  altresì  un  due  o  tre  secoli  prima 
deliongobardi  :  e  riusciva  naturale,  d'essere  agl'Imperatori  d'O- 
riente sommamente  czxdiV  amicizia  de'lorXe/io  Gentili ,  che 
non  poteano,  come  i  Longobardi ,  offendere  ne  offendevano  il  ter- 
ritorio di  Roma  e  dell'  Esarcato  »  perchè  lontani.  Cosi  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava'  nel  58g  intorno  a'  Franchi  ,  e  cosi 
pensato  avrebbero  i  suoi  successcnì ,  se  avessero  posto  l' animo 
a  voler  difender  l' Italia  :  cosi  pensarono  i  Pontefici  ed  i  popoli 
di  Roma  e  del  Ducato  Romano  ,  allorché  abbandonati  da'  Greci 
si  videro  soli  esposti  al  furore  delie  spade  Longobarde.  Falso 
è  dunque ,  che  da  Faramondo  a  Clodoveo  e  da  Clodoveo  fino 
a  Pipino    (  questi  due  ottennero  il  Patriziato  de'  Romani  )  si 
fossero   i  Franchi  tenuti  legalmente  quali  stranieri  dal  Senato 
e  popolo  Romano  ;  e  però  da'  Papi  de'  secoli  sesto ,  settimo  ed 
ottavo.  £rano ,  come  furono  sempre ,  I^ti  o  Gentili  e  JFede^ 
rati;  aveano  quindi  l' obbligo  d'  accorrere  alla  difesa  di  Roma. 
Ebbero  un  |)ari  obbligo  i  Borgognoni  ed  i  Goti.  Ho  riferito  in 
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AmcrruB  gongruum  EmNEKTiA  tua  ostenberb  visa  est: 
dHm  in  scRiPTis  polucita,  atoue  per  Sacerdotes  fir- 
mata FT  TERRIBILIBUS  lURÀMENTIS  ROBORÀTA  (l), 

TANTO  TEMPORE  EXGESSO  NULLUM  EFFECTUM  PERGEPERUNT. 

Et  d  hoc  ita  est ,  quid  per  tanta  spatia  terrae  atque  tnaris 
inamter  sine  responso  necessario  vestros  Legalarios  fatigatisy 
lUVENiu  SERMONE  (2)  y  qui  nihìl  utUUatis  induxerunt ,  io- 

altro  luogo  della  Storia  *  i  versi  d'  Apollinare  Sidonio  intorno 
ad  Enrico   de'  Baiti ,  Re  Visigoto  : 

£oai€£  f  tuae  manus  rogantur  , 

Ut  Martem  validus  per  inquUlnum  > 

Defenset  tenuem  Garumna  Tiònm. 

Si  :  la  valida  Garonna  doveva  difendere  il  tenue  Tevere  con 
inquUine^  cioè  :  con  Gentili  o  Barbariche  armi.  Consisteva  in  ciò 
la  natura  dell'antichissimo  contratto  Letico  tra' Barbari  e  gì'  Im- 
peratori y  a  tal  fine  i  primi  ottennero  da'  secondi  la  terra  or  dello 
Gallie  ,  ora  di  Spagna.  Un  simil  contratto  ne'  secoli  seguenti  sì 
sareU)e  chiamato  feudale.  So  ,  che  Glodoveo  pretendea  d'  aver 
conquistato  le  Gallie  :  ma  y  se  credeva  bastargli  solo  i^  titolo 
della  conquista ,  perchè  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 
Patrìuo?  La  cariche  Romane  gli  tolsero  la  stranianza  o  pere- 
grinità legale  \  non  la  naturale  \ 

(i)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
e  Childeberto  >  conclusa  per  opera  di  Grippone  ^  il  quale  ri- 
mase in  Costantinopoli.  Se  non  m'inganna  la  congettura  (  ed 
ella  è  semplice  congettura  )^  Childeberto,  invece  di  scrivere 
all'  Imperatore  d' aver  mandato  in  Italia  per  effetto  della  con- 
venzione gli  eserciti  y  die  i  ragguagli  delle  pratiche  y  venute  al 
niente .,  con  Grasulfo  ^  donde  procedettero  nella  presente  Lettera 
i  disdegni  ed  i  motteggi  del  Bizantino. 

(2)  JuvenUi  sermone.  U  Imperatore  dice  d' esser  Childeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  affare  :  ma  v'  era  la  madre  Brune- 
childe. 

1  Storia  d' Italia ,  1. 1306  :  Tav.  Cronol.  p.  577. 
2lM(l.n.  285-286. 
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ctittis  ?  Nos  tamcD  Imperialem  benevolentiam  stoquentes  ^ 
et  praefatos  Legalarios  ve$Uros  Mscepimu^ ,  elianm  eogftiorì- 
mu$  eos  am  verikUe  à  te  non  transimsos  esie,  aique  his 
quaa  oimtiata  ab  eia  sunt,  pladdis  auribua  ìnfeDdentea , 
competona  m  dedimus  respoosum ,  guod  et  per  alias  Le^ 
galarios  vestros  manifeHum  tuae  Gloriae  iam  facium  eeL  Et 
optamus  \os,  si  amicitìam  nostrani  appetere  desìderatia, 
valide  atque  ìncuncianter  omnia  dìsceptare ,  et  non  solum 
diclionibus  enarrare ,  sed  enarrata  viriliter  (  quomodo  Re- 
gem  oportet  )  peragere ,  atque  similiter  nostrani  piam  be^ 
nevolentiam  expeetare.  Decet  igitur  Gloriam  tuam  y  ea 

.QUOQUE  QUAE  SCRIPTfS  INTER   NOS  PLACTTA  SUNT  y  Tel  eliam 

nunc  ad  cfiectum  perducere ,  ut  per  hanc  occasionem  magia 
magtsque  vestrae  gentis  unitas  atque  felicissimae  noatrae 
Reipublicae  conficìatur ,  et  nulla  inter  nos  controva^ia 
orìatur.  Non  enim  prò  inimicitìa  Mehoratae  gonvbntio- 
NES  A  NOBis  FACTAE  sunT ,  sed  ut  amicllia  firma  et  iOi- 
bata  permaneat.  Divinitas  te  servet  per  mulloa  annos  »  pa- 
RBNS  (1)  CHBISTlAIVtSSIME  (2)  atque  amantissime. 

Data  Kal.  Scptembris  G)nstantinopoli ,  Imperatore  Divo 
Mauricio  Tiberio ,  perpetuo  Augusto  ,  et  post  Gonsulatum 
ejusdem  annis  . . 


■^ii"^ 


(i)  Qui  parens  non  significa  padre  ,  ma  consunto  in  signi- 
ficato vezzeggiativo. 

(2)  Sì  noli  l' antichità  del  titolo  dato  di  Cristianissimo  dal* 
l'Imperatore  ad  un  Re  Franco, 


US 

OSISERy AZIONI  SULLA  CRONOLOGIA  DELLE  FRANCICHE 
GUERRE  CONTRO  I  LONGOBARDI. 

Ed  or  si  può ,  mercè  V  Epistole  JFVundcke  del  Frehero  ^ 
liordioare  la  Cronologia  degli  avvenimenti  della  seconda  guerra 
mossa  da  Cluldeberto ,  Re  d' Àustrasia ,  oontro  Autari  Longo- 
iiardo. 

A.  588  (  primavera  o  principio  d*  estate  ).  Chìldeberto  di- 
scende in  Italia ,  ed  è  fieramenle  sconfitto  dal  Re 
Aulari. 
588  (  tra  V  eHate  e  ^  autunno  ?  )•  Legazione  di  Mau- 
rizio Imperat(»re  a  Childeb^rto  per  inanimirlo  a  ven- 
dicarci della  rotta  ,  promettendo  aiuti  e  danari  del- 
l' Imperio  contro  i  Longobardi. 
588  (  in  autunno  ).  Childeberto  spedisds  Orìppone  con 
altri  Legati  a  G>6tantinopoli ,  recatori  delle  dicias- 
sette Lettere  dianzi  ristampate ,  dal  Num.  25  al  40. 
Grippotie  va  prima  in  Affirica ,  dove  alcuni  suoi 
Golleghi  son  trucidati. 
588  (  in  fine  )•  Arrivato   in   Costantinopoli ,  vi  ferma 
gli  accordi  tra  Cbildeberto  e  Malirizio  Augusto  ,  sot^ 
toscritti  da  molti  Sacerdoti.  Sì  fatti  accordi  son  tras- 
messi da  Grippone  in  Francia  insieme  con  una  Let- 
tera di  Maurizio  a'  Legati  del  Re  (  sacris  apicibus  ) , 
la  quale  prometlea  di  mandar  Ambasciatori  a  Chil- 
deberto non  appena    che   sarebbe  partito  Grippone 
co'  Compagni  da  Bizanzio  (  legationem  suam  nostro-- 
rum  Legatariorum  n)elle  è  ^vestigio  ad  nos  dirigere 
indicavit  ). 
A.  589.  Nulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi ,  ne  si  mosse  contro  i  Longo- 
bardi. 
Spedi  poscia  nuovi  Legati ,  Giocondo  e  Cotrone ,  a  Maurizio 
con  vane  parole  {juì)enili  sermone),  L'Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli  ;  ma  ,  ricevutili ,  die  loro  le  risposte  ; 
del  che  Grippone  scrisse  a  Childeberto  (  hoc  per  alios  lega- 
lARios  vestros  mardfestum,  iuae  Gloriae  factum  est  ). 
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589  (  ^^  inverno  ).  Mentre  s' aspettavano  Gripp(me  di 
ritorno  in  Francia  e  la  Legazione  promessa  da 
Maurizio  (  è  vestigio  )  ,  Childeberto  ebbe  da  Biliulfo 
le  proposte  in  nome  di  Grasulfo  ,  e  fece  rispondere 
da  Gogone  (  kiemali  tempore  )• 

589.  Settembre  1.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a  Chil- 
deberto ,  nella  quale  si  riassumono  i  fatti  occorsi 
dopo  P  arrivo  di  Giocondo  e  di  G)trone  >  con  molte 
querele  sulla  neggbienza  de'Francbi.  Per  questi 
rimproveri  si  scorge,  che  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurilio  se  non  nel  589. 

À^  590  (  in  principio  ).  Ritorno  di  Grippone  in  Francia , 
dopo  il  quale  immediatamente  (  pon/esiim  ^  e  co/s- 
fistim  parimente  scrive  il  Turonese  (  Lib.  X.  Gap.  3)  ) 
Childeberto  inviò  gli  eserciti  contro  i  Longobardi 
Maurizio  dovè ,  secondo  la  promessa ,  mandare  i 
suoi  Legati  ;  uno  de'  quali  sembra  essere  stato  jìN" 
dmlSjì  ,  Magnifico  Uomo ,  del  quale  si  favella  nel 
Documento  Num.  46. 

590.  Vittorie  de'Rcnnani  su'Longobardi  ;  calata  deTran- 
chi  e  loro  trattati  col  Re  Àutari  :  successi  descritti 
ne' Documenti  Num.  46.  e  46. 

A.  590.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Autari. 
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NOMERÒ  XUV. 

Rdaziane  JCun  diìumo  Veronese  fatta  dal  Tribono 
Giwanm  a  San  Gregorio  Papa. 

Anno  589.  Novembre. 

(  Da  San  Gregorio  il  Grande ,  Dlalog. 
Lìb.  111.  ap.  10  ). 

...  NupEE  Tribunus  Joannbs  relatione  suamedocuity 
quod  Pronulphus  Comes,  cum  illìc  adesset  (a)»  se  cam 
rege  Authaeico  eo  tempore  in  loco  eodem ,  ubi  mira  res 

COntigit,   ABFCISSE,  EAMQUB  8E  GOGNOYISSB  TESTATUS  EST. 

Praedictos  etenim  Tribunus  nairayit,  dìcens:  quia  ante 
HOC  FERE  ofiiNQUENNnjii ,  quaodo  apud  hauc  Romanam 
Urbem  alveum  suum  Tiberis  egressus  est . .  .  ;  apud  Ve- 
ronensem  urbem  fluvius  Athesis  excresceos ,  etc.  •  •  • 

osssnrjiZjoNi  sulla  qvaljtJ  civile  di  quel  tribuno. 

Condonisi  allo  zelo>  con  cui  da  molti  anni  vo' cercando  «e 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  fiuto  il  piii  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e  del  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo  ^  il  rammentarsi  da  me  in  questo  luogo  i  detti  dì 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  sangue 
Romano  o  Longobardo  costui  ?  Se  Autari  cbiamavasi  Me ,  se 
Conte  s'appellava  Pronulfo^  entrambi  con  voci  Latine^  bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  cbiamarsi  Tribuno,  Il 
nome  di  Giovanni ,  si  dice ,  addita  un  Romano  ....  Fallace 
argomento  I  trattandosi  del  nome  d'uu  Santo  presso  i  Longo* 
bardi  ^  che  già  prima  di  venire  in  Italia  eran  Cristiani^  seb- 
bene la  più  parte  Ariani;  ed  i  Cattolici  nan  mancavano.  Ma 
ùa  stato  >  quale  io  il  credo,  un  Romano  questo  Tribuno  Gio- 


(a)  CoDicss  Bmccsvsis  et  BiGOTijutfs  f  cum  iUum  (  Autharim  )  adiis* 
«ef. 
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vanni.  Era  egli ,  domando ,  inefirporato  nella  cittadinanza  e 
neir  esercito  de'  Longobardi  y  o  cittadino  Romano  posto  a  mili- 
tare in  egualità  di  Roi^ana  suddito  del  Re  \«tari  ?  Ecco  i  veri 
termini  della  qij^estlone.  Or  io  noii  nego  d'escisi  per  molte 'ca- 
gioni  pili  d'  un  uomo  dì  sangue  Romano  incorporato  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  ;  nella  guisa  che  furonvi  aggregati  gli 
Eruli  ed  altri  popoli  fra'  Barbari  j  gli  abitanti  del  Norico  e  della 
Pannonia  fra'  BoiBanL 

Tornando  a  Giovanni ,  dico  non  essere  stato  colui  un  Tribuno 
del.  Re  Autari^  ma  dell'  Imperio  ;  e  di  non  essersi  egli  trovalo 
presente  al  diluvio  Veronese  ,  ma  d' averne  udito  le  relazioni 
dal  Conte  Pronulfo  ;  secondo  le  quali  ^  cinque  anni  dopo  ad 
un  bel  circa  ,  informo  il  Papa  di  quell*  awemme»to  ,  stando 
ÌB  Roma  verso  I*  anno  5^  e  694.  Attica  per  l'appwito  il  Faille^ 
fi<:e  illustre  andava  scriveadcii  suoi  Dialoghi  {nupew  me  do€UÌi)% 

NUMERO  XLV. 

Lettera  {^ un  Officiale)  dell' Imperalor  Maurizia 

a  Childeberto  Re. 

Anno  890.  Giugno  {nella  seconda  metà?). 

(  Dal  Frehero ,  pag.  207  :  dal  Ducfaesne ,  t.  870  : 
da  ftem  Bbuifuet ,  IV.  86  —87  ). 

LlTtEHAE  01   IMPBR4T0BJ&  RoHANORUJH  (l)   DjliBCXAE  AD 

DoMNUM  Childebbrtubi  Regem. 

f 

CuH  booa  omma  dìgnis  opcrtbus  conferantur ,  quafitum 

(1)  Non  comprendo  in  qùal  modo  un  uomo  si  dotto  come  il 
Muratori ,  e  dopo  aver  dati  accuratissimi  sunti  d'  una  porzione 
delki  presente  Lettera  *,  cadesse  nelP' errore  di  credere,  che  questa 
fosse  stata  scritta  da  Maurizio  Augusto.  Nello  stesso  inganno 
altresì  cadde  il  Di  Meo  *.  Primo  a  schivarlo ,  per  quanto  a  me 
sia  noto  ,  f u  il  Conte  Cesare  Balbo  *  nell'egregia  e  lodatissima 

1  Mm^tori ,  Anna!  Anno  lSl9f^. 

2])iMtto,Aniial.Lil2. 

3  Balbo ,  Storia  d  lUlia,  1. 355.  (A.  1830 }. 
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tìbi  prò  amore  Orlbodoxae  fidei ,  taotum  prò  ereptione  (»} 
qnam  geris  eripieDdi  Christiani  sangumis  (f),  merhis  tais 
jure  coUatam  est ,  ut  de  solio ,  unde  aiii  sumiiiiim  decus 
perrìpinot,  vestra  Gloria  ipsi  regno  ornamenlay  ihhi  so^ 
lum  de  tneffabiUbus  dispodtianibus  vestris ,  sed  de  filiis  et 
nepotibus  miBÌstravit  (b).  Scieotes  enim  quia  Divinitas  CtU 
sitadiueni  yestram ,  silBHnìs  ad  se  coleodum  benefieiis  prò- 
voeayity  augere  nos  credimus  studium,  per  quod  Regni 
yestti  stabiKtas  maiora  fundaoiéDta  suscipiat ,  ut  filiorum  et 
nepotum  irita  8er?etur  j  et  gloria  Regni ,  quae  tibi  dupli- 
cata videtnr  y  per  filium  triplicata ,  regnando  nepotes  »  mu- 
niatur  Dei  mandata  eomplendo.  Vemeote  itaque  Andrea  , 
KJro  magnifico  {i)  ^  illa  quae  uobis  de  Christianitale  vestra 
ojMuio  detulerat  vera ,  ejus  relatione  cognoscendo  maiora , 
\elat  praesentes  et  \identes  quae  narrabat ,  amplius»  quam 

(a)  Frehero  nota  ,  •  forte  inteniione  ». 

(b)  DoM  Bouquet  f  minùtraverìt» 

Opera ,  di  cui  ansiosamente  s'  aspetta  la  Continuazione.  Basta 
guardare  sì  fatta  Lettera  per  vedere  ,  che  un  OfEciale  qualun- 
que dell'  Imperio  dettolla  sul  campo  di  battaglia*  dicendo  a 
Childeberto  Re  d'  aver  dato  all'  Imperatore  non  clic  all'  Impe- 
ratrice i  ragguagli  dello  zelo,  col  quale  i  Franchi  s'erano  in-  •» 
Delirati  contro  i  Longobardi.  Un  Maestro  de'  Soldati  od  altro 
Duce  Romano  fu  dunque  l' Autor  della  Lettera  ;  non  V  Esarca 
di  Ravenna.  Che  avesse  l'Esarca  Romano  combattuto  della 
persona  sotto  Modena  e  Mantova,  non  mi  par  cosa  da  credere 
seuza  pruove  più  certo,  che  finora  non  vi  sono. 

(i)  Erìpiendi  Christiani  saìigulnls.  Ritorna  sempre  il  motivo 
religioso  di  doversi  far  dai  Franchi  la  guerra  contro  i  Longo- 
bardi Ariani ,  e  spietati  uccisori  de'  Cattolici. 

(p^/Éndrea ,  J^iro  Magnifico,  Questi  è  colui ,  che  sospettai 
aver  forse  recato  in  Francia  la  Lettera  del  i.  Settembre  689. 
(  Vedi  r  Osservazioni  della  preced.  pag.  1 16  ).  / 
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prìdem  y  venerando  coepimus  esultare.  Ex  hoc  ergo  qaae 
ad  mercedem  anìmae  vestrae  pertinent ,  posci  minime  ex- 
pectatis  f  sed  magìs  vos  credimus  Toluntatem  petentiam 
praevenire.  Exposuit  ergo  nobis ,  quam  promptissimo  animo, 
Tel  devotione  integra ,  flobbnt^sibium  Francoruii  exbr- 
GiTUM  AD  LiBBRATioNEM  Italiab  Gloria  vestra  direxerat* 
Quae  omnia  de  devotione  et  Ghristianissima  voluntate  ve-* 
stra,  vel  instantia,  qua  desideratìs  Itali  ah  liberari,  ole-* 

HENTISSIHO  PbiMCìIPI  MEO  DoMINO  ET  SORORl    VESTRAE  8B- 

BENtssiiaAE  AuGUSTAEspecialiter,  sicut  àndbeas  suprascri* 
ptus»  f^ir  Magnifitm^  nobis  relulit,  nungiavi  (i).  Ante 
vero  quam  fines  Itauae  vestrì  Duces  ingredérentur  » 
Deus  prò  sua  pietate ,   vestbisque  orationibus  (2)^    et 

MUTINEINSEV  CÌvitatém  ,   NOS  PUGI^AiaK)  1NGBEDI  FECIT ,  pa:* 

*«^**"  "ter  et  Altinonam  ♦  et  Mantuanah  civitatem  pugsah- 

Dani 

DO,  ET  BUMPENpo  MUROS ,  Ut  Fraucorum  videret  exerd- 
tus  (Deo  adiutore)  suMys  ingressi:  FESTINANTES  ne 

GENTI    NEFANDISSIMAE  XONGOBABDOBUM  Se   COntra  f  BANh 

♦  cheno  coRUH  exercitum  adunare  liceret ,  et  uno  *  (3)  F'ito  Jfa- 
gaifico  viginti  millibus  prope  Veronensem  civitatem  resi^ 
dente ,  ad  quem  necessarium  duximus  sine  mora  dirigere  » 
spera  ntes  ab  eo  ut  nos  videremus  in  cominus  ,  et  quae 
e3sent  utilia  ad  delendam  gentem  perfidam  disponeremus 

(i)  CleTnentissimo  meo  Domino ..  .et  Augustae  munciavL 
Bopo  queste  parole ,  chi  dirà  più  d' essersi  la  presenle  Lettera 
inviata  dall'Imperatore? 

(a)  Vestrisque  oratìonibus,  L'  orazioni  di  Re  Childeberto , 
mercè  le  quali  riuscivano  vittoriosi  gli  eserciti  Romani!  Amara 
ironia^  o  stupida  piacenteria. 

(3)  Genti  nefandissimae  L,ongobardorum.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui  y  ed  in  molti  altri  luoghi  udir  dalla  hocca  di  per- 
sone affatto  diverse  da'  Pontefici  Romani  V  uso  di  dar  del  n»^ 
JfancUmrno  al  Longobardo, 
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commonì  Consilio.  Sed^  ut  cognovimus,  jam  ad  AmniA- 
BiT  Chbnus  suam  Legationem  transmiserat ,  et  de  pace 
aliqna  cmn  eo  fìierat  ìam  depectus  (sic) ,  antequam  ad  one 
Ducei  veUri  venirent  (1).  Leufrbdum  tamen,  Qlfigandum,  et 
Raiiddiguii  ^  Viros  Magni fieoSf  Duces  ad  nos  direxenmt: 
qnos  (  sicut  decuit  )  propter  gratiam  Gloriae  vestrae,  gum 

OMNI  HONORB  SUSGBPl(mUS?)  (2),  QUIBUS  ETIAM  ET  HUNIFia 

FUiMUS.  Et  hoc  habuìmus  in  tractu  (a)  quìa  Autharit  se  in 
TidNo  induserat ,  aliique  Duces ,  omnesque  eius  exerd- 
tos  per  diversa  se  castella  reclusemnt,  ut  nos  cum  Romano 
exereitu  et  Dramonibus  et  Chbno  ab  alia  parte  in  vicino 
(  sicut  dizimus  )  in  viginti  millibus  residente  y  ab  obsiden- 
dum  AiTTHARiT  v^iREMUs ,  coque  capto  maxima  pars  fue- 
rat  (b)  adquaesita  Tictoriae  :  et  tunc  demum  »  si  forte 
al^ua  cum  eis  loquenda  vel  facienda  essent ,  omnia  prius 
ad  vestram  notitiam  deferrentur.  Quam  rem  et  Frangorim 
florentissimus  credemus  *  quia  facere  volebat  exercitus. 
Quibus  autem  modis  eos  rogabamus  et  hortabamur,  Epi- 
stokmm  exemplaribus  vestra  gloriosa  Christianitas  poterit 
informarla  dum  nos  contrà  inimigos  Dei  et  communes 
8ine  Ducum  vestrorum  Consilio  «aliquid  loqui  vel  agere 
noN  PERTULiMUS;  illi  (  sicut. diximus  abinitio)  cum  ipsis 
locmtionem  habentes»  in  omnibus  nobis  omissis,  pageh 
cux  iPSis  DEGEM  MENSiUM  FAGiENTES ,  babeutes  rcvcra  et 
praedae  copiam ,  et  salus  dum  comitaretur  exercitum  prò 

(a)  Fbbhsbo  nota,  a  forte  traciatu  ».  DucassifB  e  Dom  Bouquet  ap- 
proyano  questa  correzione. 

(b)  Dox  BovqvsT ,  fieret. 


(i)  Antequam  ad  me  Duces  vesiri  venirsnL  Ecco  un'  altra 
dimostrazione  d'  essersi  operate  in  guerra  dall'Autor  della  Let- 
tera le  cose  in  essa  narrate. 

(2)  Suscepi,  Non  era  certamente  l'Imperatore  Maurizio^  che 
sotto  la  sua  tenda  ricevea  in.  Italia  i  tre  Duchi  de' Franchi. 


*credì- 
miu 


à 
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suo  Dàcia  arbitrio  sequenle  iam  exercitu  subito  disgbs0B* 
RUMT.  Et  baec  res  qualem  vobis  et  laudem  et  nereedeai 
afetttlk ,  considerare  vos  credìmos,  et  dolere.  Qaia  si  ad- 
huc  modicQin  tempus  sustioere  voluisseQt  vel  aadrre,  ho- 
die  Itaua  a  ge?ìtb  Lon60barik)ruh  nefàmdsssuia  Ubera 
halniit  r^rìri ,  et  uaitersa  nefandissimi  àutharit  Regìs 
ad  yestram  Excellentiam  habuerunt  deferrì»  vestraque^  etiì 
tardtos  fuerat ,  completa  est  promissio  reveray  mm  moro 

INTRA  MUROS  LONGOBARDI  Tim)S  SB   CSSB  POTABAltr  ,    VBG 

Francis  praesomibant  obsisterb.  linde  sahitatìoiiis  officia 
ciim  boBore  dignissìnio  persolyentes ,  speramus^  nt  ?el 
Dunc  y  sicat  Regni  yestrì  Ghristianilas  habet  cogitare,  io- 

B^ATIS  DE  BaBPTlONB  GuRlSTlANI  SiftNCH^lNif»  BT  DB  EcCUft- 
SlARVM  BESKRATIONE  (1),  PRO  ERIPIBNDIS  SaGBBDOTBBUS  , 
QUI  DB  BORUM  IHMOLATIONB  EVADERE  POTUIRURrT  (2),  GOK^ 

V£NIEI<(TI  TEMPORE  djgnos  Doces,  qui  pvaecepta  vestra 
impleant,  et  exertitum  dirigere;  ut  quam  patri  vBRTfto 

FECISTIS,    llIPLEATUR  PHOHiSSIO ,   antequaiU   GENS  IPSA  KB- 

FANDissiMA  possU  ffugcs  colUgere ,  maxime  dum  n(Misdas, 
(  quas  superius  diximus  )  civitates  »  sed  et  alias  ^  id  est 
Parma  5  Rbgio^  atque  Plagentia  ,  cuh  suis  Dugibus  atque 
PLURiMis  LoNGOBAiiDis  Deus  sonctoe  Romanae  BdjMkm 
reparavit,  ut  in  tanta  talique  mercede,  maximam  par- 
lem  9  sieut  coepit ,  Regni  vestri  gloria  consequalur.  Prae- 
terea  ,  quod  ex  se  Gloria  vestra  facere  consuevit ,  im- 
plenda  dcposcimns,  ut  Romanos  qnos  praedavit  Frango^ 
RUM  excrcitus  (3),  prò  mercede  veslra,  et  filiorum  ac  ne- 

(i)  De  Ecctesiarum  reneratiorie.  Erano  perciò  tullora  chiuse 
dopo  le  stragi  à^  potenti  q  de' Sacerdoti  Romani. 

(2)  Pro  Sacerdotibus  . . , .  de  eorum  immolalione  evadere 
potuerunt.  Sotto  Autari  dunque  si  continuò  ad  ammazzarli ,  co- 
me ne  veniva  il  destro  a'LongobardL 

(3);  Romanos ,    quos  praedavU   FrancorUm   exercitus,    1 
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potam  vestrorum ,  relaxare  praecipiatis.  Quia  et  aUa  sunt 
in  paclis  podta  sacramenta ,  ut  captivi  debeant  relaxari  , 

ET  PATBIS   VESTRI   ChRISTIANISSIHI  PRIMCIPìS  HAEG  EST  IN- 

TBNTio  y  ut  cotidie  de  animarum  lìberatione  vobiscum  mer- 
cedem  adquirat  (1). 

Fianchi  erano  discesi  appena  in  Italia  e  già  saccheggiavanla  ^ 
portandotie  yia  buon  numero  di  Romani  prigionieri.  Qual  ma- 
raviglia ?  Faceano  lo  stesso  in  casa  propria ,  dall'  una  in  un'altra 
ProvifMÀa  del  regno  Francico;^  imitando  l'esempio  d'Audoaldo, 
lor  Duca ,  nella  Sciampagna  ,  secondo  i  racconti  del  Tnronese 
(  Lib.  X»  Gap.  5  ).  Mon  bisogna  tacere  frattanto  ,  che  qui  lodasi 
Childeberto  per  aver  di  suo  rilasciati  molli  prigionieri  (  ex  s£ 
vestra  Gloria  (  hoc  )  faceks  consubvit  )• 

(l)  Qual  fosse  nel  regno  Longobardo  la  condizione  civile  di 
questi  Bomani ,  che  in  vigor  del  trattato  coU'Imperatore  avreb^ 
be  dovuto  il  Franco  non  far  prigionieri ,  o  rimettere  in  libertà, 
si  vedrà  nelle  Osserpazioni  al  Documento  Num.  46.  Qui  sola- 
mente riferirò  alcuni  detii  di  Paolo  Diacono  su  tale  argomento. 

0SSJERr.4ZlQNJ  SULLA   FELICITA'  DE*  ROMANI  SOGGETTI 

AL  RE  AVTARI. 

Dopo  avere  scritto  ciò;  che  Uovasi  nel  Documento  Num.  i3 
intorno  alla  pretesa  ristorazione  della  citiadinanza  e  possessio^ 
ne  Romana  ,  Paolo  soggiunge. .  • . 

)»  £rat  saiK)  hoc  mirabile  in  regno  Longobardorum  ,  nulla 
v^  erat  violentia>  nullae  struebantur  insidiae.  f^emo  aliquem  in- 
»  }uste  angariabal ,  nemo  spoliabat.  Non  erant  furta  ^  non  la- 
}>  trocinia  ;  unusquisque  quo  libebat  sine  timore  pergebat  »  *• 

De' Longobardi  e  non  de' Romani  lor  sudditi  fu  la  gran  feli- 
cità, che  Paolo  assegnò  solo  agli  anni  d'Autari.  Questa  parve 
dover  sommamente  invidiarsi  a'vinti  ;  e  molti  Scrittori  P  allar- 
garono a  tutta  la  dorata  della  dominazione  Longobarda.  Ma  ba-« 
sta  notare  alquanti  .fatti  di  quel  brevissimo  e  si  celebrato  regno, 

i  PaoU  Diaconi ,  lib.  lU.  Gap.  16. 
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1.**  Le  persecuzioni  Arianesche  d'  Autari  contro  i  Cattolici  ;  e 
però  contro  tutt'  ì  Longobardi  cosi  nati  nell'  Italia ,  come  ve- 
nutivi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Re  Alboino:  perciò  i 
lor  servi  ed  uéldj  Cattolici,  d'ogni  razza  e  d'ogni  nazione, 
furono  parimente  offesi  dal  divi^ti^ ,  che  i  lor  figliuoli  si  battez- 
zassero nella  propria  fede.  2.**  L'aver  Autari  continuato  a  tener 
le  Chiese  de'  Cattolici ,  com'elle  stettero  a'  giorni  di  suo  padre 
Clefo  e  de'  Duchi  ;  laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissero  col 
favore  de'  Franchi  (  de  reseratione  Ecclesiarum  ).  3.°  L'essersi 
proseguilo  sotto  quel  Ile  ad  uccidere  od  a  cacciar  dal  paese 
Longobardo  i  Sacerdoti  Cattolici ,  ovvero  i  principali  fra'  Ro- 
mani. La  testimonianza,  non  dirò  quella  già  recata  del  Papa 
Pelagio  li.**,  ma  si  l'altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita ,  dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  l' Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i  Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d'avere  , 
nella  loro  qualità  di  Romani,  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è  giusto ,  perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall'  altro  d' avere  ampliato 
fuor  d'  ogni  misura  le  descrizioni  d'  un'  impareggiabile  £elicità 
sotto  Autari ,  eziandio  s'  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea- 
titudine de' sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
zioni e  tanta  fede  ne'  suoi  racconti  su  quell'  aureo  sessenio? 

£  perchè  Muratori ,  che  lodava  gli  splendidi  fati  deUe  genti 
sottoposte  a'  Longobardi ,  non  fece  neppur  le  viste  di  contrap- 
porre a  quelle  cotanto  liete  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordati  da  coloro,  1  quali  combattevano  a  prò  dell' Imperio? 
Questi  almeno,  e  non  Paolo,  conobbero  Autari:  e  Paolo  igno- 
rava i  fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d'  aver  dovuto ,  co- 
me osserva  lo  stesso  Muratori  ' ,  copiare  i  delti  del  Turonese  in- 
torno alia  vittoria  de' Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e  quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  del 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor  credenze  Cattoliche ,  non  el^ 
gli  efifeiti  desiderati  dal  Re.  Teodelinda  trasfuse  ben  presto  in 
Agilulfo,  anche  Ariano ,  piìi  miti  sensi  verso  i  Cattolici;  e  però, 

1  Moratori ,  Annali,  Anno  088. 
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quattro  o  cinque  anni  dopo  la  morte  d'Autari ,  che  San  Gre- 
gorio dùalnava  nefandissimo  ^  pel  suo  divieto ,  scrivea  il  me- 
desimo Pontefice  '  nel  695  o  694  :  »  Divioae  misericordiae  di- 
»  spensationem  miror ,  qui  JLongobardorum  saevitiam  ita  mo- 
li deratnr ,  ut  eorum  Sacerdotes . . .  Orthodoxorum  fidem  persequi 
»  minime  permittat  .  • .  hoc  quidem  facere  plerumque  conati 
»  suifT  :  sed  eorum  saeuiiiae  miracula  superna  restiterunt  ». 
In  que'  primi  anni  pensavano  i  Longobardi  più  a  distrugger 
Tuomo  Romano^  che  non  a  perseguitarne  la  fede  ;  contenti  d' in- 
sultarlai  come  scrivea  Pelagio  II.''  ad  Aunacarìo,  e  d'uccidere  i 
Sacerdoti.  Antan  fu  quegli ,  che  pers^uilolla  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sua  vita.  Conatus  est.  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  Re ,  se  la  morte  gli  avesse  Jasciato  svolgere 
i  suoi  proponimenti  ^  avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico  :  né  fino  a  quali  termini  Teodolinda  ,  che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui ,  sarebbe  in  appresso  divenuta  piii  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  suo  consorte.  Né  dee  dimenticarsi, 
che  parecchi  Longobardi  eran  Cattolici  come  la  Regina,  con  tutt'  i 
Bavarì  e  con  tutt'  i  Romani  venuti  dal  Nerico  e  dalla  Pannonia. 

SULLE  CnVDSVtA*  UONOOBARDB  NELLE  REOIONI ,   ONDE 
OGGI  SI  COMPONE  IN  PARTE  IL  REAME  DI  NAPOLI. 

Da' fatti  generali  passando  a' particolari ,  che  risguardano  la 
mia  patria ,  giova  ricordare  i  gaudj  de'  miei  concittadini  Pietro 
Giannone  '  e  del  suo  dotto  Continuatore  Carlo  Pecchia  ^  nel  rife- 
rire le  parole  dv  Paolo  Diacono  sulla  felicità  de' vinti  Romani: 
predicala  come  un  dono,  divenuto  perpetuo,  d'Autari.  Ma  un 
terzo  surse  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a  rammentare  i  dritti 
del  vero.  Parlo  d' Alessandro  Di  Meo  ^,  del  quale  basterà  qui 
riferire  ciò  ch'ali  per  lungo  studio  narrava  delle  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame.... 

»  Prima  che  le  tante  e  doviziose  città  di  esso  venissero  bar- 

1 S.  Gregor.  Lib.  1.  Epìst.  17. 

2  Mem ,  Dial. ,  Lib.  Ui ,  Cap.  28.  29. 

3  Giannone ,  Istoria  CiTile ,  etc.  Lib.  Y.  Cap.  lY. 

4  Carlo  Pecchia ,  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria ,  ossia  Continuazione ,  eie. 

1.32.  (A.  1777), 

tf  JNMeo»  AnoaU  I.  70-72.  Anno575. 
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D  haramente  sterminate  dai  Longobardi  ^  Àoqaaviva ,  Acropoli^ 
n  Amitemo ,  Arpe,  Atella ,  Avella  ,  Bibona  ,  Blanda ,  Bkra  , 
M  Bova ,  Bussento  ,  <]arina  ,  Gaudio ,  Caalonia  ,  CerelU  ^  Ck)- 
n  silino  ,  Corfinia  ,  Ecana  ,  Eclano  ,  Egnasia  ,  Eàrdopia ,  Foro 
)>  di  Claudio,  Formia,  Grumento,  Interamnia,  Leocade,  Lo- 
»  cri ,  Manduria ,  Mauria  ,  Mevania  ,  Miotnmo  y  Miria  ,  Nar- 
»  dò  ,  Nicotera ,  Oreste  ,  Paterno  ,  Piti  no ,  Samnia  ,  Sepino , 
»  Sirta,  Sulmona  ,  Tempsa ,  Turìo,  Velia  furono  Vescovadi  fino 
M  a' tempi,  dei  quali  ora  scriviamo  {a  tempi,  cioè,  de  Du^ 
)>  chi  )  ;  e  di  molte  fra  esse  s'  è  perduto  anche  il  nome«  An- 
)>  drìa,  Alifi  ,  Aquino,  Atina,  Avellino  ,  Bari,  Boiano,  Bovino, 
»  Brìndisi  ,  Canosa ,  Conversano,  Forcona ,  Frigento^  Iser- 
»  nia  ,  Lucerà  ,  Marsia  ,  Nocera  ^  Penna  ,  Pesto  ,  Potenta  y 
r»  Pozzuoli ,  Ruvo ,  Salpi ,  Sessa  ,  Siponto ,  Stabia ,  Telese  , 
»  Venafro ,  Venosa  contarono  i  loro  Vescovi  finché  divennero 
»  preda  de'  Longobardi  :  e  poi ,  per  secoli ,  quaé  pia  e  qual 
n  meno  y  rimasero  desolate  e  senza  Pastori.  Vedremo  tiel  se- 
)>  guente  secolo  (  setiimo  )  poche  città  vescovili ,  ohe  si  resero 
)>  a  patti  e  furono  risparmiate  dalla  ferocia  de'  Barbari*  Cosi 
)>  le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente ,  restando. 
»  . . . .  •  non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 
))  divennero  le  famiglie  contadinesche ,    essendo  i  monti   ed  i 

»  piani  coverti  di  selve Ciò  basti  a  farci  capire  in  qual- 

»* che  maniera  la  portentosa  ferocia  e  brutal  crudeltà  di  questi 
»  Barbari  ». 

Ecco  una  Storia  piii  ampia  e  piii  lugubre  che  non  V  altra 
si  allegramente  descritta  dal  Pecchia  e  dal  Giatmone  per  quelle 
benevole  parole  di  Paolo  Diacono  :  ecco  nel  solo  Ducato  Be^ 
neventano ,  prima  cdupo  Autari  ,  un  ordine  intero  di  fatti, 
de'  quali  è  necessario  far  diligente  richiesta  prima  di  fermare 
iJ  concetto  intorno  alle  qualità  della  conquista  Longobarda. 

SUGLI  ASSE  DJ    DI   MODENA,   d'  ALTI  NO   E    DI   MANTOVA, 

Nel  mezzo  di  si  vasta  distruzione  dell*  Italia  ,  i  Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti ,  e  le  Capitali  di  ciascuno  dei 
trenta  sci  o  piii  Ducati  ;  seppero  costodirne  le  mura ,  e  prepa- 
rarsi a  ributtar ,  chiusi  fra  quelle ,  ogni  assalto  de*  nemici. 
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Poiché  la  Lettera  dice  di  non  essere  grimperiali  entrati  se 
non  combattendo  in  Modena,  e  per  la  breccia  in  Aitino  ed  in 
Mantova  (  rumpendo  muros)y  i  Longobardi  adunque  sostennero 
io  esse  città  un  assedio ,  non  importa  se  breve  o  lungo.  Certo , 
ì  Romani  di  Fannonia  e  del  borico  insegnarono  a' Barbari  que- 
si'  arte.  Or  cbe  faceano  ,  durante  il  triplice  assalto ,  gli  uomini 
di  sangue  Romano  ,  a'  quali  pretendesi  aver  lasciato  i  Barbari  la 
qualità  di  cittadini  Romani  ?  Che  faceano  in  Pavia ,  ove  il  Re 
s'  era  chiuso ,  ed  in  Verona  già  minacciata    cosi  dall'  esercito 
Imperiale  come  da  Cheno  ,  Duca  de'  Franchi  ?  Se  la  Romana 
citfadi'nanza  e  possessione  ristorate  si  fossero  nel  primo  anno 
d' Autari ,  come  s'  afferma  per  le    parole   di    Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o  tornati  nelle  cinque  città  gli 
Ordini  Romani,  ovvero  le  Curie,  Che  faceano  perciò,  mi  si  dica, 
le  Curie  di  Modena,  d'Aitino  e  di  Mantova,  non  che  di  Pavia 
e  di  Verona  ?  Seguivano  csSc  la  parte  de'  Longobardi  quando 
r  esèrcito  Romano  stringevale  dappresso  ;  e  quando  i  Barbari 
doveano  per  lo  meno  temere  y  non  que'  Romani  corressero  al- 
l' armi  e  s'  unissero  co'  loro  paesani  sopprav  vegnenti  ?  Eppure  * 
i  Barbari,  fino  a  che  la  broccia  non  fu  aperta  e  dato  F assalto, 
si  difesero  ne' recinti  delle  città  senza  che  nion  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  d'assalirli  alle  spalle.Buone  precauzioni  aveano 
dovuto  prendersi  da' Longobardi  a  liberarsi  di  tale  paura.  O  i 
Romani  spettanti  alle  pretese   Curie  di  Modena ,  d'Aitino  e  di 
Mantova  combatterono  contro  1'  esercito  dell'  Esarca  ,   ed  essi 
erano  divenuti  e  per  fatto  e  per  e/zW/Zo  cittadini  Longobardi, 
mercè  la  comunicazione  ottenuta  dell'armi  pubbliche  :  o-  se  ne 
stavano  inermi  e  rincacciati  nelle  case ,  mentre  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i  muri ,  ed  il  Longobardo  non  dovea  né  potea 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  quegli  stuoli 
tremanti,  ma  dovea  riputarli  vili  greggi,  di  servi  e  à'  Aldii  \ 
tanto  pili  muti  ed  inerti  ,  quanto  piii  cresceva  il  pericolo  ne- 
gli assedj. 
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NUi^B  PAROLE    DEL    DIACONO    SULLA   PEtJCITA* 
MAN  A  PER  OPERA  d' AUTARI  NEL  CODICE  DI  BAU" 
SEROA. 

Era  pervenuta  in  questo  luogo  ^  ed,  eccO|  mi  giunge  il  romore 
d'essersi   trovato  in  Bamberga   un  Codice   di  Paolo  Diacono, 
scrìtto   nel  decimo  secolo  ;   ma   d' un  Paolo   assai   diverso  da 
quello  f  che  abbiamo  (in  qui  tenuto  essere  il  vero.  Per  sostegno  di 
ciò  mi  si  dà  contezza  d' alquante  nuove  parole  del  G>dice  intor- 
no alla  ristorazione  della  cittadinanza  e  possessione  Romana  per 
opera  d'  Autari.  A  conoscere  la  propria  e  certa  età  di  tal  Mano- 
scritto conviene  attendere  se  siavi  qualche  pruova  oltre  quella , 
che  ritraesi  dalla  forma  de' caratteri.  Perchè  non  sarebbe  del- 
l' undecimo  secolo  ?  In  tal  caso  ^  riuscirebbe  meno  annoso  dd 
Muratorìano  di  Monza,  il  quale  ha  la  data  sicura  del  973 j  e 
fu  Qopiato,    come  ogni  altro,   da  un  Manoscritto  precedente. 
Dimostrata  che  sia  la  vetustà  maggiore  del  Bambergense ,  ri- 
mane a  saper  dall'intero  contesto   se   solo  quel  Codice  dddMi 
'  vincere  od  annullare  i  consensi  de'  Manoscritti  a  noi  notL  Ma  il 
faccia  Dio:  cosi  alla  fine   vedranno  i  piii  ostinati/  non. aver 
Paolo  voluto  giammai ,  che  la  cittadinanza  e  possessione  Ro« . 
mana   rinnovate   si  fossero  dal  figliuolo   di  Clefo,  il  crudele 
uccisor  de' Romani. 

Queste  imperfette  notizie,  arrivatemi  di  buon'ora  ,  io  stampa- 
va nel  1846  '.  In  sul  cader  di  quell'anno  vennero  alla  luce, 
mercè  il  Codice  Bambergense  ^ ,  i  due  famosi  brani  di  Paolo 
Diacono,  da  me  riferiti  ne' precedenti  Num.  12  e  i5>  seguitando 
la  lezione  Muratoriana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò; 
ma  s' ascollino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da  quelle 
che  dianzi  s'udivano: 

))  Tempore  istius  (  Autari  )  prò  restauratione  regni  ,  duces , 
»  qui  tunc  erant,  medietatem  omnium  suhstantiarum  suarum, 
)»  in  expendium    rei   publicac  dederunt ,  ut  esset  vivere  unde 


1  Nella  prima  Edizione  ìd  4.*^  cominciata  dei  presente  Codice  Diplomatico, 
pag.  66.  (Napoli,  1845). 

2  La  Rivista  Europea.  Quaderno  di  Novembre  e  Dicembre  1845  (  Mila- 
no, 1845). 
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9  pociiisset  ipse  rex ,  VEL ILLI  QUI  AD  EUM  YENIEBANT , 
M  et  qui  in  senriiio  ejus  erant.  Cum  autem  POPULI  obava- 
»  BSHTVR,  Longobardi  ,  HOSPiTES  ADVENIENTES  INTER 
»  SE  DiVIDEBANT.  Erat  autem ,  etc.  (  PauL  Diao.  Lib. 
»  Uh  Cap.  iS)  ». 

Dì  tal  pubblicazione  vuoisi  riferir  grazie  solenni  al  Signor  A« 
B.y  a  coi  trasmise  queste  parole  il  Signor  Jaek,  Conservatore  della 
Biblioteca  Bambergense ,  tratte  da  un  grande  Volume  {in  fof. 
pcrgcanen^y  éUfogU  36i ,  segnato  E.  IIL  41  ).  Non  appena  il 
Signor  A,  B.  ebbe  fatto  alF  Italia  un  dono  si  prezioso  ,  che  i 
nuovi  detti  di  Paolo  Diacono  risonarono  in  ogni  luògo  :  e  poco 
stante  ristampati  furono  in  Roma  *  con  alcune  brevi^  ma  non 
disprq;evoli  Osservazioni.  Qualunque  sia  la  vera  età    del  Co- 
dice di  Bamberga ,  egli  non  si  può  crédere  scritto  dopo  1'  un- 
decimo  secolo.  Ccmiiene  le  stesse  cose,  che  leggonsi  nel  testo 
Maratorìano  di  PaolO|  ma  con  frasi  e  con  maniere  sovente  diver- 
se ;  anzi  non  di  rado  piii  eleganti  o  piii  chiare ,  si  che  il  Signor 
A.  B.  (grandisrima  i  la  verosinùglianza)  giudica^  in  si  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  seconde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  e  correggere 
la  sua  Storia  Longobarda,  Se  non  fu  lo  stesso  Paolo ,  che  andò 
illustrandola  e  riformandola  da  se  medesimo,  fu  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e  studioso ,  e  forse  un  suo  discepolo  Casinese  :  fu 
qualunque  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  V  ottavo  e  l' uude- 
cìmo  secolo,  al  piii  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve  acco^ 
glier  da  noi  come  uno  degP interpetri   primi,  e  però   piii  au- 
torevoli di  Paolo. 

Ad  uno  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter  com- 
prendere né  quel  partiuntur  ,  uè  quel  patiuntur  àe*  popoU  ag- 
gravati ,  onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Au- 
tari  ;  ma  V  avveduto  interpetre  o  Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i  necessarj  fatti,  occorsi  al  tempo  de'  Duchi;  l' arrivo,  cioè^ 
delle  molte  schiere  Barbariche  d'ogni  sorta,  le  quali  accorreano 
a  congiungersi  co'Longobardi  pel  conquisto  d' Italia.  Cosi,  logori 
per  l' uscita  de'  Sassoni ,  si  rifornirono  1  Duchi  :  e  cosi ,  dopo  la 
morte  d' Antan  ,  non  cessarono  ed  Avari  e  Bulgari  e  parecchie 
fiere  nazioni  d' ingrossare  il  numero  de'  nemici ,  che  ottennero 


1 11  Saggiatore.  Quaderno  di  Marzo  1846  (  Roma,  1846), 
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stanza  nella  nostra  Panisola.  Il  C«dIoe  Bambergense  chiama 
ospiU  costoro  ;  ed  erano  i  sempre  nuovi  Guargangi  sopraggiun- 
genti ,  a  cui  bisognava  distribuir  sempre  da  capo  le  terre  ^  in 
principio  tolte  a' Romani.  Ma  di  ciò  s'appartiene  a  me  parlar 
specialmente  nella  Storia:  qui  basta  veder  appagato  l'antico 
mio  desiderio,  che  più  non  s'abbia  ,  in  grazia  del  Codice  Barn- 
bergense ,  a  parlare  del  partìuntur  o  del  padurUar  di  Paolo 
per  investigar  la  condizione  de' Romani  vinti  da' Longobardi, 

-SKTMJL  DI   LiUTFRAMDO. 

Io  ignoro  se  fino  ad  oggi  siasi  pubblicato  intero  il  testo 
Bambergense  di  Paolo  :  pur  nondimeno,  ad  ogni  passo  mi  sem- 
bra  piii  ferma  V  opinione  del  Signor  A.  B. ,  che  al  Diacono 
stesso  j  non  ad  altri  vogliasi  attribuire  la  revisione  del  suo  testo. 

NUMERO  XLYI. 

Leiiera  di  Romano  (  Esarca  RaicennaU  ?>  al  iZ»  (Mddnrta. 

Akho  590.  Sbitbìibre,  prima  dd  5. 

t Dal Fndiero ,  pag.  908 :  dal]Hioli08De,L87i. 

da  Dom  Bouquet VlV,  88  ). 

Domito  excellemussiuo  atque  PRAEGBU.EBm8guio  Ghul* 
DEBBRTO  y  Regi  Frai«ooruii  ,  Romakcs  (i). 

Quantum  Chrisiiaoilatis  Regni  vestri  excpiirit  cotidie»  qmA 
ad  placaadum  Deum  debeat  exhiberi ,  tantum  de  Christìa- 
norum  liberatione  (2)  cogitare  et  fiacere  ExceDentiam  ye-  . 

(i)  Romanus.  U  Frebero  (e  cosi  Ducbesne  come  DomBoa- 
quet  l'approvarono  )  dice  ^  cbe  questo  Homaao  altri  non  fu  se 
non  V  Esarca  di,  Ravenna  ;  il  quale  avea  gli  onori  di  Patrizio. 
Di  ciò  nelle  Note  .al  Num.^45.  ho  dubitalo,  ed  or  dubito  :  ma 
nulla  rileva  il  mio  dubitare  ^  né  io  m' oppongo  a  chiunque 
vada  in  altra  sentenza. 

(2)  De  Chnaiianorum  Uberatìone.  Ricorre  il  solito  e  per- 
petuo argomento  di  doversi  liberare  i  Cristiani ,  cioè  i  Catto- 
lici ^  dal  furore  de'  Longobardi. 
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8tran  ccmfidiiiKis ,  gratamque  vobis  esse  »  quod  prò  ipso- 
ntti  remedio  prospmtatem  divino  favore  constai  esse  con- 
cernali :  ut  talia  taotaqae  (  Deo  aoctore)  promissa ,  tam 
nnoifBSta  Dei  misericordia  invilet  Praecellentiam  vestram^ 
«d  partidpandam  mercedem ,  et  laudem  maxìmam  adq[ui- 
lendain.  OUm  autem  vos  aiidisse  credimns  de  Hontena  *  »  *>^^*"' 
Althio  alqoe  Mantua  civitatibns  ,  quia  Saneiae  sunt  Aet- 
pMicae  reformatae.  PraèeedentUms  autem  scriptis  nostris 
designasse  vobis  meminimus  ^  quod  dum  ad  o^^idendmn 
Pabham  ,  vdi^  Rhegium  ,  atque  Placemuam  civitates  prò- 
ficiseeremnr ,  Dnces  Longobabdoruh  ibidem  constìtuti ,  in 
AUrtoana  civìtate  nobh  cum  omni  festinatione  ad  subdenr- 
àum  se  Sanctae  ReipvibKcae  occurrenmt  (1).  Quos  postea- 

(i)  S<$noiae  JieipuòUcae  occurrerunt.  Nei  veder  questa  genia 
di  Duchi  Longobardi ,  spunta  un  sorriso  involontario  spile  lab- 
bra di  cU  ode  celebrare  la  possanza  di  tal  popolo  a  conquistare 
il  rimanente  d' Italia  ^  e  la  sua  forza  unitiva  ;  ovvero  la  capa- 
cità insita  in  esso  d' aver  a  soggiogare  l' intera  nostra  Penisola* 
Forte ,  si,  fu,  ma  sol  della  debolez^  Bizantina  ^  e  forte  solo  a 
ioantenersi  nella  parte  fin  dal  principio  acquistata. 

Un  altro  pigli(>  mi  piace  notare  di  chiunque  non  ha  gianunai 
tanti  sdegni ,  ch^  bastino  ad  esecrar  degnamente  i  Longobardi 
nualeali  versp  Re  Desiderio  ^-e  niuno  intanto  s'adira  contro  i  man- 
calwi  della  fede  al  Re  Autari  ;  vili  e  codardi  tutti ,  che  s' acr 
costarono  a'  Franchi  ed  assoggettaroQsi  a'  Ronani.  Ecco  dò  che 
laoppo  Diurandi  ^  scrive  intonio  a'  tradito»  di  Re  Desidèrio. 
»  Godo  premiò  i  traditori ,  che  gU  posero  Italia  in  nfanó. .  • . 
»  k  qiiesto  modo  fu  soddisfatta  la  mano  ambìdoàa ,  che  da  tanti 
»  anni  JU  rovina  loco  ordiva  ;  e  T  abuso  della  rcligioiie,  la  viltà, 
»  la  seduzione,  la  frode  furono  le  armi  >  che  sottomisero  Plta^ 
Alia. agli  stranieri,  cioè  a' Franchi». 

Quanto  a  me  ^  io  mi  rallegro  in  pensare ,  che  niuno  cercò 
tradire  le  città  d'  Amalfi ,  di  Napoli  ^  di  Roma  e  di  Venezia  per 


1  Doraodi ,  Marca  di  Torioo ,  pag.  90. 
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qtiam  in  ierviiio  SanclaeReipublicae  suscepitmij  filios 
BUM  IN  oBSiDEs  ACGiPiEMTES ,  Raybnnam  Fcmeantes  in  Hi- 
STRiAM  Provinciam ,  contra  hostem  Gbasodlfum  (l)  ddibe- 
ravìmus  ambulare.  Quam  proyiocìam  Tenientes  »  GnouLFi» 
Vir  Magnificus  ,  Dux  »  filius  Grasodlfi  y  in  iutmili .  m- 
tate  (2)  meliorem  se  paire  cupUn$  demorMrare ,  occurrit  no- 
bis  ,  ut  cum  omni  devotione  Sanctae  ReipìMieae   se    cmi 

*  <^«^     SHIS  PRLORIBUS  ET  INTEGRO  SUO  EXERCITU  y  sicut  fttit  *  f  lufr- 

derel.  Najp  se  et  gloiiosus  Nordoulfds  Patricius  (3)  cum 

darle  ia  mano  al  Longobardo  -,    e  che  ninno   de'  loro   aiutanti 
imitò  gli  scellerati  esempj  de'  Duchi  d' Autari  e  di  Desiderio. 

(i)  Hostem  Grasoulfum,  Costui  j  già  1'  ho  detto  ,  fu  qu^li 
a  cui  scrisse  Gogone  in  nome  di  Childeberto  Re  (  F'edi  Docu- 
mento Num.  42  ).  Volea  tradire ,  ma  gli  fallirono  gli  accordi; 
ed  e' commise  forse  al  figliuolo  di  fermarli  co' nemici  del  suo 
popolo. 

(2)  Gisuifus  Dux injuvenili  aeUUe.  Il  Duca  Giscilfo  per 

avventura ,  sefido  si  giovine ,  deputossì  dal  padre  a  consq^nar 
1'  esercito  intero  Longobardo  nelle  mani  dell'Esarca.  La  gioven*- 
tii  di  Gisulfo  Duca  trasse  il  Muratori  a  far  molti  ragionamenti 
per  contraddire  a  Paolo  Diacono ,  il  quale  parlò  d'un  Gisiil* 
fo ,  primo  Duca  del  Friuli  ]  e  però  Muratori  volea ,  che'  quel 
primo  Duca  fosse  stato  veramente  Grasulfo^  padre  del  Dada 
Gisulfo.  Ma  il  Duratidi  *  mostrò ,  che  altro  era  Gisulfo  Daca 
del  Friuli,  ed  altro  il  giovinetto  Gisulfo  ,  di  cui  non  si  c<mo*- 
8ce  il  Ducato  ;  ciò  che  fu  posto  in  piU  ampia  luce  dal  Lupi  '  e 
dal  Di  Meo'  ;  i  quali  scriveano  senza  saper  V  uno  dell'altro.' 

(3)  Nordoulfus  PcUncius.  lì  Frehero  giudica ,  esser  questi 
lo  stesso  che  il  Duca  Drottulfo ,  di  cui  si' riferirà  la  sepolcrale 
Iscrizione  (  sotto  l' atmo  5gi  ).  Ciò  può  stare,  supponendo,  -die 
il  Codice  unico  Nazariano,  donde  procede  la  presente  Lettera, 
errato  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Ma  parmi  notabile  in  fit* 


1  Durandi ,  Cacciatorì  Pollentini ,  pag.  84. 85. 

2  Lupi ,  Cod.  Bergom.  1. 159  - 164. 

3  Di  Meo  y  Annali ,  1. 159  - 164. 
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dominoram  nostrorain  gratia  in  Italiah  venieiM,  omnes 
8ao6  hoimiies  ad  senrfendam  sereniaBiiius  noslris  Dominis 
reooUegit  »  diversasque  dvitates ,  cum  Ossone  viro  glorioso, 
6t  BwAiiO  suo  exercitu ,  nostro  cam  Consilio  reparavit. 
Et  quia  Excellentiam  vestram  in  eandem  promissionem  et 
de¥Otk>nem  »  quam  semel  ptissimis  Patrìbus  veslrìs  dominis 
nostris  promisistis  ,  permanere  non  ambigimns  ,  maxime 
dom  displicaisse  vobis  gomstat,  iossionibus  vestris  non  im- 
pletis,  Duces  fiUm  rcDersos ,  eosque  in  veUra  iracundia  conr' 
UiHOoi  (i)  ;  praecipiat  ExceBentia  vestra  mnni  cum  cele- 
ritate  implere  ea ,  quae  Patribus  vesiris  piissimis  nostris  do- 
minis promisistis  :  ut  de  effectu  promissionis  digna  gratia 
augeatur  ,  coque  tempore   dirigantur  ^  ut  fruges  eumlas 
inimiewum  finis  incematU  (s).  Nobisque  designare  iubete, 
quibus  itineribus ,  vet  quo  tempore  expecbentur  à  nobis.: 
sperantes  prae  omnibus ,  ut  dum  feliciter  Framgorum  e\er- 
citus  descenderit  y  Romani  ,  prò  quibus  auxilia  vestra  po^- 
sdmus  y  in  depraedationem  et  captivitatem  non,  pbu>ugan- 
Tra  (3)  ;  sed  et  eos ,  quos  transacto  tempore  abstulerunt, 

vor  della  contraria  opiniene  l' essersi  laciuio  bcU'  additata  Iscri- 
ttone il  titolo  di  Patrisdo. 

(i)  In  vestra  iwacundia  constìiutos.  Dopo*  essersi  scrìtta  la 
Lettera  precedente ,  dovè  trascorrere  il  tempo  neces6ario  ai  ri* 
tono  de* Franchi  nella  lor  patria^  ed  all'  arrivo  della  notizia 
in  Italia  d'  essere-  i  Duchi  loro  ceduti  nell'  ira  di  ChiMeberto. 
Per  questa  ragione'  cercai  d'  allontanar  quanto  più  si  potesse 
le. date  di  quella  e  della  presente  LeUeva. 

-  .  (a)  Utfruges  cunctaa  inimicortwi  foris  invemani.  Non  si 
parla  dell'  anno  presente  Sgo  ^  in  cui  già  fuggita  era  la  stagio- 
ne delle  messi  e  delle  guerre ,  ma  si  del  691  j  innanzi  la  raccolta, 

(3)  JndepraedcUionenh  et  captwitaiem  non  perducantur. 
Crede  il  Conte  Balbo  ^  che  la  depredazione  risguardi  gU  averla 
e  la  cattività  le  persone  de'  Romani.  Perciò  traduce  ^ 


1  Balbo ,  Storia  d*  Italia ,  U.  61. 
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relaxarì  et  proviociae  restituì  iobeatis  ,  ut  praeterita  emeii- 
dantes,  quid  in  futuro  custodire  debeant^  dep90PHtr«tì|i* 
Sed  nec  fabricas  (1)  incendi  praecipite,  ut  agaoscator  , 
quia  prò  defensione  Italiab  auxilium  QiristioMi  getitit  h^r 
buimus* 

I  III  ■  .   PT—— — ^— 

Speriamo ,  che  £  Romani  non  saranno  mesd  a  jkìcco  g  né 
trota  in  prigionia.  Ma ,  poiché  la  Lettera  dice  ;  ne  in  depraù- 
dationem  et  captiviiatem  perducantur\  dò  può  intendersi  della 
preda  e  della  prigionia  sol  delle  persone  :  se  pur  non  vi  fià 
in  oontrario  nn  qoaldie  cenno ,  che  qai  manca.  J^edi  V  Oe^ 
servaxioni ,  che  seguono ,  «dia  oondigione  dwìe  d^  Romani 
del  regno  I/>ngobardo. 

(i)  Nec  fabricas,  eie.  Affama  il  Frebero,  die  It  faUei- 
che,  onde  or  si  tocca ,  furono  quelle  soltanto  delle  Chiese  f  I- 
talia  f  perchè  nella  Lettera  si  soggiunge  ,  doversi  da'  Frandii 
far  conoscere  d'essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  non  parmi. 
che  i  Franchi  y  se  davano  alle  fiamme  le  Chiese ,  s'  astenessero 
dal  bruciar  anche  le  case  de' privati;  eccessi  entrambi ,  che 
certamente  non  approva  la  Religione.  Di  chi  sarebbe  stato  il 
dominio  di  q^esìit  fabbriche  ?  De' Romani  o  de' Longobardi  7 
La  Lettera  noi  dice  :  inutile  perciò  a  chiarir  le  qualità  civili 
de' Romani  con  la  menzione  di  tali  edificj. 

su*  Traditori  uonqobardi. 

Dalle  precedenti  due  Lettere  si  scorge ,  che  traditori  furono  i 
Duchi...!.'' Di  Parma:  a."*  Di  Reggio:  3."  Di  Piacenza;  4*''<^i- 
sulfo,  Duca  d' ignota  città ,  cum  Prioribus  et  integro  exercitu. 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di  Piacenza  d'  andarsene  con 
questo-  disegno  fino  a  Mantova.  Ben  presto  dirò  de' Duchi  Drot- 
tulfo  e  Mauricione. 

De'  figliuoli ,  dati  da  costoro  in  ostaggio ,  parla  per  avven- 
tura il  Pontefice  San  Gregorio  •  in  una  sua  Lettera ,  che  sarà 
piii  tardi  registrata.  Intanto  si  vorrebbe  sapere  ciò  che  avvenne 


1  S.  Gregorìi ,  Lib.  U.  Epist.  3. 
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dì  foe' traditori  ,  e  dell' esercito ,  grande  o  piccolo,  del  Duca 
GisoUb.  Non  ignoro,  cte  nelle  L^gi Loqgobarde  *  chiamasi 
eaerciio  nna  mano  di  pochi  Barbari  ;  ma,  nell'affare  di  questo 
Gisulfb  y  tal  parola  non  può  avere  un  si  tenue  significato.  F\i- 
rono  qae^ traditori ,  come  sembra ,  divisi  e  stanziati  nelle  piii 
forti  città  dell'Imperio  in  Ualia^  ed  alcuni  tra  essi  converti* 
ronsi  alla  fede  Cattolica. 

1  molti  Duchi  dianzi  ricordati  si  numeravano  fra  que' trenta^ 
onde  paolo  Diacono  '  tacque  il  nome,  contentandosi  di  ricor- 
darne sol  cinque  altri  o  sei.  Quanti  fossero  in  tutto  prima  del 
regno  d'Antan ,  si  disputò  assai  dagli  Scriltorì  dopo  il  Cardi- 
nal Baronie  *,  che  ne  annoverò  trenta  sei;  ragionevole  com- 
puto j  al  quale  in  ultimo  a'  accostarono  da  una  parte  il  Lu- 
pi *  ^  ed  Alessandro  Di  Meo  dall'  altra  '  ;  illustrato  in  que- 
sto luogo  dalle  savie  Osservazioni  di  suo  fratello  Giuseppe. 

SULLE   MESSI    DE^  LONOOBARDI. 

Dice  la  Lettera ,  che  tutte  le  messi ,  e  però  i  campi ,  erano 
de' Longobardi.  Qui  dunque  chiaramente  si  tratta  di  togliere  il 
vitto  a' nemici;  anche  se  la  fame  avesse  ad  opprimere  gli  uo- 
mini di  Romano  sangue.  Questo  era  il  luogo  proprio  per  dire, 
ma  non  si  disse,  che  le  verdeggianti  biade  avessero,  pe' patti 
conclusi  9  a  rispettarsi  dal  Franco ,  se  fossero  daddoyero  state 
nel  dominio  di  quei  pretesi  cittadini  Romani.  Riparlerò  di  tali 
messi  nella  IX.*  Osservazione  al  Documento  Num.  65. 

SULLA  (^ ALITA*  CIVILE  DB'  ROMANI   DEL  REGNO 

TX)NOOBARDO, 

I 

Uomini  dottissimi  credettero  variamente  : 
i."*  Che  le  preghiere  dell'Esarca  Ravennate   al  Re  Childe- 
berto ,  in  favore  de'  Romani  del  regno  Longobardo,  fossero  una 

1  Leg.  19.  Rotharis. 

2  Paul.  Diac.  Lib.  11.  Cap.  32. 

3  Baronli ,  Annales ,  Ad  anmim  573. 

4  Lupi ,  Cod.  Bcri^ora.  1. 144. 

5  Di  Meo ,  Amiali  «  I.  69. 
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pniova  d'aver  coftoro  conservata  o  riavuta  ivi  la  lor  eiiiadi» 
rtanza  con  la  po8se»ione  Romana  de' loro  beni  mobili  ed  im* 
mobili  : 

a."*  Che  da  tali  preghiere  si  rilevasse  per  Tappunto  l'oppostOi 
perebè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a  pfo  dei 
Romani,  se  il  Longobardo  aVesse  lasciato  veramente  a  costoro 
la  lor  càtadùianjsa  e  poèaeadone  Romana  :  ma ,  poiché  dive- 
nuti o  cittadini  Longobardi  o  servi  ed  jéldj  e  però  privata  pro- 
prietà di  ciascun  Longobardo ,  non  doveano  per  virtii  d'  uno 
speciale  patto  cader  le  loro  sostanze  od  i  lotopecuìj  nel  dritto 
della  guerra  e  nel  dominio  de' Franchi. 

Io  non  posso  approvar  le  ra^oni  addotte  in  &vor  della  se- 
conda opinione ,  avendo  Maurizio  Angusto  dovuto  prevedere  y 
che  il  Franco  si  facesse  a  voler  distendere  i  suoi  dritti  andbe 
su'  cittadini  Romani  (  se  ve  ne  fossero  stati  )  come  sudditi  dei 
Longobardi  ^  donde  sorgea  la  necessità  d'un  patto  in  contrario. 
Assai  meno  è  da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Maurizio 
Imperatore  nel  trattato  non  parlò  dell'obbligo  di  restituire  le 
robe  a'Romani  prigionieri  de'Franchi  (/^ecS precedente  pag.  iS3| 
Nota  (3)  )  :  né  fece  alcun  motto  di  cittadini ,  ma  solo  d' uomini 
Romani ,  caduti  nella  potestà  de'  Longobardi.  Questo  silenzio 
vuol  tenersi  come  un  nuovo  motivo  a  far  credere ,  che  i  Ro« 
mani  furono  spogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Longobarda ,  e  perchè  divenuti  servi  ed  j^e^» 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito ,  die  il  Franco  avesse  dovuto  re- 
stituir le  prede  a' Romani.  Ma  dappoiché  ,  per  f aito  ^  i  LongC"» 
bardi  possedevano  il  tutto  |  ed  i  Romani  non  incorporati  fra 
essi  e  iLoa  patteggiati  nulla  godeano^  d^ì  peculio  servile  od  ^^ 
dionale  in  fuori  ;  s'omise  nel  trattato ,  e  perciò  ne  tacque  l' E- 
sarca ,  di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone. 
Ove  altro  si  fosse  detto  nella  convenzione ,  sarebbe  slato  certa- 
mente vero  ,  che  gì'  ingenui  Romani ,  creati  ^Idj  e  servi  di 
ciascun  Longobardo ,  av essersi  da  Maurizio  Imperatore ,  per 
dritto  e  non  ostante  il  fatto  de'  Barbari ,  come  veri  e  legittimi 
cittadini  e  proprietar j  Romani ,  quali  essi  erano  prima  dell'anno 
568  ;  si  che  sarebbero  tornati  nel  godimento  attuale  de'loro  averi 
e  mobtlK-ed  immobili ,  quando  la  guerra  contro  i  Longobardi 
condotta  si  foss^  a  piii  prospero  fine ,  che  non  si  condusse* 
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Nello  studio'  del  presente  Codice  Diplomalko  biiogiui  star 
sempre  in  orecchi  a  ben  disoemervi  la  doppia  intenzioiie  cosi 
de^  Re  Loogolìardi  come  de'  P<mtefici  ed  Imperatori.  La  panda 
Honuutó  in  bocca  di  que'fie  additava  i  lor  nemici  abitanti 
nell'Italia  non  conqaistau;  e  qualche  volta  nell'uso  ddU 
viia^  ma  non  giammai  nelle  l^ì  o  ne'  pubblici  atti,  additava 
le  razze  de*  lor  sudditi^  o  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda o  ridotti  all'  essere  ^  uildj\  servi  Longobarda  Appo  i 
Pontefici  e  gì'  Imperatori  dinotava  gF  ingenui  di  sangue  Romar 
no  p  che  riputavansi  non  aver  mai  cessato  d' essere  cittadini 
Romani  ed  i  soli  padroni  legittimi  delle  sostanze  d' ogni  sorta, 
ghermite  da'  Longobardi  occupatori.  Se  n^li  accordi  fra  Ifan* 
rìzio  e  Qiildebmo  si  fosse  parlato  di  si  fatti  cittadini  e  de'  lor 
beni ,  se  ne  sarebbe  parlato  col  concetto  Bizantino  :  il  quale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i  tristi  ma  veri  sensi  del  concetto 
Longobardo  intorno  alle  qualità  servili  ed  uiUUonaU  di  ogni 
Romano ,  che  non  fu  incorporato  fra'  Barbari. 

.   SUL  NUMBBO  DM*OUB/tILIERJ  LOSGOBAtLDI  CHB 
CONQqMSTjiBÙNO  L  ITALIA. 

Scipione  Ma£fei ^  cercò  di  mostrare,  che  jhocoIo  fosse  stato 
il  numero  de'  Longobardi,  conquistatori  d' una  parte  d' Italia. 
L'autorità  di  si'grande  uomo  fece  a' seguenti  Scrittori  assottigliar 
enormemente  gli  stuoli  nimici ,  si  che  in  verità  sembra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e  fiorenti  moltitudini  dei 
cittadini  Romani ,  passati  a  vivere  sotto  la  dominazione  Lon- 
gdboida»  Or  se  i  Longobardi  poterono  conservar  quella  parte 
da  essi  acquistata  d' Italia  dopo  la  dipartita  de*  Sassoni  ;  se  po- 
terono poi  vincere  Childeberto  in  campo  aperto  nel  588  \  indi 
sostenere  nel  690  tre  assed j  ,  perdere  tre  forti  città ,  e  poi  ri- 
prenderle ;  converrà  dire ,  come-  ho  già  detto  e  ridirò ,  che  il 
numero  fu  sempre  insufBiciente  a  voler  conquistare  tutta  l'Italia, 
ma  pili  che  bastevole  a  mantenersi  nella  parte  crollata  sotto  i 
primi  colpi  Barbarici. 


1  ]la§Bi  »  Verona  illustrata ,  lab.  XI. 
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Langàmente  e  vittoriosamente  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  *  eoa- 
traddisse  al  Maffei ,  mostrando  che ,  se  i  Longobardi  erano  po- 
dii  a' giorni  di  Tacilo,  s* accrebbero  assai  mercè. le  snccesave 
incorporazioni  di  molti  popoli  vinti  ;  alle  quali  conviene  ag- 
gfm^ere  le  schiere  de'  servi  ai&ancati  di  mano  in  mano  ,  ui 
bellatorum  possani  cunpUare  numerum  ,  come  Paolo  *  rac- 
conta. Conchiude  il  Lupi,  che  i  Longobardi  cosi  aumentati  piom- 
barono con  ingenie  moUitudine  in  Italia  contro  il  Romano  , 
indebolito  da  molte  e  molte  sciagure.  Nèc  eroi  HomaniSf  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  ^,  virtus  ut  resistere  possent.  Fedi  V  Epi- 
taffio del  Duca  Drottulfo ,  ossia  il  s^.  Documento  Num."^  74| 
e  V  XÌJ^  Osservazione  Generale  soggiuntavi ,  dove  si  continua 
la  presente  trattazione. 


mmmm^mm^m^mmm-^^mm'^1^' 


1  Lupi ,  €k>d.  Bergom.  1. 105  - 130. 

2  Paul.  Diac,  Ub.  I.  Cap.  13. 

3  idem ,  LO).  II.  Gap.  28. 

NUMERO  XLVn. 

Lettera  d' un  Pontefice  Pelagio,  non  si  $a  se  il  /.^  od  U  II.'' 
ad  un  Vescovo  intorno  ad  un  Suddiacono  vedovo. 

Anno? 

(  Dal  Deonto  di  GraziMio  (  IMifificf i»  SDOV. 
Gai».  7  )  :  e  dtUe  Raccolte  do*  GonaiV  ). 

OSSSRTjfSIONS  PMLBLMMIUjIMS- 

Non  sapendo  ih  qual  tempo  fu  scrìtta  la  pres^te  Lettera  e 
da  quale  de' due  Felagi,  Pontefici,  la  collocherò  in  qoeslo 
luogo ,  dopo  la  morte  del  Secondo  ,  awenuU  fin  dal  di  8.  Feb<* 
braio  óga  Ideile  Raccolte  de'  Concilj  s' attribuisce  a  Pelagio  U."^ 
cosi  anche  ianno  Pietro  Piteo ,  ohe  la  riferisce  al  58o  in  circa  * , 
ed  il  Pizzelti  \  Graziano  la  trasse  da'  libri  d' Anselmo  di  Lacca 
e  dal  Policarpo  di  Gregorio  Prete ,  Cardinal  Sabinese.  Fu  ella 

1  Petrì  et  Francisci  Pithoei ,  Corpus  jurìs  Canonici.  I.  47.  Ad  distinct. 
XXXIV.  Cap.  7.  (  A.  i^m  ). 

2  PizzetU ,  ÀnlìchiU  Toscane ,  1. 29  »  60.  (  A.  1778  ). 
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indifJMa  m  FlomaUinQ  JBjpùoopo  ».  Donde  ooaelikk  il  Pnietli  , 
dw  qiwitf  £we  Vescovo  di  Fireoie  ;  ma  FiorsnUno  ben  poteva 
eisere  un  noaie  pvoprio.  S»  Gf^gorìo  (  Lib.  XIL  Epiai.  S9  )  ptrk 
di  FkamiiiMo  ^  J}iacono  ;  il  quale  governava  in  Bona  V  Ospe- 
dale d^^  Anicj. 

fBLAOius  Papa  Florbntino  Episcopo. 

FRATERNitATis  tuae  relatione  soscepta  ejm  latorem  se- 
coiidas  qiiidem  nnptias  ei^pertum  noii  faisse  didicimus  ; 
eastitatem  tamen  eum  *  priori  non  servasse  coajngio  de- 
signasti. Et  qaamvis  multa  sint  qaae  in  hajusmodi  casibas 
observarì  canonice  jubeat  sublimitatis  aactoritas  ;  tamen 

qoia  BBFBCTUS  NOSTRORim  TEHPORITli ,  QUIBUS  NON  SOUJM 
KERITA,  SD  4:ORPOR4    IPSA    HOMUHm    BEPVCXRUNT  (1)  « 

distrìctionis  illios  non  patimur  in  omnibus  manere  cen- 
snram  »  et  aetas  istius ,  de  quo  agìtur ,  fuiurae  incontinen^ 
liae  Mtpiciimem  auferre  dignoseitur  ;  ut  ad  Diaconatum  po^ 
àt  provebi  »  Umparum ,  ut  dictum  est ,  eondesceodentes 
defecfui,  eoncessisse  nos  noverìs«  • .  f  •  .  el  ù^ra. 

HfCEKAiK  vero,  amiilam 91M (3)f  de  qua  post  (ransitnm 
loorig  filjos  Mbeppe  ìdod&ssuì  est ,  jubemus ,   ut  tua  di^ 

iftm^m  ^mgwm  wmasarh  cofuminiwm  (3)  professnrii 

tradatttTf 

(i)  Oorpqra defec^runL  II  fizz^  ;»Mr}^i)ì^iCfi  t%li  d?^ 

v^taziooi  a'  Longobardi  ;  ma  poterono  e^re  V  altre  c^gionat^ 
dall'altime  guerre  Godehe,  se  la  presente  Lettera  fu  di  Pelagio  L** 
(u)  AfuAllam  ejus.  Essendo  inceriissimo  ,  che  in  questa  Let- 
tera fi  parli  del  Vescovo  di  Firenze ,  riesce  inutile  addurre  il 
iattQ  della  serva  Mioena  per  diiarir  la  condizione  legale  dei 
diUuUni  Bomani  vinti  da^  Loogot^ardi* 

(3)  Ciuquam  ifiona^erio  qon(£n0niium*  TS^  sembra  ibrsQ  dif- 
ficile, che  i  furori  de' Duchi  Longobardi  avessero  lasciato  sus- 
sistere pili  d' un  Monastero  di  Monadie  nella  Provincia,  in  cui 
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vivea  la  éerva  Bfioena.  Ecco  perchè  credo  ,  esser  la  Lettera  di 
Pelagio  I.**;  il  quale  sedette  dopo  la  cacciata  de' Goti ,  quando 
le  città  d'Italia  respiravano  dalla  guerra,  sebbene  cadale  in 
mano  di  piii  crudeli  padroni.  E  se  la  Lettera  vuole  ascriversi 
a  Pelagio  n."* ,  la  città  o  la  Provincia  natale  di  Micena  fa  ]^ 

babilmente  fra  quelle  non  conquistate  da' Longobardi. 

« 

NUMERO  XLVUL 

Àutarì  fonda  ma  Chiesa^  che  da  lui  ékiamasi  Aatareua»  ' 

in  quél  di  Bergamo. 

Anno? 
DiPLOHA  Carou  Grassi  ,  Anni  883. 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Carolcs  di- 
vina  favente  clementia  ìmperator  augustus.  Cam  apad  in-^ 
ternnm  judìcem  calix  aquae  frigidae  ipsius  amore  indigenti 
coUatus  a  mercede  non  sit  vacuus,  evangelica  tuba  teste» 
multo  majorem  de  ampliorìbas  hi  qui  famolantibas  in 
sancta  ecclesia  Deo  necessaria  mìnistrant  remunoratioiiem 
procnl  dubio  expectant  Proinde  omnibus  fidelibns  nostris 
tam  praesentibus  quam  et  fiituris  notum  esse  volumos  qda 
Garibaldus  Sanctae  Pergomatis  Egglesiae  venerabilis  api* 
scopns,  interventu  Uuttardi  sanctae  Vercellbnsis  ecxxb- 
siAB  epìscopi,  et  dilecti  archicancellarii  nostri  ostendit 
clementiae  nostrae  obtutibas  quoddam  praeceptnm  in  quo 
continebatur  qoaliter  Grihoaldus  rex  quondam  Longobar- 
DORUM  ecdesìae  suae  (  Garibaldi  Bergomatis  )  contulerat 
basilicam  que  dicitnr  Fara  et  nominatur  ecclesia  Abta- 
RBNi  ab  AuTARi  rege ,  etc.  (  Si  tralascia  il  rimanenie  )  (!)• 

(i)  11   Lupi   cavò  questo  Diploma  dal  Lióro  Censunle  del. 
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Vescovo  BaroKio  ;  conservato  nelP  Archivio  del  Vescovado  Ber- 
gomense. 

Mditi  ed  opportuni  discorsi  egli  fa  *  sul  luogo  delio  J^'ara  nel 
Bergamasco  >  e  sulla  famiglia  del  Re  Autari.  Di  tali  notiiie 
farò  il  mio  prò  nella  Storia  ;  qui  basta  T  aver  accennato  al  fatto 
d' Autari ,  notando  in  compagnia  del  Lupi ,  che  la  Basilica 
uéuiarena  di  Fara  fu  Ariana  in  prindpio^  e  consacrata  di  poi  al 
cullo  Cattolico. 

1  Lupi ,  Cofl.  Berg.  1. 171  - 175.  et  937. 

NUMERO  XUX. 

LtUeta,  di  San  Gregario  a  Paolo,  Scolastico  in  Sicilia. 

Anno  590.  Settembre  od  Ottobre  circa. 

(  Lib.  I.  Epist.  3.  Indiaoiie  IX. 
dopo  il  1.  Settemlne  ). 

ossekTjìzioni  prslimiNjìri  sulls  date  delle 
lettere  di  sjn  gregorio. 

» 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell'  illustre  Pon- 
tefice intomo  alle  cose  Longobarde ,  credo  non  superfluo  1^  av- 
vertire innanzi  tratto  i  leggitori,  che  il  Di  Meo  giudica  esser 
queste  distribuite  fedelmente  secondo  V  ordine  degli  anni ,  ed 
anche  di  ciascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  K  Ciò  può  af- 
fermarli e  negarsi  con  pari  facilità.  Muratori  è  tra  quelli  che 
negano  ^  ;  ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d^ordinarle  in  guisa ,  ch'ella  non  debba  increscere  a 
coloro  i  quali  seguono  il  Di  Meo;  e  manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
IhIìIì  nelle  pubblicazioni  cosi  de'Maurini  >  come  del  Galliccioli  ^  s 
senza   dipartirmene ,  se  noi  rìchiegga  talvolta  l' identità  della 

materia  in  podie  Lettere  y  divise  da  breve  intervallo  d' un  qual* 

Il  I         I    ■ 

1  Dì  Meo ,  AnnaU ,  1. 101. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  594. 

3  S.  Gregor.  Opp.  Tom.  U.  Parisii^,  1705. 

4  Galliccioli ,  S.  Gregor.  in  Opp.  VU.  4—5  (  A.  1770  )•     ^ 
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che  mese  dello  Atesso  anno:  tralasciando  tutto  «juel  che  non 
appartiene  propriamente  alla  Storia  Longobarda ,  e  tacendo 
perciò  delle  cose  di  Roma  e  de'  paesi  non  occupati  d^^  Barbari. 
Quanto  a  Roma  ,  basta  riferire  nel  Numero  seguente  alcuni  versi, 
che  ne  dipingono  la  condizione  dopo  V  arrivo  de'  LongobardL 

GRfiGORitJS  Paulo  ,  Scholastìco, 

Quid  quid  mihi  ex  hooore  Saeerdotalis  officii  extranei 
arrident ,  non  valde  penso  :  de  vobis  autem  mihi  hac  ex 
re  arridenlibus  non  minime  doUo  (l) ,  qui  desiderium  meum 
pienissime  scitis. . .  •  At  quia  nune  in  civitate  teneor  Ro- 
MAHA  ,  boDoris  fanjns  vinculi  religafus ,  habeo  aliquid  quod 
etiam  vestrae  gloriae  exultem .  • . .  el  cum  ipse  qyoque  tuo 
hooore  religatùs  RoiuB  .  •  .  Yeniéùfe  .  .  •  Viro  Magnifico 
domno  Mauuiitio  Chartubrio  ,  ei ,  quaeso ,  in  Rohanab 
Urbis  necessitate  coocurrite  :  quia  hostilibos  gladus  fo- 

Bis  fliNB  GBSSAtl(mtf  COUFODISiml  (2). 

(^)  Non  minime  dolco.  Le  gratulazioni  di  Paolo,  Scolastico, 
che^  sembrarono  importune  a  San  Gregorio  y  per  la  sua  esalta- 
zione al  Pohteficato ,  doverono  seguir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settembre  5go,  quando  egli  a  suo  malgrado  fu  consacrato. 

(2)  Bo^Ubus  gladiÌ9  confbdimur.  In  que'  primi  giorni  della 
suprema  Dignità ,  non  per  vana  ostentazione  ;  ma  per  intima 
pietà  de'  pubblici  mali  sorivea  privatamente  il  Santo  (Pontefice 
allo  Scola$tico ,  il  quale  s' aspettava  in  Roma.  Muratori  *  at- 
tribuisce alla  natui*a  della  guerra  i  danni  recati  da'  Longobardi 
a  Roma  ;  Siahilita  quippe  dominatione  Regum  (  Longobar» 
donan)  p  mt  bello  ex  sinu  suo  in  finitimos  deducto.  Coti 
egli  scrive;  né  alcuno  glissi  vorrà  opporre;  ma  gli  amici  del 
pppolo  Barbarico  dovranno  permettere  a' Romani  del  £90  d'a- 
vergli fatto  guerra  dapprima  ,  e  poi  d' emersi  tenuti  fermi  sem- 
pre nel  proposito  e  nella  speranza  d' aVerlo  |  quando  che  fosse  , 

1  Muratori ,  AntT^tfltes  HTédli  kM ,  R.  149.  (  A.  1739  ). 
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a  vìncere.   Tak  speraosa ,  quantunque  vana ,  fa  legittima  ;  e 
durò  per  molti  secoli.  Si  leggano  i  vet  si ,  cbe  seguono, 

NUMERO  L. 

Versi  del  settimo  o  deìT  ottavo  secolo  intomo  alle  miserie 

di  Roma. 

Anno  ? 

(  Dal  Muratori ,  Ànt.  Hfed.  Airi ,  U.  147  ). 

EpiGBAlOtA  IN  UaBEM    RoMAM   (l),    SABG0I.O,  UT    VI- 
BKTDE,  TIL  AUT  Vili.  COMPOfilTOM  (2). 

NoBiLiBus  fueras  quondam  construeta  patrom, 
Subdita  nane  senris.  Heu  male,  Roma,  rais! 

Deseruere  tui  tanto  te  tempore  Reges; 
Cessit  et  ad  Gràecos  nomeu  honosque  tuum. 

in  te  Dobilium  Rectorum  nemo  remaasit; 
ImMjmiQUE  TUI  rura  Pblasgà  coluht  (1)» 


1*^ 


(i)  JBpigramma ,  eie.  Muratori,  che  di  tante  ricchezze  ac- 
crebbe indefessamente  la  Storia  d*^  Italia ,  trovollo  in  un  Codice 
antichissimo  del  Capitolo  àn  Canonici  di  Modena  ;  ne  vi  potè 
leggere  i  rimanenti  ymt  :  me  aoies  oadorùm  defecit  Ivi  forse 
parlavasi  de'  Longobardi ,  che  non  aveano  certamente  ampliato 
la  fl%aoriii  di  Roma. 

"^  {p)  Cbmpositam.  Quantunque  visrtssimo  il  giudizio*  d«l  Mu- 
ratori, cbe  questi  versi  fossersi  composti  nel  settimo  a  nelF  ottavo 
secolo ,  par  tuttavolta  le  cose  in  essi  deplorate  appartengano 
eziaìidfo  agli  uldmi  anni  del  sesto  :  e  perciò  coito  il  migfiov 
Gomento  a'  detti  di  San  Gregorio ,  hostiliùus  gkuBih  càftfhfU^ 
nttfjK  Ecco  perchè  ,  nelF  incertezza  del  tempo  iù  cui  ii  ^{Crisse , 
mi  piacque  di  qui  collocar  tal  Epigramma. 

(i)  Ingenuiqaé  hd  rura  Pelasga  cótunU  Il'Pit^etti  >  tra- 


«V  •        •     '!• 


1  PizzetU ,  Antichità  Toscane ,  1.  322.  in  Nota.  (  A.  1778  ). 
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Vulgus  ub  eitremig  distractum  partibus  orhÌBf 

Servorum  servi  [ì)  nunc  tìbi  sunt  domini. 
CcHisTANTiNOPOLis  floreos  nova  Roma  vocatur  : 

Hoenibus  et  murìs,  Roma  vetusta  ^  cadis* 
Hoc  cantans  prisco  praedixit  Carmine  Vates  : 

<c  BoMÀ  tibi  subito  motibm  tbit  amor  (2). 
Non ,  si  te  Pbtri  meritum  Pauliqub  foveret , 

Tempore  jam  {tam?)  longo,  RoMAt  misella  forcs. 
Maneirtbas  (3)  subjecta  jacens  jacularis  iniquis , 

Indyta  quae  fueras  nobilitate  nitens,  etc.  »• 

duce  questo  verso ,  dicendo  vigorosamente ,  che  i  Senatori  ed 
i  pia  nMii  uomini  di  Roma  si  ridussero  a  fare  i  contadi^ 
ni,  avendo  perduto  le  tante  ville ,  Ei^astoli  e  Latifondi^  cAe 
possedeano. 

(i)  Servorum  servi.  Non  i  Pontefici ,  ma  i  Greci  |  nota  oon 
ogni  ragione  il  Muratori. 

(a)  Roma  Ubi  subito ,  etc.  Antico  verso  ricordato  da  SMo* 
nio  *  ;  di  qoella  sorta ,  che  chiamavansi  ricorrenti. 

(5)  jkfanciribus  . . .  iniquis.  Muratori  congettura ,  che  stia  in 
luogo  di  Jlfaacipiòus ,  ossia  d'iniqui  spurj ;  cioh  di  Greci , 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I  Aponiotfis  Sidonu ,  Ub.  K.  Epist.  14. 

OSSERTjiZlONJ  su*  ROMjìNI  Di  ROMJt  , 
SFOGLIATI   DA^  LONGOBARDI. 

II  buon  senso  del  Fizzetti  g]i  fece  dire  ^  in  una  semplice  Nota 
e  senza  quasi  eh'  egli  ne  dubitasse ,  poche  parole  intomo  ad  uno 

^  de'  maggiori  fatti  ,  le  conseguenze  del  quale  appariscono  »  chi 
voglia  studiarle,^  in  tutta  la  Storia  LoDgoharda;  e  giovano  in 
gran  parte  a  spiegarla.  Parlo  dello  spoglio ,  che  i  Senatori  ed  i 
Magnati  viventi  nella  Città  del  Tevere  patirono  di  tutt'i  loro  averì> 
posti  ne'  paesi  d' Italia  già  conquistati.  Supponendo  y  per  esem- 
pio y  che  i  discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma ,  perduto 
avrebbero  qualunque  lor  podere  di  Como  e  presso  le  fonti  del 
Tevere  ;  supponendo  ^  che  abitassero  in  Como  ^  sarebber  divenuti 
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tributar)  d*  un  qualche  privato  Longobardo.  Ben  dunque  ,  giova 
ripeterlo ,  disse  il  Pizzetti ,  che  gli  Ottimati  di  Roma ,  per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda  ,  doverono  porsi  a  fare  i  con» 
ladini  :  ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Bruii ,  ne  sotto  gli 
Ostrogoti  ;  né  sotto  i  Greci  y  peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a  confortar  que'  discendenti  di  Plinio ,  dicendo  che 
ciò  era  una  dfille  misere  pensioni  d' ogni  guerra  :  venga  il  Mac- 
chiavelli  a  consolarli  y  affermando  che  i  Longobardi  o  non  eraho 
punto  o  non  sarebbero  stati  stranieri ,  mercè  V  avvenire  ,  all'  J- 
/a/i'a.  Già  iB.omani  sapevanlo:  perciò  da  Roma  fecero  al  Lon- 
gobardo perpetua  guerra  y  o  con  le  patrie  armi ,  se ,  poterono  y 
o  con  quelle  de'lor  Lelio  Gentili  e  Federati  ;  fossero  i  Fran-- 
chi  di  Childeberio  Re  ,  o  simili  Barbari  y  collocati  dagl'Impe- 
ratori nelle  Gallie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Bòma  e 
dell'  Imperio.  Scacciato  il  Longobardo ,  sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  ;  né  piii  gli  nomini  procedenti 
dal  sangue  Latino^  i  quali  caddero  in  mano  al  nemico,  sarebbero 
stati  tributari  di  ciascun  privato  fra  que'  Barbari. 

Suppongasi  ora  y  che  i  discendenti  di  Plinio  avessero  voluto 
ritornare  in  Como,  dopo  le  prime  paci  fra  Roma  ed  il  regno 
Longobardo.  Si  sarebbero  forse  restituite  loro  le  terre?  No,  ceno  ) 
perchè  divise  presso  il  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobarda  ?  Neppure  ;  ma  il  dritto  de'  Guar- 
g€Ut^,  cioè  degli  stranieri  ,  gli  avrebbe  fatti  cittadini  Longo- 
bardi ,  come  s' è  ampiamente  dimostrato  e  dimostrerà  nelle  mie 
Storie .r  In  vista  di  tal  diritto  de'  Gùargangi  ,  che  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi ,  avrebbe  avuto  il  coraggio 
egli  d' affermare  ,  che  i  Longobardi  aveano  cessato  d' essere  sim  - 
nieri  a  Roma  ?  Se  avessero  cessalo  d*  essere ,  sarebbero  dive- 
nuti Romani. 
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miMERò  Ili  (i). 

Luterà  di  San  Gregario  a  Giovanni ,  Vescovo  Ì  Orvieto  «  in 

favor  deW  Àbau  Agapito. 

Anno  590. 

(Lib.  L-EpìfUiS). 

GfieGoftitii^  ioHÀimfì  Episcoirà  de  Urbe  tctfmi  (2)« 
AbipiTÌos,  Abbas  Mofiastérìi  ianGti  GeofgG,  insifaàavik 
Iiòi>i9  piùrìma  se  a  vestra  sabctitatiB  gravaniìna  su^iibere , 
et  iiòn  solum  in  bis ,  quae  necessitatis  tempore  alicpod 
IHonasterio  possint  ferre  subsidiiim;  verum  etiam  qaod 
in  eodem  Monasterio  JUissa$  prokibeatis  eeUbrari  »  sBpdiri 
etiéhì  ibidem  mortuos  interdicaiis.  Qaod  si  ita  e^t ,  a  tali  tte 
hortamur  inhénanitate  suspehdi:  et  sepcfliri  ibidem  moHUdt, 
vel  celébràri  Missas,  balla  Ulténus  bàbita  cbbtralidBSMie 
pérmiitas  :  ne  deano  querelai^  de  iis ,  quaè  dieta  swik  j 
praedictas  yir  venerabilis  Agapitus  depooere  compellatof  (3). 

(i)  Ho  recata  in  mezzo  quésta  Lettera  y  ed  altre  Ae  recherò 
df  simil  Datura  ,  pertinenti  a* luoghi ,  rie'  quali  si  possa  dubiWré, 
non  fossero  già  caduti  nelle  mani  de'  Lobjgobartdi  ài  teitt]^  di 
San  Gregorio  :  inchiesta  necessaria  per  ben  discérnere  i  falkl  ed 
i  confini  del  regno  loro  da  que'  dell'  Italia  non  coUtiquistàti. 
Nella  quale  industria  consiste  il  prìncipalissirao  nervo  degli 
studj  storici  d' Italia  nel  Medio-Evo. 

(3}  Non  entro  per  ora  nella  questione ,  che  <^gi  odo  rinfre- 
scata ,  del  vedere  se  VC/ròs  vetus  fosse  stata  Orvieto  o  Viterbo. 
Qui  certamente  C/ròs  vetiis  mi  sembra  essere  Orvieto,  si  come 
sembrò  a'  non  mai  a  bastanza  lodati  Maurini. 

(3)  Questi  andamenti  dell'  ordinaria  vita  in  un  anno  di  tanta 
e  si  fiera  turbazione  de'  Longobardi  non  fa  supporre,  che  stes- 
sero i  Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  città  si  vicina 
di  Roma;  qual' era  Orvieto^  e  che,  se  pur  v'erano,  lasciassero 


14T 

in  unta  pace  il  Vescovo  eà  i  Monaci.  Crede  il  PizsetU  \  die' 
Orvieto  fosse  fin  dal  6S4  venuta  iu  balia  de' Longobardi  :  ma 
Paolo  Diacono  *  scrive  ,  €Ìm  questi  se  n'  impadronirono ,  re* 
gnando  Agilulfo  ^  nel  606. 


1  Picaetti ,  Ant  Toscane  ,  I.  6S. 

2  PauL  DiaooB.  Lib.  Vf.  Cikp,  33. 

NUMERO  UI. 

Uiùra  di  San  Gregorio  a  Balbino,   Veseoco  di  Roiètte , 
commettendogli  visitar  la  Oiie$a  di  Populonia  (  i  ). 

Anno  59o.  (  Seltetnbre  ?  ) 

(  Lib.  i;  Episf.  15  ). 

Gmgorius  Balbino  ,  Episcopo  Rosellako. 

PsavERiT  ad  nos,  quod  Populonensis  Ecclesia  ita  sit 
sacerdotìs  o£Bcio  destituta  ^  ut  nec  poenitentia  decedentibos 
ìlndany  Dee  baptisma  possit  praestarì  infmtibus.  Hujus 
igibir  tam  piae  rei  tamque  necessariae  mole  permotì , 
jnbemos  dìlectioni  tuae,  ut  hujus  praeceplionis  auctori- 
tate  oommooitus  %  memorafae  Ecciesiae  visitator  accedas, 
ut  anam  Cardinalem  illic  Pfesby terum ,  et  duos  debeas 
DiacoDos  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecciesiae 
tres  similiter  Presbyteros  :  quos  tameo  digao»  ad  tale  of- 
ficium  veneratiooe  vìtae  et  morum  gravitate  praevideris , 


(1)  ìì  Populonia ,  dice  il  Pizzetti  ^ ,  avea  grandemente  sof* 

»  feito  j  e  forse  restò  affatto  distrutta  *,  sparso  qua  e  là  il  suo 

»  popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  piii  Chiesa. ...  ;   dal  che 

»  apprendiamo,  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 

»  il  Duca  Gumarritlo  d. 

1  Finetti ,  Ant.  Tose.  L  M-62. 


* 
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et  quibus  in  Bullo  obvieiii  constitula  Canonìcae  discipli- 
nae ,  ut  sanctae  cum  digna  cautela  provideatur  Ecclesiae. 

NUMERO  UH. 

Dello  stesso  al  Clero ,  all'  Ordine  ed  alla  Pl^e  di  Perugia 

per  r  elezione  del  Vescovo. 

Ajsno  590.  (  Settembre  ?  ) 

(  Lib.  I.  Epist.  60  ). 

t'olrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  20x00, 
ed  anzi  dovrebbe ,  perchè  una  delle  prime  cure  del  Pontefice 
fu  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  senza 
i  Pastori  :  ma  per  le  ragioni  ,  che  si  diranno  y  sarà  posta  nel 
seguente  anno  691.  Pedi  seg.  Num.  69. 

NUMERO  LIV. 

Dello  stesso  per  simil  cagione  al  Clero  ^  all'  Ordine 

ed  alla  Plebe  di  Bevagna. 

Anno  590.  {Settetnhre?). 

(  Lib.  I.  Epist.  81  j. 

Si  farà  lo  stesso  della  presente  Lettera  ^  e  per  un  simil  motivo. 
Fecfi  ie^,  Nuni).  70. 
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NUMERO  LV. 

Dello  nesso  a  tuli'  i  Vtsemi  d' Italia  centro  il  fatto  del  Re 

Àutari. 

Anno  590.  (  Settembre?)   (l). 

.    (  Lib.  I.  EpisC.  17  ). 

Ad  Universos  Episgopos  ITALIÀE  (2). 

QuoNiAM  NEFANDISSIMUS  Auiharit  in  hac,  quae 
NUPER  EXPLBTA  EST ,  Paschali  solemoitate  Langobardorum 
fUios  io  fide  Catholica  baptizari  prohìbuit  :  .prò  qua  culpa 
eum  divina  majestas  extinxit ,  ut  solemnitatem  Paschao 
alterius  non  videret ,  vestram  frateroitalem  decel  cunctos 
per  loca  vestra  Laìngobardos  admonere  (3j;  ut  quia  ubi- 

(i)  Il  Di  Meo  ^  assegna  risolutamente,  né  so  il  perchè^  al 
Novembre  di  questo  anno  690  i  suggerimenti  dati  dai  Pontefice 
a'  Vescovi  Cattolici  per  la  predicazione'  fra'  Longobardi.  Certo  ; 
uno  de' più  cf.centi  pensieri  del  nuovo  Papa  fu  di  convertire  i 
Barbari:  e  però  potè  scriverla  fin  dal  Settembre. 

(2)  Jtdfiae.  È  chiaramente  P Italia  Longobarda  ;  non  la  Ro- 
mana ,  dove  il  divieto  d*  Autari  non  giù  ngca.  Pretende  il  fiie- 
bhur  * ,  che  V  Italia  Longobarda  comprendesse  ,  eccettuata  V  I- 
strìa  y  V  altre  cinque  Provincie  ;  onde  componeasi  dopo  Massi- 
miniano  P  Italia  propriamente  detta^  ovvero  V Annonaria  *  :  cioè 
la  Liguria  ^  la  Toscana  y  V  Emilia ,  la  Flaminia  e  la  Venezia. 
Ma  non  fu  de'  Longobardi  la  Flaminia  >  in  cui  sorgeva  Ravenna . 

(3)  Langobardos  admonere.  San  Gregorio  già  vede  i  Lon- 
gobardi più  docili ,  che  non  avvenne  in  principio  ^  alla  parola 
Cattolica .  de*  Vescovi  :  ed  ,  oltre  il  divieto  di  Autari ,  s' ha  dalla 
preseiìie  Lettera,  una  pjova  mauifesla  del  frutio^  che  faceano 
le  predicazioni  de'  Cattolici. 

1  Di  Meo ,  Anna].  I.  144. 
.2  Niebhur>  Hi«t  Rom.  I.  21.  (  Trad.  Fran,  A.  1830  ). 
3  Jac.  Gotofred.  Ad  Leg.  6.  Lib.  XI.  TU.  (.  .Qxf.  Iheodoslaai  »  de  An- 
nona et  tribuiis. 
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que  gravìs  mortalitas  jipnp)||ei  ^  f^q^em  filios  suos  in  A- 
'  nana  haeresi  baptìzatos  ad  Catholicam  fidem  concilient  « 
.^9le;iVyS)éup^r  .^  .iram  ^(N^i^ii^  oiofìipvtenMs^lacj^,^ 
ergo  potestis  admonere ,  q^aQ^  virtute  valetis  eos  ad  fi-* 
dem  rectam  suadendo  rapite,  aeternam  eis  vitam  sine  ces- 
satione  praedicafe  ;  ut  q^m  lad  distrÌGti  A^eqeritis  conspe- 
ctupd  Judicis ,  po^itis  ex  vestra  sollicitudine  lucrum  in 
vobìs  ostentare  Pasloris. 

•NUMEBO  LVI. 

^  Cfmfiliqbolo  de' ,  Fescp^i  Sc^is^if^ ,  ^mi$tQ  in  ffVfVfi     ' 

.mW  qffm^  de  I)fe  vtJaRitoli. 

Anno  600.  (  SetltnAre  ?). 

(  DaiPaolo  DÌBMI10  ,/e  per  Ini  dalle  JUeoaU9 

de'Concìlj  ). 

OSSE Rr AZIONI  PRELIMINARI, 

Jl(l9ncaiu>  gli  Atti  di  c[uesto  ,CpnciUabolo^  ricordato  j^^Xj^o 
Vj\^  ^iacooo  ^  Ì)isput^oQO  variamente  intorno  ^d  e$sO(^  Car- 
dinal Noris  ^  ^  i  iPP.  Pagi  ^  e  De  Rubeis  ^  ,  noi;i  che  .Mooaigp^r 
J^Dsi  ^  ed  il  Muratori  ^.  Le  cose  narrale  da  Paolo  oócevono 
l^me  dal  Xtiàello  ^\P^e$covi  Scismatici  ^  che  ^  dar^  ndi 
Mum.  58. 

,£lia  y .  MetrppqlitapQ  d' Aquileia  in  Grado  ,  fu  .torn^ent^ , 
diceva  costoro  ,  dall'  Esarca  .Smaragdp  ,  accioccliè  i*  unisse  /pofp 
jR.oma  e  condani^a&se  i  Tre  Capitoli.  Morto  £)lia ,  gli  ^ciappi^- 
jlici  d^Uergli  su9cessore  Severo  ^  a .  cui  quel  medesimo  Casarca 
pose  le  inani  addosso  in  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna,  ove 
lo  tenne  per  un  anno  intero  fino  a  che  i  Tre  Capitoli  naa  ix- 
rono  disappixiyaii  dal  Prelato  prigioniero.  Eestituito  Severo  io 

1  Pani.  Dtacon.  Lib.  III.  Gap.  26.  (  Gap.  27.  presso  Grozio  ). 

2  Noris ,  De  Quintó  Synodo ,  Gap.  IX.  g.  IV. 

3  Pagi  y  Ad  BaroDium.  Anno  590.  Edilio  Lucensis ,  X.  499-502. 

4  De  Rubeis  »  Honumenta  Ecclesiae  Aquilejensis.  Gap.  XXIX. 

5  Mansi ,  Notae  ad  Bareiuam ,  X.  MO.  EdiUÒnis  Lacensfe  (  A.  1741  ). 
«  Muratori ,  Amuai ,  A.  Ii88.  .  r. 
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libertà,  ritoniò  nella  $u4  isola;  ma  i  V^scot»  $4  >  lor  fof^ 
dell' liUia  e  della  Venezia  lo  schivarono  come  un  apostata  e4 
un  traditore.  Severo  >  vennioeli  a  noia  sì  fatta  condizione^  tfi 
presentò  innanzi  a  dieci  Vescovi  Scismatici^  raccolti  là  in  Ma- 
riano ò  Marano  tnlP  Adriaca  Laguna  del  Friuli  ;  quivi  egli  porse 
nna  sua  scrittura ,  dichiarando  aver  fallito  in  Ravenna  ;  quivi 
eg)ì  ijrof  ri^^QO!  alio  H'isio^* 

Ciò  aocad^^a  noq  già  p^  5^9  secondo  il  Noris  e  le  Raccoljl^ 
de*  Concilj  y  ma  nel  690  ;  cioè  nell'  ultimo  anno  d' Autari , 
quando  i  Longobardi  chiudeaniii  nelle  città  forti ,  a  schermirsi 
da'  Franchi  e  da'  soldati  del  nuovo  Esarca  ,  Romano  ;  quando 
il  Duca  Gisulfo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell'  Imperio.  Allora 
solamente  i  Vescovi  del  regno  i^ongobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di  congregarsi.  Del  che  1'  Esarca  die  i  ragguagli  a  Mauri- 
zio imperatore  ,  il  quale  comandò  si  radunasse  in  Roma  un  G>n- 
ciiìo  a  recidere  le  nM^fci  dell'  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera ,  che  segue ,  scrisse  a  Severo  *,  citandolo  a  comparire 
innanzi  al  Congilip  ra(l.u.Q5ilQ  D.e)la  CiMa.  * 

Egli  è  assai  notabile ,  che  uomini  si  dotli  come  il  Noris  ed 

f 

il  Pagi  y  nel  recitar  le  parole  di  Paolo  intorno  al  Sinodo  Ma- 
rano y  avessero  creduto  di  legger^  appp^uel  Diacono  quali 
fossero  i  dieci  Vescovi  Scismatici ,  quivi  raccoUi.  Paolo  disile  il 
qnifi^po, ,  4^d4iS40do  cinque  soli  y  che  aderirono  allo  scisma  ,  e 
dieci  y  che  se  ne  astennero  :  ma  forse  non  volea  dir  ciò  ^  ed  in- 
tendea  chiamare  acisma  il  separarsi^  che  Severo  d'  Aquileia  fece 
in  Ravenna  da'  veri  Sci)»maticì ,  ovvero  da'  difensori  de*  Tre  Cct» 
piuAi»  Che  ne  dice  il  testo  di  Bamberga?  Ecco  i  nomi  de'  Ve- 
scovi ,  secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  del  Or  ozio  nò  ' 
del  Gruiero  né  del  Muratori^  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
Rubri». 


. . .  Post  luec,  facta  est  Synodus  clecem  Episcoporam 
ia  M ASIANO ,  ubi  receperuQt  Sevbrum  Patriarchaoi  ÀQui- 
LnBRSEH ,  àaiìieai  Itbellum  erroris  sui ,  quia  Trium  Capi-» 
tvlcfum  damnatoribus  comunicarat  Ravennae.  Nomina  vero 

•■•a  .  •»«•  ■•  r 

l  ■  .  ■  ' 

Epìflcoppniiq  »  qui  se  ab  hoc  sghismatb  comBQEaiiirr^  haec 
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sunt:  Petrus  de  àltino  (a)  /  Clarissimus  (  Cóncordiensis  ), 
Ingenuinus  de  Sabione,  Agnellus  Tridentinus,  Junior 
Veronensis  ,  HoRuNTiNus  (b)  ViCENTiNUs,  Ru^iicu^  dc 
Tarvisio  ,  Fonteius  Feltbinus  ,  Agnellus  de  Aciuo 
(Asolo  ,  Laurentius  bellunensis  (c).  Ck)in  Patriarcha  autem 
communicaverunt  isti  Episcopi  :  (d)  Sbvbrus,  PàBBimmis 
Johannes,  Patricius,  Vindemius  et  JonfA^Ni^s  (l). 


(a)  Grotjvs  et  Mvbatohivs  ,  Petrus  de  Mino  clarissimus  :  «rrore  , 
corretto  dal  De  Rubeis. 

(b)  CoDEX  Amsros^nvs,  Horocius:  Mojooetibns^Sj  Horontku  :  JLijf' 
VEBnoGius ,  Herentius* 

(e)  CoDEX  AuBnosjANVs,  Beldunensìsj  Maxentius  Iidejensis,  et  Adtia" 
nus  Polensis  :  ModoetiensiSì  Velunensis,  Maxentius  Viliensiay  et  Adrian 
nus  Palesensis  :  Lindebjiogivs  ,  Velunensis  ,  Maxentii/ts  luUenù»  ft 
Adrianus  Polensis. 

(d)  OoD.  AMBRosijtNVs ,  sciUcet  $everus,  , 


(i)  1  nomi  de' cine] uè  ullimi  Vescovi  presso  Paolo  si  debbono 
leggere  ,  se  non  erro ,  a  questo  modo  .  .  «  Severus  ,  Parentinus 
))  Johannes  ;  Patricius,  Vindemius  et  Johannes  ». 

Ben  dice  il  P.  De  Rubeis  ,  aver  Paolo  voluto  far  compren- 
dere., che  Giovanni  di  Pai^nzo  era  diverso  da  Giovanni  Cele- 
iauo  ,  ovvero  di  Cilleia  ,  soUoscrilii  entrambi  nel  Sinodo  Gra- 
dense  del  $79  :  al  quale  sottoscrissero  parimenti  i  tre  rUnanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ;  cioè  ,  Severo  di  Trieste  ,  Patx'izio  d*  E- 
mona  e  Vindemio  di  Cissa  ^  o  ,  se  si  vuole ,  di  Ceneda. 
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NUMERO  LVII. 

i  San  Gregorio  a  Settro  d' Aquihia ,  citandolo  a  venire 

in  Roma. 

Anno  590. 

(  Lìb.  1.  Epist.  16  ). 


Ad  Sevebum,  Episcopum  Aquilbiensem. 

SicuT  gradìentem  per  avìa  ,  carpeotem  denuo  rectum 
Iramitem  tota  Domious  avidìtate  complectitur  :  ila  demam 
de  deserente  cognìtam  verìtatìs  viam  majore  moerore  quam 
gaudio,  quondam  de  convertente  laetatus  fuerat,  contrì- 
statur  :  quia  minorìs  excessus  est  veritatem  non  cognosce- 
re,  quam  in  eadem  cognita  non  manere.  Aliudque  est 
quod  ab  errante  committitur  ,  aliud  quod  per  scienliam 
perpetratur.  Et  nos  'si  quidem  quantum  incorporatum  te 
jamprìdem  fuisse  in  unitate  Ecclesiae  gavisi  fìieramus  j  ' 
abundantius  nune  dissociatum  a  Catholica  societate  con- 
fundimur.  Pro  qua  re  ,  imminente  latore  praesentium , 
juxta  Ghristianissimi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
Qem  (l) ,  ad  beati  Petri  Apostoli  limina ,  cum  tuis  se- 
QUAciBUS  VENIRE  TE  voLUHUs ,  ut  auclore  Deo  aggregala 
synodo,  de  ea  quae  inter  vos  verlitur  dubietate,  judi- 
cetur. 


•  1 


(i)  Ecco  additati  gli  ordinamenti  anche  dell'Imperatore,  i 
quali  dovettero  procedere  dalle  relazioni  dell'Esarca ,  non  es- 
5endo  stato  sufficiente  il  tempo  a  scriversi  da  &ui  Gregorio , 
allor  allora  consacrato. 


m 

NUMERO  LVBI. 

ràlare  contro  la  Lettera  ^§f:/^te  di  San  Gregorio  :  scritto 
in  un  Conciliaboh  d'incerto  luogo. 

Anno  590  in  fine. 

(  Dal  Cardinal  Bafoola  (1)  ). 

(I)  li  Baronio  <  stampò  la  prima  vQlta  questo  Libelh ,  donatogli  ami 
rmomatìssimo  Hiccoiò  Fabro  (  Le  Fevre  ).  Questi  lo  trasse  da  un  Codice,  die 
0  fftgi  ^  narra  epeere  paasato  di  poi  nella  Colbertina.  Fa  ristampato  dal 
^.  Hfurduìno  3 ,  sfcondu  una  Cppi^  (roTatan^  ^  f.  ^riijoja}^  ,  i^  ^ 
d^l  Colcti  4  ,  dal  J>e  Rubeis  ?  e  dal  Mansi  «.    *  ' 

OSSERrjZIONE  PRELIMINARE. 

Ingenuino,  Ycscoyo  di  SabUoniei  Lorenzo  di  Bellitii^^  '^(■'^l' 
lo  di  Ti-wio ,  Qiuriior^  eli  Verojja ,  Fonteìp  di  FcUtp,  S^fPW^ 
à\  Yicepxf  soUosci'issero  Degli  Atti  4el  Coacilìsi^fo  4i  !^fAR9* 
iqislep^  con  ^Chiarissimo  di  Concordia  e  con  Rustico  ^|  Tr|cJYÌ£Ì« 
Morti  nel  mezzo  tempo  .Chiaiissìnao  e  Rustico  >  ^ceedétlf ro  , 
Aueuslo  al  primo ,  e  Felice  al  secondo  :  ambidue  sottoscritti 
nel  presente  Libello,  Al  quale  non  si  veggono  prender  parte 
né  Agnello  d'Asolo  (secondo  il  Baronio );  né  Pietro  d'I^ltino^ 
che  intervennero  in  Marano.  Per  lo  contrario  nel  LLMh'  si 
scorge  sottoscritta  Mi^^en^bio  di  2kigUo ,  il  quale  .noa  fecfs  par.t^ 
de'  Maranesi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  579  al  Sinodo  Gradense  insie- 
me co' Procuratori  del  Sabbionense  Ingenuino   e    del  Feltrino 


1  SsiABins,  Ann»}.  IX^  904-  ^\  seqq.  ia  App.  (  A*  1600  ). 

%  Pagios ,  ad  Baronium ,  X.  500.  Edit.  Lucensis.  (  A.  1741  ). 

3  OardnUM,  Copcmomm.  m.  <fi24— 928.  (  A.  171^  ). 

4  totoii ,  CoUectlQ  Labbeaqjo  —  Teoeta  Concjlioram ,  VI.  132(^—1321^. 
(A.Ì7»). 

I  JDp  anbeis ,  JUka.  JEccleaiae  Aq^Ueiensis ,  Gap.  X3UU. 

e  Mansi ,  CoUectio  Fiorentina  Conciìiorttm ,  X.  469—^-  (  4*  i7M  ). 
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Fònleio  ;  ìnHenie  coi  Vescovo  Agnello  di  Tremo  :  i  tre 
Qstìiuiii  nello  $càsm9Lde^  'Cm  OtpUoU.  Ma>  jopo  U  690,  lQ§e- 
9|iiii9  jbce  ritorno  ^U'  uniià  de^la  ^iesa  ;  e  ,  cadutogli  dfJUf 
if  f)P^  9  rt\o^  meritò  per  le  sue  virtii  d' essere  annoverato  fra  i 
Santi.  Crede  Giovanni  Bollando  ,  il  quale  ne  scrisse  la  yìjUk  , 
d'essere  slato  Ingénuino  ricondotto  nel  dritto  sentiero  dalla  dol- 
cezza e  dalla  carità  di  Gregorio  il  Grande. 

SoB  /ìmegomìo  Papà  ScMi$ffÀricoftVM  «Liballw  Mfi^x  , 

EhMCQFOBUM  ad  MaPMJWH  lMm^AXi»t]fl. 

Suggereodum  Domino  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 
Mauritio  Tiberio  humiles  Teseti  abxjm  vel  SecuìhdasRuE'' 

TI  AB  ISaEyUIHUS,MAXEffTIUs{j4aSELUa8?)  FoSTEIUSj 

Laurshtius  ^  AoNBLixjs^  Felix  j  Avovsrrus^  Junior^ 
et  BoEONTJUS  Episcopi. 

PiBTATis  vestrae  est ,  clementissime  dominator,  preces 
hoinilium  sacei'dotum  Imperiali  dignatione  snscipere  :  qaod 
etiam  suppKces  deprecamur  per  Domiaum  Detim  nostram 
lesam  Chìristum  Salvalorem  omniam»  per  Fidem  Catho- 
licam ,  et  Regnum  quod  meruìstis  a  Deo  concessam»  at- 
q[ae  salutem  dominonim  filioram  vestroram .  qaibns  per- 
petaom  ioiperium  Deo  gobemaote  permanet ,  ut  aditam  in- 
yemat  snpplieatio  nostra  apad  pias  aores  yestras ,  et  cmn 
fiducia  recùrrenttes  ad  prìncipalia  remedia ,  mereamur  quae 
petimiis  impetrare.'  Nam ,  em  nm  peccala  noàra  AD  TBM- 
PUS  GmAnssiHo  juck>  summisbrcnt  (1) ,  auxiliante  ndns 

).  '  .'     !  '  IBI 

(i)  Ad  tempua  /gravissimo  jugo  summisemni*  Da  questa  e 
4all'altne  cpierele  de'  Vescovi  Scismatici  si  scoi^,  dbe  le  r^cnnii 
.vittorie  d^lUmperiali  non  aveauo  liberato  la  Venezia  da  qpdlpf 
che  cbiamayanp  giogo  gravissimo  de' I/)n|;obi^rdi  ;  e  i'ocse  il 
luogo  9  inxui  tennero  il  lor  Gmciliabolo  era  parimente  situata 
nel  regno  Barbarico.  Ma  il  romoreggiar  de'  Greco^Romani  dava 
Tjigio  a  qne*  Vescovi  di  oongregarai  ora  in  Marano  >  ed  ora  in 
qualche  altra  dtlà  delle  loro  tenete  contrade. 


1&6 

Domino ,  nullo  pondbre  presso  rarum  ab  iotegritate  Ca^ 
thoiicae  Fidei  invenimur  ullo  modo  titubare.  Dbindb  nbc 
OBLITI  suBius  SANCTAM  Rempublicaih  vestram  ,  sub  qua  olim 
quieti  viximus^  et  adjuvante  Domino  REDIRE  TOTIS  VI- 
RIBUS  FESTINAMUS  (l).  Suggerimus  elenim,  domine 
piissime  Princeps,  scandalum  Ecclcsiae  ,  quod  tempore 
divae  memoriae  Iustiniani  Principis  lotius  mundi  Eccle- 
sias  conturbavit ,  nostrarum  quoque  provinciarum  parlibus 
ex  tunc  jam  esse  comperlum  ;  damnationem  seilicet  Trium 
Capilu/orumy  id  est^  epistolae  venerabilis  Ibab  Episcopi 
Edessenae  civitalis,  personae  quoque  Theodorc  MopsfDE- 
STIA  E  Episcopi  atque  sctiplorum  Theodor  eti  Episcopi 
Cyri  ,  qiiae  in  Sancia  Synodo  Ghalcedonensi  recepta  sunt, 
et  Vigilio  tunc  Romano  Praesuli,  atque  omnibus  pene 
saccrdolibus  damnatio  ipsa ,  sicut  revera  contraria,  saocto 
Ghalcedonensi  Concilio  ,  execrabilis  noscilur  extitisse.  Qui 
etiam  Vigilius  scripta  sua  per  omnes  provincias  mitteas, 
anatfaematis  vinculis  obligavit  oiunem  populum,  si.quis 
damnalioni  Trium  Capilulomm  praeberet  aliquando  cou*» 
sensum.  Et  licei  poslca  Jmpenali  fondere  ad  consensum 
danmationis  ^Capilularum  ipsorum  paulatim  singuli  lune 
fuerit  coarctati  y  nostrarum  lamen  provinciarum  venerandi 
Decessores  »  .quibus  indigni  successiuius,  praedicti  quondam 
y IO iLii.iostruetionibus  informali ,  ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  poluerunt.  Quorum  nos  exempla^  Deo  propitiante, 
servantes  cum  universo  populo  nobis  credilo»  sequenles 
etiam  in  omnibus  detinitionem  sancti  Chalcedonensis  Con- 
cilii  y  defensioni  Capilulorum  ipsorum  et  reverentiam  ex- 
bibemus ,  et  a  communione  damnaotium  cum  divina  gra- 
fia abstinere  dignoscimur.  Et   dum    Smakagdcs   gloriosus 

(i)  Hedi/'e  totis  viribua  Jcstinamus.  Queslaeraia  speranza , 
questo  il  so&piro  de' Vescovi;  «ioè  ^  de' principaliòsinii.  Uà  gli 
uomini  di  sangue  liomano^  bébhtne  oi*  divi&i  da  Roma. 
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Giartviarim  patrem  nostrani  sancUe  memoiiae  Hm.iAii 
Archiepheopwn  Awiuiensjs  Ecclesiae  in  causa  ipsa  plo^ 
ribos  Yicibiis  contmiaret  :  cum  nostra  omnium  Consilio , 
alque  consensu  direxit  ad  pia   vestigia   prìncipatus  veslci 
preces  »  supplicans ,  ut  expectata  Dei  misericordia  ,  re vo- 
catis  omnibus  consacerdotibus  Synodi  nostrae  in  potestà- 
lem  Sanetae  Reipublieae  ad  vestrae  clementiae  praesentiam 
veniretur,  et  vestrum  in  causam  ipsam  expectaretur  ju-* 
dicium.  Quod  pietas  vestrae  mansuetudinis  ad   mereedem:. 
et  laudem  Imperji  sui  clementi  dignatione  suscipiens,  jus- 
sionem  snam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  SMARAenuif»* 
ut  nullatenus  quemquam  sacerdotum  prò  causa  oommunio- 
nis  inquietare  praesumeret ,  sed  Dei  misericordia  operante 
susUneretur  QUOUSQUE  COMPKESSIS  GENTIBUS  a0 
uBtmrAnu  omnbs  sagerdotes  Conciui  sub  sancta  Rbpd-t 
BUCA  nsRVBNiMENT  (  1  ).  Deinde   defuoctus  e^l  memoralus 
Arehùpiscojpui  noster  Heuas. 

Nos  vero  prò  imperatis  precibus ,  EJUSDrM  cdm  omnibus 

PWULIS  AADBNTIBUS  DEVOTIOBBS  BPFBCTl  (ì)  ,  SI  FIERI 
POTIJISSET.,  .BlSDEai  DIBBCS  AD  VBSTBA  GERTABAMOS  ABDIRB 
VESTIGIA  :  ET  GRATIAS  DSO  RBTUUlilOS^.  BT  PRO  VITA  Im-*' 
PERII    VESTKI,    SICUT  IPSE  NO VIT  Domi NUS,  ASSIMJAS  PRECES 

BjDs  OBTUL1MUS  Majestati.  Post  hoc  Ordinato  in  sancta 
Aqdìlejensi  Ecclesia  beatissimo  Archiepiscopo  neutro  Sbvb-i 
RO ,  quae  contumeliae  iilatae  sint ,  et  quibus  injuriis ,  ac 
caede  corporali  (ustium ,  et  qua  violentia  ad  Ravennatem 
civitatem  fuerit  perductus  alque  redactus  in  custodiam  , 

(i)  Compressis  geniébua  ad  iiòertQtem ,  ornnes  Sacerdotes 
ConciUi  . . .  pervernreni.  Allora  si  sarebbero  creduti  liberi  ^  se 
ie  genti  Barbariche  de'  Lougobardi  Ariani  fosser  cacciate. 

(a)  Cum  omnibus  populis  ardentiòus  devotiores  effecti ,  etc. 
9lc,  eie-.  Non  parlano  ì  Vescovi  di  soli  esii,  ma  de'ior  popoli^ 
anelanti  a  scuotere  il  giogo  Longobardo. 


m 

pohsH  ùd  dumini  notiti  fXai  auirm  ibi»  éélh  pervenire.  Nok 
autehn  Um  inradilisf  c&laniìMttiiis  psaréiÉr  et  ArAiepimh- 
pam  noettump  qiiod  nmnqiiàii  sub  ChraiMio  Prìnciiiie 
faetam  digiKMeitiir,  c(^[b0Bceiité&  aiSictUttf^  iiiMiudiiliinn: 
dctomm  Minas  stimdiìs  vàlneriti. 

Nah  ia  hoe  tempore  iténim  cognoviniiig  ^  refwoAdani' 
tspem  GtLÉQùKsuu  ad  ejwden  p«irii  aoslri  exhiUtioéeiir 
mislne  emn  sacratòiifM  veMrae  pietaHa  ju$simey  «t  pró 
cmsa  ìpsa  eoiiiiiMniMmis  ad  RomIaivak  debercl  ei^iurf^lir 
deduci  Qflod  audrcntes»  ^mvis  celati  esflenos  taleiir 
jumcmm  docaiiri  nosdi  iqifeciaHter  adtfrersarionMi  iniprelMr 
iiiiporMmiafe  ^i^i^am ,  éoriiUbùiuii» ,  é«  eoiitritlì  alqw 
hietu  gravÌ8Afi0  muètafi  àéf  uUinMaift  deBpeMtiodett  per^ 
TèlDfilMig^  ut  ad  fllids^  jflèiéiiiin  MMfùpolUa  tM»bt  édgenw 
tar  occnrrere ,  etite  quo  causa  ipsà  ém^  digioieìfinr  y  «I 
cujus  Gommunìoneui  ab  ìnitio  imIìodìb  eausae  h«)ài  óÉqria 
miuc  Deeeiaorea  nùstri  ei  no^  etim  omm  fopulfr  evitaélius. 
Et  quìdem  memoraiCttm  beatisainduin  Atthiepiuxfpuen  homi 
atnm  frequenti  ecHMestatioiie  coorrenSmuir  ;  Ue,  flòbié  db-: 
aentiboa  et  a  «  ab  mABSsns  mvis» ,  de  eoftimuui  cauM 
Ecclesiae  alìquid  audeat  de&ire.  Quofiiaam ,  pneime  d^ 
■liiie^  m  aceen$i  mm  otmts  héMiPìes  pkbhm  marutiHM 
fh  eóU$a  Vm  (i),  rr  ante  Mrtbìi  pbuì^i  ,  quttn  eh 
antiqua  Catbolica  pàtiwtur  eammuidoue  dy^eHi.  Revertf^ 
draientìssidie  doniiuàtor ,  Fidém  Gatholicam  couservantei^ 


*^ 


(i)  Sic  accertai  sunt  omnes  komines  pleòium  nosirarum  in 
causa  ista ,  eie.  Erano  gli  uomini  di  sangue  Romano ,  privali 
della  cittadinanza  Rohtana  ^  e  div'enoti  iriòutarii  di  ciascan 
Longobardo.  Le  loro  politiche  sventure  aocreieeano  il  loto  aelo 
Cattolico  ,  legandoli  vie  meglio  sl  proprj  Vescovi  ;  e  però  sem- 
pre ho  detto  e  dirò ,  che  a  quegli  uomini  di  sangue  Romano 
la  sola  Religione  Cattolica  sàpea  conservare  una  palria  Bomaua. 
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€t  OuilmioiMnb  Goniitii  defidilknè»  iti  otenibàs  tèbé- 
rmtas,  m  4|ii)bMttlMtfteilioDÌbiìi  MiilriiMètÉiif' ,  iiec  Déò, 
wm  ^réXntt  pi«Uiti  phfé«rè  et^d^ÀMni  e^ 

Eew  ,  nritMlne  èmhMUor ,  rnità  Qmluilii  imiriu  p»- 
èAMb  liSéc  tet  detib«rfltio ,  fticat ,  et  eidem  patri  ^  ilr- 
dtA)WM^  Hdltrò  icrì])iim«s,  Ut  prò  rèddénda  ratìoiiè  eooih 
flHttiofHAl  ndWrfe  eónfimM  DH  jwUéio  m  itGd  ÉAnfAti- 
€ò  (l)v  bf))JI>rrtiM>  tMNjp^^e^  «Il  «MVìte  piè^cKis  t)eMf9ia  é&- 
tmmktty  bateMtès  ptiÉe  óttUÌÈ  (^terapia  fidèlià,  qniittto 
dtetì  MfOiitt ,  clttA  Minte  inteiittotteà  sòphae  éulH.  Sic 
TBBOmsli  Siniorb  GotastmitmcpoUtàika  SyiM>dit4 ,  Dm  prd- 
pitiàmìe,  M*tti6  m  kmÌHÌk  eonfirÉnatà :  aie  dande  Ephé- 
sittà  yriilià  SyMlitt  ^  diVaè  iheffknito  TMsoiiicislò  jnnìoré 
dlft|wAeMè;  bei^  iMdkor  defletta  :  rite  ad  ìxiiti*énifim  pite- 
séliffa  MMmÀki  diVi  ftfhii^ipia ,  dttdtefo  dttifiibtMl  Sidìndiailni, 
pn  CMfAìcà  ìà  Cbàkedoaenài  Coiiicflio  nsfonbata  M.  N«tti 
par  dMMÌtiàm  Chrfttìaniisìiiàohiai  Prìncipiim  in  Epbema 
seconda  Episcoporum  coogregatione  in  DioacoRo  Alexan- 
drioo  FULVikNÌja  sancliaBÌnitti  règiae  àrbis  vestrae  Episéo* 
pàa  Verititem  Catbolicae  Fidei  dafendena  ocmas  est,  alii- 
(^  Bfnioopt  iasertorek  Ortbodoxae  Fidai  ìnjuate  dejecti 
amit^  bt  aidfndriain  Eccleafae  pwriBDntn  gtoMnratnm  est  : 
^pMdd  ènm  ttiàgM  labore  pobtea  divàe  memorine  Martu- 
1108  Uiperator  ayua  veslrae  pielafis  sàa  praesèntia  in  san- 
ciò  Chakedonensi  Concilio  amputana  %  Catbolicam  pacém 
mìverfalis  Eccksiae  restauravit. 

Hoc  tàntàm  prostrati  deposcinids ,  nt  qnia  inisericordiai 
ìki  circa  Samctòài  RémpablicoAi  operante ,  in  Ift&LìORi  stA- 
TU  Italiab  partes  (2) ,  laborante  fideliter  glorióso  BoÉa- 

'(i)  ConUfUi  Dei  judlciò  injugo  Barbarico.  Coni'orUti  sem- 
pre dalla  speranza  di  levarselo  d'  «iddoMO. 

(a)  In  meliori  stata  IfaUae  partes.  Già  molte  città  erano 
stale  ritolte  a' Longobardi. 
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NO  Patrìcio ,  dignanier  perduxU  :  et  credihus  iios  gelb^ 

RITBRy    PBVICTIS    GBNTIBUS ,    AD    PRISnNAM    L1B6RTATJBK 

BEDua  (  1  )  :  cesset  violentia  railitarìs ,  quam  yestro  fdicis- 
simo  tempore  Deus  fieri  non  permittat.  Sint  induciae;  et 
cum  jussione  sacratissimi  Imperii  vestrì  parati  erimiis  ad 
pedes  vestrae  pietatis  occurrere,  et  nostrae  fidei  afqae 
communipnis  plenam  reddere  rationem.  Nam  cum  quo 
nobis  ipsa  causa  ^st ,  et  qubm  ui  gommunioiie  vttaieus  {±), 
judicem  experiri  non  possumos  ;  quod  etiam  sacratìasimìi 
legibus  veslris  statutum  est,  nuUum  posse  judicem  esse 
in  causa  qua  adyersarius  comprobatur.  Sed  sicut  semper 
Deus  praesentia  Ghrìstianorom  Principum  intentiones  Eo- 
clesiasticas  sedare  dignatur  »  hoc  et  nunc  fieri  supplicamus. 

Etenim  si  ali  ter,  clementissime  domine,  actum  foerìt, 
ut  Archiepiscopum  nostrum  (  quod  absit  )  ad  Romanam  con- 
tingat  yiolenter  exhiberi  Ecclesiam ,  spes  jam  nulla  erit 
conservandae  justiljae ,  sed  tantum  pondus  gravissimae  vìo- 
lentiae. 

SuGGEBiMus  etenim^  pie  dominator,  quia  tempore  or- 
dinationis  nostrae ,  unusquisque  sacerdos  in  sancta  sede  A- 
QUiLEJENsi  cautionem  scriptis  emittimus  studiose  de  fide 
ordinalorìs  nostri:  Nos  fidbm  int£GRAH  sanctae  Reipu- 
BUGAB  seryatdbos  (3):  quod  ipsb  novit  Doiiinus,nos 

(i)  Credimus  nos  celeriter ,  devictìs  gentiòus ,  ad prisUnam 
liberiatem  deduci*  Si  fatta  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
stra y  che  in  fine  del  690  non  eransi  ancora  dal  nnovo  Re  Agi- 
lulfo ristorati  gli  affari  del  regno  Barbarico.  S'oda  intanto  il 
perpetuo  e  sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi  ^  cacciando  il 
Longobardo. 

(2)  Quem  in  communione  vitamus»  Qui ,  e  piii  sopra ,  fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  :  divenuti  tanto 
più  credibili  contro  i  Longobardi  ,  quanto  più  avversi  a' Romani 
Pontefici. 

(3)  Nosfidetn  integram  Sanctae  Refpnbiicae  setvaturos,  eto 
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FIKURR  Toro  CORK  ET  SCEVASSB ,  ET  HOC  USQUB  JUGI- 

isa  GonBRYASB.  Si  ooaluilMitio  ista ,  et  compolsio  piis  jus- 
sionihiiis  vestiv  remota  noo  fuerìt ,  si  quem  de  nobis  qui 
mmc  «Me  videmur ,  defongi  contingeret  :  nullus  Plebium 
nostnnun  ad  ortioaticMiem  ÀQuaBJBKsrs  Ecdesiae  post  hoc 
palereliir  acoedore  ;  sed  quia  Galuarum  Archiepiscopi  vicini 
snnt,  ad  ipsomm  sino  dobio  (^dinationem  accurrent ,  et 
dÌBSolvetur  Metropolitana  Aquilbieiisis  Ecclesia  sub  ve- 
stano fanpmo  coDStitata ,  per  quam ,  Deo  propitio,  Eccksias 
m  GERTDHis  POSSiDBT  (i)  ;  Ut  quod  ante  annos  jam  fieri 
coqierat ,  et  in  tribus  Ecclesiis  nostri  Concilii  (2) ,  id  est» 


Non  è  Corse  questo  uno  de' maggiori  ialtì  della  Storia  Longo> 
barda  ,  che  i  Vescovi ,  almeno  della  Venezia ,  dovessero  giu- 
rare nell'atto  d'ordinarsi  ;  giurar,  dico ,  d'esser  fedeli  alla  Santa 
Repubblica  ,  ovvero  all'imperio?  £  che  dicessero  d'aver  fedel- 
mente osservato  il  lor  giuro  con  tutto  il  cuore  nel  regno  Lon- 
gobardo ? 

Ninno  pose  mente  a  tal  fatto ,  ed  il  Muratori  meno  di  tutti 
gli  altri;  ciò  che  in  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana ,  e  per  le  rugiade  y  oud'  egli  fa- 
vella j  de'  giorni  d'Antan  :  solo  il  De  Rubeis  accennò  a  quel 
giuramento  in  una  parentesi  e  senza  iermarvisi  punto  ,  non  es- 
sendo questo  il  debito  di  lui ,  né  dei  Cardinal  Baronie.  Ninno 
di  loro  scrivea  la  Storia  de' fatti  civili  d'Italia  o  d'Aquileia. 
(i)  Afetrepolitana  AquiLeiensis . . .  Ecclesias  in  gerUiòus  pos- 
9idet.  Dicono  gli  Scismatici,  tornare  in  vantaggio  ali' Imperio 
d'esser  alcune  loro  Chiese  poste  nel  regno  Barbarico  {in  genUùiis)^ 
volendo  viver  que' Vescovi  fedeli  all'Imperio,  mercè  il  giura- 
mento ;    donde  seguiva  eh'  essi  avrebbero  lavorato  ,  facendo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i  Longobardi  si  d'Autari  e 
si  d' Agilulfo. 

(a)  Ecclesiis  nostri  Concilii.  Cosi  chiamano  1'  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescovili,  Suffragance  del  Metropolitano  d'A- 
quileia \  ora  in  Grado.  ^ 

11 


i 


BfltnMif  (1)  ;  TmtJRNiftMi  (^2),  et  AMc^VAfiitA  (d)  ^9), 
GàttìkÈBolÈ  t^scopi  eoostitiMMt  fltcerdoU»  |  et  bM  efMh- 
dMn  taiN^  dìvae  memoriae  JcsTdiiANl  Prìad^  jttflsloM 
comoiotio  parlium  nostraniiki  remota  fuiaMt  i  prò  noMM 
kriquitatibitt  pene  omBe»  Ecclesias  ad  Afgninmsim  Stno^ 
vom  pertìoenfeft  GALLUhUM  sacbuotbs  nftVAmuHT  (4). 

ii—^i^ifcB*— *a*i<h<  ■  militi  »<i^*<*fcfch«*^<^My^^^*—**iM^—^»^ÉtMMi<i^*M^uyi*MÉ^^idyMi     ■  Hill 

(t)  BJÉtéNitn  f  AuguHona  GitlUarum. 

(i)  /</  est  Èremend  ....  Qttal  era'  tnài  c|uesta  «Sedè  ?  Mòti 
Brema  del  Veser  :  ma  una  città  o  ferra  de'  Breobi  y  abitanti 
suU'lùio  od  ìttMj  come  divisarono  Giovanni  Bollando^  ^  ed 
Antonio  Pagi  '.  Di  questi  Breoni  parlava  Cassiodoro  *  a  Ser« 
vaio  y  DDcà  delle  due  Bezié.  Paolo  Diacono  ^  sembra  collocare 
i  smà  Brìones  non  lungi  d'Augusta  nella  Vindelicìa. 

(2)  Tiburniengi.  La  Sede  >  cioè  j  di  Tearnia  o  Tibamia.  Un 
Vescovo  della  quale  ,  chiamato  Leoniano ,  sottoitcrisie  al  Smodo 
Gràdense  del  679.  Tiburnia  era  sulla  Drava. 

(3)  jéuguaiana.  QoLdX  delie  due?  V Augusta  P'indMsHràm^ 
cioè  >  Ausburg  odierna  ;  o  \  Augusta  Praetoria ,  ovvero  AofCa? 
L'una  e  Taltra  spettarono  all'  Italia  ;  Tuna  e  l'aUra  passaitmo 
sotto  il  dominio  de'  Franchi  :  la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico degli  Amali  ,  e  la  seconda  per  opera  de' Longobardi. 
Crede  il  Pagi  ^^  trattarsi  qui  d'  Augusta  Vindelica  ;  e  questa 
egli  afferma  essere  stata  SufiGraganea  di  Milano.  Sì  ;  trattasi  della 
Vindelica  ;  ma  questa  fu  Suffiraganea  d'  Aquileia  ,  non  di  Mi- 
lano>  come  la  Pretoria* 

(4)  GalUarum  Sacerdotes  pertposerant.  Dell'  acquisto  ,  che 
in  tempo  di  Giustiniano  il  Regno  d' Austrasia  fece  d' alctine  Dio* 
cesi ,  già  Sufiraganee  d'Aquileia ,  ho  parlalo  in  altro  luogo  *•  Fu- 
rono la  Bremense  ,  la  Tibumiese ,  l'Àugustana. 

1  Joh.  BoUandì ,  AcU  SS.  Febroarìi ,  1.  673.  (  A.  1658  ).  (  5  Féb.  ).  In 
Yi^  Sancii  Ingenoìni. 
^  Pagi ,  Ad  Baronium  sub  anno  590.  X.  504.  Edit.  Lue. 

3  Casòodor.  Tarlar.  Ub.  L  Epist.  11. 

4  Paoli  Diac.  Ub.  11.  Cap.  13.  Lib.  lY.  Gap.  4. 

5  Pagi ,  Ad  BaroD.  X.  504.  Edit.  Lucens. 
e  Storia  d'Italia,  JL  1546. 


ItìS 
Ergo,  di»niiie  pie,  quia  semper  piissimonun  Prnc^um 
Sàts  fra  #ttÉqiHUìMe  Coeleriae  yigilavit ,  et  hoc  stadio , 
repeaalMiÉte  Deo ,  CM)frrRABiAB  gentbs  divina  manù  som*- 
maemM  eonr  (1)  :  mèreMiìur  nos  humillìmi  saoeniotes 
sojqplìeationis  nostrae  sortirì  effeclum.  Nam  qui  aliter  pio 
liooHOO  OMlro  fiubrttpck^  cupiunt^  iiec  Dei  judidam  ha- 
bent  prae  oculis,  nec  utilitatem  sangtae  Reipubugab 
^msnàm  (S) ,  seu  opiuionem  pii  fanperii ,  quam  laoerari 
noD  metuunt  de  murmuratione  totius  populi  partram  ìsttH 
utoi^  ^m  pfrsecutioiiti&  eTidenter  Chrìatiaiis  fieri  svspi- 
cantar*  Praesentem  igitur  supplicem  relatio&eni  confideih- 
ter  direximus,  quam  pia  clemeutia  dignetur  placida  Bure 
ireei|^l9re  |  tft  effectudi  B(»trae  MippUcatioiiis  Deo  vobis 
aspirante  sortiti ,  prò  quiete  matris  nostrae  AìQCiuismis 
Bffflw»?^?»  ^acratìishnis  jussìooibus  relevetur ,  H  prò  ì1ìc(h 
ìmmiiifi  dmHiUd  ikùsui  ac  daminormm  fUiorum  vtìHmrum  (3) 
JMnÌM  Deò  nostro  jugìter  suf^licemus. 


(i)  Compressele  sunL  Sempre  la  speranza^  che  dovea  si  presto 
chiarirsi  bugiarda. 

{p^  Scmckie  Reipnbtkae  vcsirae,  Coei  chiamaTMio  l'iniperio: 
«H  i'  lkiip«rie  di  Mauriuo  Angusto  era  ben  ài«M  da  qiieilo  ^ 
che  fino  a'  di  nostri  si  chiamò  il  Sacro  RofnttHò  Imperiò  ;  Ho- 
me ,  nel  quale  scrive  Muratori  ^  doversi  voltare  la  Santa  jRp- 
piióàca.  Meglio  il  De  Rubeis  ^  . . .  »  Ita  Graecum  Imperium 
»  YdMfealur  tt. 

(5)  Pto  ino<Àamiidte  "dòmini  nostri ,  eie.  Giurufe  pei:  la  sa- 
late del  Principe  fu  il  maggior  òcgiio  d'osseqUtò  n^^sudditi.  £ 
per  sudditi  virtuali  dell'  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Scismatici  :  lo  stesso  alto  d'appellare  a  lui  contro  T  intimazione 
fatta  da  San  Gregorio  Pontefice  a  Severo  d'Aquileia  dimostra 
gli  animi  loro  cosi  verso  1*  Orientale  Imperio  come  verso  gli 
occupatori  Longobardi. 


1  Itar^tori ,  Annali ,  Anno  S9Ò. 
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SUBSCBIPTIO, 

biGENUiNus  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Segundae  Rb- 
TIAB  (sic)  hanc  relationem  a  nobis  faciam  subscripn. 

Maxenttus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Juliensis  ,  ut 
supra. 

Laurbntìus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Belluhatab»  ut 
supra. 

AuGUSTUS  Episcopus  Sanctae  Catholicae    Concx>iu>ibh8D 
Ecclesiae ,  ut  supra. 
«Triden-      Agnellus  Episcopus  Sanctae  TnAJENnNAB  (a)  *  Eccle- 
siae ,  ut  supra. 

JuNioB  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vbko- 
NENSis^  ut  supra. 

FoNTEius  Episcopus  Sanctae  Feltrinae  Ecclesiae^  ut  supnu 

Felix  Episcopus  Sanctae  Tebvisianae  Ecclesiae,  ut  rapra. 

HoaoNTius  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vb«- 
ketinae  ,  ut  supra. 

(a)  Bjìrojtjvs  jjf  MARGINE ,  Parentiuoe  :  errore  ;  come   ben  nota  il 
De  Rubeis  ,  perchè  Farenzo  era  dell'  Istria. 

^^  Harjduivo  ,  CoLSTi ,  Db  Rubeis  e  Mansi  ,  per  la  Copia  del 
Sirmondo  ,  soggiungono  ad  Agnello  di  Trento ,  . .  »  j^gnellus  EpùcapuM 
Sanctae  AceUnae  Ecclesiae ,  ut  supra. 

§.  I. 

OSSERTjlZlONE  GENERALE  SULL^ ANIMO  DE' VESCOVI  SCISMA- 
TICI E  de'  LORO  POPOLI  DI  SANGUE  ROMANO  VERSO  AU^ 
TARI   ED  AGILULFO. 

Anziché  chiedere  a  Paolo  Diacono  se  i  Romani  vinti  da'  Lon- 
gobardi fossero  felici  o  no  sotto  Auiari  ^  e  se  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  lui  redintegrata  la  cittadinanza  e  pos- 
sessione Romana  o  dato  a  que*  vinti  V  uso  pubblico  cT  armi 
Homane  ,  giovava  chieder  di  ciò  a'  Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a'  Pontefici  Romani  ;  purché  fossero  contemporanei.  Se 
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questi  sembrano  per  avventura  sospetti ,  e  se  ambiziosa  troppo 
si  giudica  la  mano,  di  cui  parlava  il  Durandi ,  s' interroghi  adun- 
que il  Concilio  degli  Scismatici ,  congregati  contro  il  Pontefice 
di  Roma  \  e  cosi  accesi  contro  di  lui  ^  eh'  essi  nel  presente  Zi- 
beUo  diceano  di  voler  morire  (  antea  mortem  perpeti  )  innanzi 
d' andarne  a  trattar  la  loro  causa  nella  Gttà.  Or  questi  nemici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  Autari ,  morto  pochi  mesi  dianzi , 
e  contro  l' importabile  giogo  Longobardo  assai  piii  nel  Libello  , 
che  non  dissero  in  ogni  altra  scrittura  i  Papi  e  gl'Imperatori. 
Stiasi  parciò  alla  testimonianza  degli  Scialatici ,  e  si  vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i  loro  popoli  y  spezialmente  ricor- 
dati ,  pensavano  de'  Longobardi  e  della  pretesa  ristorazione  dei 
Romani  ;  dono  della  debolezza  o  della  clemenza  d' Àutarì  ?  Pa- 
role  generiche  di  letizia  e  di  pace  scrisse  intorno  a  quel  regno 
il    Diacono  >  uomo  Longobardo   e  lontano  dall'  aureo  sessennio 
per  circa  due  secoli  :  parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
i^  S^^^  Barbarico  e  d'amica  speranza  d'averlo  a  rompere  scris* 
aero  gli  Scismatici,  contemporanei  d' Autari;  e  già  Vescovi 
la  piii  gran  parte  prima  del  suo  innalzamento  al  Trono  Lon-* 
gobardo.  A  quale  di  questi  due  linguaggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  tenore  de'  fatti  avvenuti  dopo  Autari  :  cre- 
dasi a  dólche  risulterà  dal  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma 
non   si    fondi  piii  la  Storia    d' Italia  su'  Popoli  Aggravati   o 
non  Aggravati  y  sugli  Ospiti  o  non  Ospiti  e  sugli  Ospizj ,  né 
sul  Partiuntur  o  Patiuniur  di  Paolo  Diacono  ,  anche  nel  caso 
che   non    dovesse  prestarsi  alcuna  fede  al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  Bambergense.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
indi   in  qua   voler  proseguire    a  fondar  la  nostra  Istoria  sulle 
oscurìssime  ,  sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  il  regno 
d'Autari  ,  le  quali  tanto  piii  si  rabbuieranno  quanto  piii  nuovi 
Codici  e  nuovi  Manoscritti  scoprirannosi  dell'Opera  sua  ;  sempre 
nuovi  e  pili  efficaci  modi  a  farci  vie  meglio  ignorare ,  mercè  le 
varietà  loro  y  in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettato  le  parole 
pertinenti  agli  Aggravati  ed  agli  Ospiti. 
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OSSMRf^jiZHQNE  PJRTlCOléuàRM  SUhiJ  ANIMO  />'  IS&J^N.UMH(y 

Ingenuine  era  nsoo^  BjQinanQ,  regoando  i  6<Ai,  e  vide  le'Aaie 
eoa  \à  Viadeliek  passar  soua  il  do^iiniQ  parte  dei  Frandhi ,  e 
pay:t9  de'Bfi^yari  soggetti  alla  ^miglia  di  Clodoveo.  La  Se4widtfUa. 
ScooiKja  Benia,  cm«  Sabbioney  stava  ora  nel  regno  de'Fraoch^  laK 
Qtìde  hgigenuino  andò  sottoposto  al  guidnj^ld»  della  Legge  Salica, 
non  ignoiuànioso  pw  lui  Vescovo  ,  ma  grave  d'  assai  al  ^iiaipo*» 
paloj.  easendos'  i  Romani  Posàeeaon  tassati  optivi  oon  oottt^  àaldi' 
quaolo  i  I4M;  gente  simile  agli  ^dj  Longobardi^  DeUe  cpaali  toaq 
ho  ragienlaio  la  altra  oceorrenaa  \  La  «omKzicniie  oÌRrtl^  adpuiqjM 
d  '  Ingenuine  era  nigliore  assai ,  cke  san  dcgU  aitai  ScismÈtUM 
aeggetti  a'  LoBgoJoardi  e  radunati  nel  GaueiAiabolo  eoatvQ»  Sa» 
Gregone.  Ingenuino  perciò  vuol  teoepsi  c^onat  vm  testimonia  «ivd 
e  non  interessata  da'  fatti  avvenuti  state  il  no»  suo  Pmcìpa 
Autari  ;  eome  un  tesitmoitio,  cbe  avrebbe  avuto  il  dritto  4tcbr 
Se  più  solenni  mentite ,  se  uscito  fosse  fuor  del  aepolaio ,  a 
Paole  Diacono,  Egli  nondimeno  il  Vescovo,  di  Sabbione  avapti 
o^ni  alno^  sottoscrisse  nel  Ldbello  ,  approvando  ciò  che  i  rìiMi^ 
Baiti  Vescovi  serìveano  di  dolori  e  di  smanie  contro  il  governo 
&  Autari  e  de'  Barbari  ^. 

^ULLS  CALAMITA  DE^  VESCOVI   DI  SANGUE  ROMBANO 

Ah   TEMPO   D    AUTARI. 

Credette  il  Muratori  aver  dato  un  gran  passo  a  ben  d^endere 
Autari  contix)  l'accuse  del  Cardinal  Baronio^  quando  egli  di- 
chiarò d'essersi  posseduta  solo  nel  regno  di  quei  Re  la  felicità , 
onde  parlava  Paolo  Diacono  ;  ma  non  previde ,  che  il  Bareoio 
avrebbe  potuto  chiedere  ,  se  alcuna  sorta  di  lelicirà  si  fesse  pr<^- 
cacciata  dalle  stesso  Re  a'  cittadini  Romani ,  caduti  sotto  la 
dominazione  Longobarda.  £  fi  a  gli  uomini  Romani  erano  prin* 
cipalissimi  certamente  i  Vescovi  y  o  consacrati  prima  del  563 
e  dell'  arrivo  d'  Alboino  in  Italia  ,  od  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 

1  Storia  d' Italia ,  li.  352.  et  passim» 

2  Di  Santo  Ingenuiao ,  Vedi  MabilloD,  Annales  Benediclin.  1. 185,  II.  204. 
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queir  arrivo  e  la  morte  d' Autari  ^  accaduta  nel  5.  Seltembre 
590.  Or  «  senza  più  badare  a'  lamenti  degli  Scismatici,  e  massi- 
mamente d' Ingenuìno  ;  s' interroghi  lo  stesso  Paolo  Diacono  *  , 
allegro  narratore  delle  Autariane  beatitudini.  Paolo  ci  dirà ,  <-he 
da' Longobardi  non  ancora  Cattolici  spogliaronsi  di  quasi  tutta 
la  faoolUi  le  Giiese ,  tenendosi  nell'avvilimento  e  nell'abbie-- 
zione  i  Vescovi.  Se  i  Barbati  cosi  faceano  con  que' Vescovi  di 
sangue  Romano  ,  che  non  avranno  fatto  coi  Romani  di  grado 
minore  ,  prima  d' incorporarne  alquanti  nella  cittadinanza  Iton- 
^o&infa? Teodolinda  ed  Agilulfo,  non  Autari,  trassero  P Epi- 
scopato da  tali  miserie. 

»  riam  pene  omnes  Ecclesiarum  substantias  Longobardi ,  dum 
»  adhac  gentilità  tis  errore  tenere  n  tur  ,  inv  a  scruni  ;  sed  (  Theo- 
»  dolìndae)  salubri  supplicatione  Rex  (  Agilulfus  )  permotns. . . 
p  Episcopos  qui  in  depressione  ac  aòiectìone  eranl ,  ad  digni* 
11  tatìs  solitae  honorem  reduxit  ». 

sujL  TITOLO  DI  nefandissimi  Djìto  da'  pafi  a*  longobardi* 

11  titolo  di  nefando  o  di  ntfandissimo  non  si  dà  ,  è  vero  ^ 
nel  lÀbeUo  a'  Longobardi  :  ma  i  Proccuratori  d' Ingenuino  e  di 
Footeio  aveano  sottosciitto  al  Concilio  Gradense  del  679 ,  nel 
quale  (  yedi  pag.  12  )  si  parla  àe' flagelli  di  tal  genie  nrfanda. 
Vi  sottoscrissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to ,  che  ^or  ponevano  il  nome  nel  libello.  Un  simil  tilplo  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  Totila  ,  suo  nemico  ,  nella 
Prammatica  Sanzione.  Leggasi  poi  ne'  Goncilj  e  ne'  Padri  de'  pri- 
mi secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattali  con  parole  più 
dolisi  f  che  non  del  nefandissima. 

Religiosa  e  civile  ad  un  tratto  ^ra  la  nimistà  fra' Romani 
Cattolici  ed  i  Longobardi ,  Ariani  la  più  gran  parte  sotto  Au- 
tari :  e  ,  per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliarne, 
cosi  allora  parlavasi  (  non  dico  se  con  maggiore  o  minor  gen- 
tilezza della  nostra  )  ;  cobi  allora  parlavasi  de'  nemici,  non  solo 
da'  Papi  ma  dagl'  Imperatori  e  da'  loro  Ministri.  Giova  ram- 
mentar qui  gr  infandi  >^nones  àeglì  Antichi. 

i  Pauli  Diaconi ,  Lib.  IV.  Gap.  6. 
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$.  II. 

SULLA  y'^RITA*  EV  AUTENTICITÀ^  DEL  SINODO  TENUTO 

IN  GRADO  NEL   579» 

Elia  ^  Metropolitano  d' Àquileìa  ^  il  quale  nel  679  dava  del 
nefando  alla  gente  Longobarda  in  Grado  ^  mi  conduce  a  libe- 
rarmi della  promessa  da  me  fatta  (  F'edl  pag.  19.  5o.  52  )  di 
mostrare ,  che  non  sono  falsi  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri  y  dice  il  De  Kubeis  (  e  fu  seguitato  cosi  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e  dall'  Às^iemani  )  ^  se  i  Vescoyi  quivi  rac- 
colti erano  Scismatici  ?  Come  credere ,  che  Pelagio  II.®  avesse 
loro  spedito  un  Legato  per  nome  Lorenzo? 

11  Cardinal  Baronio  >  a  schivare  tali  difficoltà  |  pretese  ^  ,  che 
que'  Vescovi  erano  Cattolici  nel  679.  Io  lo  credo  solo  d'  alcuni , 
e  massimamente  di  Patrizio  d*  Emona  e  di  Virgilio  di  Scaraban- 
zia  ;  non  certo  d' Elia  d'  Aquileia  y  che  giustamente  il  Cardinal 
r^oris  ^  chiama  Principe  degli  Scismatici.  Ma  lo  scisma  intorno 
a'  Tre  Capitoli  non  toglieva  ,  che  in  tutto  il  resto  fosser  quei 
Vescovi  ottimi  CattolicL  Perciò  San  Gregorio  ,  successor  di  Pe* 
lagio  1L°  j  cercava  sempre  di  schivar  sì  fatta  importuna  que- 
stione ,  s' egli  poteva  ;  e  quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò  ,  per  cagione  de*  Tre  Capitoli ,  dalla  comunione  di 
Costanzo  ,  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova ,  scrisse  ^  il  Pon- 
tefice a  Costanzo  ;  <c  J^go  neque  verbo  neque  scriplo  Triu  Ca-^ 
))  pitula  recolo  ».  Contento  il  Santo  Pontefice  y  che  tutti  pro- 
fessassero la  fede  Calcedonese  y  amava  non  irritar  gli  animi  : 
né  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  Regina  y  se  non  lodandole 
il  Concilio  di  Calcedonia  e  serbando  il  piii  alto  silenzio  su'  Tre 
Capitoli.  Ecco  in  qual  modo  ciò  è  narrato  dallo  stesso  De  Ru- 
beis  ^  •  • . .  c(  Sanctissimi  ^ontificis  prudenti  oecondmià  lactum , 
)>  ut  ^  Capitulorum  negotio  dissimulato  y  Ecclesiae  unitatem 
))  Regina  servaret  ». 

Ciò  che  con  essa  fece  San  Gregorio  perchè  non  avrebbe  potuto 
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1  Baronil ,  Annales ,  Anno  602.  Num.  III.  Edit.  Luoens.  XI.  ^. 

2  Noris ,  De  Quinta  Synodo ,  Cap.  IX.  §.  lY. 

3  S.  Gregorii ,  Lib.  lY.  Epìst.  3. 

4  De  Rubeis ,  Mon.  Àquil.  Col.  281. 
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ed  anzi  dovuto  fare  il  suo  predecessore  Pelagio  II."  co' Vescovi 
della  Venezia  e  dell'Istria  ?  11  Sinodo  Gradense  del  679  ad  altro 
tion  riusci  se  non  alla  pubblica  lettura  del  Privilegio  Pontificio, 
con  cui  si  trasferiva  nella  Romana  Isola  di  Grado  la  Sede  d*una 
città  come  Aquileìa  ,  disfatta  dagli  Unni  ed  afflitta  da' Longo- 
bardi. Contai  beneficio^  pensa  ìlNoris,  volea Pelagio II.°  gua- 
dagnar le  menti  d' Elia  Metropolitano  e  degli  altri  Scismatici; 
ecco  perchè  si  spedi  Lorenzo ,  il  LegaU)  Pontificio. 

Se  questo  era  un  beneficio ,  replica  U  De  Bubeis*,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  li.**  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lettere  (  dianzi  riferite  )  :  ma  non  avendone  toccato  il  meno 
del  mondo ,  s*  ha  un  giusto  motivo  a  giudicar  falsi  gli  Atti  del 
Sinodo  Gradense. 

Per  rispondere  al  De  Rubeis ,  io  m'allontano  in  questo  par- 
ticolare dal  r^oris  ]  e  dico ,  non  essere  stato  beneficio  d'alcuna 
maniera  il  sottomettersi  che  fece  Pelagio  II.*'  alla  necessità ,  reg- 
gendo Aqnileia  in  cosi  pessimo  stato  dopo  gli  Unni  ed  i  Longo- 
bardi \  esservi  stato  anzi  una  grande  utilità  pel  Pontefice  Ro- 
mano ,  che  i  Vescovi  della  Venezia ,  premuti  da'  Barbari ,  si 
potessero  legittimamente  congregare  in  un'Isola  Romana.  La 
quale  non  era  né  la  piìi  vasta  né  la  piii  lieta  dell'Adriatico: 
e  nondimeno  i  Vescovi  anelavano  a  quel  soggiorno ,  perchè  o 
scacciati  da'  Duchi  Longobardi ,  o  cercanti  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà. 

A  Lorenzo  Legato  fu  comiàesso  adunque  di  contentar  que' fug- 
girvi f  parte  Scismatici  e  parte  no  ^  di  non  proporre  ombratili 
dispute  su'  Tre  Capitoli  \  di  veder  poscia  i  modi  a  ricondurre 
il  Metropolitano  e  gli  altri  ostinati  verso  l' unità  della  Chiesa. 
Or  perchè  ,  ripiglia  il  De  Rubeis  ^  non  avrebbe  dovuto  Lorenzo, 
trattar  dell'unità  in  principio  y  e  poi  venire  a  concedere  il  Pri- 
vilegio del  trasferirsi  la  Sede  Aquileiense  in  Grado  ?  Perchè , 
rispondo  ^  Pelagio  II.*"  gli  avea  comandato  di  procedere  con  dol- 
cezza ;  e  n'ebbe  il  frutto  ,  che  tutt'  i  Vescovi  del  Concilio  in 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  .Papa  ,  pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò ,  sarebbe  tornato  piii  facile  a  Lorenzo  di  ragionar 
de'  Tre  Capìtoli  con  Elia.  Molila  fandi  Tempora.  Governarsi, 
^— —  »ii ^— ^— — — .»— i.— — — ^— —— — I— — 

i  De  Rubeis,  Gap.  ILXY.  XXYni. 
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cewe  vorreblM  il  D«  Ri4)cm  ,  eoo  gli  Spismatici ,  e  non  f^^nit 
si  goveraè  indi  San  Gregorio  cob  Teodoliada  ,  Mivbbe  fUim 
rop#r4  duomo  soverchia  menu  avventato:  e ,  «e  i  desider)-di 
Felagio  li."  d^l  richiamare  a  m  i  traviati  non  si  recarono  ad 
effello  f  egli  non  ebbe  certo  a  |>enUi-si  daver  irasierita in  Grado 
la  Sedia  d'Aquikia ,  qè  perde  K  speranze  di  guadagnar  un  qual- 
cuno^ come  kigenuino.  Già  ho  detto  ( /^ec/rpag.ò^),  che  al- 
lora divenne  aperto  e  balda bzoso  lo  scisma  d'£lia  ,  qiundo  co- 
stui BOB  rispose  alle  due  prime  Lettere  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio iB  fise  del  584  ^  Be'  principj  del  585.  Allora  aoio  il  Pgo- 
lefice  non  potè  più  chiuder  gli  occhi  alle  tracotan^  d^li  Scis^" 
matioi  senza  offendere  la  dignità  della  Seda  Romana,  Elia  fu 
eletto  nel  570  :  e  nel  579  ancor  non  avea  concepito  i  fwoiiy 
che  indi  concepì  dopo  i  colloquj  co'  stioi  Suffragasi 

T<»ccherò  brevemente  ora  di  tre  altre  minori  obiezioni  preposta 
dal  De  Eubeis  *  ,  ed  approvate  così  dal  Mansi  ^  comB  dal  Nb* 
ratori  ^  :  avendo  io  già  risposto  all'altre  (f^edì  pag  19)  daUa  BOB 
credihii  frequenza  di  molti  Vescovi  Longobardi  naU' Isola  dì 
Grado ,  f  dell'  incostanza ,  con  cui  si  dà  il  nome  ora  di  dUi 
^  ora  di  castello  a  Grado  (  f^edi  pag.  i3  ). 

1,*  Pelagio  U.**  nella  prin:a  sua  Lettera  intorno  allo  scisma 
dice  d'aver  più  tardi  che  non  bisognava  scritto  ad  £lia  :  dunque 
non  gli  avea  scritto  nel  579. 

Ma  se  r  una  Lettera  è  del  579  ,  e  l' altra  del  584  o  585 
(  J^edi  pag.  43.  5t  )  ,  qoal  maraviglia  che  Pelagio  dica ,  dopo 
un  silenzio  di  cinque  anni ,  d'avere  scrìtto  assai  tardil  Né  Pe- 
lagio disse  <i'  aver  tardi  scrìtto  ad  Elia  sopra  qualunque  ma- 
ceria ^  ma  colo  suU'  argomeuto  dello  scisma. 

3.'  La  diversità  di  molti  Codici ,  ove  si  contengono  gli  Atti 
del  Concilio  di  Grado  ^  ed  ancora  la  differenza  di  qualche  data 
ne'varj  Manoscritti. 

Se  vi  fossero  gli  Atti  uri^^inali^  potrebbe  fai  si  «ilcun  conto  di 
tali  Osservazioni;  ma. elle  tornano  inutili  y  trattandosi  di  Copie 
antiche  ,  fatte  da  varj  e  non  tutti  esperti  Copisti.  Grande  stu- 
pore anzi  sarebbe ,  che  non  ibssero  carsi  frequenti  gli  errori  ^ 

1  De  Rubeis ,  Mon.  Eccl.  AquU.  Cap.  XXTII.  XXTIII. 
a  aiansi ,  none  ma  Daroniunt ,  jmuiio  i^ncensis  >  jl.  «kio. 
3  Muratori,  Annali ,  An.  579. 
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masnmameDte  inlorno  alle  date.  Havri  cosa  più  certa  e  folema 
del  Codice  Teedesiano  ?  Eppure  s'  asicolti  ciò  cbe  delle  yarieià 
ne^  chiquaata  e  più  MaDescritti ,  ov'  egli  ò  contenuto  ,  scrive 
V  Haenel  ^ ,  suo  recentissimo  e  diligentissimo  pubblicatore .... 

»  Onnibas  Codicibus  parem  auctorìtatem  babai  in  solia  s>i- 
»  scnpHonibus  et  suòsenpiioniÒMs . . ,  .omni»  xmim  tacillant  j». 

5.*  Nei  Concilio  tenuto  in  Mantova  nell'  837  si  disputò  del 
ritrasferire  la  Sedia  di  Grado  in  Aquileia.  l  Gradensi ,  obbli- 
gati a  presentare  il  lor  titolo ,  presentarono  una  Copia  non  sot- 
toscritta da  ninno. 

Erasi  smarrito,  si  risponde  agevolmente,  Fcniginale del 579: 
ò  fu  rubato  da  cbi  aveva  interessi  contrarj  a  quelli  de^  Gra- 
densi. Quale  de' leggitori  di  l^olo  Diacono  ^  può  ignorare  i  fieri 
saccheggi ,  cbe  il  Lougobardo  Lupo ,  Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Grimoaldo ,  fece  de^tesoi'i  della  tbiesa  Gr-adense?  Donde 
nacqtie  la-favola,  che  Lupo  avesse  portato  via  da  queirisola 
l'OrigiBale  del  Vangelo  di  San  Marco  ^.  Ma  di  che  si  ddbita? 
Non  vissero  per  molti  anni  ,  a  cagione  de*  Longobardi ,  non  vis- 
sero i  Metropolitani  d'Aquileia  in  Grado?  Ciò  non  negasi  dal 
De  Rubeis ,  né  dal  Mansi  né  dal  Muratori.  Qual  novità ,  ri- 
peto ,  cbe  Pelagio  I).**  si  fosse  con  la  sua  Lettera  del  679  sot- 
tomesso a  questa  necessità  ?  Rabiem  ,  egii  dicea ,  perpenelms 
furerUium  Longobardorum»  Parlava  de'  Ducbi  ;  ed  in  bocca 
del  Papa  s'ascoltavano  intorno  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Aquileia  da  un  canto  era  deserta; 
e  tefBeansi  le  correrie  degli  Avari  o  d'  al^tri  fiai-bari ,  diversi 
da'  Longobardi. 

Lascia  accusa,  che  puòlarsi  si  Sinodo  Gradense,  sia  in  ciò 
che  Pelagio  11."  nomina  Elia  col  titolo  di  Patnarca-j  parola 
senza  fallo  aggiunta  da  un  qualche  piii  recente  Copista.  Ma  nel 
lesto  del  Sinodo ,  e  questa  é  rìpruova  solenne  della  sua  verità, 
Elia  non  si  sottoscrive  che  come  semplice  Vescovo  d' Aquileia: 
ciò  rafforza  i  dubbj  dei  Carli  ^,  non  il  giusto  dritto  Metropo- 

i  Hawel  t  l>>ée«  Tbeodosùmus ,  P(a«i«t.  pa^.  2X1V.  (  Jk.  1842  ). 
2  Pauli  Diaconi ,  Lib.  V.  Gap.  17. 

3  Fu  ftwtiwf  ifop.  À411ÌI.  Cs^  IL  x;s:i^v. 

4CarU,  M  «ritt^  MeUtoHiltUcoi  d  àauiteM*    YeUi  O^^  Xon*  XY. 
(  A.  17M  ]. 
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litico  d'À.quileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto^ 
vano  deìVSuj  ,  quantunque  gli  Scismatici  e  Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  Elia  il  titolo  di  Patriarca;  il  che  in  oltre  ri- 
sponde a' molti  ragionamenti  dell' A  ssema  ni  ^  per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a  cagione  dell'errore  o  della  frode  parziale  d'un  G>- 
pista  j  vago  di  piaggiare  con  lo  splendido  titolo  di  Patriarca 
il  Vescovo  Gradense.  Molta  fu  sempre  la  licenza  de' Copisti  nelle 
soUosorizioni  e  nelle  soprascritte  delle  scritture;  molta  nel 
mettere  gli  anni  di  Gesii  Cristo ,  come  usavasi  nel  tempo  di 
chi  copiava^  e  non  in  quello  ,  nel  quale  s'  era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj  ^  che  sarebbero  da  non  perdonarsi  negli 
Originali ,  condonansi  agevolmente  nelle  Copie  :  tal'  è  la  piii 
approvata  sentenza  di  Mabillon  e  de'  migliori  maestri  dell'arte 
Diplomatica;  e  troppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  im'in- 
sensata  severità  y  che  fa  temere  ad  ogni  pie  sospinto  di  non  esr 
sere  false  molte  parti  de'  Codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano, 
per  gli  errori  nelle  date  o  ne'  titoli  di  coloro,  a' quali  si  scorge 
indiritta  ciascuna  legge.  Anche  il  De  Rubeis  '  accetta  per  vera 
una  Bolla  di  Gregorio  II.*',  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  al  Metropolitano  di  Grado  *,  e  contentasi ,  che  un  tal 
titolo  vi  fosse  «tato  aggiunto  dalla  mano  ambiziosa  od  ignorante 
d'  un  Copista. 

SOSPETTI    DE*  BALLERINI   £   DEL  DE  RUBEIS. 

Queste  cose  io  volli  dire  in  pio  dell'opinioni  del  Baronio  e 
del  ^oris  sulla  verità  dei  Sinodo  Gradense  ,  per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Dei  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto  ^  Contro  questo  ievaronsi  nel  1732  in  Verona  i  non 
meno  dotti  fratelli  Ballerini  ^;  e  fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesso 
anno  il  De  Rubeis  proponesse  in  Vinegia  ^  i  primi  suoi  dubbj , 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Script.  1. 159-163.  (  A.  1751  ). 

2  De  Rubeis ,  Moo.  Aquil.  Col.  314. 

3  Philipp!  a  Turre ,  Adrìensis  Episcopi ,  Oratio  apud  Ballerinios  ,  OA. 
1051.  Vedi  Nota  seguente. 

4  Balleriniì ,  De  Patriarchatus  Aquilejensìs  origine ,  in  Appendice   ad 
Opera  Cardinalis  Norisìi ,  Tom.  IV.  Col.  1051  - 1072.  (  A.  1732  ).     ' 

5  De  Rubeis ,  DeUo  Scisma  d*  AquUeia.  (  A.  1732  ). 
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simili  del  lutto  a  quelli  de  Ballerini ,  contro  il  Gradense;  dabbj, 
che  poi  egli  allargò  cotanto  nell'  insigne  Opera  àe* Monumenti 
uéqìùleieù. 

Solo  in  ciò  si  divisero ,  che  ,  avendo  lutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera  di  Pelagio  li.**  e  la  sottoscrizione  di  Lorenzo  ,  credet- 
tero indi,  che  un  Sinodo  si  fosse  tenuto  daddo vero  in  Grado , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici  ^  pieni  di  mal  talento  contro 
il  Pontefice  Romano  :  ma  il  De  Rubeis  ^  affermò  ,  che  celebrossi 
da  Paolino  j  predecessore  d'Elia,  ed  i  Ballerini^  lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  679  \  parendo  lor  vere  cosi  le  so- 
jcriuoni  de'  Vescovi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autentiche  la  Sinodo  intera  e  la  Lettera  di  Pelagio  11.*' , 
pur  tùttavolta  non  avrò  brìga  co'  Ballerini  y  e  potrei  accettare 
impunemente  il  loro  giudizio ,  perchè  i  sensi  degli  Scismatici 
del  579  verso  i  Longobardi  rispondono  a' concetti  manifestati 
nel  Uheìh  del  690  su  tal  proposito  ;  cioè  sul  principale^  che 
siaòi  preso  a  chiarire  col  soccorso  del  (Codice  Diplomatico  in- 
tomo alle  condizioni  de'  Romani  vinti  da'  Barbari  ed  alle  qua- 
lità della  <^nquista.  Girolamo  Tartarotti  ^  ^  veemente  ingegno  ^ 
ebbe  per  disperata  ogni  difesa  del  Concilio  di  Grado  ;  ed  il 
Conte  Francesco  Berretta  *  d*  Udine  fu  1'  ultimo  ,  per  quanto  io 
sappia  y  che  avesse  voluto  pigliarla;  difesa  impugnata  di  poi  dal 
valoroso  P.  Girolamo  Da  Prato  *  ,  dell'  Oratorio ,  il  quale  ac- 
costoasi  pili  a'  Ballerini  che  non  al  De  Rubeis  ;  ma  egli  non 
adoperò  se  non  le  loro  armi  ^  né  propose  argomenti  oltre  quelli, 
a'  quali  ho  risposto.  Seguitando  il  Da  Prato  ®  ,  posi  l' elezione 
d'Elia  nel  670  ,  e  non  nel  671  col  De  Rubeis  "^  :  senza  entrar 
nelle  spinose  dispute  su'  comincia  menti  della  dignità  Metropo- 
litica e  Patriarcale  di  Grado  e  d' Aquileia  ,  né  su'  fatti  di  quel 
Candidiano^che  a  suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  607  dallo  scisma. 

1  De  Rulieis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  253-254.  (À.  1740). 

2  Ballerìmi ,  Iw.  cit.  Col.  1061. 

3  Tartarotti ,  De  £piscopatu  Sabìonensi  S.  Cassiani ,  etc.  (  À.  1750  ). 

4  Francesco  Berretta,  Dello  Scisma  d* Aquileia,  (  A.  1776  ). 

5  Da  Prato  ,  D' alcuni  Ospedali  dì  Verona e  dello  Scisma  de'  Tre 

Capitoli,  Nella  Nuova  Raccolto  degli  Opuscoli  Mandelli  —  Calogierà,  Tom. 
XIH.  (  A.  1787  ). 

6  idem  Jbid.  pag.  24 — ^25. 

7  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Col.  227.  et  Xp^^eud,  pag.  61. 


tTttùkìfù  jiD  ji&Vr^ì:.T4)  ù'  jtóùno. 

Agnello   d'  Àsolo  ,  come   s' è    veduto  y  non   fu  tra  coloro  ,  i 
quali   soscri^sero  il  Libello ,  se  crédi  alla  Còpia  del  C&rdhul 
Baronio  ;  ma    fuvvi ,  se   dèe   statsi    all'  altra  del  !P.  Sìrtftimdò 
presso  l' llarduino.  K  cessare  tale  iùcertetza  ti  dentò  lo  sfelo  dèi 
Provveditori  d'  Asolo  ,  che  stampar  fecero  e  dedicarono  a  t^olo 
Franciescò  Giustiniani ,  YesboVo  di  Trevigi ,  alcuni  DùeO/s» 
Apologetiài  per  la  città  d'  jÌst:io  ^  ;  tiproVattdo  la  legione  del 
Baronie  e  difendehdo  quella  del  Sirniondo.  Vollero  in  oltre  ri- 
spondere a  chi  leggeva  n  Sacilànae  Èùcìestàé  »  in  vece  ìi  8^  Ji^ 
»  cilinae  Mcctèsiae  »  Ylel  JLiòello.  Non  avendo  pia  fl*a  nktao 
ì  Discorsi  uépologeiici  j  iioìk  saprei  dire  se  l'Autore  né  fòsse  ^teUo 
Girolamo  Zanetti,  t^are  a  me ,  che  j  ignorandosi  dc^de  il  Sir- 
mondo   avesse   avuto  la  sua  Copia  del  Libello ,  debba  tenersi 
per  incena  d^  assai  la  sottoscrizione  d*  Agnello  d'  Asolo  ,  e  pre- 
starsi fede  al  Baronio  )  la  Copia  del  quale  fu  ritratta  per  opera 
del  Fabro  da  uno  degli  antichi  ed  eletti  Codici  di  Francesco 
'Piteo  y  grande  ornamento  delia  Francia.  PaVelìaroìio  d*  Agbdtò 
Asolano  i  Conti  Iacopo  Riccati  ^  e  Pietro  Trieste   de'  Pellegri- 
ni ^;  ne  scrisse  poscia  Carlo  Lotti  ^.  La  Sedia  d'Asolò  paSisò  fai 
Trevigi  :  ciò  che  nel  secolo  ultimamente  trascorso  fu  materia  di 
grandi  liti  e  di  non  poche  scritture. 


1  Discorsi  per  Asolo ,  etc.  Ferrara ,  pel  Barbieri ,  1752. 
a  Iacopo  Riccati ,  Prerazione  allo  Stato  antico  e  moderno   d'  Asolo.  Pe- 
saro ,  1768. 

3  Pietro  Trieste  de'  Pellegrini.  Saggio  di  Memorie  sugli  uomini  iUasUi 
d*  Asolo.  Venezia ,  1780. 

4  Lotti ,  De'  primi  Vescori  di  Ceneda ,  nella  Nuora  Raccolta  iMUuideQi  — 
Calogerà ,  Tom.  XXXlV.  (  A.  1780  ). 
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tetterà  ài  Mannrizio  Augusto  a  San  Gregorio  Papa  intomo 

'al  Libello  de*  Vescovi  Scismatici. 

Ansò  8di. 

(  M  ttMittifo ,  ooMe  11  fUecétfeMè  MeUo ,  tt.  007.  (Aj^p.)  (I)  ). 

Maurihi  epistola  ad  Sanctum  Gregoriuh  Papau. 

In  KOiffNB  Domini  Dei  nostri  Jbsu  Christi  Imperator 
Cabrar  Flavius  Mauritius  Tibbrius  Fidelis  in  Christo^ 
Pacsficus,  Mansubtus,  Maximus,  BbneficuS)  Alan  ani- 
€us,  Gregorio  tiro  sanctjssimo  »  bt  beatissiiio  Archie- 
piscopo AuiAB  Urbis  Rouab  ac  Papab. 

G>N8UETAif  et  Deo  placitam  Yestram  sanctitatem  scien-^ 
tes  i  et  qood  recte  Catholicae  aostrae  Ecclesiae  dogmatoni 
omnibos  doctrinam  exa*cetis:  scire  vos  yoIuqqiub  quod 
Episcopi  Istribnsium  proyingurum  (1)  per  clerìcos  ali-* 
qoos  mi  DOS  directos   suggestiones  nobis   transmiseruot  ; 

UNAM  EpISGOPORUM  GIVITATUM    ET    GASTRORUM  QUAB  LoN- 


(1)  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronio  ristampata  in  tutte  le  Raccolte 
d«f  CoDCil)  ;  fda  ^ecotido  la  legione  (iitiiìondlana  ,  dal  P.  Harduino  in  qua. 
Lo  stesso  fecero  i  PP.  Bernardo  de  Rtibeis  *  e  Girolamo  Da  Prato  <,  óht 
corredoUa  di  qualche  Nota. 

(i)  Spiécopi  letrienèium  provinciarum,  1  Ytseòvi  Scisroàtici 
deiP  Isiiia  tennero  una  particolare  loro  eon«ulu  ^  e  fecero  te-* 
parato  ricorso  a  Maurizio.  Esai  noudimeno  s'incaricarono  di  man- 
dare in  Costantinopoli  ancbe  il  LÀbeUo  de'  Y^ticovi  soggetti  ai 
Longobardi ,  e  l' altro  di  Severo.  Del  rimanente  >  osservano  il 
Moris  ed  il  De  Rubeis ,  Mauriuo  dà  largamente  il  nome  d'/- 
UriesL  a  tutt'  i  Suffiraganei  d'  Acpilda  cosi  del  Norico  e  della 
Seconda  Re^ia ,  come  della  Venezia  e  dell*  Istria  propriamente 
detta. 

1  De  Ruòets ,  Mon,  Aqnil.  Col.  27B. 

2  Da  Pmto,  twt,  cit.  pag.  50—52. 
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GOBARDi  TENERE  diguMcuntur;  AUABi  Severi  àquileibeisis 

Episcopi  AIIORUMQUE  EPISGOPORUII    QUI    CUM  IIXO    SIINTt 

et  TERTiAM  soLius  BJUSDEM  Sbveri  (1).   la  quibiis  omnes 

dixerunt,  tuam  beatitudioein  miliies  ad  illos  transmisMBe 

cum  uno  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitatem  impo- 

(£!!^  nentes  praefato  reverendissimo  Severo  ,  et  omnibus  *  Epi- 

^^      scopis ,  ut  ad  tuam  beatitudinem  p^rveniant  propter  diver- 

sam  voluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Catholica  dog- 

mata  sacrosanctae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicavatmt  nos , 

inducias  ad  hoc  sibi  fieri ,  et  nuUam  eis  interim  necessi- 

tatem  imponi  ad  vestram  sanctitatem  pervenire  :  et  lìcea- 

^dieeii.  ter  (a)  *  quod  tempore  opportuno  ad  hanc  sacratissimam 

i^p^  uihbem  accedentes  per  seipsos  suggerere  nobis  habent»  quae 

sibi  obstare  videntur.  Quu  igitur  et  tua  sANCTrrAs  co- 

GNOSGIT  PRAESEmEH  RERUM  ItAUCARUM  GONFUSIONEH  (3); 

et  quod  oportet  temporibus  competenter  versari  :  jubemos» 
tuam  sanctitatem  nullatenus  molestiam  eisdem  Epìscopis 
inferre  ;  sed  concedere  eos  otiosos  esse ,  quousqOè  per 
providentiam  Dei  »  et  partes  Itali ae  pace  diter  (b]  consci- 


(a)  SiRMOuDva  j^  Ucentes,  Harduino  soggiunge  :  a  Ita  Sirmondi  appgra- 
»  phum  ,  sed  mendose,  ut  ipse  admonet  »• 

(b)  Sjrmondus  ,  partes  ItaUae  paccales» 


(i)  ^  ierdam  solius  ejuadem  Severi,  I  Libelli  degl'Istrìesì 
e  di  Severo  non  passarono  alla  ]K)sterità  ^  come  questo  de' Ve- 
scovi abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(2)  Cum  Tribuno  et  Excubitore,  I  soldati  col  Tribuno  e 
coir  Escubilore  non  poterono  esser  mandati  contro  Severo  in 
Grado  e  contro  i  soli  Vescovi  dell' Istria^  sudditi  dell'imperio. 
L' Esarca  Ravennate  ,  a  richiesta  di  San  Gregorio  ,  dovè  spedir 
que*  soldati. 

(3)  Praesentem  ì'erum  liaUcarum  confusionem.  Di  qui  si 
conosce  il  trambusto  e  lo  scombuiarsi  de'Bizaniini  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de'  Longobardi. 


1T7 

nuMìÉT  (1)#  et  caeteri  Episcopi  Istriae  seu  VENETIARUBf 
iterum  jbA  pristinum  ordinem  redigantur;  Tunc  enim  per-* 
fedius  omnia  prò  pace  ,  et  diversitate  dogmatis  cum  an-* 
teeedoitibus  tais  orationibus  corrigentur.  Et  sua  subscri- 
ptia  Diyinìtas  te  servet  per  multos  annos»  sanctissime  ac 
beatunune  Pater.  Explicit 

(i)  Partes  JtaUae  pace  aliter  constituantur.  Il  Da  Prato  ap- 
proTa  il  paccales  del  Sirmondo,  dicendo  che  questa  è  parola 
osata  da  Ovidio.  Non  reggo  perchè  debba  rigettarsi  la  lezione 
del  Baronio. 

NUMERO  LX. 

Lettera  di  S.  Gregorio  a  Giovanni ,  Patrizio  ed  Es-Console, 
suUa  natura  Longobarda.    GV  invia  una  chiave  con  le 

T 

reliquie  delle  catene  di  San  Pietro. 

Anko  591. 

(Lib.  1.  Epi8t.3l). 

Geegorius  Johanni,  Exgonsuli^  AtQU£  Patriqo  et 

QUAESTORI. 

BoNitAtBM  Excellentiae  vestrae  expertus ,  tanto  erga  vos 
amore  constriugor ,  ut  vostra  memoria  de  meo  pectore 
aboleri  nullatenus  possit.  Sed  contra  amorem  non  modice 
coatfistor  :  quia  quietem  me  quaerere  cognovistis  ,  et  ad 
inqoietudinem  perduxistis.  Vobis  quidem  omnipotens  Deus: 
quia  boc  bono  animo  fecistis  »  bona  aeterna  retribuat  ;  sed 
me  a  tanto  loci  hujus  perìculo  qualiter  vohierit  absolvat  ^ 
quia  9  sicut  peceata  mea  merebantur  ,  non  Bom ANORUit , 

SED  LaKGOBABDOBUM  EpISGOPUS  FACTUS  SUH  (i),  QUORCIf 

(i)  Non  Romanorum  sed  Jjangobardorunt  Bpiatapua  fi' 

12 
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ttU  me  palrocioia  vcsirt  jperduxfmiìt.  Geno  qiioCidie  oc- 
cvpalMiibaift  pressus ,  et  reepirare  non  valeo.  Sed  vos ,  qui 
adiìBò  Yaleiil  y  mundi  hoyui  iiccupeiionei  fugite  :  ipna 
qnanten  in  eD  qniflque  proferii! ,  tanto  »  at  Tideo ,  ab 
amore  Dei  amplius  decrescit.  Praeto^w  saeratiasiflaam  da- 
vem  a  beati  Pbtri  Apostolorum  Principìs  torpore  vobis 
transmisi ,  quae  auper  aegros  muUis  solet  miraculis  co- 
ruscare  :  nam  etiam  de  ejus  catenìs  inlerius  habet.  Eaedem 
ìgitur  catenae ,  quae  illa  sancta  colla  teouerunt ,  suipa^saa 
colla  vestra  sanctificent. 


etus  sum.  Tanto  gravi  furono  gli  affanni  ed  i  travagli,  dì  Sta 
Gregorio  fino  da'  primi  giorni  del  suo  Ponlificato  per  cagione 
de'Batbarì,  che  pareaglì  non  ridursi  ad  aJiro  la  sua  Pastorale 
sollecitudine  se  non  a  trovar  un  qualche  schermo  contro  {  ne- 
mici f  e  ad  ammollirne  ,  se  fosse  stato  possibile  ,  il  cuore  o  ^oo 
r  esortazioni  e  le  preghiere  ;  o  co'  danari. 

(i)  Quorum  synthiciae  spathae  sani,  1  patti  e  le  conveniioni 
e'  le  chiama  Grecamente  sinlicie,  Motano  perciò  in  questo  luogo 
i  Maurini ,  che  avesse  voluto  dire  d'esser  solito  il  Longobardo 
ad  ottenere  col  ferro  ciò  che  i  Romani  otteneano  per  via  d'ac- 
MM'di  e  di  scritture.  Troppo  benigna  kìterpretazioiie  per  avf«ti'> 
tura  :  e  forse ,  «m  non  ardisco  affermarlo ,  il  Santo  PoHirfiai 
intendeva ,  che  i  patti  e  la  convenzioni  co'  Longobardi  er|ya| 
spade  o  flagelli ,  peggiori  della  stessa  guerra.  /^ecU  La  Lettera 
di  Pelagio  II.**  Num.  9. 

(2)  Et  grafia  poe/ìa.  Queste  parole  fermano  il  mio  concetto; 
essendo  qaì  maniiestb  ,  che  San  Gregorio  tenea  per  un  castigo 
la  grazia ,  ossia  Tamicizia  co'  Lonnohardi  ;  t^nip  riuscivano  mo- 
lesti ci>lol^o  anche  in  tempo  di  pace. 
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IkMo  Utit0  a  Rimmo^P(Wtmo4d  Emt(a%  r^coomàniandogli 

Blunéo ,  Vesom)o  <f  Oroma. 

ANNO  591.  Mabzo. 

(  Uh.  I.  Epist.  33  ). 

Grbgorius  ROMANO)  Patricio  et  EXAmCHO. 

ScaiBBifDi  ad  exceUixiliam  v«atraBi  si  causa  omnìiio  nulla 
suppeteret ,  nos  tamen  esse  oportet  cantate  paterna  de  ve- 
stne  srintis  incohimitate  sotiicitos;  ut  quod  de  vobis  au- 
dire cupimus  ,  intereuntioruni  frequenta  cognoscamus. 
Praeterea  pervenit  ad  nos^  Blandum  (1)  Episcopum  Hor- 
TBifsis  civitatis  (2)  ,  longo  jam  tempore  in  civitate  Ra* 
TENNATB  a  Ycstra  excellentia  detineri.  El  fit  ut  Ecclesia  sine 
Rectoct ,  et  popak»  »  quasi  sine  podere  grex  y  iefluat  ;  et 
ibidem  infantes  prò  peccatis  absque  baptismate  moriantur. 
£k  romis  quìa  non  credìmus  quod  eum  exceilentia  yestra^ 
im  pto  afiqna  probabtiis  eacessus  causa  tenuerìt ,  oportet 
m  hétUik  synodo  palam  fiat ,  «  qisod  in  eum  crnnen  in- 
leiifitiir.  Et  81  tiAis  in  eo  culpa  reperitur ,  qnae  ad  de- 


(i)  JUamduai.ìiaQìQÒila  dov^r  inserii  e  in  qoc^io  luqgo  U  pre- 
sente  I^ettera,  per  dimostrare  che  il  Vescovo  Blando^  soprattenuio 
dall'Esarca  in  Ravenna;  sedeva  in  Oriona^  città  non  ancor  con- 
quistata da' Longobardi  ;  si  che  stava  in  balia  d'esco  Esarca  di 
liiaandarvelo  ^  come  San  Gregorio  nel  prega. 

(a)  ffbrtensis  civàcuU.  Non  Orta  sul  Tevere ,  uhi  Or  tona  delta 
al  mare,  come  bea  dice  il  Di  Meo  ^  ;  tra  il  Sangro  e  TAterno. 
Di  qui  s'apprende ,  che  non  ancora  i  Longobardi  Spoleiini  s'era- 
no impadroniti  4*Oriona  e  d'altre  città  poste  sul  lido  Adriatico. 


1  Di  Meo  ,  Annali ,  I.  153.  Anno  891. 


gradatioDedl  sacerdolii  perducatar  ,  aliam  Decesse  est  or- 
dìnationem  inquiramus ,  ne  Ecclesia  Dei  in  bis  sine  qnìbus 
eam  Christiana  non  patitur  esse  religio,  incolta  ac  desti- 
tuta  remaneat.  Sin  antem  excellentia  vestra  aliter  se  ha- 
bere ,  quam  de  eo  quod  dici  tur  esse  perspexerit ,  eum  ad 
Ecclesiam  suam  reverli  concedati  ut  officium  snum  in 
commissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Marito,  Indi" 
elione  nona. 

NUMERO  LXII. 

Dello  slesso  a  Pietro,  Vescovo  di  Terracina^  acciocché 
irallasse  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  391.  . 

«  (  Lib.  1.  Epìst.  35  ). 

Gbegorius.  Pstko  ,  Episcopo  TBRaACiNBi^si. 

Joseph  ,  praesentium  lator ,  Judaeus  nobis  insinuavit  » 
quod  de  loco  quodam ,  iu  quo  ad  celebrandas  festivitates 
suas  Judaei  in  TEaRACiNENSi  castro  (1)  coosistentoB  con- 
Tenire  consueverant ,  tua  eos  fraternitas  expulerit,  et.  in 
alium  locum  prò  colendis  similiter  festivitatibus  suis ,  te 
quoque  noscente  et  consentiente  mìgraverint  ;  et  nunc  de 
eòdem  loco  expulsos  se  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est  j  volumus  tua  fratemitas  ab  hujusmodi  se  querela 
suspendat ,  et  ad  locum  quem ,  sicut  pracdiximus  ,  cam 

(i)  In  Termcìnensi  castro.  Sebbene  i  Longobardi  Beheven- 
tanì  romoreggiassero  intorno  intomo  ,  pur  (uttavolta  stava  salcit 
Terracina ,  e  stette,  f^edì  la  Lettera  seguente. 

Utile  riescirà  questa  Lettera  per  far  ,  quando  che  sia,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romano ^  e  delie 
lord  sorti  nel  regno  Longobardo. 
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toa  cooscientìa  ,  quo  congregentor ,  adepti  sunt,  eoa,  sicot 
mo8  ftiit,  lbi<km  liceat  coavenire.  Eoa  enim ,  qui  a  reli- 
giope  Clirialiain  diacordant ,  mansuetudine ,  benignitate , 
admoomido,  aoadendo,  ad  uoitatem  fidei  necesse  est  con- 
gregare: ne  quoa  dnloedo  praedicationis ,  et  praeventus  fu- 
turi  judicis  terror  ad  credenduni  invitare  poteraot ,  minia 
et  terroribusirepellantur.  Oportet  ergo  ut  «d  audiendum 
de^  Yobis  i^erbum  Dei  benigne  conveniànt ,  quam  austeri- 
tatem  >  quap.  sypra  modum  exlenditur,  expavescant. 

NUMERO  LXIIL 

Dello  stesso  a  BtKOHda ,  Vescow  di  Formia ,  per  unir  questa 
Chiesa  con  V  altra  desolata  di  Minlumo. 

Anno  59i  ?  (r), 

(  Lib.  I.  Epitt.  8  )| 

Gbegorius  Bacaudab,  Episcopo  Forhiensi. 

Et  temporis  necessitas  nos  perurget ,  el  imminutio  per- 
sanarum  {i)  exigit ,  ut  destitutis  IScclesiis  salubri  ac  prò- 

(i)  Nella  Lettera  Quarta  del  Primo  Libro  si  scorge,  che  San 
Gr^orio  ne' primi  giorni  del  suo  Pontifìcato  (1/2  ipso  meae  or- 
ttinaiionis  initio  )  commise  a  Bacauda  ,  Vescovo  Formiense , 
d'andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallic* 
cicli  ',  che  la  presente  Lettera  Ottava,  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  M inturno  e  di  Formia  ,  non  è  collocata  nel  suo  pf^fio  luo^* 
go  ;  e  che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacauda.  Ignota  essendomi  la  vera  data  ,  mi  piacque  d'inserir- 
qui  si  fatta  Lettera;  spettante  in  ogni  caso  alla  Nona  Indizione 
tra  il  1.  Settembre  690  ed  il  1.  Settembre  691. 

[pi)  Imminutio  pérsonarum.  Chi  fu  l'autore  di  tanta  deso- 
lazione ?  Poteva  essere  stato  l'esercito  de'  Goti  nelle  sue  guerre 

i  Galliccioli ,  in  hac  Epistola  ,  Opp.  S.  Gregorii  »  TU.  12. 
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\kÌM  Adfeamus  dispontione  siieeurrere.  Et  ideo  cpBMHaiii 
EcCLEttAH  MmrumflNsfiM  whwiitu»  lami  Chri  ^amFUbU 
dettiMaM  desohtkme  cognoviiM»;  tnamqtte  prò  ea  pe* 
tilioiiem  ,  qoateous  Formiarav  Eggushab  mr  qua  eorps 
beati  Erasmz  Martoria  requMeitt  ori  firatoniitas  f uà  fn&^ 
sìdet^  ddjangi  debeat,  piam  esse  ac  justisaimai  profideit* 
tea;  Becasaarram  duiiniiÀ ,  eonsidentea  tati  ^diMoIjftliont 
hd  ittim  ,  quam  Ecdesiae  taae  paupertatì ,  rediM  su- 
pradictM  Egglbsiab  MiNTOiiNFmts  ,  tei  qlridqiiid  ai .  àB-  , 
tiquo  modemoque  jure  Tel  privilegio  potuit  potestve  qua* 
libet  ratione  competere  ;  ad  tuae  Ecclesiae  jus  potestatem- 
qjie  hac  praecepti  nostri  auetoritate  tranmag^ar^  :  bI  a 
praesenti  tempore,  sicut  de  pfopria  Ecclesia»  debeaa  co- 
gitare ,  eique  tua  competentia  disponere  ;  quatenus  àeìit* 
ceps  quod  perire  nuoc  usque  poCait^  pauperum  Ecclesiae 
tiiae  iitHitatibtts  Cterique  profìciat. 


contro  i  Romani  :  ma  ora  correva  queste  contrade  il  Longobardo^ 
che  avea  posto  l'assedio  a  Napoli  nel  52ii  ,  e  s' impadroni  di 
Capua ,  ire  o  quattro  anni  dopo  V  unione  di  Formia  e  di  Mio- 
turno  ,  comandata  da  San  Gregorio.  Della  presa  di  Capua  si 
vegga  il  Di  Meo  *.  £rano  sovente  passeggiere  invasioni  -,  ma  in« 
tanto  i  Barbari  scannavano  1'  uomo  e  saccheggiavano  la  roba* 
Da  Min  turno  lo  spavento  s'aera  propagato  in  Terracina. 


1  Di  Meo,  AnaU,  1. 180— J81. 
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D^  tte$$o  a  Pietro  Suddmeono,  a^jituhi  ftmme  nel  Mona- 
stero  di  San  Teodoro  in  Messina  i  Monaci  di  Taurianay 
cacciati  da'  Longobardi. 

Anno  591. 

(  Ub.  I.  Epist.  41  ). 

-  GasGOAius  Petro  ,  Scbiuagono. 

VmiuuBiLis  Paulinus,  Epìscopus  Taohi  ovitatis  (i) 
PrciviiiCMie  BftUTiOBOii  »  oobìs  asseruit  Monachos  $uos  acca" 
$km  diiiferiiM  barbarica ,  eosqoe  oone  per  toUun  vagali 
SictuAH  »  et  608  qoippe  sme  Bf^rore,  Dee  antmarum  ceraio 
gerere,  nec  discìpfinae  stri  habitus  iodulgere.  Qua  de  re 
praecipimus  eosdem  Monachos  te  omoi  cura  et  sollicitudine 
perqiiìsitos  ad  unum  reducere ,  et  cum  meaiorato  Episco- 
po ,  Rectoreque  suo  ia  Monasterio  saneti  Tobodori  in  Mbs- 
SAUTENSi  civitate  posilo  collocare  :  ut  te  hi  qui  mine  ibi 
sunt  9  quos  egere  Rectore  comperimus  ,  et  illi  quos  de 
eongregatione  ejus  inventos  reduxeris ,  in  unum  possint  eo 
duce  omnipotenti  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Felici  ejusdem  civitalis  Episcopo  nos  significasse  cognosce: 
ne  praeter  suam  notitiam  in  dio^cesi  sihi  commissa  ordì* 
BBtujn  qnippiam  conlristetur. 


Il  I  h 


(i)  Tauriana  o  Taan  ,  tìcW  Vìterime  Calabria  tra  Re^o  ei 
Tppon(o  ,  presa  éà*  Longobardi  a'  giorni  d' A  alari ,  rimase  par 
ìimgo  lempo  est^ttiKita  dépo  le  stragi  e  le  calatmtà  patite.  Nmi 
sembra ,  clie  i  Barbari  vi  si  fossero  fctmafnimte  allera  stabiliti; 
•  già  se  n'erano  forse  ritratti ,  quando  i  suoi  Menaci  con  ana 
gran  turba  di  compagni  delle  loro  sciagure  si  riparavano  in 
Sicilia. 


184 

NUMERO  LXV. 

Iscrizione  della  Coror^a  d' Agilulfo, 

Anno  591.  Maggio. 

(  Dal  Bianchi  nelle  Note  al  Capitolo  23.  Lib.  IT. 
di  Paolo  Diacono ,  in  Script.  Rer.  Ita!.  I.  460  del 
Muratori;  e  dagli  Annali  di  questo,  Anno  603  ). 

AGILULF.  GRAT.  dI.  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIUS. 
ITAL.  OFFERET.  SCO.  lOHANNI.  BAPTISTAE. 
IN.  ECLA.  MODICIA  (i). 


il  ■  * 


(i)  11  mese  della  coronazione  d'Agilulfo  può  scegliersi  come 
il  più  alto  a  dichiarar  le  parole  scolpite  nella  sua  Corona  ;  seb-> 
bene  questa  leggenda  si  fo<ise  lavorata  dopo  essersi  egli  convertito 
alla  fede  Cattolica  ,  ed  edificato  il  Tempio  a  San  Giovanni 
Battista  in  Monza,  verso  il  602  e  6o3. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.      SUL    TITOLO    DE*  RE   LONGOBARDI, 

Quest'  Iscrizione  ,  che  si  trova  in  Monza  ^ ,  dischiude  le  vie 
alle  ricerche  piii  gravi  sulle  qualità  della  conquista  Longobar- 
da, e  sulle  sorti  de' vinti  Romani  :  fondamentale  argomento,  ed 
anzi  causa  principalissìma  del  presente  Codice  Diplomatico.  Il 
titolo  ambizioso  di  JRex  totius  Italiat  dinotava  le  speranze  d'A- 
gilulfo dell'  avere  ad  impadronirsi  non  dirò  dell'intera  Penisola 
Italica  ,  ma  ^e)X Italia  Annonaria  per  lo  meno^  mercè  la  con- 
quista della  Flaminia  e  di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
veduto  a' nostri  di  uno  splendido  esempio,  quando  gli  occupatori 
di  Napoli  appellavansi  padroni  eziandio  dell'  Isola  di  Sicilia  , 
che  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiamavasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti  ^  mollo  piìi  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne' paesi  del  suo  vero  dominio.  Terri^ 
toriate  adunque ,  si  come  suole  appellarsi  ,  fu  il  titolo  di  Re 

ì  Frisi ,  Memorie  di  Monza ,  1.  93.  (A.  1794). 
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liell'  AgilnJfiaiia  Iscrizione:  terrìloriale  del  regno ,  non  penonah 
del  marito  di  Teodolinda.  Svevi  perciò^  Sarmati^  Bulgari,  Gepidi/ 
Goti,  Romani  confederati  nel  Norico  e  nella  Pannonia  co*  Lon- 
gobardi e  Romani  d*  Italia  (  qualunque  fosse  la  lor  condizione) 
vinti  da  essi  Longobardi  ;  tutti  eran  sudditi  d'Agilulfo  Re  :  tutti 
voleva  egli  e  dovea  cbiaoiare  sudditi.  £  cosi  egli  faceva  quan- 
do ne'saoi  Diplomi  y  che  al  loro  luogo  si  registreranno  ^  s'in- 
titolava Rex  \  Re  ,  cioè ,  di  tutto  il  suolo  e  degli  abitanti  dei 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a  chiamarsi  Re  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  territorio  ebbero  i  cinque  Legislatori  Longobardi  y  Ro- 
tari  y  Grimoaldo  y  Liutprando  y  Rachi  ed  Astolfo  :  e  però  anche 
ne*  lor  Diplomi  presero  il  piii  delle  volte  la  territoriale  qua- 
lità di  Rex  senza  più.  Ma  non  governaronsi  alla  stessa  guisa 
nelle  lor  l^[gi  ;  e  tutti  senza  eccezione  posero  in  queste  il  titolo 
di  Re  della  gente  Longobarda  :  cosi  parimente  ne*  lor  Diplomi 
fecero  i  Duchi  di  Spoleto ,  di  Benevento  e  d'altri  paesi.  Or  co- 
me i  cinque  Re  Legislatori  avrebbero  con  si  grande  costanza 
ristretto  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar  1'  altro  ,  che^ 
sembra  quasi  personale  ,  di  Rex  gentis  Langobardoruml  Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tutte  le  stirpi  y  Romane  o  non 
Romane  ,  degli  abitanti  del  regno ,  eccetto  la  sola  tribii  origi- 
naria Longobarda  ?  E  rinunziarvi  nell'occorrenza  più  rilevante 
delia  lor  politica  vita,  e  nell'atto  della  più  viva  dimostrazione 
di  lor  signoria  ;  nell'  atto  ,  cioè  y  di  dar  leggi  ?  Ninno  al  certo 
lo  vorrà  credere  :  tutti  anzi  veggono  y  che  la  maggioranza  e 
l'eccellenza  dell'antica  e  scarsa  tribù  Longobarda  non  andò  priva 
dell'onore  conseguito  da  tante  altre  piccole  tribù,  che  imposero 
il  nome  a  più  d'un  "\  asto  Imperio.  Pochi  Tatari  e  pochi  Mon- 
goli! dettero  il  proprio  ad  innumerabili  congr^azioni  di  popoli. 
Non  a  ristringere,  ma  si  ad  allargare  il  titolo  universale  di  lor 
dominio  i  cinque  Legislatori  chiamaronsi  Re  soltanto  àeWdi  gente 
Jjongoharda  ,  perchè  già  in  questa  si  trovavano  incorJ)orate  , 
parte  cittadinescamente  ,  parte  servilmente  ed  Aldionalmente y 
tutti  gli  uomini  e  tulle  le  donn^  sudditi  del  regno  :  uomini  e 
donne  di  sangue  Romano  ,  di  sangue  Sarmatico  ,  di  sangue  Ge- 
'  pidico  e  di  sangue  Bulgarico.  In  altro  luogo  favellai  del  titolo 
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pigiato  dagli  Àsdingi  nelPAfirica  ;  di  Re  cosi  de'  F^andali  cor 
mt  degli  Alani  *• 

Qai  dunque  in  Affrica  fuvTi  uguaglianza  politica  e  cÌTilefrt 
i  Vandali  a  gli  Alani ,  ch*erano  di  razza  o  dì  sangue  affatto  dv* 
veffii  :  uguaglianza  pattuita ,  per  quanto  di^cernesi  dall'tffetl^f 
mercè  la  libera  volontà  de' due  popoli  \  uguaglianza ,  che  i  giii- 
risii  politici  di  pili  tarda  età  chiamato  avrebbero  aeque  prin^ 
cipalis.  Ma  Rotarì  e  gli  altri  quattro  L^'gislatori  non  fecero  allo 
stesso  modo  \  i  Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  prima  del  re- 
gno d'Àutari ,  e  non  sen^a  lor  grave  pericolo ,  quando  videro 
partirsi  la  gente  de'  Sassoni  dall*  Italia.  Una  ,  dissero  i  Duchi 
fondatori  della  Monarchia  Longobarda  *,  una ,  dissero  i  cinque 
Legislatori  Longobardi ,  è  la  gente  del  nostro  regno  :  una  e 
Longobarda  soltanto ,  sebbene  accresciuta  delle  molte  e  moi&c 
incorporazioni  de' popoli  vinti ,  Romani  o  non  Romani  die  Cossero. 

Perciò  Sdisse  Rotari  nel  Prologo  e  nella  Conclusione  deU'£* 
ditto  >  che  le  leggi  àc^ padri  ioro  e  gli  usi  de' Re  predecesseri 
egli  promulgava  per  la  genie  L^ongobarda,  Lascio  per  ora  la 
parola  di  sudditi  ,  eh'  egli  soggiunse  »  ovvero  d  ahitand  éU 
suo  regìio  -y  del  che  favellerò  distesamente  in  appresso  ^;  e  dioo  « 
tale  universalità  esser  compresa  di  necessità  nel  titolo  di  Rex 
gentis  JLangobardorum  ,  chi  non  ami  supporre ^  che  i  cinque 
I^egislatori  avessero  con  appositi  studj  congiuralo  contro  sé  sletsi 
a  menomare  ,  non  ad  estendere  il  regio  titolo  di  dominazione  sul 
loro  regno  y  a  diminuire  la  gloria  della  già  rada  e  povera  iribii 
Longobarda, la  quale  crebbe  a  mano  a  mano  e  s'allargò,  ricevendo 
nel  suo  seno  i  vinti  d'ogni  sorta  ;  e  riputandosi  vera  e  legittima 
semenza  dell'  albero,  che  ora  occupava  ed  ombreggiava  l' Italia. 
Ma  uno  era  l' albero  d' indi  r^ato  ^  ano  e  possente  agli  occhi  dti 
cinque  Legislatori  :  né  dovea  portar  nomi  oltre  il  proprio ,  ne 
patire  uguaglianze    di  diritti  con  niuno  ,   come  s'  era  udito,  io 
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1  Storia  d' Mia  R.  33.  91.  66. 

2  Vedi  IX.*  O&servazione  ali*  Iscrizione  di  Drotlulfo  ,  Doc.  Nam.  74. 
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IL  9ARA9IONB  DBL  TITOLO  RBQÌO  PRESSO  i  LXQISLATORI 
SM*  DM*  ZONOOBAMDI  B  SI*  DBQLI  jtVTRt  POPOLI  BAB^ 
BABICi. 

Teodotìco  degli  /Imali  chiamossi  Rex  ^  non  altro,  nel  suo 
Editto:  e  questo»  come  ciascun  sa,  riuscì  ieniioriale  si  per  ^li 
Ostrogoti  e  si  pc^  Romani.  Accadde  lo  stesso  alla  Legge  de'Vi- 
sigoii  :  e  ciascuno  de'  molti  loro  Legislatori  non  s'appellò  se  Eoa 
semplicemente  Jlex.  Aocor  qui  Ja  legge  Visigotica  riusci  ierri- 
tonale  pe' Visigoti  <  pe'Romani^  terrUanale  tanto,  che  da  essa 
il  dritto  Romano  fu  abolito  in  modo  espresso  (  LìIk  IL  Tic  I. 
Leg.  9  ):  ma ,  sebbene  comune  a  due  ra%ze  diverse  di  popoli , 
si  fatta  legge  terrìioriale  non  si  denominò  se  non  da  una  sola^ 
cioè  Jalla  razta  de'Visigoti.  Gondebaldo  parimente  si  disse  nella 
sua  L^^e  Burgundìca  Re  de* Borgognoni  e  non  de' Romani;  ma 
quMla  scorgesi  altresì  térnioriale  in  molti  casi  di  non  lieve 
mc«fiiti»  per  l' una  e  per  1'  altra  nazione.  Sigismondo,  suo  fi- 
glinolo^ allo  stesso  modo  nomossi  Re  de' Borgognoni  soltanto  in 
uv  pttróeokire  Statuto  territoriale  sull'esposizione  d^'fandnlli 
Romm  e  Bargundici;  scoperta  preziosa,  fatta  non  ha  guari  dal 
Fardesns  <»  La  Legge  Salica  non  s' intitola  col  nome  d'  alcun 
Re  ma  v«desi  eziandìo  tonnar  terriioriaie  tanto  neUe  disposiaioni 
di  drslto  pitbblico  e  criminale  quanto  nell'  imporre  un  guidri» 
giido  a' Romani  e  nd  confinrmave  la  ìor  poesesaione  Momouect  ^ 
il  dke  imporlo  di  concedersi  l'usa  delle  Romane  leggi,  ovvero 
dal  Còdice  Teodosiano ,  in  tntta  l'immensità  delie  materie  ci- 
vili,  salanti  al  godimento  ed  alla  trasmissione  della />OMetf- 
siùne  JUanana.  Clodoveo  qualiiicossi  ne' suoi  Diplomi  Re  solo 
de^FniQphì  ,  sebbene  fosse  parimente  Sìgnoct  di  Viiigoli  e  di 
Renani  ^  la  cui  denominazione  legale  si  trovò  compresa  in 
quella  dd  popolo  Franco  ^. 

Rotar)  volte  nell'Editto  seguitar  l'orn«  de'Re  Franchi ,  de- 
gli Ostrogoti  e  de' Visigoti ,  come  altresì  de*  Borgognoni  Gonde- 
baldo e  Sigismondo;  i  quali ,  nel  punto  di  dar  leggi  a  due  o  piii 

*— —  H  I      i-t     II  ■  ■  

IfPsrdessas ,  Journal  des  Sa?aiis ,  Juìllet  1839.  —  Idem,  Pi|riomala  ^  Chat- 
tse,etc.  I.  63.  (A.  1843). 
1  Mad.ite  De  Lézardl^re,  Théorie  des  Lois  poliUiiue$,  1. 103,  LOkIT.  Cap.  10. 

(A.  1814). 
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raxze,  pigliavano  da  una  sola,  vo**  dir  dalla  propria ,  il  regi 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Rotari  sospettare^  che,  nell' oprar  ii 
tal  guisa^  dovesse  mai  credersi  d'aver  il  Signore  d'Italia  impa 
sto  le  leggi  ad  una  sola  Iribii,  e  non  a  tutt'i  sudditi,  non  ali 
inzza  Romana  e  nnn  alle  tante  altre  razze  abitatrici  della  n 
gione,  da  lui  chiamata  nel  Prologo  Provinciam  Italias  Lanoc 
BARDORUM?  Potcva  mai  sosnetUirlo  quando  egli  diceva  di 
quelle  leggi  a' suoi  sudditi,  e  fra  ei>si  2l*  Quargangil  Sf 
avesse  imposte  si  fatte  leggi  a  'tutti  gli  abitatori  del  suo  R< 
dunque  i  Romani ,  ovvero  la  razza  più.  numerosa  ,  noù  ei 
Xxdi  sudditi  di  Rotari. 

ILI.     SE     J    ROMANI     INCORPORATI    NELLA  CITT Api NM 
LONGOBARDA  ,    UNICA   NBL   REGNO,   SI    FOSSE   CONCS9Ì 
//  USO   DELLA    LEGGE   ROMANA, 

L'universalità  de' vìnti  Romani  (  così  dimostra  1«  regia  i| 
tolazioue  )  o  fu  incorporata  fra*  cittadini  Longobardi  |  o  ca( 
neìV uélilionaio  e  nella  servitii.  Or  si  domanda  se  agl'incorp^ 
rati  si  concedette  l'uso  <Iel  dritto  Romano,  c*ome  si  conced 
dalla  Legge  Salica  di  (Jodoveo  a' Romani  delle  Gallie?  Potè 
rispondo,  i  vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ;.aiR 
rinnovarono ,  perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  ag  = 
corporati  non  si  vede  inserita  nell'Editto  ne  di  Rotari  n 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d' inserirvcla  ,   qual  fondan 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e  governo  si  de'  LongoÌMrd 
miti  vi  e  si  degl'  incorporati  o  patteggiati  Romani,  acciòcc* 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali  ,  e  si  regolassero  le 
tue  attinenze  de' vinti  e  de*  vincitori,  forniti  ora  inai  d^um 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne* primi  anni  .di 
vittorie  ,  o  gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parie  del 
Romano:  l'Editto  di  Rotari  venne  alia  luce  un  settanta  u 
dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  due 
aveano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondi 
ogni  afiare  della  lor  vita  civile.  G;nto  e  cento  bisogni  etan 
nel  lungo  spazio  del  loro  convivere  :  assai  maggiori  ,  d 
surscro  fra  Romani  e  Borgognoni.  Le  Burgundiche  tribii^, 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meridionali  nel  456«  noq)^~ 
dimorato  ivi  seti  anta  sei  anni  »  quando  Sigismondo 
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razze,  pigliavano  da  una  sola,  yo'' dir  dalla  propria ,  il  regio 
titolo.  Avrebbe  mai  poluto  Rotari  sospettare^  che,  neir oprar  in 
tal  guisa^  dovesse  mai  credersi  d'aver  il  Signore  d'Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  Iribii,  e  non  a  tutt'i  sudditi,  non  alla 
razza  Romana  e  n<>n  alle  (ante  altre  razze  abitatrici  della  re- 
gione, da  lui  chiamata  nel  Prologo  Provie^ciam  Ìtaliab  Lango- 
BARDORUM?  Poteya  mai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a' suoi  sudditi,' e  fra  essi  2Ì*  Quargangil  Sf  non 
avesse  imposte  si  fatte  leggi  a  'tutti  gli  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i  Romani ,  ovvero  la  razza  più.  numerosa  ,  noli  erano 
\T2i  sudditi  di  Rotari. 

HI.  SE  J  ROMÀNI  INCORPORATI  NELLA  CITTjpiNANZA 
LONGOBARDA  ,  UNICA  NEL  REGNO,  SI  FOSSE  CONCEDUTO 
l'  uso   dell 4    LEGGE   ROMANA, 

L'universalità  de' vinti  Romani  (  cosi  dimostra  1«  regia  inti- 
tolazione) o  fu  incorpoi*ata  fra* cittadini  Longobardi,  o  cadde. 
neW uéUUonaio  e  nella  servitìi.  Or  si  domanda  se  a^F  ihcorpoi- 
I  a  ti  si' concedette  l'uso  del  dritto  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  (^lodoveo  a' Romani  delle  Gallie?  Poteaiio, 
rispondo,  i  vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ;  ma  noi 
rinnovarono ,  perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  agi'  in- 
corporati non  si  vede  inserita  nell'Editto  ne  di  Rotari  né  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d' inserirvela  ,  qual  fondamento 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e  governo  si  de'  Longobardi  pri- 
mitivi e  si  degF  incorporati  o  patteggiati  Romani^  acciocché  sì 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali ,  e  si  regolassero  le  mu- 
tue attinenze  de' vinti  e  de' vincitori,  forniti  ora  mai  d'una  sola 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne' primi  anni  dopo  le 
vittorie  ,  o  gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parte  del  paese 
Romano:  l'Editto  di  Rotari  venne  alia  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  due  nzsse 
aveano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza  in- 
ogni  afiare  della  lor  vita  civile.  G;nto  e  cento  bisogni  erano  sarti 
nei  lungo  spazio  del  loro  convivere  :  assai  maggiori  ,  che  non 
sursero  fra  Romani  e  Borgognoni.  Le  Burgandiche  tribii,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  (iallie  Meridionali  nel  466,  non  aveano 
dimorato  ivi  setianla  sei  anni,  quando  Sigismondo  Re  (  morto 
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ìlei  5^3  )  fece  lo  Statuto  intorno  all'  esposizioni  de*  fanciulli  Ro- 
mani e  Burgundici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o  di^pregÌASse  gP  in- 
corporati di  sangue  Romano;  se  temesse  o  no  il  loro  intelletto; 
ie  molto  meno  s'egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli,  ove  gli  fosse 
venato  nell'animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane  :  ma  la 
menzione  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  ad  essi,  era 
necessaria  in  tutt'i  casi  ;  e  soprattutto  in  quello,  oh'  egli  paven- 
tasse il  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  di  ,  nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtii  del  Romano  ingegno;  e  per  ora  l'uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a  veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertata  Liguria  Ma  que  Romani ,  fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  manomessi  àMyél- 
dionato  e  dalla  servitii,  fossero  anche  Aldii  e  servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a  sbarharire  il  fiero  devastatore  della 
nostra  Penisola;  obbligandolo  a  scriver  le  Leggi,  e  però  a  favel- 
lare in  Latino. 

A  tutt'i  sudditi  parlarono,  a  tutti  parlar  doveano  Rotari  ed 
i  quattro  Legislatori  e,  se  altro  avessero  inteso  di^e ,  accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  tutti  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
r^no^  dunque  V  Editto  di  Rotari  e  le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a'  pochi  ^  non  a'  molti  ;  e  di  pochi  parlossi  col  nome  di 
Longobardi  y  lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarmaci'e  Bulgari  e 
Svevi,  non  che  Goti,Romaui  confederati  del  Nerico  e  di  Pannonia 
e  Romani  vinti  d'Italia.  Questa  nondimeno  fu  lungamente  l'univer- 
sale opinione  ;  falsa  ^  ma  non  destituita  d' un  certo  aspetto  di  ve- 
risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a  dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a  tutti ,  e  non  a  qualcuno  degli  abitanti  d'Italia,  lo  dissi  poscia, 
che  r  intero  Editto  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abitan- 
ti; anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Cemento,  che  forse  pubbli- 
cherò, e  con  molte  ragioni,  che  già  feci  e  farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell'Editto  di  Rotari ,  no  ,  dissero  altri  ;  otto 
Leggi  son  poche;  ben  piii  assai  d'  otto  legano  ivi  1'  universalità 
degli  abitanti  d^ltalia;  e  propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e  criminale,  non  che  l'ordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda,  lo  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi,  onde  si  cohi- 
pone  r  Editto  di  Rotari. 


1.  SpelUnti  alia  Religione J^g^      3. 

3»  Allo  stato  legale  de' cittadini ,  de' serri  e 

degfi  stranieri 17. 

3.  Alla  dignità  ed  alla  casa  del  Re iS. 

4.  Alla  milizia  e  sicurezza  dello  Stato. ...  8. 

5.  Alla  sìcnrezza  interna i5« 

6.  All'  agricoltura  ed  al  commercio 3. 

7.  Alla  caccia  e  pesca i3. 

8.  Alla  polizia  urbana  e  rurale 54. 

9.  All'  ordine  giudiziari<i 24. 

10.  Leggi  criminali ••.... 177. 

)  1.  Leggi  cirili  sulle  persone 23j   /- 

IH.  Leggi  civili  sulle  cose 36^  ^* 

J^gg^  390. 

Cinquanta  nove  L^gi  adunque  dell'Editto  appartengono  sole 
al  dritto  civile ,  come  or  noi  diciamo  ;  e  trecento  quarantuoa  son 
le  Leggi  criminali  o  mib'tari  o  politiche  o  d'ordine  pubblico.  I9 
vista  d'un  tal  fatto ,  sarà  più  permesso  il  credere ,  che  gli  00* 
mini  di  sangue  Romano  e  di  sangue  Barbarico  ma  non  Lon- 
gobardo vidersi  obbligati  d'obbedire  alle  541  ^  e  non  alle  69 
senza  una  clausola  solenne ,  la  quale  cosi  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto:  né  gli  uomini  d' alcuna  razza  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell'  Editto  ,  mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  Rotari.  Tutte  le  razze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razza  vittoriosa  ^ 
ossia  della  gente  Longobarda  ;  e  l' Editto  fu  legge  territoriale  in 
tutta  la  sua  interezza  e  nelle  sue  minime  parti  ;  salvo  quel  che 
dirò  della  giurisdizione  "volontaria.  L'indole  territoriale  del- 
l' Editto  Rotariano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Rex  gentia  Langobardorum  :  e  questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a  farci  conoscere  la  condizione  de'  vinti  Romani ,  anche  se 
.  Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie  ^  o  se  queste  si 
fossero  perdute  \  o  se  narrassero  il  contrario  di  ciò  che  si  l^ggc 
nell'Editto  Rotariano. 
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IV.      J  riJffTi   MQMJNi  PEnoONO  ^BSTO   ri>M   rìOMtS 

NMLts'  SDtTTO. 

Da  tal  natura  Urritoriafe  segue ,  che  tutte  le  razze  abitatrici 
dell'Italia  Longobarda^  e  massimamente  la  Romana ,  perdettero 
il  \^x-ìUìm^  legale  nell'Editto,  quantunque  negli  uai  della  vita 
li  contimiaa^e  ad  additar  deacuna  razza  col  suo  nome  nativo  <li 
Bulgari,  di  Goti,  di  Sarmati ,  di  Svevi  e  di  Romani.  £  dopo  Rotar  i 
mai  nelle  stigueoti  Leggi  non  s'ascolta  il  nome  di  cUiadini  Ro" 
mani  ^ome  pertineote  ad  alcuni  tra'  sudditi  Lovgobardi  :  si- 
lenaio  costante  fìuo  alla  conquista  dell' Esarcato  ed  alla  fa^ 
mesa  L^sge  degli  Scribi ,  pubblicata  da  Liutprando  nel  727.  lo 
parlerò  si  di  questa  e  si  dell'  altra ,  con  cui  lo  stesso  Re  nel 
j3o  o  j3i ,  prescrisse  i  modi  a  sposar  le  donne  Loi^barde. 
Ne  lacarò  delle  nuove  Leggi  d'  Astolfo,  che  trovai  nel  Codice 
CaircQte  fia  dall'anno  iS3i  ;  poi  le  diedi  alle  stampe  ne]  i839 
e  nel  1843.  Inutile  perciò  sarebbe  il  pensare  ,  che  se  il  nome 
de'  pretesi  cittadini  Romani  del  Regno  Longobardo  non  si  rin« 
viene  icoipitamenie  ricordato  nelle  leggi  di  Rotarì  e  di  Gri- 
moaldo,  egli  v'è  sottinteso:  cosa  impossibile  in  un  Corpo  di 
Leggi  y  che  dal  6^3  prolungansi  Bno  al  737  per  lo  spazio  di 
seUnnta  quattro  anni ,  senza  noverare  i  settantasei ,  che  pre- 
osdcUero  all'Editto  del  643.  Nella  distesa  di.  oento  cinquanta 
nove  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  l'opportunità  di  no- 
minar 1  iuddiii  di  sangue  Romano  ^  s'essi  veramente  conservato 
avessero  la  Romana  cittadinanza  nel  regno  Longobardo  ? 

V.      /  ri  STI   ROMANI   PERDETTERO  AffCBE  Ih  LOR  NOME 
NELLA  STORIA   DI   PAOLO  DIACONO» 

Avendo  i  vinti ,  oome  già  confesso  ,  ritenuto  il  lor  nome  na- 
tivo negli  usi  delia  vita  ,  e  non  il  legale,  si  fatti  usi  almeno 
saranno  una  qualche  volta  ricordati  da  Paolo  Diacono  Longo- 
Wdo?  No:  neppur  questo  toccò  in  sorte  a' vinti:  e  nelle  sue 
Stori*  cessa  il  nome  di  cittadini  Romani  là  dov'è'  narra  d'essere 
t^  faiti  tributari  t  divisi   fra  ciascun  Longobanlo  per  opera 
^Ihichi.  Ricomparirebbero  ^  ma  senta  il  nome  di  Romani^  sotto 
>      ^utarì  -y  pel  semplice  indizio  d'esser  essi  gli  ^/i(gf^mvati  de'  Lon- 
[     goUrdi.  Pur  questo  indizio  fu  chiarito  menziOgnero  (/^(/(prec«> 


192 

pag.  128)  dal  testo  del  Codice  Bambergense.  Poscia  ,  morto  Au- 
tari  9  la  parola  Romani  vai  sempre  un  nemico  de'  Longobardi 
nella  bocca  di  Paolo  per. ben  ventuna  volte  ^.  De' suoi  Romani 
d' Oderzo  e  della  sua  nobilissima  Romana  Teodota  toccherò  net 
presente  lavoro  :  ma  già  intomo  a  quei  d' Oderzo  j  1'  egregio 
Consiglier  Rezzonico  ha  non  ha  guari  dichiarato  di  non  volermi 
pili  opporre  9  come  dianzi  faceva  ^  i  Romani  Oderziani  cpiale  una 
prova  concludènte  d'essersi  conser\'^ata  la  Romana  ciUadinanxa 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  un  sol  luc^o  in  cai  Paolo  scri-^ 
ve  ^y  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de'  tubnigi  o  calzari  del 
Romano  ;  del  Romano  ^  cioè  ^  suddito  e  iwn  suddito  de'  Bar^ 
bari  :  per  la  quale  imitazione  giovami  sperare ,  che  ninno  dirà 
d'aver  que'  calzari  attribuito  agli  uomini  di  sangue  Romano  la 
Romana  cittadinanza  nel  regno  Barbarico.  Ed  or  si  v^ga  se 
veramente  fosse  stata  sottointesa  nell'£ditto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  ne  Botarì ,  né  Paolo  Diacono. 
Solo  una  serva  ;  non  una  cittadina  Romana ,  è  ricordata  da  Ro« 
tari  ;  ma  serva  d'  un  padrone  Longobardo ,  non  Romano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando ,  piii  che  finora  non 
potei  y  le  lievi  nubi ,  la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  tottO'* 
inteso  e  latente  neir  Editto  il  nome  de'  pretesi  cittadini  Romanii 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d'un  popolo  sempre  sottointeso 
nelle  Leggi  ?  Sòtioìnteso  dal  568  al  643 ,  e  dal  643  al  727?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  piii  ferocemente  oppresso 
e  piii  conculcato  di  questo  ;  se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio?  E  dispregiatori  si  stolidi  e  sonno- 
lenti delia  Romana  cittadina/iza  sarebbero  quelli ,  che  il  Mac- 
chiavelli  ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  non  piii 
stranieri  all'  Italia  ?  V  ha  egli  un  branco  di  pecore ,  del  quale 
non  sì  mostri  sollecito  il  padrone  assai  piii  y  che  mostrato  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  ver^o  il  cittadino  Romano  ? 


1  Pauli  Diaconi,  Lib.  IV.  Cap.  8.  17.  29.  33.  34.  37.  40.  4».  47  : 1».  V. 
Gap.  11. 30.  31:  Lib.  Yl.  Cap.  If.  12. 27. 34. 40. 44. 51. 54. 56.  Non  A  noUaff 
i  luoghi  dove  Paolo  parla  propriamente  de'Romani  di  NapoU,  di  Roma  e  di 
Rayenna  ;  Sudditi  dell'  Imperio. 

2  Pauli  Diaconi,  Lib.  III.  Cap.  23.  Tiibrugos  birreos. ....  àeRmwMnm 
eonsuetndine  traxerant. 
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Ma  no:  la  patri»  de'pòpoli  Barbari ,  ed  avvezzi  ad  errar  lunga- 
mente di  Provincia  in  Provincia ,  come  aveano  i  Longobardi  fatto 
sino  al  loro  crtabilimeuto  in  Pannonia  ed  in  Italia,  non  istava 
già  nei  suolo ,  -  ch'erano  sempre  apparecchiati  ad  abbandonare^ 
stava  od  gutdrigUdo ,  in  cui  consisteva  il  caput  e  l' honor  civis, 
per  parlare  alia  maniera  de' Giureconsulii  di  Roma.  Solo  il 
giudngiicio  conceduto  da' Longobardi  ad  alcuni^  pochi  o  molti, 
fra'  Romani ,  divenne  la  nuova  patria  de*  vinii:  ne  v'era  bisogno 
di  nominarne  un'  altra  nelle  Leggi  promulgate  di  mano  in  mano 
da'  vincitori. 

« 

VI.      OPINIONI    DEL    MURATORI   E   DEL  MANZONI 
SUL  TITOUO    DE*  RE    LONGOBARDI, 

Muratori  *  avea  scritto  ,  che  Romani  e  Longobardi  erano  di- 
venuti nn  sol  popolo  ;  e  che  la  stessa  misura  di  tributi  a  tutti 
«'era  imposta ,  non  dovendo  piti  dopo  un  qualche  tempo  pagarsi 
da'  Romani  la  terza  parte  de'  frutti  {frugum  suarum  ).  Un  sol 
popolo  ?  rispose  il  Manzoni  ^  Ma  ,  se  i  cinque  Legislatori  Lon- 
gobardi appellavansi  Re  della  gente  Longobarda  ,  mi  si  ma- 
m'festi ,  egli  dicea ,  se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte  le 
nazioni  conquistate  dell'Italia  o  la  sola  nazione  conquistatrice'^ 
Presupposto  indi,  che  due  fossero  i  popoli,  proponeva  parecchi 
problemi  sulla  natura  della  concessione  fatta  da' vincitori  a' vinti 
di  vivare  a  legge  Romana  ;  credendo ,  ciò  procedesse  piii  dal 
dispregio  ^he  non  dalla  clemenza  <. 

Una  lieve  distinzione  metterà  in  accordo  queste  due  sentenze 
si  ripognanti  fra  luro  ;  e  l'averla  omessa  fin  qui  sembra  essere 
stata  la  causa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la  Storia  d'ItaUa. 
Molte  furono  e  diversissime  le  razze  de'  popoli ,  si  Romani  e  si 

Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  ;  ma  una  sola  riusci  e 

* 

Longobarda  la  cittadinanza  di  tal  regna  Delle  facilità  d'ottener 
quest'ciiMoa  cittadinanza  parletò  in  breve  nell'Iscrizione  di  Drot- 
tnlfo.  I  vinti  cittadini  Romani,  che  l'ottennero,  risultaron  capaci  di 


<^i»m 
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1  Vuratorì,  A.  M.  Myì,  U,  149. 

1  Manzoni,  Discorso  dopo  rÀdelchi,  Gap.  2. 

3M.   Ibid. Càp.Z. 
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tutte  le  cariche  dello  Stato  in  qualità  di  cii/adiiu  HtPnfiaòanli, 
tiQti  Romani,  Grave  ingiuria  recherebbe  al  Vero  chi  dioessc^oome 
fece  il  Cqnsiglier  Enrico  Popfgi  ^,  che  io  creda  cadute  nella  ser- 
vitù e  ntìV^^dionaio  le  r/zte  intere  de'  vinti  Aomaku  ;  avendo 
io  sempre  affermato  ,  e  non  mi  stancherò  d'afiermare,  che  aolo 
i  non  incorporati  nella  céitadinanga  Lon^^arda  piombarono  .in 
questa  miseria;  che  certamente  vi  furono  gì' incorporati ,  o 
per  patti  di  guerra  o  per  altie  cagioni  :  soprattutto  i  Sacerdoti 
per  venerazione  del  Sacerdozio^  e  coloro  tra'  Romani  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Ravenna^  i  quali  andarono  a  stabilirsi  nel  tt%9i^ 
Longobardo  col  titolo  di  Guargangi.  Né  i  leggitori  si  facciano 
uscir  giammai  dalla  mente ,  che  altro  fu  il  sangue  o  la  Miirpe 
dei  vinti  Romani;  altro  la  cittudinanzat  con  cui  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

I 

VII.     JL  oumaiGiLDu    attribuito    all4    razza  MOMAHA 

DEL  RB^NO  LONGOBARDO.   PREMINENZA   LONOÙMARDA.  X 
HACCOMANOATI. 

Il  Poggi  opina  2,  che  i  Rotnani  possessori  non  furono  com- 
presi nello  Stato  Longobardo ,  ma  rimasero  abbandonati  a  ae  stessi; 
che  sì  raccomandarono  f  come  allora  parlatasi  ^  ^ poUmU pri^ 
vati  Longobardi  ^  indi  a' Vescovile  poi  anche  a' Re  di  quella 
nazione  :  in  virth  delle  quali  accomandigie  personali  cpasiyu- 
rono  la  libertà  civile  ,  non  che  il  dominio  degli  averi  colFiiso 
della  Legge  Romana,  Fin  dal  principio  del  mio  Discorso* 
(  e'  mi  giova  rinfrescar  sempre  la  memoria  di  quelle  mie  parole  )> 
dissi  di  voler  separatamente  ragionare  àe^  putteggiaU  \  ciò  che 
feci  e  farò  così  nella  Storia  come  nel  Codice  Diplomatico.  Qtteiii| 
che  il  Signor  Poggi  appella  raccomandad  non  furono  se  non 
una  porzione  soltanto  degli  altri,  che  con  nome  piii  vastp  e  gene- 
rico io  chiamai  e  chiamo  patteggiati  :  e  ben  e'  poterono  ewere  in 
grandissimo  numero ,  sebbene  infinitamente  minore  del  nsaicro 


1  Enrico  Poggi ,  Cenni  Storici  delle  leggi  suir  agricoltura ,  ole.  IL  H- 
04.  (Firenze,  A.  1848). 

2  Id.  Ibid.  II.  tf 7  —  64. 

3  Discorso  de*  Romani  Tinti  da'  Longobardi ,  pag.  1. 
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•ffisttivo  de'Koisaoiy  antichi  abitatori  d' Italia.  Ora  io  dichiarai, 
che  ì  paUeg^fiati  non  caddero  nella  tervitìi  e  neW  AUionaio» 
Qui  soggittugOy  che  non  solamente  gli  uomini  di  sangue  Ronrn-» 
no  si  raccomandarono  a'  potenti  Longobardi  ,  ma  che  .1  piti, 
deibolì  ed  infermi  tra'  cittadini  Longobardi  si  raccomandarono 
agli  Bomini  piii  poderosi  di  sangue  Germanico  ,  si  come  appa«> 
risoe  dalle  Leggi  del  Re  Pipino. 

Pia  io  là  di  qualunque  Scrittore  sospinse  gli  sguardi  Ctfrlo 
Pecchia^  quando^gli,  conosciuta  la  natura  del  guidrigildo  Ger- 
manico j  politica  e  civile  ad  un'  ora,    scrisse  che  agli  uomini 
di'  rasma  Romana  dovè  necessariamente  darsene  uno;,  ma  cgji 
errò  nel  credere  quello  de'  vinti  uguale  all'  altro  de*  vincitori* 
Che  vi  fo»se  stato  un  guidrigildo  qualunque  per  alcuni  tra  Vinti , 
né  io  lo  negava  ne  il  nego  :  uia  oe  dedussi  e  ne  deduco  y  che 
appunto  per  questo  cessò  nel  regno  Longobardo  la  ciUadinan^ 
ma  Romana  delle  Romane  stirpi \  essendosi  alcuni,  per  averla 
avuto  f  incorporati  nella  Longobarda  ;  e  gli  altri ,  per  non  averlo 
avuto  I  essendo  eaduli  nelle  serviiii  e  ocìVu^ldionaio,  Ma  qual 
de'Bomani  l'ottenne  ,  o  con  quali  modi  ?  Ella  è  questa  un'altra 
trattaiioae,  che  non  vo'  far  perora;  TablMano  pochi  ottenuto, 
ii  come  io  credo  (eccetto  i  Sacerdoti),  o  molti;  ciò  non  im- 
porta :  qai  si  tratta  di  qualità,  non  di  quantità.  £  però  quando 
l'oso  e  la  consuetudine  Longoòarda  concedettero  il  guidrigildo 
a'  Sacerdoti  e  ad  altri  di  razza  Romana  ,  la  citutdinanMa  Ro^ 
mona  si  spense  ;  né  Rotari  poteva  escludere  ,  anche  volendo ,  i 
Romani  dal  numero  de*suddiii  ;  gli  uni  ammesn  al  guidrigildo 
Longobardo ,  ed  i  rimanenti ,  o  pochi  o  molti  ,  fitti  servi  ed 
jéidii  perchè  tassati  nelle  loro  vite  dali'iùlitto  con  varie  multe 
0  servili  od  .AUdionaU  a  prò  de'  padroni  e  dei  patroni. 

Tutto  appo  i  Barbari  di  Germania  era  contenuto  nel  guidri^ 
gUdo.  Cittadinanza  ,  onori ,  dignità  ,  stato  signorile  o  plebeo;  e 
fia  la  gloria  dell'armi  e  delle  vittorie  vi  ti  comprendeano.  Se 
hut  ledto  paragonar  le  sacre  cose  alle  prolane  ,  potrebbe  dirn 
^  adla  cml  cimipagnia  niente  consegui  vasi  da' Longobardi  aen- 
u  U  gmd^igildo ,  come  nulla  si  oons^uisoe  da'  Cristiani  sema 
'^  littesÌBtOw  Se  alcuni  Romani  ottennero  il  guidrigildo ,  se- 
^*»rio  tesapre  ho  detto  e  dirò,  essi  divennero  cittadini  Longo- 
ni ;  se  non.  l' ottainero ,  e  questo  mi  sembrai  essere  slato  ii 
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gran  numero  ,  essi  rimasero  jildii  e  servi  Longobardi  :  questa 
è  la  vera  Storia  delle  prime  conqm'ste  Longobarde  ìri  lulia  , 
dalla  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della  oocquista  sus- 
seguente dell'Esarcato. 

11  Pecchia  s'era  posto  nel  buon  cammino  di  studiar  l'indole 
del  giiidHgìldo  Germanico  :  i  suoi  jjCesM  traviamenti  d'-  averlo 
creduto  uguale  fra'  vincitori  ed  i  vinti  procedeano  dall'  ottima 
ragione  di  veder  promulgato  1'  Editto  per  tutt'  i  sudditi  dì  Ro- 
tari  ,  e  da  un  altro  sottilissimo  errore^  c])e  lungamente  inlcne- 
brò  il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza ^  in  cui  vissi  col  Pec- 
chia e  con  tutti ,  che  il  gindrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Rotar!  nella  somma  certa  di  novecento  soldi;  nel  qua!  caso, 
il  confesso  ,  io  mal  sapea  disbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia, non  potendogli  da  una  parte  negare ,  che  F  intero  Editto 
davasi  a  lutt'i  sudditi;  e  dall'altra  non  sapendo  concepire  in 
qual  modo  la  vita  d'un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  né 
più  né  meno  di  quella  d'  un  vinto  Romano. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dileguò  quando  m'accorsi  (non so 
se  altri  se  ne  fossero  avveduto  già  prima  ) ,  che  il  guidrigUdo 
Longobardo  tassavasi  volta  per  volta,  secondo  la  qualità  ddi- 
l'ucciso;  e  che  i  novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
omicidj  occulti  (  in  ab  scanso  ).  Allora  tutto  mi  si  chiari  nel  pen- 
siero ;  il  primo  Romano  ucciso  ,  della  cui  vita  si  pagò  un  prezzo 
agli  eredi ,  cosa  del  tutto  nuova  pe'  vinti ,   fu  tassato  al  eerto 
da  uomini  Longobardi  :  e  questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo ,  che  cosa  fosse  un  Roma- 
no. Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine ,  che  non  tra- 
lasciò giammai    di  mettere  una  gran  diversità  tra' prezzi  delle 
vite  d'  un  vinto  e  d'un  vincitore.  In  tal  guisa  nmase   illesa  h 
dignità  de'  Longobardi  originar]  ,  ossìa  de'  Longobardi  puri  del 
sangue  ;  in  tal  guisa  mostrossi  la  loro  preminenza  su'  nuovi  ,  cioè 
sugi'  incorporati ,  massimamente  se  Romani.    Gran  parte  della 
Storia  di  Francia  nel  Medio-Evo  consiste  nel  narrar  gli  .orgogli 
delle  razze  nobili  sulle  razze  nobilitate;  né  di  rado  gli  nonùn 
spettanti  alle  prime  resistettero  a' Re  Franchi,  sospetti  di  voler 
uguagliare  le  due  condizioni  per  aver  la  clientela  della  mìnoie* 
I  Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobilitare  la  primi  favi- 
glia  Romana  ed  anche  Barbarica  ,  incorporandola  per  via  ^ 
guidrigildo  nella  propria  citiadiuanza,  in  Italia. 
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Vili.  /  CITTADINI  ROMANI ^  SPROPRIATI  DSLLS  LOR  TERRE 
PER  EPFJETTO  DELLA  CONQUISTA  ,  POTERONO  POSSEDERLE 
NELLA   NVOVA  QUALITÀ*  DI  CITTADINI   LONGOBARDI. 

Molti  pensarono  in  altra  stagione ,  che  tutt'  i  cittadini  Romani 
fossero  stati  od  uccisi  o  banditi  da  Clefo  e  da'  Duchi.  Oggi  ninno 
piii  crede  ad  una  tanta  enormità:  solo  si  dice  ^  che  i  cittadini 
Bomani  rimasti  nel  paese  occupato  da'  Longobardi  furono  pochi 
e  rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i  quali  (  tuttoché 
Liguri  e  Veneti  )  yiveano  in  Roma  prima  dell'arrivo  d'Alboino , 
e  degli  altri  che  all'appressarsi  de' Barbari  fuggirono  a  calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
cidere la  cittadinanza  Romana  y  lasciando  sussistere  l' immensa 
moltitudine  de'  Coloni  ^  àe^ Inquilini  e  degli  schiavi  non  fug- 
giti. Ripugna  nondimeno  a  piii  d'un  intelletto ,  che  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  de'  nemici  fossero  tutti  spogliati  delle 
lòr  terre:  pietoso  concetto  di  obi  non  si  rammenta  delle  nature 
de' Barbari.  Ma  poiché  alcuni  tra' vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  cit)a<linanza  Longobarda  ,  cessano  le  paure ,  che 
a  tutti  si  fossero  tolte  le  terre.  GÌ*  incor|>orati  ebbero  il  domi* 
dìo  delle  proprie,  o  dell'altre  sostituite  alle  proprie  :  l'ebbero^ 
sebbene  si  fosse  mutato  il  titolo  del  dominio  y  divenuto  Len- 
gobardo.  I  soli  (>>rpi  Morali  del  Patrimonio  Imperiale  ,  delle 
Chiese  ,  delle  Curie  ,  gli  assenti  ,  gli  sbanditi  ed  i  fuggiaschi 
furono  spogliati;  e  tutti  gii  altri  cittadini  Romani,  a' quali  non 
si  concedette  il  guidrigildo,  E  però  al  Signor  Poggi  non  vale 
il  dire  *,  che  Rotari  additò  nell'Editto  i  cittadini  Romani  col 
nome  à' uomini  Uberi  y  perché  io  sempre  risponderò  d'essere  stati 
liberi,  si,  quegli  uomini  di  sangue  fiomano ,  ma  con  guidri- 
gildo e  con  cittadinanza  Longobarda ,  la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re  in  tu  ti'  i  sudditi  del  suo  Regno. 

IX.      POCHE   ALTRE   PAROLE  SULLE   MESSI   LONGOBARDE. 

Ho  promesso  dir  poche  parole  (/^ea?/ pag.  i35  )  a  miglior  uopo 
ralle  iize^s/  Longobarde  per  disciogliere   un  dubbio  intomo  ai 
^etti  di  Paolo  Diacono  y  che  i  Romani  fatti  tributar)  e  divisi  fra  * 
ciascun  Longobardo ,  ebbero  a  dargli  un  terzo  frugum  suarUm. 

llP«iggi ,  loG.  dC.  IL  M  —  56. 
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1  frutti  adunque^  mi  sembra  udire,  apparfeneTano  a'/n'^a/ar/ 
f((>inafii  ;  del  che  ninno  dubita  ;  ma  solo  i  frutti  e  Bon  il  do- 
minio delle  terre,  perchè  la  proprietà  del  snolo,  in  virlii  della 
4ionquista  Germanica ,  ricadde  a'  vincitori  ed  agP  incorporati  o 
da  incorporarci  ne'  vincitori  ;  fossero  anche  uomini  di  sangue 
jRomano.  £  però  un  di  costoro^  se  ammesso  all'onore  del^oi- 
drigildo  y  potè  avere  «  ma  con  nuovo  titolo^  il  dominio  delle 
siie  terre  antiche.  Le  m^^^/ de' Z»o/i^^are/i^  onde  favellaci  nelle 
due  Lettere  degli  Officiali  di  Maurizio  Augusto  al  Re  Cbilde- 
berto  ,  appartennero  in  questo  significato  anche  ad  un  qualche 
Greco  o  Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Longo- 
bardo ;  il  elle  or  ora  si  vedrà  nelP  Iscrizione  di  Drottulfo. 

X.     db' TRIBUTI  sEL  REGNO  gentis  Lafìgobardorum 

SOTTO  ROT,4RI. 

• 

A  chi  ai  pagavano  i  tributi ,  che  Muratori  dice  distribuiti  con 
uglial  sorte  fra'  Romani  ed  i  Longobardi?  Se  pagavansi  a  cia- 
scun privato  Longobardo ,  riuscivano  aiervili  od  ^/dionaii ,  co- 
me  il  ierito  de  fruUL  Se  al  Re  gentis  Langchardonun ,  amHH 
v^ravansi  fra'  tributi  cittadineschi  ;  tali  erano  le  mi\Ue  pecania- 
lie  de'delitiri  e  massimamente  la  parte  del  Re  ne^  guidrigiUU. 
Se  pagavansi  al  regno  gentis  Ijangobardorum ,  ì  tributi  diven- 
tavamo dritti  civili  e  politici  ad  un'ora  ,  e  prendevano  il  nome  di 
servizio  militare.  Avea  ragione  dunque  Muratori,  che  uguali  fos- 
so'o  i  tributi  -j  ma ,  non  avendo  egli  fatto  distinzione  tra  razsa 
e  cittadinanza ,  nell'  affermare  il  vero  ,  allontanossi  enorme- 
mente dal  vero,  e  creò  una  Storia  tutta  immaginaria  d'Italia 
5u  questo  punto  ;  che  nondimeno  è  il  massimo  punto.  Fatta  la 
debita  distinzione ,  tutto  si  snoda  :  e  tosto  scorgesi ,  che  i  Ro- 
mani vinti  non  ebbero  dal  Longobardo  alcun  puòòlico  uso  (Tar- 
mi Romane ,  quasi  fossero  legioni  d'ausiliarj  ;  che  ,  se  gli  uo- 
mini di  razza  Romana  combattevano  insieme  col  Longobardo, 
essi  aveano  perduto  il  nome  ed  il  dritto  dì  cittadini  Romani 
per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione  tutti  gli  uomini  di  Romano  sangue  ,  i  quali 
.non  combatterono  fra* Longobardi ,  furono  per  questo  solo  e  sexsi 
ed  jéldii ,  capaci  unicamente  d'accompagnare  U  padrone  Bar- 
barico alla  guerra. 
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XI      atURlSDlZiOUE  rOl/iSTjÉRIA  FKiriSTl.  PRIMI  CSN* 

NI   AL  PUBBLICO  BISOBQIMBNTO  DEL  DRITTO  ROMJMO 

V 
DOPO   ROTARI, 

Qualche  anni  dopo  V  Edilio  di  Rotari  già  »'  andava  iinsi- 
nuando  la  memoria  del  Codice  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do per  opera ,  non  dirò  de'  Vescovi  e  degl*  incorporati  ^  ma 
eziandio  degli  ^Idii  di  sangue  Romano  ,  che  dovettero  con- 
servarne più  d' una  Copia  ,  tuttoché  si  fosse  pubblicalo  il  Codice 
Aotariano  ;  ed  abolila ,  da  questo  in  fuori ,  ogni  altra  Legge.  11 
Teodosiano  parimente  dovè  conoscersi  pe'commercj  cresciuti  coi 
Bomani  delle  Gallie  dopo  Rolari/e  per  la  vicinanj^a  de' Ro- 
mani di  Susa  e  d' Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell'uno  e  dell'al- 
tro Codice  furono  argomenio  non  d' uso  legale  /  consentito  da 
qualche  Re  ,  ma  d'esercizio  storico  presso  i  pochissimi  Longo- 
bardi j  che  precorsero  agli  allri  nell'aver  cari  gli  studj  Latini. 
Ciò  bastò  in  quali  he  modo  ad  apnr  le  loenli  de*  Barbari,  come 
aperto  le  avrebbe  la  lettura  di  Virgilio  e  d'Orazio.  £  però  dissi, 
e  ripeto ,  che  ne'  primi  anni  dell'ottavo  secolo  e  del  regno  di 
LiutpraAdo  già  moliti  disposizioni  del  dritto  Romano  trapela- 
rono per  via  solo  di  fallo  nelle  Loggi  dìLiulprando  e  ne' con- 
tratti Longobardi,  poco  prima  che  il  Re  pubblicasse t nel  727  la 
L^^e  degli  Scribi. 

Gli  uomini  dì  aanj^ue  Romano  caduti  nell'^^/c/Zo/ia/o  e  nells^ 
servitii  non  ave^no  pci^dulo  l' iniellelto  Latino»  ed  il  venivano 
comunicando  tulio  giorno  a'ioro  patroni  Barbarici^  Né  tulli  erano 
Longobardi  questi  patroni  ;  e  ve  n'  avea  di  nati  fra  Barbari  assai 
pia  civili.  Gli  u^/^iii  adunque  di  sangue  Romano  ed  i  Romani 
aggr^ti  ^eì  guidrigildo  nella  ciitadi nunzi  Longobarda  spar- 
gevano alcun  ÀCme  della  cultura  Latina  in  mezzo  al  regno  Lon- 
gobardo ^  e  soprattutto  i  Sacerdoti:  seme  ,  il  quale  andava  frul- 
li ticHndo  mercè  la  volontaria  giutisdi alone  ,    che    que'  Sacer- 
doti avtaiio  su  tali  Aldii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de' loro 
peculj.  Ma  costoro  ,  che  pativano  la   mi!>eria    àeW Aldionato , 
potevano  essere ,  anzi  erano  sovente  ricchi  ci lladi ni  e  possessori 
nelle  regioni  d' Italia  non  conquistale  da'  Barbari  ;  dove  i   lor 
drilli  rimanevano  intatti,  sebbene  cooeulcati  non  di  rado  per  la 
^  loro  lontananza.  Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcun  fondo 
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nell'  Italia  Romana  ;  del  che  in  altro  luogo  ^  ricordai  Fesem{»io 
della  Sede  Aquileìese^  padrona  di  terre  in  Ge«$eQa  deli'£sarcalo; 
come  si  legge  in  una  Carta  Fahluzziana  del*  686  *.  Ma  tre  piti 
illusili  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  ciò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio;  il  primo '^  del  fondo  Mauriano  ,  situato 
nelP  Italia  Romana  ,  e  richiesto  da'  Clerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  '  ;  il  secondo  ,  intorno  ad  un  servò  ,  che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  ^possedeva  nella  Romana  citlà  di  Geno- 
va ^  ;  il  terzo  ^  della  Massa  di  Venere  nel  territorio' Cam pmo  di 
Minturno  ,  pretesa  nel  698  dal  Monastero  di  San'  Marco  di 
Spoleto*. 

Gli  Aida  adunque  riceveano  danaro  dalle  t'erta  poste  fuori 
del  regno  Longobardo  ,  ne*  tempi  di  pace  :    anzi  èssi  potevano 
benissimo,  tuttoché  assenti  ,  curarne  l'amminislfazione  per  via  di 
Proccuratori.  La  vita   Latina  teneasi  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  disgradati  e  ridotti  all'essere  à^jÉdiL 
e  le  1  or  liti  erano  giudicate  con  amichevoli  compromesi»!  diiiaiui 
a'  Sacerdoti ,  non  secondo  le  regole  dell'Editto ,  ma  de'Codici 
or  di  Teodosio  ed  or  di  Giustiniano.  Questo  per  l'appunto  co- 
stituiva la  giurisdizione  volontaria  ,  che  i  Rarbari  pòteano  igno- 
rare o  far  le  viste  d' ignorare  :  ma  se  una  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  ,  Longobarda  era  la'  Legge  ,  Lon- 
gobardo il  Giudice  ,  da  cui  si  dovea   por  fine  alla  controver- 
sia. Ciò  che  gli  yéldii  di  sangue  Romano  faceano  ,  vie  meglio 
il  faceano  i  Romani  aggregati   alla  cittadinanza  Longobarda* 
cioè  i  mìei  patteggiati  y    fra'  quali  si  vedeano  i  raccomandati 
del  Signor  Poggi  :  ma  forse  gli  ALdii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante   vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  R/)mano  ,    distratto    dall'  imposizione   del  guidrigHdn  6 
dall'indole  tenitorialt  dell'  Editto  di  Rotari  ,  non  limitata  ds 
ninna  concessione  d'  alcuna  Legge  particolare  a  nessun  pop<^lo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


1  Discorso  de'  Romani  Tinti  da'  Longobardi  ,  pag.  143. 

2  Fantuzzi ,  Monumenti  Rayennati ,  VI.  263. 

3  S.  Gregorii ,  IX.  Epist.  53. 

4  /d.  md,  Lib.  IX.  Epist.  126. 

5  Id.  Jbid.  Lib.  IX.  Epist.  30. 
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XII.      CONQUISTA   deli}  ESARCATO.   NVÓrO  DRITTO. 
LEGGE    DEGLI   SCRIBI   DEL   J^J, 

>  In  modo  affatto  diverso  procedettero  le  cose  nell'Esarcato  , 
caduto  in  parte  nelle  mani  di  Liutprando.  Questo  Re  die  il 
guidrigildo  Longobardo  a  tutt'i  cittadini  Romani  di  si  fatte  re- 
gioni 'j  ciò  che  ivi  distrusse  la  cittadinanza ,  ma  non  il  nome 
Ugole  (  come  or  si  vedrà  )  dì  quei  Romani.  Ad  ottener  si  grandi 
mutamenti  bastò  una  parola  del  Re  ,  che  «'  app/^zzassero  le 
vite  di  costoro  ,  se  /ossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liatprando  presuppone ,  che  questa  parola  si  fosse  da  lui  detta 
intomo  a'  Notari  ,  e  però  intorno  a  tutt'  i  cittadini  fin  qui  Ro- 
mani dell'  Esarcato  ;  laonde  costoro  c^^ssarono  d'  esser  tali  e  di-« 
veonero  cittadini  Ijongobar di. ^co  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  ciò  che  avvenuto  non  era  sotto  Rotari  e  Grimoaldo  : 
ecco  le  sorti  civili  de'Romani  dell'Esarcato  pareggiate  in  qual* 
die  modo  a  quelle  ,  che  Clodoveo  concedè  a'  Romani  delle  Cal- 
ile nella  Legge  Salica.  Liutprando  in  oltre  «  avendo  registralo 
la  Legge  degli  Scribi  nell'  Editto  ,  la  rendei  te  comune  a  lutti 
gli  abitanti  dell'  antico  regno  Longobardo  ;  donde  segui ,  che 
i  Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gli  Scribi 
ricorrere  al  Dritto  Romano  ,  e  che  gli  uomini  di  sangue  JtO" 
ìnano  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  sin  da'  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  riebbero  ne'  casi  prereduti  dalla 
Legge  degli  Scribi  V  uso  contrattuale  (  mi  si  conceda^  questa 
parola  )  del  Cndice  Giustim'aneo.  Di  tali  vicende  parlerò  piii 
illa  distesa  nella  Storia  ;  e  sopra  tutto  delle  differenze  tra'  prov- 
vedimenti dati  dalla  L^ge  Salica ,  ed  i  provvedimenti  presi 
ndPEditlo  da  Liutprando  intorno  alle  cose  Romane.  Ma  vano, 
giova  ripeterlo  ,  sarebbe  l' affermare ,.  che  Rotari  avesse  già 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a'  vinti  ;  obbligati  da  lui  come 
tatti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  là  territoriale  dell'E- 
ditto* Vano  y  perchè  non  fuvvi  tal  concessione  >  la  quale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e  solenne  ;  vano ,  perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d'aver  egli  e  non  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  Legge  de'Romani  con  la  sua  degli  Scribi ,  allorché 
adoperava  la  formola  del  fbovvedjbmmo  [prospeximus)'^  per*. 
tinenle  di  propria  indole  al  Nuovo  JJritto,  creato  con  quel  proa^ 
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vedere  dal  Re.  La  stessa  formola  ,  che  i  Notari  dovessero  stu- 
diare la  Logge  y  dinota*  le  diversità  fra  que'  dell'antico  re^no  e 
del  nuovo;  ignoranti  gli  uni  del  dritto  Longobardo ,  gli  altri 
del  Romano  ,  cbe  Liutprando  narrava  essere  poco  uòloY  il  che 
vuol  necessariamente  riferirsi  al  primilivo  reguo  >  cotanto  più 
va#to  deir  Es^rcuio. 

XJIl.     tià*  coNffu^J  NEL  REGNO  j^ntis  LangolnudoTUtn 

SOTTO   hlVTPRANIiO  E   PKMU A, 

Parmi  veramente  impossibile,  che  la  Legge  del  731'  su'iiMiri- 
motij  4t;ir  ingenuo  Romano  eoo  la  Longobarda  s'avesse  dovalo 
da  molti  ti  per  lunga  età  riferire  a** Romani,  antichi  sudditi 
del  Re  gentia  JLangobardorum,  Per  cento  sessanta  due  aooi 
adunque  ,  dal  568  al  75 1  ,  non  vi  furono  matrimoisj  legali  , 
non  fuvvi  alcun  dritto  di  connubio  fra  le  duefOjBse?  Ma  no^ 
i  matrìmonj  sentpre  si  feceio  fino  da'  primi  giorni  tra'  Loogo* 
bardi  e  lo  donne  di  sangue  Homano  incorporate  nella  ciOadi'^ 
nanza  Longobarda  ;  »empi  e  si  iVcero  tra'  Longobardi  e  Le  aenre 
od  AÌ4Ue  di  ^irpe  Romana  ,  purché  s'affiancassero  :  nteeBSArj 
{atti ,  su  cui  ho  già  recalo  gP  insigni  giudizj  d'Ottone  di  FVi* 
singa  (  Fedi  pag.  42  ) ,  il  quale  tenea  simili  nozze  per  cagione 
«pica  dell'incivilimento  de'  Bai  bari.  Me  la  formola  del  Prospe^ 
mmus  si  trova  punto  adop^ata  in  questa  Legge  del  751  ;  e  pero 
antico  e  non  contraddetto  giammai  fu  il  dritto  de'  eonnnbj. 

Or,  se  i  matrìmonj  si  fecero  e  si  doveano  fare  ,  la  Legge  del 
j3i  risguardò  i  modi  e  le  condizioni  de'mairimonj  delle  Lon- 
gobarde co'  Romani ,  cioè  con  gli  stranieri  al  regno  geniis  ZéOn^ 
gobardorum  :  ovvero  co'  Romani  di  Roma  ,  di  Ravenna  ,  di  Na- 
poli f  d'Amalfi  ,  di  Veuezia  e  delle  Gallie.  Risguardò  eziandio 
i  naovi  sudditi  dd  Liutprando  in  Bologna  ed  in  altre  città  del- 
l'Esarcato^  pertinenti  alla  razza  Homana,  La  Legge  del  7^1 
fermò  alcuni  dritti  ,  che  or  si  direbbero  internazionali  ,  e  che 
prima  non  s'erano,  fermati  per  l' infrequenza  di  simili  matrimo* 
BJ  tra'  siulditi  di  dme  o  pili  regni  diversi ,  nata  dalla  mancanaa 
di  molto  ertesi  comrutTcj  :  e  quando  s'ampliarono  simili  com-^ 
merci  f  ed  acqui>tossi  una  porzione  dell' Esarcato  ^  Liutprando 
inteto^    oon  d\  cunctdcre  la  prima  volta  il  dritto    di  contrarre 
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matrimjDiij  airaaiidbe  Proviocie  del  regoo ,  ma  «oio  di  reg<^tf 
%V in^rmaùonaU  f  che  %\k  succedeaoo  prima  del  ^òl  ^  e  fj)i 
^tri  y  che  aarebbersi  conlraiti  nelle  Qiiove  à^rovincìe  ^  owia  nella 
cilià  dell' Edarc;! io  ;  .intei»e  dar  alcuni  prowedkneuli  sul  Af nit- 
ido ,  auUa  Faida  e  $iÀV^na^p ,  questioni  surte  da  un  qual- 
che lempo  mar  ce  il  numero  cresciuto  delle  noase  di  donne  Lonr 
gobardc  con  |^i  «tran ieri ,  co' Bolognesi  e  cogli  abiUnti  de'luo<« 
ghi  tolti  poveliameote  airimper.o  per  incorporanti  nel  regno 
Longobardo. 

xi v,    m.scbntis&rm  4  ed  insignk  scopebt^j  intorno 

a'  romane  dslt?  esarcato. 

Q«i  rioevo  l' eseanplare  d'un  libro,  da  me  oh  !  quanto  aspet* 
tato.  È  la  Nuova  Collezione  degli  £ditti  de'cincpe  Legislatori 
XiOngobardi  :  egregia  fatica  del  Cavalier  Vesroe  *  ,  deputalo  a 
compirla  dalla  Compagnia  de*  dotri  uomini  ,  die  attende  in  To- 
rino a  pubblicare  i  Monumenti  della  patria  Storia.  Veggo  alla 
fina  stampata  la  Cronica ,  sebbene  lacera ,  che  precede  nel  no- 
stro Codice  Carente  air  Editto  di  Rotarì  ^  ed  il  Glossario  delle 
vt>ci  Barbariche  ivi  contenuto  ,  non  che  le  nuove  Leggi  da  me 
pubblicate  nel  i853  e  i845';  cose  tutte  comprese  nella  Copia  del- 
l'intero Codice  Carense  avanti  Carlomagno ,  della  quale  (già 
egli  è  molti  anni  )  feci  oroaggio  all'Accademia  Torinese^  lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscrftto  Cavense  manca 
il  Prologo  alle  nuove  1  eggi ,  che  trovai,  d'Astolfo:  ed  ora  il 
Cavalier  Vesme  ne  fa  caris^jinio  dono  all'  Italia. 

In  questo  Prologo ,  scritto  nel  760 ,  Astolfo  non  omette  di 
chiamarsi  al  solilo  /it^x  gentia  Langobardorum  :  e  tosto  egli 
ft  menzione  d'  un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio  ; 
dd  popolo  y  cioè  ,  de'  Romani.  «  MODO  NOBIS  a  Domino 
TEADITUM  popuLUM  AoMiàvoEUM  ».  Non  parlava  tanto  il  Ro 
di  ^ellp  caduto  nella  potestà  di  Liutpraudo  in  Bologna  ed  in 
altre  dita  Bojviane  quanto  ^eU>ltro  ^  che  nelle  rinaananti  ragioni 
deir  Esarcato  era  venuto  e  veniva  tutto  di  neUe  mani  d' o^ao 


1  CaroK  Bandii  a  Yesaie ,  EdiOa  IU;^n  I^UBgpllsrdgKtini  ^  Gol.  f  67. 
(  ▲.  1846  ). 
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Astolfo  ,  che  ben  presto  s' impadroni  di  Ravenna.  Nel  Prologo 
A  Astolfo  adunque  si  scorgono  più  apertamente  i  sensi  dviii  e 
pMitici  delle  due  Leggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e  del 
731  su^  niatriraonj  ;  e  sopì  attuilo  i  sensi  della  prima. 

Cosi  per  la  prima  volta  in  queste  due  Leggi  (  nella  prima  dc^ 
gli  Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  driUo  de'/iomani)  risaó- 
na  l'obbliato  nome  àe^  cittadini  Romani:  cosi  egli  ripetesi  n^ 

é 

Prologo  nuovamente  scoperto  d'Astolfo.  Ascoltasi  eziandio  nei 
Diplomi  di  questo  Re.  Nel  755  donò  egli  alla  Badia  di  Monan- 
tola  i  luoghi  di  Lizzano  y  di  Gabba  e  di  Orecchia,  potiti  nella 
Montagna  Bolognese  ;  prescrivendo  a  tutti  di  rispettar  questi 
suoi  precetti  tanto  nel  suo  Italico  regno  quanto  nel  Romano  *. 
Il  Tiraboschi  ,  a  cui  mancava  la  luce  d<l  Prologo  Vesmiano 
d^Astoifo*,  scrisse  ^  ,  che  qui  v'era  un  eiror  di  copista;  e  die 
per  falsa  '  (nel  che  fu  seguitato  dal  Savigny  ^)  un'altra  Carta 
del  762^  dove  ad  Astolfo  i>'anribuis'ce  il  litoto  d'/m/Dertilo/«^ 
senza  badare  ,  che  alcuni  dell'Esarcato  gliel  davano  e  doveono 
darglielo  sovente  per  propria  vanità,  o  |.>er  adulazione  versoi! 
nuovo  Principe.  ISè  Asiulfo  s' adirava  di  ciò  \  uso  y  com'  egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.       l'JSDITTO    divenne    legge    TEflAlTORI^LE   NELL^ESjgR-» 
CATO.    VI    S    INTRODUCE    x'aLDIONATO. 

Le  nuove  Leggi  d'Astolfo ,  che  pubblicai  ,  son  di  lor  natura 
territoriali ,  poiché  risguardauo  la  difesa  del  regno  ,  il  mante- 
liimenlo  delle  Chiese,  la  navigazione,  il  servizio  militare  de'ne- 
gozianti ,  le  pene  contro  i  ladri  e  contro  i  matrinionj  proibiti 
da' Canoni.  Più  volte  son  minacciali  d'aver  a  pagare  il  proprio 
guidrigildo  i  negozianti  coniravveniori  ,  e  coloro  i  quali  passas- 
sero a  non  giuste  nozze;  il  valore,  cioè,  della  lor  vita  in  una 
quantità  di  danari  uguale  a  quella,  in  cui  s'avrebbe  dovuto 
apprezzare  il  colpevole ,  se  ucciso.  Lo  stesso  avvenne  all'intero 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola  ,  li.  13.  (  A.  1785  ).  In  regno  nostro 
Italico  vel  Romano. 

2  Idem ,  Ibid,  Vedi  la  Nota  (19)  del  Tiraboschi. 

3  Idem ,  Ibid,  II.  16  -  18. 

4  Savigny ,  Hisl.  du  Droit  Romam ,  1.  172.  (  A.  1839  ). 
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Editto  nell'Esarcato:  ma  già  ho  detto,  che  la  Legge  del  737 
lasciò  ivi  sussìstere  P  imo  co^lro^/We  del -Codice  GiUstÌDÌaiiao, 
eccetto  negli  affari  concernenti    al  pubblico  dritto^   all' ordine: 
de'  giadizj  ed  ai  gius  criminale. 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell'Esarcato  alteggiossi  a' con- 
cetti ed  arile  forme  del  Longobardo.  In  Aquario ,  come  in  apr 
preifo  a  suo  luogo  si  leggerà  ,   era  una  Cone  del  Distretto   di 
Monteveglio  nel  Bolognese   innanzi  la   venuta   di  Carlomagup. 
Due  anni  dopo  l'arrivo  (iel  Franco  in  Italia  e  propriamente  neL 
6.  Marzo  776^  Giovanni  Duca  di  Persiceta  e  figliuolo  d'Orso,: 
Dnca  di  Bologna,  donò  alla  Badia  di  Nonaniola  quella  Corte  ia . 
Aquario  con  le  sue  case  aldiaiicie  ^.  Già  dunque  prima  del  776 
V^ldionato  s' ei-a  introdotto  iu  Bologna,  e  già  quivi  eraUM  tra- 
volli gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de'fondi^  perocché, 
bisognava  tassar  la  vita  àeWAldiOy  e  star  pagatori  pe'  suoi  de- 
litti secondo  le  Leggi  di  Rotarì,  che  in  verità  non  furono  poche,. 
snW ^€Uonate  argomento.  £d  ora  mai  niuno  può  ignorare  d'es- 
ser  compresa  in  questo  argomento  tutta  la  materia  si  della  pro- 
prietà di  qualunque  terra  presso  i  Longobardi  e  si  dell'essere- 
disgradati  essi  dalla  loro  cittadinanza. 

XVL  PRETESI  cittadini  Romani  jìstrbtti  alla  olbbjì 

DOPO   LJ   I.EGQE   DEGLI  SCRIBI. 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Romano  concedmogU  da^i 
jyiOf  Sì  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità,  per  la  con^  ■ 
qnista  dell'Esarcato^  s'allargasse  nel  regno  Longobardola  scieiJt*> 
za  del  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  Astol- 
fiano  venirmi  dinotando  un  qualche  Documento ,  dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d'Orso^  Du- 
ca di  Bologna  e  padre  del  Duca  Giovanni,  nel  762?  Il  DiittO' 
Romano  s' insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  dc'Longobardi;  * 
e  fino  la  formola  di  far  cittadini  Romani  gli  affrancali  propa- 
gavasi  velocemente ,  al  tempo  della  Legge  sugli  Scribi ,  fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e  Longobardo  nelP  antico  regno 


<    n 


4  Savipli  (  ex  Muratori  ) ,  Annali  Bologneiì ,  l^om.  I.  Pari.  II.pag.i4- 
16.  (  ▲.  1785  ). 
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dì  Rolatt.  Di  c[&  narrai  pih  d' uii  cato-,  e  innawù  gli  altri  quel 
d»  Grato  ,  Diacono  ,  cfaa  f«*ce  io  Pavia  1«  sue  diiporisiotii  tMa- 
mentane  nel  769.  Or  lo  rìodoi  quasi  gran  sennò,  rammentare* 
Hawi  chi  crede,  che  quel  Grato,  abitante  di  Monsa,  fosse  Bo* 
lognese;  a  me  sembra,  che  cosCot  (  ricco  possessore  in  Milano, 
in  Monza,  in*  dodici  altri  laoghi  di  Lombardia  ed  in  Bolagda  ) 
nascesse  Longobardo  ,  perchè  dke  cP  aver  avuto  due  Longobaidi 
retaggi  ;  Tuno  in  Gummeri ,.  ovvero  in  Gmerio  della  Pieve  m 
Besoa^o  nella  Qmtea  Sèpriense;  l'altro  in  Anci  nel  paese,  dho 
poi  ai'  nomò  Stato  Pallavicino.  Le  possessioni  Bol^ignesi  di  Grato 
dimostrano  in  qaal  modo  l'aura  Latina  dell'Esarcato  agitasse 
di  leggieri  un  £cclet«astico  Longobardo ,  e  sottilmente  si  diffM- 
desse  da  Bologna  in  Milano  ed  in  Pavia.  Mieglio  avrei  detto 
r  aura  Latino-Ecdeuaatica  ;  la-  cui  mercè  Grato^  uort  ignaro  del 
dttdlfco  rito ,  liberava  quattro  suoi  servi  ed  /^ItUi  ,  dichiaran- 
doli cstodlMi  Hometni.  Ma  perchè  s'apprenda,  che  questa  fa 
mera  formola,  ed  anzi  una  semplice  traduzione  o  perifrasi  La- 
tina della  voce  uémundii  Longobarda,  basta  osservare,  dM  U 
Diacono  soggiunse,  dover  i  rimanenti  suoi  servi  ed  ^tUd  diven- 
tar cittadini  Romani,  perseverando  in  ogni  tempo  nt^ loro 
cespiti  *  ;  ovvero  ne' poderi  coltivati y  come  spone  in  questo  luo- 
go il  Frisi  ',  da  persone  non  pienamente  libere ed  al- 

t altrui  servi ilìo  vincolate.  Cosi  viveano  quei  cittadini  Romani 
del  769.  astretti,  come  dianzi,  alle  loro  glebe;  cosi  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  Peredeo  di  Lucca  pel  suo  testamento 
da  me  ricordato  '  del  778.  Se  la  cittadinanza  Romana  pro- 
cedette in  tal  guisa  nel  r^;no  Longobardo,  io  non  ho  piìi  nulla 
da  opporre,  né  ricuso  di  chiamar  con  tal  nome  V AldUonato. 

Settanlatrè  anni  dopo  il  769,  Engiltruda  ,  la  quale  abitava 
nella  Villa  di  Hofirahum  in  Isvizzera  ,  commise  nell'  842  al 
Diacono  Vatto  di  far  cittadino  Romano  il  servo  Sigimaro,  se- 
condo  la  Canonica  libertà  ^    Più  frequenti  nelle  scritture  Fran- 


1  Frisi ,  Mbmorìe  di  Monza ,  II.  €.  PcrseverenC  omni  tempoqs  in  eon» 

CISPIUBUS. 

2  JUem  Ihiditm ,  III.  287. 

3  Biseorso  de'  Longobardi  vinti  da'  Romani ,  pa^  266.     . 
ivCroldsstf ,  Rer.  Ahu».  Scrip.  U.  27.  Chart.  7.  UriarislaiBiMitadalCaa- 
ciaiii  ,  II.  422. 
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cesi  oooorroDO  simìglianti  titèidìni  J^otnani:  de'^aali  no»  ba 
lattari  trattò  egregia  m^iìtt  il  Gu^rard  ne*  moi  dotti  Prolegomeni 
al  PoUpUco  *;  oredeodo,,  che  gli  dffiramsati  di  ^Uiil  tforta  paa- 
iaasero  alla  professione  del  Dritto  Romano  \  lo^  nmi    dedurrò 
iqtorno  a  questa  particolari là  i  miei  dabb}  ,  contento    solo    di 
chiedere  chi  nelle  Gallie  fossero  icitiadlni  Romani  ,  fra  cui 
avrebbe  potuto  un  padrone  annoverare  i  suoi  servi  nelF  affran- 
carli? h^Conviinti  Regf  delle  Gallie  n  >n  il  padrone,  ma  solo 
il  Re  dava  sì  fatti  onori  d'indole    tutta  Barbarica.  11  padrone 
dunque  non  potea  parlare  4»e  non  de'  Tributarj  Romani^  onde 
la  vita  valea  quaranta  cinque  soldi  come  i  Liti  ;  de'  Romani 
PosBOssori  y  ottimi  testimoni  di  eiò  che  lignificava  la  magnilo- 
quenza della  formola  cives  Romani  a  prò  degli  affrancati  nelle 
Gallie.  G>n  si  splendide  parole  non  intendeasi  favellai  dell'at- 
taale  citladìnanza  ,    ovvero    di  que'  si  esili    e  tenui  ordini  di 
PouesBon  e.  di  Tributarj  Romani  ,  a  cui  aveva  la  Salica  Legge 
conaentito  l'uso  del  Dritto  Romano ,  tuttoché  fossero  in  realtà 
, divenuti    oiitadini  Princhd  pel  guidrigildo,    I  cives  Romani 
affrancati    ne'  Documenti    di  Francia  erano    una  rimembranza , 
non  ao  se  poetica  o  fantastica  ,    erano  una  fallace  larva   degli 
anticbi  cittadini  della  Repubblica  Romana  e  dell'Imperio:  non 
diaformi  à-à^ Quiriti,  acquali  si  chiede  la  lor  testimonianza  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  uno,  celebrato  nella  città  di 
Parigi;  l'altro,  nell' Artesia ',  dove  certamente    non  vedeansi 
Quiriti  ,  ma  solo  Possessori  e  Tributarj, 

Soverchia  dabbenaggine  sarebbe  in  vtro  il  maravigliare  di  colali 
formole  ne'  testamenti  Barbarici  prima  di  Carlomagno  :  soverchia 
dabbenaggine  il  non  rammentarsi^  che  le  frasi  e  le  formole  soprav- 
vivono per  molti  secoli  alle  cose  già  spente  da  lungn  età.  1  no- 
stri Consoli  d'oggidì  somigliano  forse  a'Fabrizj  ed  a'Cincinnati? 
£  v'  ha  forse  chi  pensa  essere  slata  veridica  sotto  i  Medici  l'I- 
scriziofie ,  che  tuttora  si  legge  in  Palazzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  dell'esempio  mostralo  dal  Diacono 

1  Guérard ,  Polyptyque  de  V  Abbé  IrmìnoD.  (  A.  1844  ). 

3  lltbilloa ,  Bréqaigny,  Marini  (  Papiri,  Nuip.  76. 77 }.  Testinsonium  jpri 
tetote ,  0umiTBs  ! 
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Monzese  ad  Engiltruda  l'Elvetica  di  dar  del  cittadino  Romano  ai 
servi  affrancati  secondo  i  Rituali  della  Chiesa  Romana ,  secondo 
la  Canonica  libertà  e  secondo  la  Legge  degli  Scribi ,  che  avea 
già  da  quaratita-  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
sentieri  di  far  convenzioni  giusta  il  dritto  Romano^  e  di  tras- 
correre a  suo  talento  nelle  frasi  o  ne'faveilari  del  Lazio. 

XVII.  CITTADINANZA  DELL^ ARTEFICE,  CHS  SCOLPI* 

LA  CORONA   d' AGILULFO. 

Egli  è  tempo  di  riparlar  della  Corona  d'Agilulfo,  sulla  cui 
leggenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L'Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  razza  Romana  o  Longobarda?  Io 
credo ,  eh'  egli  nacque  Romano  :  e  però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  'j  essendosi  narrato  nella  Storia,  die  non  solamente  gli  Ore- 
,fici  y  ma  eziandfó  i  Pittori  e  gli  Scultori  e  gli  Architetti  erano 
schiavi  Romani ,  secondo  le  Leggi  del  Teodosiano  ed  i  dettati 
de'Giareconsultì  *.  La  quel  condizione  al  certo  era  piii  misera 
della  servitù  Germanica ,  ed  assai  piii  tetra  àcìV ^Idionato,  Si 
disse  altresì ,  che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i  Borgognoni  "•. 
Ma  i  Longobardi  fecero  meglio  ;  e  nell'  ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  ed  Orefici  ed  altri  artieri  essere  cittadini  Longo^ 
lardi  non  Romani. 

CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dimostrano  (  senza  esservi  bisogno  dì  rivolgersi  ne 
all'Iscrizione  d'Agilulfo,  né  a' racconti  di  Paolo  Diacono,  e 
neppure  al  nuovo  suo  testo  Bambergense  )  il  vero  stalo  de'  Ro- 
mani vinti  da' Longobardi. 

1 .'  La  natura  territoriale  del  regio  titolo  di  Rex  gentis  Ltan^ 
gobardorum  nell'alto  di  pubblicare  gli  Editti. 

2.*  La  natura  territoriale  ,  ciuè  universalissima  ,  del  guidri' 


1  Storia  d*  Italia,  II.  S13-815. 

2  Und.  II.  936. 
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gildo.  Chi  poteva  ottenerlo ,  diveniva  ciiiadino  Longobardo  ; 
Ak  non  potea ,  piombava  nell'  Aldionato  e  nella  servitù. 

3/  La  natura  ierrìionak  dell'Editto  di  Rotar!  e  degli  altri 
Legislatori  fino  alla  L^ge  degli  Scribi  :  natura  non  limitata  da 
ninna  concessione  d'altra  Legge  in  favor  d'  alcuna  delle  raKzs 
abitatrici  e  suddite  del  regno  Longobardo,  li  contrario  scottesi 
nelle  Gallie ,  ma  per  effetto  della  Legge  Salica.  Solo  i  Guar^ 
gangi  conseguirono  la  speranza,  che  il  Re  Longobardo ,  volen- 
do ^  potesse  concedere  a  ciascuno  le  native  lor  Leggi. 

NUMERO  LXVL 

Di  San  Gregmo  a  Pietro ,  Suddiacono  ,  tn  favor 

de*  Clerici  di  Canosa. 

Anno  S91. 

(lib.  I.  Epist.44>. 

GttaoRics  Pbtro,  Sobducoiio  Sigili  ab  (1). 

«  •  •  Ds  solidis  EccLEsiAE  Canusinab  volumus  ut  aliquid 
Clerica  cjusdem  Ecelesìae  largiaris:  quatenus  et  ii  qui  ouoc 
ioo^^in  patiuQtur ,  sustentatiouem  aliquam*  habeant  ;  ut  ^ 
«i  illic  Deus  voluérit  ordìoari  Fpiseopum ,  habeat  unde  sub- 
«jstal.  •  •  «  « . 


\\)  Suòdracono  Siciliae.  Bene  osserva  il  Di  Meo  '  ^  che  il 
Patrimonio  diCalabiìa  e  di  Paglia  era  unito  con  <pM*l  di  Sicilia. 
Già  doveano  essere  cominciale  nel  691  le  correrie  de'  Longo- 
bardi ^a  vx)lu  di  Canosa.  f^edi  il  seguente  Documento  N*  68. 


1  Di  Meo ,  1 ,  152. 
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NUMERO  LXYH. 

Ddlo  sksso  a'  Vésmn  ddf  ìUirko. 

'  ... 

Aniro  ^9ié  Gidgae. 

(  Lflìu  L  £pi8l.  41»  )• 


GbEGORIUS  UMIVE&S»I8  EpiSCQJ^IS    per.  bxYRIGUM. 

JoBmus ,  excellentissimus  vir ,  filius  noster ,  Ì?raep06itiis 
per  Illtrigum  ,  scrìpti&suis  Bob»,ÌQ4icasse  digaoscitur,  ad 
se  sacris  apicibm  destinatis  jussum  fuisse ,  Episcopos ,  quos 
e  propriis  locis  hostilitatis  furor  e^pulerat  (l)k|  ad  eoa  Epi- 
scopos ,  qui  Dune  usque  in  locis  propriis  deguat ,  prò  su- 
stentatione  et  stipeudiis  praeseutis  vitae  esse  jungendos*  Et 
licet  ad  hoc  fratemitatem  vestram  jmsio  prindpalis  admo* 
neat ,  babemus  tamen  majus  bis  praeceptum  aetemi  prìnci- 
pis  9  quo  ad  haec  terribiliud  perageuda  compellimur ,  ut  non 
dico  fra(re&  et  coepiscopog  nostros  ,  sed  ipso»  ^jtfivcil  i  quos 
nobìs  contrarios  patimur ,  cum  opportunitas  postulat ,  in 
conferendis  subsidus  necessitatum  earnaliiiiB  diUganltis.  Opor- 
tet  ergo  vos  ad  hanc  rem  et  eoelesti  ptimitus  princi]^  obe^ 
dienles  clistere  »  et  imperialibus  etìam  juasiooibos  eonsmiti- 
re  ;  quatenus  fratres  eoepiscòposqile  nosUros ,  qwi  cajltivi^ 
tatis  diversarumque  necessitatum  angustiae  comprimunt  $ 
debeatis  consolaodos  cooviveodosque  vobiscum  in  Ecclesia- 
slicis  sustentationibuS  libenter  suscipere.  Non  quidem  ut 
per  communionem  Episcopalis  throni  dignitas  dividatur,  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  pòssibilitatem  suflScientia  debeanf  ali- 
menta percìpere.  Sic  eoim  et  proximum  in  Deo  »  et  Deum 
in  proxlmo  diligere  comprobamur*  Nullan  ^uippe  e»  nes 

■  f    •  ■■'   •    ■  ■' .-^.  ...•.■.>..■.  È    h- 

(i)  HosiiiiicUis  furor  expuierat»  Era  il  furore  non  itateno  de- 
gli Avari  e  d'altri  Barbari  die  de' Longobardi.  A  tulle  le  sven- 
ture apprestava  conforti  San  Gregorio. 


.  j 


io  vestrìs  Ecclesiis  aHctortiatem  tribuìmas  :  sed  (amen  eos 
vestrìs  solatìis  continerì  summopere  hortamur.'  Mense  /unti, 
MSetìwenona. 

NUMERO  LXVm. 


A  FHice^  Vmai9o  di  Sifoi^  t  <u3ctocaU  miti  h 

di  Canosa. 


Anno  891. 

(  Ub.  I.  Bpist.  ss  V 

Grbgorh»  Feuci  ,  Episcopo  Sipontii«>. 

PtevuiT  td  aos  qaod  Canusiiia  Ecclhbiìl  ita  sit  saeer-*- 
éotìi  ^officio  éestitnta  (1) ,  ut  nec  peeniteotia  ìbMMi  dece*- 
dMtìbiis ,  nec  baptisma  praeslari  possSt  kiCuitibus.  Hujtis 
igitur  tam  pìae  jrei  tamqae  necessariae  mole  permoti  ,  ja- 
hemm  dilectioni  tuae,  ut  hiyus  praeceptionis  auctorìtate 
commcHiitQs  »  memoratae  Ecclejiiaa  visitator  accoda  $  et  yel 
4ao8  parocbiales  Presbyteros  debeas  ordinare;  ^luo^  tamea 
dignot  ad  iale  ofieism  veneratioBe  vitae  «t  monna  ^vi- 
tale pervidms ,  et  qmlNis  ìq  imito  obvient  «oustituta  eaiM>* 
nieae  dìsciptinae  9  «t  sanctae  condigna  caltela  provideatur 
ecdesiae. 


t$^ 


(t)  SacerdoUi  officio  deslitutm.  Il  Clero  Canosrifio ,  dice  ot* 
limamente  il  Di  Meo  ^^  doveva  esser  i^ggHo  in  Sicilia.  Quante 
stragi  e  quante  fughe  ! 

1  Di  Meo ,  1 ,  152. 
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iVDMEBO   LXIX. 

Dello  stesso  ed  Clero ,  alV  ordine  ed  alla  Plèbe  di  Perttgùu 
Anno  59 1  ?  (  avanU  Settembre  (1)  ). 

(  Lib.  L  Epbt.  60  )• 

t 

GbBGORIUS  GUBROy  ORDINI  ET  PL^BI  GONStSTENTl  PbRCHAB. 

MIRAMUR ,  carissimi  fratres  in  Christo  ,  quare  Ecde- 
siam  Dei  tanto  tempore  absqub  Begtore  gonspigitis  ,  ag 

DE  YESTRO  TOTIU8QUB   PLEBIS  REGIMINE  MINIME  G0G1TA118  (2). 

(i)  Questa  è  la  Lettera  (  Fèdi  pag.  148)  ,  che  avrei  uloynto 
collocare  in  Settembre  690  :  noi  feci  perchè  non  si  credesse  d' aver 
io  voluto  anticipar  là  data  del  tempo  ^  in  cui  Perugia  osci  di 
mano  a'Longdsardi.  Ed  in  vero  il  Signor  di  Savigny  a^itea  spritr 
io  *,  che  Perugia  non  tornò  in  poter  de'  Romani  prima  dd  figa; 
che  perdo ,  udendosi  nominar  nella  presente  Lettera  yOrtUne 
ovvero  la  Curia  di  questa  dita  ,  dovea  concludersi,  d'  essersi 
quivi  conservata  da'  Barbari  la  cittadinanza  Romana ,  rappre- 
sentata dalla  sua  Curia.  Vedi  le  Note  al  seg.  Num.  go. 

(2)  Miramur,  ..minime  cogitatis.  A.  ben  risguardirvi  ,  €gK 
è  questo  un  rimprovero  duro  a  bastanza  tra  le  labbra  d'  un  si 
mansueto  e  paterno  Pontefice.  Si  può  e  si  dee  crédete  ,  che  San 
Gregorio  avesse  cotanto  aspreggiato  V  Ordine  o^ero  la.  Cuna 
di  Perugia  nel  690  o  nel  5^1 ,  se  quésta  città  di  gran  lilievOi 
perchè  posta  tra  le  frontiere  dell'  Esarcato  e  del  Ducato  di  Ro- 
ma ,  si  fosse  tenuta  da'  Longobardi ^  la  cui  fortuna  s^era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  de'Franchi  e  de'  Greco-Homani  ?  Appena 
il  Re  Agilullb  f  dopo  la  pace  con  essi  Franchi   e  dopo  la  sua 
coronazione  y  veniva  ristorando  nel  591  i  danni  {)atiti  nell'anno 
precedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrebber  dovuto  i  nemici  vivere  in  Perugia ,  dorante  il  J)ollQr 
della  guerra  :  e  stolida  certamente  sarebbe  riuscita^la  maravjgltf 


i  Sarigny ,  Hist.  du  droit  Romain ,  I.  271. 
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Notom  est  enim  >  qnod  grex  r  si  pastoris  cura  dcfaerit ,  per 
aYia  gradiatur ,  et  ob  hoc  feeilios  iomiici  laqn^  insidmiitiS 


del  PonleBoe ,  che  non  si  fosse  pensata  ad  eleggere  il  Vescovo 
in  meao  alle  pubbliche  paure.  No  ^  i  Longobardi  non  teneano 
Perugia  nella  Nona  Indizione  ,  ossia  nel  tempo ,  che  trascorse 
dal  !•  Settembre  5go  fino  al  i.  Settembre  691  :  non  la  tenea- 
no ^  e  questa  Lettera  ne  fa  testimonianza.  Se  prima  della  Nona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia  ,  non  m'importa  saperlo  in 
questo  luogo  :  e  ^  se  occupata  Taveano  dianzi  ^  u'  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  coll'esercito^  che  dovea  fronteggiare  i  Fran- 
chi di  là  dal  Po  ed  i  Greco-Romani  verso  l'Adige.  Qual  non 
è.  la  diversità  de'  concetti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
tomo a'Tescovi"  dell'Illirico  ed  a'Qeri  di  Populonia  e  di  Ca- 
nosa  ?  In  queste  Lettere  si  ravvisa  l'orma  impressa  da'Barbari; 
ma  n^'altre  su' Catti  d'Orvieto. ,  d'Ortona ,  di  Terracina  e  di 
Perugia  tutto  dimostra ,  che  gli  stranieri  o  non  eran  venuti  o 
s'erano  allontanati  ;  e  che  però  gli  Ordini  o  Cune  de' Romani 
davano  in  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Ciò  parve  in- 
credibile affatto  al  Signor  di  Savigny  >  che  sulla  semplice  au- 
torità del.  P.  Berretta  volle  assegnar  Perugia  nel  691  a' Longo- 
bardi.. Ma  come  lo  dimostra  il  Berretta?  Come  può  egli  provarej, 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de'  nemici  2  Maurìzione> 
Duca  Longobardo ,   la  prese  nella  Decima  Indizione  ;  ovvero, 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  San  Gregorio»  Prese 
Perugia }  ma  tosto  la  consegnò,  all'  Esarca  Ravennate  nel  691  o 
nel  692  ,  durante  la  stessa  Indizione  X.*  ^  non  essendo  necessario 
il  presupporre  ,    che  Maurìzione    {osse  stato    in  Perugia  molti 
auù  (  e  bastavano  ancor  pochi  giorni  d'  occupazione  )  innanzi 
di  tradir    la  sua  gente  Longobarda.    Carlo  Sigonio  * ,    illustre 
uomo,  attribuii  è  vero ,  una  prima  caduta  di  Perugia  in  roano 
de'  Barbari  all'  anno  679  ;  ma  senza  darne  alcuna  pruova ,  e 
\etò  meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori  ^. 


1  CaroU  Sigonii ,  De  regno  Italiae ,  Lib.  I.  Col    2^^.  (  À.  1732  ). 

2  Muratori ,  Aiuali ,  580. 
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iMurrai.  Ufids  Do^ssè  est  de  bis ,  qui  Eeclesiae  militaiit  ^ 
uAiim ,  lud)ito  tìttore  Domioì,  perquirene  »  qui  Pastorift  vAr 
nisterium  possit  digne  suscipere  »  atque  illic ,  protegente 
DòiDiDò ,  SaeràlIìèEiTòrti] m  diviDorum  dispensalbr  insistere  : 
quatenus  et  prò  filiìs  Eeclesiae  vestrae  purae  quetidie  mea- 
tifl  holocausluffl  ofierat ,  et  viaai  ^gi ,  quonodd  ad  mi* 
pemafia  patriam  gradiatur ,  osteudat^ 

OSSERVATIGLI  GEaSERALI. 

Se  Anche  i  Longobardi  fossero  sUitl  padroni  di  Pemgiti  netta 
Nona  Indiiskce ,  la  JaCfttenl  pi^setfte  di  San  Gregorio  non,  dimo- 
sVFerebbe  ponto ,  dbe  eostoro  avessero  ivi  lasdato  snisistere  la 
Garki  d^  vimo  Soniano*  Il  Muratori  ^  area  già  recato  in  liiesco 
mdlle  L«tteM ,  ^rt  San  69egorio  parla  deU'O^A^:  toffte  iniom> 
aU^lèdone  de^Vesooti;  e  pere  saggiamenfle' lo  stesso  Minatori 
dubitò ,  le  tal  paroln  dinoCasse  daddovero  le  Ourve  o  9(sna6 
cìtìJì.  V^  erano  in  x^\k  quelli ,  che  S.  Girolamo  '  chiamava 
SencUi  delle  Chiese  ì  Mi  noè  haòemus  Senatum  tttìsT^arM , 
oo&Uim  Pre^temmm,  Si  faito  dubitare  increbbe  al  Signor  ^ 
Savigny  \  ohe  mvvisò  le  Qurìe  civili  negli  Ordine  di  San 'Gre- 
gorio ^  e  ne  dedusse  una  prova ,  da  lui  ripatata  certissima ,  deHa 
coniinuasione  d'esM  Curie  sotto  i  Longobardi.  Poi,  quando  3 
Leo  ri>begli  dinaostrato  y  che  non  erano  Longobarde  le  città  no- 
minate dal  Pontefice  ^  rispose  il  Signor  di  Savigny  ^  ^  rimaner 
salda^  sa  j  la  sua  pruOva  \  e  pur  non  esser  ella  necessaria  per  di- 
fender le  sue  Opinioni.  Farmi  perciò^  die  ninno  £siccia  piii  grandi 
sforzi  6uUe  Lettore  di  San  Gregorio  a  volerne  cavar  gli  Ordini 


mi^mimmm 


1  Muratori,  Antiquilates  Medii  My\ ,  I.  1009.  (  A.  4738  ). 

2  S.  Hieronymi ,  In  Cap.  3.  Isaiae.  Edit.  Vallarsi ,  lY.  52.  (  A.  1735  ). 

3  Sayigny  ,  Hist.  du  droit  Romaia  ,  1.  206  ,  271. 
h  Id.  ma.  I.  308  -  310. 
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lipRp^  i^iU»  i  l40s^obaFdi  :  ed  lia  ragione ,  come  si  Vedrà  di 
mjHi^  IP  HMno^  A  h»o  di  Doiii  es6?re  ^uie  jLoDgobarde  né  Pe- 
i;u^  f^'  ^^E^  ipiMÀ  ^u«p4o  ;U  P^iM^fU^  9  queilie  .«erirea. 

4Ii|!s';aM«^  ftef  iaji^  <^QVa1  ^c^l^^p^a  d«l  I«d  «é  per  yen  la 
QPAUArif  M  S^yi%^j.\  no^  4i  qui  s'  oilieiie ,  die  in  Perugia 
e  ,ii^f  li^re  cij4k  vi  &s$e  Ja  Cii^Àa  Aotnana.  Beti  .queita  poteva 
e^sffnie  fV/^HH  mfnq  p^  fatto  id<el  Longobardo  ;  ma  Sau  Gregorio; 
d^<m  Jog^mri^VMiì^  l^nerlft  4)otae  viva ,  noii  essendogli  le- 
cjlìp  4Ì!mftnc»g?ffr  cpifiWH  dettf^^  falconi  de^Aomani^  lullao^ic 
ppohj  1^^  p^^tpra  ;f96#^0$iifl^^ra|i  per  avventuFa  nella  citia- 
djimuwi  4f;gr  j>m«QÌ*  :A^  :A<:<^  ^l' lipp^i'io  AcMiiano ,  e  so- 
prMiV^I^  M  fififìtf^S^^^  i  FenAj^ini  rà  ^dU  e  «et-vi  eran  oitta^ 
djpi%pwiKP)^«^  iiel;568^yeoii  quattro  aw  prima;  xiUadini 
eraAQ  scwpife  :H9iU  f3  ^U  ipiapparitii  «ardìbero  •  clie  che  faoes-^ 
sffoi  3ar))arì^.ip4^o  l'.anni  dell' bsperio  e  dé^^saoi  Ijeti  o 
G^ntité  9m^sé^9  9éf  MSàUk  voJiai  cfteoiato  (d' Italia  il  Longobardo. 

.      IL     Mfl^léA  .COMA  DI  'i^I4CMNXA* 

I  ■ 

'        *  ' 

ilH  Hiftilo  lìn  tratto  ed  in.  cìasoan  IDoeumepto  di  <p]esio  Co- 
dice vej^  eonsidorabéo  4e  mgkni  addoU|B  -dai  Signor  <1{  Savi-* 
g9jr  MiUe  iCi^Fve  flomane.  del  mg9*  Longofbapdo:  <{«  parlerò 
spio. della  Guiia  di  Piadénza.  Già  me  tpccai  ned  Bisifovso;  ma  non' 
batfilò^  mi  badta:  e  sovente  ma  si  floorJa  V  Ordine  Piacentino 
4b1  7^  9 .  quando  il  iSwddi^céno  'VjjUik  laetave  ^  oome  or  s' af- 
ferma., r\£sùeifor€.  Dal  f^apagaliì  *  afasì-puMiUoato  il  Docu--' 
fnm¥3^.  idi  jcosttfi  ^  e  Vitale  avea  dmotdto  V  officio  suo  con  ab ^ 
Iwevjatiira  >  jokid  non  potè  inlttndttssi  4a  prkfta;  perciò  fdla*  sé-* 
g^UMftitdfil  Fnmagaillì  co^  semplicì^ast^iiscbi.  ^mén  questi^  ei%« 
dò  nd  .i8os  ravvisaci  ire  Letlete  ìdi&ialli..  .^jpc. ;  g}«idi^»ndo, 
cht  Vitale  fosse  un  Bxoeptto'  Qfa  P4ao, ,  «ssia  JRBc$ttore  della 
cHuà  Biacendtta.  Qaesti  è,  disse  il'Sav^n^  ,  questi  è  il  Segre-^ 
Uno  della  Curia  di  Piacenza ,   citlà  LòtfgQbfflpda.   Ma  perchè 
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1  Fumagalli ,  Anticliìtà  Longobardo  -  Milanesi ,  L.  207—258.  (^.1792). 

2  Um\,  IstiluE.  ifip].  il.  2»9'.  (  À.lgOS)  :  è  Cbd.  Dipi.  Anibros.  pag.'l. 
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l'abbreviatura ,  sì  variameniè  interpetrata  m  diversf  tempi  itH 
Fnroagalli ,  diev'elh  essere  iniziale  cT  Bxceptor  e  m>ti  d*  JBx-^ 
scripiorl  Perebè  un  JExeeptor  deÙa  città  materiate  di  Piacenflr 
dev'egli  esser  l'JSv€6/ift>r  Ordinia  Ciiniaiis  Piacentiae7  Dov'è 
la  parola  Caria  od  Ordo  nella  Carta  del  Fumagalli?  Si  pu^ 
egli  supplir  la  parola ,  che  q[ui  manca  ,  ^Ordine  o  di  Curial 
Pik  assai  vorrei  credere   a' ghirigori  famosi  >    tenuti  per  vere 
Iscrizioni  dal  dottissimo  Vallarsi;  delle  quali  cotanto  diletto 
si  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e  Giuseppe  Barettr. 
E  pur  tutto  sì  finga  nel  Documento  Piacentino  :  io  tosto  dir6^ 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  V  irnmaginsoia  Ckttia 
di  Piacenza  come  oggidì  nel  Bearne  di  Napoli  s'ascoltan  rieor^ 
dargli  Onfim  d'ogni  minimo  villaggio  nelP  Iscrizioni  Latine,  le 
tfuali  s*  appongono  sopra  ogni  fontana  e  sopra  ogni  ponte.  Nella 
città  di  Napoli  si  domandano  Curie  ì  Tribunali  Vescovili  e  gli 
Studj  de'Notari;  le  Carte  pubblicate  dal  Sabbatini  ed  altre  in- 
finite de'  nostri  Archi vj  hanno  la  sottoscrizione  Greca^  e  Latina 
di  molti  ad  un  tempo  ,  che  ne'  secoli  decimo ,  undecimo  e  duo- 
decimo si  chiamavano  Curiali  ;  e  nondimeno  le  Curie  già  erana 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  l' Italia  Greca  da  una  Lcj^e 
solenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fine  del  nono  sec<^o.  Già  si 
aa  'j  ì  nomi  sopravvivono  lungamente  y  come  qudlo  di  Consoli, 
ma  con  nuovi  significati ,  alle  cose  :  il  perchè  la  Curia  Pia^- 
centina  di  Vitale ,  s'ei  l'avesse  rammentata ,  sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda  ,  e  resterebbero  ferme  tutte 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu ,  io  chiedeva  e 
chieggo.,  di  sangue  Romano  o  Longobardo  quel  Vitale  nel  721? 
11  nome  d*un  Santo  e  d'un  Martire  ben  poteva  pigliarsi  da  un 
Suddiacono  Barbarìco.  E  quali  erano  gli  officj.  dell' JBsceUon? 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale  ?  Fennar  il  Mundio  d'una 
donna  Longobarda.  Or  come  ?  Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d'una  Curia,  che  vuol  tenersi  fer Romana 7  Glioi&cj 
Bomani  di  costoro ,  non  i  nomi  nudi  mi  si  vogliono*  additare^ 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Cune  nel  regno 
Longobardo. 

Ma  perchè  si  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
gior fondamento  ,  darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S'è  innanzi  veduto  ,  che  nel  690  il  suo  Duca  Longobarde-  vd^ 


tossi  agi' Imperiali.  Gran  festa  dovettero  fare  gliauticbi  citt»^ 
dÌDi  BoiBaiB  di  Piacenza ,  o  caduti  nAV uMionaio  e  nella  aer* 
vitii  od  incorporati  nella  eittadinanaa  Longobarda.  Non  appena 
uscirono  i  Longobardi ,  che  questi  ^^/cirV  e  servi  corsero  al  Foro  e 
riCecer  la  Curia  :  i  sopravviventi  Deeurìdm  e  Magistrati  del  56S 
teraarono  all'  intermesso  ufficio  della  città ,  o  i  lor  figliuoli  y-  ed 
i  pid  anziani  e  àtgoi  y  scossa  il  Barbarico  giogo ,  tumi^tuaria* 
mente  fturono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Savigny  *;  ed  afferma- 
esser  l'esercito  Imperiale  nell'entrare  in  Piacenza  (  egli  parla  di 
Perugia  )  premuto  da  ben  altri  pensieri,  che  non  da  quelli  di 
ristabilirne  la  Curia.  BJa  le  Curie  non  erano  palagi  o  case  da 
£ibbricarsi  :  ed  i  Decurioni  y  quanto  pih  oppressi  e  divenufr 
^kUi  o  servi  dianzi,  tanto  pik  volentieri  correvano  in  piazza 
per  riabbracciarsi  come  ciiiacU/ù  Romani  f  benedetti  dal  Ve- 
scovo.  Rimetteansi  nel  pos^esscr  de' redditi  e  degli  averi  perduti, 
mentre  i  Barbari  uscivano  dalla  Porta  opposta  della  città  ;  e 
prima  che  comparisse  1'  esercito  Imperiale ,  ciascun  Romano , 
pertinente  agli  antichi  Decurioni  e  Magistrati ,  vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Municipale.  Intanto  il  Duca  di  Piacenza  Longobardo 
conduceasi  co'  Barbari  alla  volta  di  Mantova  ;  ed  il  Ré  Antarì 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Venne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo,  e  quel  leggiadro  Romano  viver  cessò: 
i  Longobardi  riebbero  Piacenza  ,r  ed  allwa  che  avvenne?  Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de' Romani  per  le  sventure 
d'Autari  ?  Dovettero  essi  pregar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
tinuar nell'  officio  e  nella  nimistà  verso  la  gente  Longobarda? 
O  confermar  la  proprietà  e  possessione-  Romana  4le'  redditi  e 
delle  terre  ,  di  cui  nel  568  godeano  la  Cffrid  e  gli  altri  cit- 
tadini Romani? 

Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re,  io  gli  so  grado.  Ma,  se  le 
fbce,  dunque  vedremo  la  Curia  e  la  Chiesa  Vescovile  di  Pia-* 
cenza  ritmere  il  lor  patrimonio^  vedremo  V Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquillamente  a  curare  i  pubblici  affari  \  la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenula  eziandio  migliore,  dopo  convertito  A- 
gilulfo  ,  che  non  la  condizione  della  Curia  Piacentina.  Manca- 


1  Savigoy ,  I.  309. 


no.  a  veder  tali  cote,  mi  à  mf^ade,  i  moBunemi'di^FttiieeoaNrì 
prima  .del  Sudditeoiio  ed  Samare  VitaJoi  No  t  nom  nanaaiac  » 
ed  «ceone  doe^  .cJm  U  Abitatoci  omi«e  del  ttnio»'  qiMfiliiiiqbè' 
gli. aycBse  letti. preMo  il  Compi. 

iJ*  .^iD  674.  Regnarà  il  padifieo  e  pio  Bert^rido^  fpKoxskfcto  : 
di  Teodoliiidft>iif>ino  di  aaDguia  Bavaro^  non  Longóbafcdo^  quan^^ 
do  .si  ndeò  innamai  a  lui  wf  atitiea  cooirovema  di.  oeiB&iL  Ica 
le  dtA  di  Panna  e  41  PiaoeoM.  Qui  sen^a  iJbU>io.owiipaiìskT 
la  Gma  Pia^enitiiia ,  as  daddf«reroi  A^ilnt^o  V  fiv^tM .  bUciau^ 
8a»siilere  dopo  j  carf  avyeKnu»  nel  $91»:  «  poiobi  Yiitale  poftèvjr' 
nel  674  9Ì&  eaier  Suddiaqooo»  ^»si  avitfemo  coxiiiQj^za  «di  ^idtt' Qr« 
dniae,  di  cui  pvetendeii  ohe  nel  721,  qioè  <fuarania  isotte  «itili: 
dofo  fi  faiu  liio  <de^confiai  ^  c^  r4ppre^ejafia$^  VJS^eOiN»^ 
Pur  y  cSii  si  fa.  iwan^i  4  iral^Mr  la  ^pMSfdione  ?  DagiAberte ,.  Ji^gio^ 
GaeUtUo  >  per  PiaoeMzA  ;-  hnmane,  R^gio  Ga^taUos  for  Par-r 
ma.  E  oome  avrebbe  yo1uU>  il  fio  Re  Bmijmdo  giudicar  Paiiif-: 
noM  oonlesia  ?  Per  meaiM>  del  eombaoimento  gi«diaianlo  !  Sci 
foce  9  mai  itou- .taoquo  d' avisda/ desidoraU)  *.  Questa  è  .d«09«# 
la  Ckfiui  Aemam  di  Pjacenco ,  <obe  nel  67$  p  iqnaldbo  oooi 
pia  ((9rdi.  avrebbe  smim  Vìlale  o  -^ttalcbe  ritiro  Ctorio^  fnir' 
EìfeeUore  ?  QueMa  pugna  giudiziaria  er»  iCorae  JRomamt  ? 

2."  ^nnQ  in  oir^a  67^,  A^a^ope  P^^mefiee  rac$:ftlae  in  lUnaa 
un  Concilio,  e  porn»^  il  Re  9  ebe  q»arama  Tenori  del  «ogiio 
Longobardo  v'j^Maero  ;  fra'  quali  vedea^  Pla<Ae»aio ,  Vesooyo 
di  PiaoeniEa.  Due  Lettore  in  quell'  oooorronaa  dettavonsi  pel  Gre* 
co  Inperatore  «uUe  seiagui»  d' Italia-,  una  dal  Papa,  «  questa 
è  riHoriu  dal  Muratori:  ma  più  tttpoiiante  riusci  TaUra  de' Ve- 
scovi 9  le  maisimamente  de'ifuaranta  longobardi  ^  qb»  lutti  la 
sottoscrissero  e  rinviarono  in  Costantinopoli.  Notabile  oerta*. 
Baente  fu  il  fatto  de'  quaranta ,  d^  yenuti  di  Lombardia  pò- 
sersi  concordi  a  aakneggtave  m  nm  Concilio  mi  pubblici  danni 
cagionati  all'  Italia  dai  Baifeari.  NM^quero  di  aanguo  Romano  i>- 
Longobardo  q«es ti  Yeaeovi?  Noi  so;  uè  i  loro  giorni  lo  fanno 
scorgere  eon  oertezza.  Ma  tiiiti  j  qualunque  nella  loi>o  ciiiadi^ 
nansa  Longeàarda  scorresse  lor  nelle  vene  il  sangue  RomcMOf 


1  Campi ,  Stor.  Eccles.  di  Piacenza  ,  1. 177.  Intorno  alla  data.  Vedi  Affò, 
Storia  di  Parma ,  I.  280  -  2S1. 
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scrÌMero:  Omw  V  eloquenza  rdidle  /mirMe  ir^nmrm  n^lie  mo-  • 
st^  mS^oni  y  Ode  A^o  di  ribolk  il  fatore  ìxei^b  lurr^asm 
omNTii?  {  JHyevsmnaa  gendtim  quo6die  aestual  ùunst  ).  Di§córi' 
rono^  emnbattomKf  rubano,  Piema  perciò  di  épavenii  traesà  la 
ndia  di  coloro ,  i  quali  aon  eiroomdaU  da*  Baréari;  ed  i  Sa-^ 
ctìdoti  debbono  ^vm^  col  iiuoro doUo lor numi, aendommn^^ 
caia  ia  ooska%sL%  deilo  Chiese  por  h  mmUo  oùitamiA  patito^ 
ni  alim  niccAejuui,  oe  man  la  nootrà  fode^  et  rtmanèo. 

Cosi  fiiveUava  Placeink»  di  Pboeizft  ^  oosì  iimsoeto  ài  Mi- 
laoo  ed  AliaaUiio  di  Pairia.  ooa  timi  gU  altri  ;  «  'da'loro  d^ui 
p6f8iam  «con^eodert  quai  lassa  mUora  fe  stato  degli  «omini  dà 
sangtto  Homcmo  «oggetti  a'#ari>ari  di  Bertarido  y  sebbene  Cai*' 

Mei  713  Vitale  ta  tosAmooQ  de'  gran  osDgiamtBti  y  che  por- 
sero m  mi  trono  liongobaidp  il  padrn  di  Liairprando  j  e  dopo 
tie  oMii  lo  stesso  Liutprande ,  «ssendosi  aimegaflo  itriberto  ti.* 
nei  Udoo.  S'^asoold  Paolo  SìacoM  iotonio  aH'  ioMìoe  Re  : 

3)  Iste  fuit  pius  et  eleemosynis  deditus....  in  cujus  tempo-' 
»  rìbus  terrae  ubertas  nimia,  SED  TEMPORA  BARBàRIGA  ^  ». 

Ecvo  iVingenatlà,  con  la  qxuile  41  Siacono,  di  puro  sangue 
Laogafaudo.,  dipinse  i  tempi,  onde  i  sixsi  jgenitori  vissero  spet- 
tatori: ecco  r  inganno  di  ehi  crede  ^potersi  atere  maggior  ^Me 
alle  narrazioni  di  lui  sul  secolo  già  lontano  d'Autari ,  che  non 
a  qoeUe  imarao:  al  proprio  deUo  ÌKtixiao ,  unoè  :alF  ana^io.  1 
detti  éA  ^nfiaoB  £  aecocdano  mvalNfaiieBte  oon  ie  panda  «deli 
YesocNTo  Placengjo  :  coetanei  eotramlft  di  Virale. 


ilL  CONDIZIONE  JPOIjrjCji  m  9lJÈf>E>N^Ay  jOI 

ffAUTMM  CJtfrTA\  TOUVJS  J^t^NOOBARDt  9fSfà  5go  <7  #0/ 

I>A  JBSSI  nzAruTM. 

Kella  d^eisione  di  Beitarido,  sorittwra  di  molto  Barbarica  La- 
tinitày  mal  si  £soeme  in  pnncipio  ee  in  Panna  ed  in  Piacenza 
si  tcovassero  dite  grandi  KJorli  del  He^  o  «e  <{uelle  -due  èittà* 
comprendessersi  entrambe  nel  suo  Patrimonio  Privato  :  ma  tosto 
apparisce^  che  P  una  ePallra  cittli  spettarobo  veramente  a  Berla- 
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1  Paul!  Diaconi ,  Lìb.  YL  Cap.  3|k 
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rido  in  qualità  di  Reffie  Corti,  governate  da  due  Regj  GasiaUSf 
affatto  diversi  Aaì  Gastaldi  pubblici  y  o  pertinenti  allo  Stato  *• 
Tale. fu  la  condizione  conceduta  dal  Re  Agilulfo  a  Piacensa  ed 
a  Parma;  tale  dovè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio, 
di  Modena  ,  d'Aitino  e  di  Mantova  ,  levatesi  dal  giogo  Longo* 
bardo  nel  690^  e  tosto  ricadutevi.  Parma  e  Piacenza  ^  noUli  ed 
ampie  città  Vescorili  e  poi  Ducali,  non  perdettero  il  Vescovo  , 
ma  r  Ordine  oywtTo  la  Curia  ,  ivi  risurta  per  breve  ora*,  e 
perdettero  ancbe  ,  se  ciò .  potea  procacciar  loro .  una  •  qualche 
utilità  f:  V  onore  d'  essere  Città  Gipitali  d' un  Ducato  Longo- 
bardo. I  Duumviri  e  Magistrati  >  che  vi  s' erano  ristabiiliti  nel 
590 9  furono,  se  non  uccisi,  dispersi;  e  le  due  città  ridotte. a 
private  possessioni  o  Corti  e  Gastaldie  di  Agilulfo.  Queste 
cose  diinostferò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a  registrare  il  Documento  del  721:  per  ora  basta  osserva». oome 
lungi  dal  segno  ,  a  cui  ella  era  indiritta ,  siasi  '  svoltala  ki 
menzione  dell' J5!sce/^r«  Vitale  nella  pretesa  Cana  PiaceoAiaar 
del  721. 

IV.  ss  1  UOCt  8SBVATORS8  OD  AVr  RETTALI  SOMI  ADDITI  NO 
UN  CITTADINO  ROJHéTANOy  ED  ANZI  UN  CURlilaB  NBL  lURf^ 
ONO   lÀ)NOOSAHDO,   DEGLI   UOMINI  PIACENTINI. 

Non  meno  lontane  dal  loro  segno  si  svolteranno  age veemente 
le  memorie  presso  il  Signor  di  Savigny  svJLoci  Servatores,  e 
su*Praepositi  Loco;  ne'quali  e'  ravvisa  tanti  cittadini  Romani^ 
ed  anzi  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Niuno  ignora  >  che  i  Longobardi  parlarono  in  Latino  dopo 
Autari^  e  che  in  Latino  si  scrisser  le  Leggi:  tutti  gli  officj  (  dai 
Re,  da'Duchi^  e  da'Conti  fino  agli  ultimi  Esercitati  e  gregarj } 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  discernesi  (  e  qui  sta  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  Longobardi  o  Roman 
m  coloro ,  i  quali  amministrano  alcuno  di  tali  officj  nelle  Leggio . 
ne'  Documenti  e  nella  Storia.  Né  mi  travaglierò  in  argomento 


1  Vedi  leg.  ^78.  Eotharis.  Ex  aiiloe  regioA ,  non  ex  Bi^ipublicaejure  coir- 
sUtuebantur  ;  dice  U  Canciani  (  IV.  224  ). 
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sì  chiaro;  tekiendomi  pago  dì  scegliere  fra- cento  e  cento  un  solo 
esempio,  tratto  da  Paolo  Diacono,  presso  cai  ricordasi  dae  vol- 
te ^  lo  stesso  IjOCÌ  Servator^  chiamato  Aldone.  Questi,  soggiunge 
Paolo  ^,  nacque  fratello  di  Rodoalt,  Duca  del  Friuli,  uno  dei 
pili  Ltmgobardi  fra' Barbari;  perciò  tutti  valgano,  se  approdar 
possa  questa  nuova  citazione  alle  Romane  Curie. 

là  ardire  d^li  uomini  di  Piacenza ,  i  quali  comawdavaho 
(  per  eorum  praecepium  )  di  riceversi  al  loro  servizio-  (  non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coli' afi&ancarli  )  un  numero  à^AldU 
spettanti  a  Pipino  ,  figliuolo  di  Garlomagno  ,  procedeva  dai 
Franchi  sopraggiunti  vittoriosi  nella  città ,.  non  da'  vinti  Lon« 
goliardi  Piacentini  ;  e  molto  meno  da' Romani  ,  che  il  Re  Agi- 
InUb  avea  posto  in  branco  nella  sua  Regia  Gastaldia  di  Pia- 
cenza. Fingevano  ,  cosi  operando,  i  Franchi  d'averne  il  consenso 
di  Pipino  ;  ed  il  Re  contenlavasi  negarlo  a  mezza  bocca  in  una 
sua  L^e  ^  senza  punire  gì'  infingitorì  o  piuttosto  gli.  spoglia- 
Cori  ,  compagni  delle  vittorie  di  suo  padre. 

V.  TUTTjé  LA  QUESTIONE  DELLA  DURATA  DELLE  CURTS 
STA  NELLO  STUDIO  INTORNO  ALLA  NATURA  DEL  GUI- 
SWIOILDO  GERMANICO. 

Poiché  alcuni  deVinti  Romani  ebbero  in  principio  dal  vinci- 
tore o  per  consuetudine  od  anche  per  Legge  un  variabile  gui- 
drigUdoy  e  per  questo  solo  cessarono  d'essere  ciitadini  Romani^ 
diventando  cittadini  LongtAardi\  e  chi  non  ebbe  \\  guidrigildo 
fu  AkUo  e  servo  nel  Barbarico  Regno;  come  potevano  mai  ri- 
maner le  Curie  antiche  di  cittadini,  che  più  non  v'erano  ?  In  si 
fatta  investigazione  circa  il  guidrigildo^  si  contiene  il  principio 
conoscitivo  e  regolatore  sulla  qualità  de' Romani;    ogni,  altro 
studio  non  riuscirebbe  che  ad  una  vacua  e  sterile  diligenza  di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  iscoprirvi  nascosti  non  si  sa 
quali  officj  Latini.  Perchè,,  ripeto ,  avreU>er  dovuto  rimanere 
ìie  Curie  d'una  cittadinanza  spenta  per  l'imposizione  del ^i^- 

1  Pauli  Diaconi ,  Lib.  VI.  Cap.  3 ,  24. 

2  Idem  ,  Lib.  YI.  Cap.  3.  Aldo  frater  Rodoaldi  (  Biicis  ). 
Z  Leg.  39.  PIpini  Regis.  Non  eK  mUfa  vobmku  ',  tAe» 


^dngUda?  Spesta  per  la  «atura  twritoriaìe  delP  Editto  &otà« 
fiana?  Se  RoCarì  af^sse  lasciato  sussistere  >  oome  «weiiiie  in 
Francia,  il  nome  deik  Curie  Romaney  io  sempre ohiederei  qaali 
iiirono  glt  officj  di  queste  nel  regno  Longobardo?  Ove  ahro  non 
faoefiaero  elle  fermare  \  pressi  òfiJktandii  delle  <donne,  o  simt- 
glianti  faccende,  io  le  chiamerei  Curk  LongoBsrrde/non  Roma^ 
ne  ^  txxmpostq  oosi  di  Longobardi  originar^  «  però  nobili,  cèrne 
dì  Romani  atsorìnli  ne^  Longobarda  ed  in  tal  guisa  nobrlitati  agli 
ocokj  de' Barbari 

'  ;Se  anche  gli  nomini  di  sangue  Eamano  sovraistarono  per 
Ingegno ,  per  perìaia  e  per  dignità  nello  pretese  Garie  ,  sott»- 
emitono  aenaa  dubbio  in  qualità  di  tiOadmi  Longobardi ,  non 
JRjómttni  ;  sovrastarono  in  qualità  di  guerrieri  Longobardi ,  non 
Ramami  :  altrimenti  si  sarebbero  viste  nel  dnodecimo  secolo 
tntere  legioni  Romane  in  vece  delle  torbe  d' affiraiicMi  ^  che 
Ottone  di  Frisioga  trovò  in  Lombardia. 

VI.   MINISTRI  JS  SBRTI  DEL  RE.   LEGGE  J77  DI  ROTARI . 

OBIEZIONM  DiaciOIXA. 

Rotari  prescrìsse  nella  sua  Legge  377^  che  i  suoi  Souldasci 
ed  Attori^  se  fossero  uccisi,  dovessersi  estimare  come  uomini 
liberi  \  ciascuno  secondo  la  sita  nazione.  Di  qui  si  scorge ,  che 
Seuldasci  ed  Attori  Regj  erano  Aldii  e  servi.  Che  fossero  in 
oltre  la  piU  parte  di  sangue  Romano  ,  lo  fa  presumere  il  bm> 
intelletto  Latino,  Ala  buon  numero  di  oostoro  usciva  eziandio 
cosi  di  stirpe  Longobarda  oome  d' ogni  altra  fra  le  più  avariate 
razze  di  Barbari.  Nobile  documento  di  ciò  apparisce  fra'  molti 
e  molti  una  Carta  dd  y^ò  ,  nella  quale  da  Ermendruda  Lon- 
gobarda Vendesi  per  servo  un  Saorelano  di  nazione  Gallica. 
In  questo  luogo  non  pochi  esempi  racoolgonsi  dal  Fumagalli  \ 
a  mostrare ,  che  tale  fu  il  costume  prima  e  dopo  Carlomagno 
d'additare  nelle  scritture  i  paesi  ,  dove  nacquero  i  servi.  Altri 
nondimeno  scorge  nella  Legge  377  una  pruova  d' esser  durate 
varie  cittadinanze   nd  regno  Longobardo ,    e  sopra    ogni  altra 


1  Fumagalli ,  God.  IMplom.  Sant  Anibros.  pag.  12. 


sa» 

H  TdmtkÉm  «òb  lir  stxè  Cmié.  Òr  fifrohè  7  Sé  Ufi  yitdia  i»i 
«in  servo  p  nimlro  iA  fte  ^  nasoear  LovgobiKlo  ^  t)>piieiit*> 
vasi  losVo  coma  cittadimi  Iiongobardo  ;  m  ptocadea  di. «0^0^ 
^ue  Romano  ^  Gotipo  ,  Bul^[arìco  ^  Gepi4ìco  e  Sarmaiico  si 
eslimava  come  incorporato  nella  cittadinanza  Longobarda: 
se  fiCaVaro  ,  Alemanno ,  Salico  j  ftìpuario  ,  sapeasi  quanto  i 
Codici  più  anticlii  déir Editto  pressò'  questi  quattro  popoli 
dv^sserid  tftsssttò  il  guidrigildo  fermd  de' cittadmi  ;*^  laonde  óéti 
ir*  carA  blsAgM  d^  Kppt^ctfft  ptr  gli  ucciii  wrfr/<A^  e  ietti  del^» 
le  mli  Im'  Gemmi  ^dittni  daliongobiundi.  La  liaggc  ^  nMi 
goikéffa  aoip^ti  ^9l^%ì  accennato  Hoiàri  alle  Curie  de'&omani  : 
ied^  avendo  egli  tassato  le  vite  solo  de' suoi  uUdii  e  servi  secondo 
le  lor  nazioni ,  come  avrebbe  potuto  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  de^ cittadini  di  si  varie  razze  y  se  veramente  vi  fos- 
sero state  molte  cittadinanze  nel  suo  r^o?1>et  resto/  la  parchi 
nazione  vale  anche  nascita  i  del  che  altrove  io  toccherò. 

NUMERO  LXX. 

Al  Ùera, ,  ctU'  Ontìtrn  ^à  dia  PUbe  di  Betxtgm. 

Anno  591. 

(  lib.  I.  Epìsi.  81  ). 

Grbgorius  Clero  ,  ORDINI  et  Plebi  gonsistentibus 

Mevaniensi  ÉccLEsue. 

QuoTiBil  ras  a1i({ua  plarìbus  ageodà  committituri  1>uh 

QUISQinS  BISI^ENTIT  AB  ALtERO  (I),  DISPENDI^S  POTICI   QUAlf 
CTILITATIBUS  Al>ITIJS  RESERATUR.  Quod  00$  prOVidèUtèS ,  De 

...  ^  . 

(1}  Dum  quisquis  dissentii  ab  aiterà.  Ber^gna  /  posta  fiti  ^ 
Spoleto  e  Perugia  ,  non  era  dal  690  al  691  in  mano  de'Lo»- 
^obardì  per  le  stesse  ragioni  dichiarate  in   quanto  a   Perugia. 
Lo  stile  della  Lettera ,  e  le  dissensióni  dcìgli  abiianli  bastano 
a  dimostrarlo.  Pedi  Seg.  Hnm.  iòg« 
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hoc  Testrae  eontingere  possit  Ecdesiae  »  0Jas  cmm  otiliU* 
lesqae  HonObato  Presbytero  ad  praesens  committendas  eie-- 
gimua  :  quateons  res  utilitatesqne  Ecelesiae  per  eam  et  pro- 
curali valeant ,  et  modìs  omnibus  cnstodirì.  Ideoqùe  dile- 
ctionem  vestram  scrìpfis  praesentibus  adhortamur  «  qoate- 
DOS  9  ut  vobis  possìt  ordinari  Sac^dog ,  ìnvicem  vestrae  vo- 
Umtatia  in  «mina  digna  electione  concordet  assensos  ,  nec 
amplius  Dei  Ecdeaìam  officio  patiamini  vacare  Pontificis. 
Quouaqoe  vero  Ecdesiae  ipd  Sacardos  (derit  ordinaodos  , 
onmem  supradicto  Pre^ytero ,  sicut  diximus ,  adliritiidiiiis 
ejus  cnram  commissimus.  Ita  ergo  se  vestra  dUectb  hi 
liìs  omnibus  exbibere  festinet ,  ut  auKurem  ros  Ecdesiae 
babere  pronae  devotio  mentis  ostendat. 

NUMERO  LXXI. 

Ddio  stesso  ad  Amemio  SiMiacano ,  acciocché  faccia  reslt- 
tuire  le  sacre  suppeUetlili  alla  Chiesa  di  Venafro  ;  imduU 
ad  un  CHudeo. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epist.  «8  ). 

Gregomus  Anthemio  f  Sdbdiacono. 

,  Fuscus  Archi ÀTER ,  ardore  fidei  provocatus  ,  preces  eflìi- 
ditydìcens  opiuonem  Diaconum  (servum  Dei(l)),  et  gbe- 
scBNTiDBdff  Glerìcos  Venafran AE  EccxESiAE,  oblitos  timorem 
futuri  judicii  »  ministeiia  antefatae  Ecelesiae  Hebraeo  cui- 
dam  ,  quod  dici  nefas  est ,  vendidisse  :  id  est ,  in  argenlo 
calices  duos ,  coronas  cum  delphinis  duas  ,  et  de  aliis  coro- 
ais  lilios  9  pallia  majora  sex,  et  minora  septem.  Et  ideo  mox 


(i)  Dubito,  non  fossero  tre  (  qui  sembrano  due  solamente  )  i 
ladri^  uno  de'  quali  avesse  nome   Servus  Dei, 
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ut  praeseBtem  jussionem  experientia  taa  susoeperit ,  me- 
iiiorat06  Ecclesiasticos  ad  se  faciat  indifferenter  occarrere  ; 
et  reqqjsita  yerìtate ,  si  ita ,  at  suggestum  est  »  constiterìt 
memoratum  Hebraeum^  qui  oblitus  vigorem  legum ,  prae- 
smnsit  sacra  cimelia  comparare,  per  judicem  provingiab* 
FACIAT  CONVENIR!  (l);  et  sine  aliqua  mora  antefata  mtnìsle- 
ria  reddère  compellatur  ;  ut  ex  cis  isaepe  fatae  Ecclesiae  mr 
hil  possit  imminui.  Suprascriptos  autem  Diacooum  vel  Ciò* 
ricos ,  qui  tantum  nefas  commiserunt ,  in  poenitentia  reli- 
gare  non  differas ,  ut  tale  tantumque  delictum  suis  laerymis 
possint  diluere. 

I  T  I  ,     ■  il» 

(i)  Per  judicem  provi nciae  fctcicU  cof^veniri.  La  presenza 
d'un  Archiairo  in  Venafro,  i  furti  de' sacri  argenti  ed  il  do- 
versene richiamare  al  Giudice  della  Provincia  dimostrano  ,  che 
Venafro  nel  591  non  era  divenuta  città  Longobarda. 

NUMERO  LXXIL 

Ddlo  stesso  a  Lorenzo  di  Milano  (  in  Genova  )  intorno 

ad  un  conteggio  di  Sicilia, 

Anno  591. 

{  Lib.  I.  Epist.  82  ). 

Gregorius  Laurentio  (1),  Episcopo  Mediolanensi. 

Scripta  fraternilatis  veslrae   suscipiens,   gratias  omni- 
potenti  Deo  retuli^  qui  desiderabili  me  sospitatis  ejus  nuntio 


(1)  Lorenzo  è  quegli ,  a  cui  fece  scrivere  il  Re  Childeberto 
(  F'edi  p.  33  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i  redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sicilia,  col  quale  si  tennero  i  conteggi,  ond« 
Lui  si  parla ,  dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  quell'isola. 
Dopo  Onorato ,  stette  Lorenzo  in  Genova  e  fuvvi  seppellito  : 
quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  io  questa 

15. 
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MlevaviL  Qaod  autem  ferhibelis  ab  eucUone  patrimoati 
Stctu M  ProTÌoctae  9  juri  saactae  ciu  Deo  anctore  praesidetàs 
EecMne  certam  redhiherì  pecuniae  quaotiUtem ,  '  pra  eo 
(faoi  ab  Aotorikis  sattctae  Romanab  Ecdeaiae  ìlio  io  tem-*> 
pera  patrMaonii  fieclesiae  veatrae  celebralMitur  exM^tio  ;  ne- 
easaarium  fiiit  juxta  tenorem  aeriptorum  a  yobia  directo* 
i^inn»  aeeeptarooa  illatarumque  pecaniamio  auonmafla  iaspi- 
Mra  %  et  totraa  ralioetini  meritimi  subtiliter  indagare  ;  qui- 
bua  p^rspeclia,  nibil  a  saiicta  Romana  Ecclesia  Eeclefflae 
TQStrae  aliegatum  est  redhiberi.  Sed  quia  dum  Gonstàn* 
TiUS  (l) ,  Diaconus  vester  ,  ad  ea  quae  objecta  a  nostris 
fnecanty  aliud  allegavit;  examen  negotìi  yenit  io  dabium» 
quod  subiilitts  poterat  ventilarì  si  qua  persona  existeret 
cum  qua  dcÉoirì  aliquid  stabiliter  potuisset.  Proinde  ne- 
cesse  est  ut  Sanctitas  vestra  hac  de  re  personam  instituat, 
cum  qua  Robiana  Ecclesia  aliquid  debeat  solide  definire , 
ut  sive  nibil  debet ,  ex  judicio  pateat  ;  seu  aliquid  debuit 
et  restituii,  persona  quam  instiluitis,  securitatem  solem- 
niter  emittat 


oilì  e  v^ebber  la  tomba  ^  fino  ali'  anno  in  cui  Genova  cadde 
ndla  poteatii  di  R^tari.  Per  ora  non  eatro  a  vedere  se  quel  Re 
«v«ftse  abbandonato  le  sue  conquistie  in  Genova  ,  come  affermano 

atauov  ^  ^1  Ligure  lido. 

(i)  Consiardius.  Questi  di  poi  fu  eklto  Vescovo  d»  Milano 
iaGeDow»;.  dove  morì. 


\ 
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mMÈRó  htsm. 

Dello  slesso  ,  raccamandando  Drorulfo  a  Gennadio , 

Patrizio  (T  Affrica. 

Anno  69 1. 

(  Lib.  I.  Epist.  85  ). 

Grbgobius  Gennadio  y  Patrigio  Afrigae. 

Droculfus  (i)  praesentium  portìtor  de  hostibm  ad  rem-- 
publicam  veniens ,  opinionis  vestrae  ,  quae  longe  lateque 
did^isa  est ,  bono  succensùs ,  ad  ExcelleQtìae  yestrae  ob- 
seqtiia  summo  desiderio  festinavit  occorrere.  Et  quoniatn 
nostra  se  apud  vos  poscit  Epistola  e(«niiieiidari ,  patema 
dnleediiìe  sdlutantes  ,  petimus  ut  eum  sicùt  Detul  vobis 
in  cor  miserit  aò  utile  fuerit ,  Excellentìa  vestra  'ordinare 
dignetor  ;  quatenus  bona  quae  de  vobis  etiam  posittis  aSiuc 
inier  hosles  audivit ,  in  se  valeat  experirì ,  et  Exeellentiae 
vestrae  ejus  quoque  ante  omnìpotentis  Dei  oculos  inter 
caeteras  merces  accreseat 


(i)  Droculfus,  Era  egli  io  stesso  Duca  de' Longobardi ,  onde 
si  parla  nel  Documento,  che  segue?  Noi  credo  j  perchè  il  Duca 
Drottulfo  fin  da'  primi  giorui  del  Re  Autari  si  riparò  di  Brescellp 
in  Ravenna:  e  Droculfo  nominato  nella  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  appena  usciva  ntl  591  della  prigionia  da  lui  sostenuta 
presso  i  nemici  Forse  presso  i  Longobardi  ?  Non  so.  Poteva  Dro* 
cul&  essere  ptr  avventura  un  qjualche  Franco,  fatto  prigioniero  j 
e  poi  restituito  in  virtii  della  pace  conclusa  col  Re  Agilulfo. 
Ignoro  ezTahdro  per  qùàl  cagione  Droiculfo  si  coùdttdesseiàAIBick. 


( 
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NUMERO  LXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Duca  Droltulfo  (1),  nato  Soevo 

e  fatto  Longcbardo. 

Anno  591  ? 

(  Da  Paolo  Diacono ,  Lib.  111.  Gap.  19  ). 

CtACDiTUR  hoc  tumulo,  tantum  sed  corpore ,  Drogtulf  (a): 

Nam  meritis  tota  vivìt  in  urbe  (b)  suìd. 
Cum  Babdis  (c)  fuit  ipse  quidem;  nain  gente  (2)SuAyus  (d}; 

Omnibus  et  populis  inde  suavis  erat. 


(a)  LiNDEBRoGiua ,  Droctulfus  corpore  solo.  Cojd,  AMBBosuaiua  , 
Dociron,  (  Drocton  per  V  appunto  egli  è  chiamato  da  Teofilatto  Simocatta). 

(b)  LifH>BBnooius  :  orbe  (  toto  ).  miglior  lesione. 

(e)  CojDBX  MoDOTiSBSia,  Fadie,  Ljndsbbooivs  ^Ex  vàUdisfiut  ^tu 
quidem  :  nam  gente  Suava-Orius  adhuc  juvenis  captus  ab  hoste  jmt* 
(dj  Cojì.  AximosiAWs  ,  Suevus. 

(i)  11  Frehero  affermò,  ed  io  non  glicl  contesi;  che  fosse  il 
Duca  Droltulfo  non  diverso  da  Nordoulfo  dei  690  ,  ricordato 
nei  Documento  Num.  46.  Pur  ,  non  potrei  consentire  ,  che  Drol- 
tulfo s'avesse  a  tenere  per  quel  Nordulfo^  Patrizio^  descritto  da 
San  Gregorio  ^  come  un  suo  avversario  ;  dappoiché  ben  potè  il 
Codice  unico  Nazariano  del  Frehero  errare ,  ponendo  Nordulfo 
in  vece  di  Drottulfo  ,  ma  in  tutl'  i  Codici  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Nordulto  ,  non  quel  di  Drottulfo. 
Essendo  incerto  l' anno  della  morte  di  costui ,  ho  creduto  do- 
verla qui  porre ,  dubitandone. 

(2)  Gente  i^iavus.  Se  altre  prove  mancassero  della  differenza, 
che  passava  tra  gli  Svevi  ed  i  Longobardi,  basterebbe  il  pre- 
sente verso  d'un  antichissimo  testimone.  Visse  co' Longobardi ^ 
egli  dice;  ma  nacque  Svevo  Drottulfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra'  due  popoli  ,  sebbene  V  uno  e  1'  altro  Germani , 
Fèdi  le  seguenti  Osservazioni ,  e  soprattutto  la  Vi.* 

1  &  Gregory  ,  Lib.  Y.  Epist.  40.  ;  registrata  sotto  il  seg.  Num*  140. 
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Terrìbilis  vìsu  facies ,  sed  mente  benìgnus  (a)  , 

Longaque  robusto  pectore  barba  foit. 
Hic  et  amans  (b)  semper  Romana  et  publicà  signà  ^ 

Va$t(Uor  gentis  adfìiit  ipse  suae. 
CorUempsit  (e)  caros ,  dum  uos  amai  ille ,  parentes  ^ 

Hanc  pcUriam  reputans  esse  ,  Ravenna  ,  9uam. 
Hujus  prima  fuit  Bbbxblu  (d)  gloria  capti  (1); 


u^ 


(a)  LjNDSSROGiua  ,  corda  benigna, 

(b)  Jdsm  ,  arma  sequ^ns  semper  Romana. 
(e)  CoD,  AMBRqaiAjfVS ,  contemniu 

(d)  Idem  y  BrexiUi. 


(i)  BrexelU  gloria  capti.  Troppo  brevemente  dorei  far  cen- 
no air  espugnazione  di  Brescello  (  ^eci<  pag.  60.  );  città  difesa 
da  Drottulfo  contro  Autari ,  che  già  era  diveltato  Re  de'  Lon- 
gobardi, sì  come  attesta  Paolo  Diacono  K  £  posi  la  Lettera  di 
Pelagio  U."*  a  San  Gregorio  nel  ò'àS  ;  non  pia  nel  584  >  come 
tutti  fanno.  Ignoro  per  qual  ragione  contraddica  il  Durandi  '  a 
Paolo  Diacono,  credendo,  che  Brescello  fu  presa  da'Duchi;  fra 
i  quali  afferma  essersi  annoverato  Autari,  prima  d'avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  534.  Drottulfo  non  pertanto  j.  se 
credi  a  Paolo ,  allenta  nessi  di  Brescello  e  la  die  in  mano  ad 
Autari ,  salutato  Re  da' Duchi  nella  fine  del  684  -,  ciò  che  asn 
solve  da  ogni  rimprovero  i  mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  ll.°-,  non  essendosi  ninna  tre- 
gua conclusa  tra' Longobardi  ed  i  Romani,  se  non  dopo  la  ca- 
duta di  Brescello.  £  fu  tal  tregua  fermata  dall' £sarca  Sma- 
ragdo,  come  Pelagio  IL°  scrisse  a' Vescovi  Scismatici  (  P^edi^./^S); 
ben  presto  violala  da'Barbari,  secondo  i  ragguagli  datine  dalla 
stesso  Pontefice  a  San  Gregorio  (  ^edi  pag.  61  )• 

Non  so  quanto  sia  vera  l' opinione  dell' Assemani  ',  che  credè 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  li.''  e  non  da  Smaragdo;  il  per- 
chè alcuni  giudicarono,  aver  avuto  i  Pontefici  particolare  com- 
missione dall'Imperatore  di  governar  Roma  senza  la  saputa  del- 

1  Paoli  Diaconi ,  Lib.  HI.  Cap.  18. 

%  Durandi ,  Cacciatori  Polleatini ,  pag.  82. 

a  Assemani ,  Ital.  Sist.  Script.  L  i8& 
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Quo  resideps  emieU$  fcpstibufi  horror  erat. 
Qai  Romana  poteis  vafoH  poeit  Mgoa  (a)  JMV9^e  , 

Vexilfaim  primum  Geristi»  habere  dedit 
Inde  etiam  ,  retinet  dum  Classbm  fìr$»de  (b)  Fbhoai^PCs  » 

ViDdket  ut  Classbh  ,  clasaibua  arma  parat , 
Puppibus  (e)  «c^f  decertans  amne  Badruio  (4)  (t)  t 

Bardorum  innummu  vieit  ei  ipte  masnus. 
Swsus  et  in  terrà  Avarem  superavit  Eois , 

Gonquirens  dominis  maxima  palma  9UÌ9. 

I  I      I  I       I  »  i  1.1  ,       .1.  .     .  J     I  I  ■  ■  ^— "^^«W^— 

(&)  lairvBBBOOiu^ ,  praesigna. 

(b)  Ljndsb»  et  CoD,  Modotisxsja  ,  classem  cìaasibus  ,  armc^^^Ar^ 
avf  ofpqnà  moenìa  no^ra  dìu* 

(<^  Ljmdsbrqoius  ,  Longo  hic  Bardorum  ifires  coìUriyit  , 
Ipsqmm  titulis  clarus  a4  astra  datis  ^  — -  Martyris  auxilìom 

(d)  CoD.  MoDOBTiBNsis  ,  Brondino. 


rBiarca  Ravennate.  Queste  cose  poieroaa  in  gran  parte  s^nire 
aKomào  le  varie  opportunità  de'  tetapi  diversi  ;  wol  non  si  dì- 
Mutstrano  ecd  dife  d^aver  Pelagio  IL''  e  non  l' Esarca  sottoseriito 
la  tpegua  del  684  o  del  5B5.  Alla  quale  il  Papa  oontribui  cer- 
tamente; ma  bisogna  prestargli  fede  quando  egli  assicura  gli 
Soismatici  d'essere  preceduto  il  consenso  di  Smaragdo  a  quella 
tregna. 

Paolo  Diacono  scrive,  che  le  mura  di  Brescello  furono  disfat- 
te dal  Re  Àutari  *;  ma  ella  tornò  in  poter  de'Romani.  Cost<»*o 
alla  fine  la  bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  Storico  ': 
del  cbe  bisogna  rammentarsi  nel  tessere  i  racconti  di  moUe  città 
Romane^  passate  rapidamenice  in  baHa  de' Barbari  e  poi  de'Ro* 
mani,  0  viceversa  :  e  soprattutto  d'Oderzo. 

(1)  Amne  Bacìrino,  U  Baudrand  credea,  cbe  fosse  il  Santer-* 
Jk^ y  fiume  dell' Immokse.  Ma  era  il  Ix-accio  di  Po,  chiamato 
Padortoo,  Padorino,  Badareno:  delle  quali  dcnominaaiom  P^edt 

FttltttZ£Ì  \ 

1  Pauli  Diaconi ,  Lib.  ili. ,  Cap.  18. 

2  Idum ,  Lib.  IV.  Cap.  29. 

3  Fantuzzi ,  Moaumenti  Ravennati,  L  %ì»^  313.  Y.  }UU1I» 9<HW««- 
(  A.  IQIPI  - 1803  ). 
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Martyrìs  auxilio  Vitalis  fultus  ad  istos  (  Awxt€$  ) 
Pervenit  (1),  Tictor  saepe  triumphat  ovans. 

Cnjus  et  in  templis  petìit  sua  membra  jacere  : 
Haec  loca  post  mortera  bastis  habere  juvat  (a). 

Ipse  sacerdotem  morìens  petit  ista  Johannem  (b)  (2) , 
Hìs  rediit  terrìs  cujus  amore  pio. 

(a)  LiNDEBBOoius  ,  fouòia  futura  putuns.  Miglior  lezi  ine* 

(b)  Idem  ,  morìens  ha;c  dona  petlvit ,  Quis  exaratis  laetus  ad  asira 
abiti. 


(i)  ^d  islos  pervenit,  U  k^seimàxà^y  che  ristampò  una  parte 
deiriscrìzioDe  di  Droltulfo^  ha  ragione  di  scrivere,  aver  que* 
stì  combattuto  in  Pannonia  pe' Romani  contro  gli  Avari,  dopo,  ' 
la^  presa  di  Brescello  ;  nel  687  ,  cioè  ,  secondo  Teofilatto. 

(2)  Drollulfo  era  dunque  Cattolico  fra'  Longobardi ,  se  pur 
non  diventò  in  Ravenna.  L'odio  verso  l'Ai ianesimo  potè  accre- 
scere i  suoi  sdegni  politici  contro  essi^  e  generare  il  suo  amore 
pe' Romani. 

OSSERVAZIONI  GENERÀU. 

ì,  SULL^  INCORPORA ZION E    DBIm    DUCd  DROTTULFO 
NELLA  CITTADINANZA   LONOOBARDA* 

Nacque  Svevo ,  cioè  Alemanno;  fu  fatto  prigioniero  in  ^io^ 
ventii  da' Longobardi;  pervenne  fra  essi  agli  onori  massimi  del 
Ducato  e  dovè  seder  fra'  Duchi  ne'  primi  anni ,  che  seguirono 
alla  morte  di  Clefo,  iosino  a  tanto  che  non  passò  alla  parte  dei 
Romani.  Deej»i  Drotiulfb  chiamar  traditore^  come  ne  ha  le  sem- 
bianze Mauricione  di  Perugia  e  come  furono  certamente  (f^edi 
pag.  i34)  i  Duchi  di  Parma,  di  Reggio  e  di  Piacenza?  Non  ar- 
direi giudicarlo^  perchè  ignoro  se  Drottulfo  avesse  imitato  gli 
esempj  de'  tre  misleali,  dandosi  al  nemico  sul  campo  di  batta- 
gL'a.  Fuori  di  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi , 
convien  ricordai^e ,  che  ciascun  Duca  ne' primi  anni  della  coa« 
quista  Longobarda  si  credeva  un  Principe  assoluto  nel  proprio 
Ducato ,  e  libero  di  collegarsi  con  chi  piii  gli  venisse  in  accon- 
cio: errore  funesto  al  regno,  ed  una  delle  ms^iori  cattse  di  sua 

1  Assemani ,  lua.  Bist,  Scrìp.  1. 193.  TM  IheopbylacU  lib.  U.  Capa?. 
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debolezza.  11  prigioniero  Drottulfo^  divenuto  Duca  Longobardo , 
non  è  forse  uno  splendido  esempio  della  facilità,  ondef  to  ]>ar- 
lava  (  P^edi^2Lg,  1^5  ),  con  la  quale  i  prigionieri  ed  i  viqli  olte- 
neano  la  cittadinanza  Longoharda'ì  £  dell'attitudine  d'ogni 
Greco  e  Romano  prigioniero  a  posseder  terre  (  Fedi  pag.  197  ) 
nella  qualità  di  cittadini  Longobardi! 

li.    ROMANI  y   CHE   FUGGONO   PRESSO   I   LONGOBARDI   E   SONO 
INCORPORATI   NELLA   LORO   CITTADINANZA» 

Né  mi  sarà  difficile  ricordar  le  molte  fughe  de'Gréci  e  de 'Ro- 
mani presso  i  Longobardi.  Già  nel  Discorso  *  toccai  de'Powe^* 
9ori  di  Corsica  rifuggitisi  appo  Agilulfo  :  ma  ivi  né  potei  né  volli 
dir  quanto  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  soggiungo  V  egregie 
testimonianze  di  San  Gregorio  ^^^  quando ,  nel  Dicembre  699  o 
ne' principi  dell'anno  6qo  ^  Godescalco,  Duca  della  Campania, 
mostravasi  molto  adirato  contro  l'Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli ,  perchè  un  Monaco  era  d' indi  fuggito  y 
riparandosi  presso  i  Longobardi. 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fiiggitipo  la  sua  colpa  j 
diceva  il  Pontefice:  quanti  Mònaci  d'altri  Monasteri,  guanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e  delle  Chiese ,  quanti  Giudici  al- 
tresì non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli  stessi 
occhi  vostri  e  nella  città ,  ove  dimorate  ,  non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fra^ Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  e  di  soldati  non  mutano  il  concetto 
generale  intorno  a'  voti  ed  a'  desiderj  delle  moltitudini  Roma- 
ne, aliene  senipre  in  Italia  da  ogni  vaghezza  di  perder  la  pro- 
pria cittadinanza  e  d'assoggettarsi  agli  usi  del  guidrigildo  Lon- 
gobardo. Que'  Irafuggitori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davansi 
a' nemici  o  per  l'incostanza  naturale  in  alcuni  uomini >  o  per 
effetto  d'ingannate  ambizioni  e  del  timore  d'un  qualche  castigo 
pe' delitti  commessi. 

Or  che  avveniva  egli  a  tali  fuggìaschi?  Non  crasi  allora  pub- 


^■1^ 


1  Discorso-  intorno  a'  Romani  viali  da'  Lougobardi ,  pag.  72. 
^  S.  Gregorii,  Lib.  X.  Epist.  11.  Multi  milite;»  4c  Qivitatc,  in  qu^  (^oor- 
sistis  ,  AD  LOXGOBARDOs  fugà  non  lapsi  sunt  ? 
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blicata  da  Rotari  la  Legge,  che  obbligò  i  Guargangi  o  stranieri 
a  vivere  secondo  l' Editto  Longobardo  ;  ma  uniibrmi  a  questa 
riuscir  dovevano  le  Cadarfrede  o  costumanze  d'un  popolo^  che 
a  mano  a  mano  s' era  ingrossato  de'  prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani ,.  ricevuti  nel  regno  di  Agilulfo,  di- 
ventavano perciò  servi  od  Aldii  Longobardi  ;  se  pur  non  me- 
ritassero pel  valor  loro  d' essere  al  tutto  affrancati  da'  nuovi 
padroni  ^  per  impana  ,  ed  ammessi  nella  cittadinanza  Longo- 
barda\  i  Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molti  non  avessero  il  Sacerdozio;  i  Giudici 
Romani,  cioè  un  qualche  Duumviro  e  Decurione,  in  virtù  delle 
lor  dedizioni ,  divenivano  Guargangi ,  obbligati  a  vivere  se- 
condo le  Cadarfrede  Longobar(]e  ;  alle  quali  vie  meglio  si  sot- 
toponeauo  i  soldati  Greci  e  Romani  trafuggitori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Sen^a  tale  opinione  di  fedeltà  ^  certo ,  mettevansi 
a  morte., 

À'R9mani,  o  tra  fuggitori  o  che  aii^ndevansi  a' Longobardi,  fin 
dalla  prima  faccia  del  mìo  Discorso  io  dava  il  nome  generico 
di  patteggiati  ;  soggiungendo,  non  essere  tutti  costoro  ,  come  né 
anche  niun  Sacerdote ,  caduti  nella  servitii  e  ,neìVu4/dionato, 
Ma  non  fui  udito,  e  non  ispero  esser  si  tosto  udito  :  e  sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  patteggiati  amassero  di  costituirsi  e  servi  ed 
ubidii  presso  i  nemici  ?  Altri  scriverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l'intera  stirpe  Romana  fosse  divenuta  schiava  in  Ita- 
lia ;  ciò  eh'  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  mantener  innanzi  agli  occhi  dell'  universale 
sempre  manifesta  1'  enorme  diversità,  che  passava  tra  la  scfda- 
vitti  Romana  e  la  servitù  Germanica.  Ma  ninno  volle  finora 
por  mente  a  questa  si  gran  diversità ,  da  me  stabilita. 

lU.      PRESA  DI  MANTOVA.   DEDIZIONE   DE*  ROMANI 

DI   rOLTURIN A. 

Narra  Paolo  Diacono  *,  che  il  Castello  di  Volturina  (io non 
mi  porrò  a  vedere  in  qual  parte  d' Italia  stesse  ) ,  dopo  essersi 
Agilulfo  impadronito  di  Mantova  coU'aiuto  degli  Sciavi ,  si  die 
a'Longobardi.  Anche  i  cittadini  Romani  di  Volturina  doverono 
passare  nella  cittadinanza  Longobarda ,  sì  come  alcuni  cittadini 

i  Pnuli  Diaconi ,  Lib.  lY.  Cap.  29.  PiudUbiis  Lapgobar<lorum  s&  niAiHiirr^ 
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di  Maalova  espugnata  dal  Re ,  che  perdonò  all«  Greche  mìli- 
te 9  facendole  trasportare  in  Ravenna.  Ma  verso  alcuni  di  quelli, 
che  concorsero  alla  difesa  di  Mantova ,  egli  amò  per  avvei»* 
tura  esser  pietoso^  e  pose  in  obblio  i  fatti  del  690 >  non  che  i 
tripudj  de' Mantovani  per  esser  tornali  sotto  V  Imperia  La  virile 
diicsa  di  que' Romani^  e  lo  stesso  aiuto,  che  fu  necessario  de- 
gli Sciavi,  per  vincerla  ^  poterono^  render  generoso  Agilolfo,  si 
ch'egli  avesse  voluto  liberarli  o  tutti  od  in  parte  dailla  servitii 
e  dalVy^ldionato ,  trattandoli  come  altra  volta  trattossi  Drot- 
tulfo.  11  dire,  che  la  stima  del  Re  pel  coraggio  .de' Mantovani 
avesse  a  questi  fruttato  la  clUadinanza  Romana  j  e  non  la  Lon- 
gobarda i  mentre  i  soldati  Greci  s'incamminavano  verso  Raven- 
na ,  sarebbe  in  vero  il  dire  una  cosa  non  avuta  per  véra  nep- 
pure da  chi  facesse  le  viste  d'  affermarla.  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romani  drappelli  e  con  pubbUtKe  armi 
Romane  i  cittadini  della  caduta  città  ?  Ben  egli  potè  concedere 
le  pubbliche  armi  Longobarde  ad  alcuni  Mantovani  :  ma ,  se 
non  concedè  a  niuno  armi  d'alcuna  sorta,  dunque  tutti  e' gli 
ebbe  per  jMii  e  per  servi  senza  distinzione. 

IV.      INCORPORAZIONE   DELLO  STESSO  RE  AGI UJ LEO 
NELLA  CITTADINANZA   LONGOBARDA. 

£  dii  era  mai  Agilulfo  Re  ?  Un  incorporato  nella  clUadi- 
nanza Longobarda  ,  poiché  nacque  Toringo ,  secondo  narrava 
l'Anonimo Ritteriano,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono;  ed  ora 
il  narra  eziandio  la  Gronica  del  Codice  Gavense  pubblicata  dal 
Cavalier  Vesme ,  il  quale  giudica  esser  la  medesima ,  che  Ro- 
tari  fece  comporre  e  prefìggere  alT Editto;  da  essa  di  poi  trasse 
Paulo  Diacono  *  le  piii  rilevanti  notizie  intorno  all'  antichità 
Longobarde,  lo  parlerò  ampiamente  di  tal  Cronica  per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare  ^  che  in  questa  sva- 
nisce r  isola  Scandinavia  di  Paolo  Diacono  ,  dicendosi  che  i 
Longobardi  non  da  un'  isola  uscirono  ^  ma  da  Scadanan  o  Sca- 
DAVAN  :  nome  generico  ed  appellativo  ,  che  ,  giusta  la  Cronicai 
*'  interpetra  daUe  parli  ddC  Aquilone.  Ciò  consuona  co'  detti 

i  Vanii  Diaconi ,  Ub.  S.  Cap«21. 
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da  uh  ricordati  *  del  Rilteriano  Anonimo  intorno  al  paese  di 
Scatenauge.  Agilulfo  dunque  fu  Torìngo ,  e  poi  divenne  Duca 
Longobardo ,  non  so  se  per  prigionia ,  come  Drotiulfo  Duca , 
0  per  volontaria  dedizione  :  di  sangue  Toringo  furono  i  due  fi- 
gliuoli di  lui  e  di  Teodolinda  y  ovvero  Adaloaldo,  Re  de' Lon- 
gobardi^ e  Gundeberga. 

V.    NO  FERO  DELLE  SUCCESSILE  INCORPORAZIONI  DI  pOPOLJf 
NELLA  CITTADINANZA  LONGOBARDA. 

Quttl  maraviglia  in  veder  tante  incorporazioni  ?  Fin  dalla 
Mauiìngfi  nel  quarto  seeolo  Cristiano  i  Longobardi ,  pochi  ed 
oscuri ,  vollero  che  moltó  servi  passassero  nella  lor  cùiadincui» 
Ma  '.  Dubitò  il  Consiglier  Rezzonico ,  non  si  fosse  per  avven- 
tura cangiato  un  tal  costume  Longobardico  dopo  V  uscita  dalla 
Mauringa  :  ma  i  suoi  dubbj  cesseranno  ,  vergendolo  sempre  vivo 
6  costante ,  come  apparisce  dal  seguente  novero. 

1/  Incorporazione  in  Maurìnga  :  Ut  beUìAtorum  vassBtfr  am- 

YUARE  NUMBRUM. 

li.*^  Altra  de'  servi ,  fatta  daLamissio  contro  i  Bùlgari  (  Paolo 
Diac.  Lib.  I.  Gap.  17  ]. 

Ili/  Tatone  Re  incorpora  una  patte  degli  Eruli  ;  ed  accresce 
le  Longobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  genti  ^  che  avea 
Tinte  (  Paolo  Diac.  Lib.  1.  Cap.  20  ). 

1V.<^  Vacone  Re  assalisce  gli  Svevi ,  e  li  riduce  sotto  il  suo 
dominio  (  Paolo  Diac.  Lib.  L  Cap.  ai  ).  Avrà  operato  verso  i 
prigioni  f,  o  tutti  od  in  pai'ie  ^  come  indi  operossi  verso  Drottulfo. 

V.'  Vittorie  d'Alboino  su'  Gepidi,  che  vennero  suoi  compagni 
nella  conquista  d' Italia  :  difensori  poscia  e  seguaci  della  mici- 
diqle  Rosmnnda  in  Ravenna. 

Vl.«  Vittoria  d' incerta  età  sopra  una  diversa  tribii  di  Svevi> 
ovcL  Drottulfo  cadde  prigioniero  ;  anch'essi  compagni  d'Alboino 
in  Italia  ;  se  pur  questa  tribii  degli  Svevi  dì  Drottulfo  noi  segui- 
tò volontariamente  in  Italia  ^  pigliando  le  qualità  de  ^Guar-- 
gangi.  Cosi  poscia  fecero  i  Bulgari. 


■«W«M 


1  Storia  d' Italia  ,  I.  858. 

2  Pnrii  Diaconi ,  Lib.  I.  Ca|K  13.  Ptvnfó  a  sentiti  ivQo  ereptos  ad  (t- 
hwiaXig  %%QXMm  perducunt, 
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VII."  Incorporazione  d'Agilulfo  Toringo ,  poi  divenuto  Duca 
ed  indi  Re.  Alcuni  degli  Sciavi^  suoi  ausiliarj ,  a' quali  piac- 
que r  Italia  ,  egli  forse  incorporò  fra'  Longobardi. 

Vili.*  Incorporazione  di  quattro  altri  popoli,  compagni  d'Al- 
boino ,  cioè  ;  1.°  Bulgari  :  2."  Sarmati  :  3."  Romani  della  Pan- 
•nonia  :  4.**  Romani  del  Norico. 

IX.*  Dedizione  di  Volturina. 

X.*^  Espugnazione  di  Mantova. 

XI.*  Gran  numero  d'affrancati ,  che  si  scorgeranno  di  tratto 
in  tratto  nel  presente  G)dice  ^  divenuti  cittadùii  Longobardi^ 
non  Romani  \  a  malgrado  di  Grato ,  Diacono  del  769. 

XU.*^  Testimonianza  del  Frisingense  sulla  facilità,  con  la 
quale  i  Longobardi  affrancavano  i  servi  e  gli  operai  delle  piii 
vili  arti  meccaniche,  incorporandoli  ira'lor  guerrieri* 

11  fatto  di  Mauringa  strettamente  si  lega,  e  senza  interruzione, 
co'  detti  d' Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d'  otto  interi  se  poli  : 
spazio ,  nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d'aprire  a'  cittadini  d'ogni  vinta  nazione  il  grembo  della 
cittadinanza  Longobarda, 

VI.      DIPARTENZA  DE*  SASSONI. 

Solo  i  Sassoni  ricusarono  d' incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  (  cosi  narra  il  Diacono  *  )  de'Longobardi  ;  procedeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  :  e  tanta  stringeasi  tra  essi  l'affi- 
nità, che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono r  Italia.  Elmoldo  Prete ,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o  Slavi ,  parla  ^  de'  Bardi ,  degli 
Olsazj  e  d'altri  Sassoni  spediti  verso  l'anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus  5  non  Poeti  o  Cantori  ;  ma  fortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e  venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  ,  si  che  il  nome  de'  vinti  die  ori- 
gine al  presente  degli  schiavi ,  col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i  massimi  obbrobrj  della  servitù. 


1  Paul.  Diac.  Lib.  II.  Cap.  6.  Vetcli  Amici. 

2  Uelmoldi ,  Presbyteri  Bosovìensìs ,  Chronica  Slayorum,  Lib.  L  Cap.  25  » 
26  ;  34.  Bo/riorun  robur.  Fortissimos  Bar^lorum. 
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Invano  si  disputa  se  i  Sassoni ,  che  lasciarono  V  Italia  per  non 
aver  da' Longobardi  ottenuto  di  vivere  secondo  il phìprio  drit-* 
io  *y  intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  politico. 
À.' Barbari  erano  ignote  le  nostre  sonili  e  squisite  partizioni  scien- 
tifiche :  ma  nel  solo  guidrigildo  conteneyansi  ad  un'ora  il  civil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a'  gradi ,  agli  onori ,  alle  dignità  ed  all'intero  essere  de'  citta^ 
dini ,  ossia  guerrieri.  Nelle  Leggi  scritte  da'Sassoni  dopo  la  loro 
uscita  d'Italia^  in  quelle  de' Toringi  del  Re  Agilulfo  e  nell'ai-* 
tre  già  promulgate  prima  dell'arrivo  d'Alboino  pe'  Bavari  e  per 
gli  Alemanni  di  Drottulfo  Duca  ravvìsansi,  già  il  dissi  ^  gli  usi 
precedenti  di  quesli  popoli  dell'avere  un  guidrigildo  fermo,  e 
non  variabile  :  questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrigUdi  era 
una  differenza  massima  e  capitale  fra  le  varie  tribù  d'un  me- 
desimo sangue  Germanico.  Un  Sassone ,  tassato  da' suoi  usi  o 
dalla  sua  Legge  ,  si  farebbe  tassar  dall'arbitrio  Longobardo? 

VII.      EFFETTI   DELLA  DJPABTXTA   DE*  SASSONI. 

L'uscita  de' Sassoni  y  cotanto  schivi  d'acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi ;  è  la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o  Svevi  di  Drot- 
tulfo vi  s^acconciarono.  Cosi  di  poi  vi  s'adagiarono  i  Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  di  Drottulfo 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui ,  avrebbe  dovuto  Rotar! 
o  non  CQmprenderli  nella  denominazione  territoriale  di  Longo- 
bardi f  o  permetter  loro  nell'Editto  ,  ciò  ch'egli  non  fece,  di  viver 
col  proprio  guidrigildo  fisso  ;  il  che  negossi  a'  Sassoni.  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  de'Bulgari ,  de'Goti,  de'Gepidi  e  dei 
Sarraati ,  che ,  non  avendo  in  antico  un  guidrigildo ,  l'ebbero 
prima  dalle  Cadarfrede ,  poscia  dall'Editto  di  Rotari  :  una  si- 
mile de'  Romani  confederati  del  Norico  e  di  Paiinonia ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l'omicidio  de'  cittadini  Longo-- 
bardi  commesso  da  qualunque  tra  l' innumerabili  tribii  comprese 
nel  suo  regno  ;  alcune  ignare ,  ma  i  vinti  Romani  piii  d'  ogni 
altra  ,  di  qualsivoglia  guidrigildo.  Quante  Leggi  comuni  s  che 


1  Paul.  Piac.  Lib.  III.  Cap.  6.  In  proprio  jwe.  subsìstere. 
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non  si  fecero /avrebbero  clovàto  farsi  a  r^olare  le  tante  diver- 
sità del  dritto  >  rampollanti  dal  solo  ^drigildo ,  in  si  gran 
copia  di  genti  abitatrici  dell'Italia  Longobarda?  E  quante  L^gi> 
che  neppur  si  fecero ,  avrebber  dovuto  farsi  da  Rotari  a  lasciar 
sussistere  i  diversi  cardini  di  possessione  delle  terre  secondo  il 
dritto  Romano^  Gotico,  Sarmatico,  Gepidioo  ;  i  quali  ordini  punto 
non  si  fondavano  saìV  jildionaio?  Guidrigildo  esitabile  dai 
Giudici,  ed  Aitiionaio  \  queste  furono  le  chiavi  ;  queste  anzi  la 
radice  poUiica  e  civile  di  tutto  il  dritto  Longobardo  :  al  quale 
dovè  obbedire  il  prigioniero  Drottulfo ,  s'egli  volle ,  quando  i 
Sassoni  si  partivano ,  salire  all'  onore  del  Ducato.  Ed  avrebbe 
un  Romano  del  Norico  e  di  Pannonia  potuto  combattere  con 
pubbliche  armi  senza  un  giadrigiklo  comune  a  tuttf  i  cittadini 
abitanti  del  regno ,  e  posseder  le  terre  d' Italia  senza  seitlostare 
al  gius  jildionale ,  introdotto  di  poi  anche  in  Bologna  ? 

Vili.      PBOPAOAZJONE  DELLE  CADARFAEDE  UONOOBARDE 
8UGL*  ISCORPÙRJOPE  E  Stf   OVÀKOAITOt. 

Allontanato  che  fu  il  Sassone  ,  i  Longobardi  ;  osaia  la  turba 
de'  varj  popoli  delle  pii  diverse  razze ,  i  quali  pneso  av^ano 
il  nome  d'una  delle  piti  scarse  ma  della  piii  valorosa  o  ptii  for- 
tunata fra  le  tribii  condotte  dal  Re  Alboino  in  Italia  ;  i  Lotigo- 
bardi  si  trovarono  piii  liberi  d'operare  a  lor  senno  ,  e  dovettero 
seriamente  pensare  ad  accrescere  il  numero  de'  loro  guerrieri. 

Le  Cadarfrede  o  consuetudini  della  tribii  vera  do^Longobordi, 
usciti  da  ScADAVAN  o  5cADANA]S  ,  divennero  la  Le^e  comune, 
quantunque  non  pur  anco  ridotta  in  iscritto ,  di  quella  molti- 
tudine delie  molte  razze  incorporate  fin  qui  nella  gente  Lon- 
gobarda ,  o  che  in  avvenire  si  sarebbero  incorporate  :  fìa  le  quali 
consuetudini  ultima  certamente  non  era  quella,  che  dugento 
anni  prima  procacciò  a  tanti  servi  gli  onori  della  cittadinanza 
in  Mauringa.  Né  mai  non  s'erano  i  Longd:>ardi  veduti  si  assot- 
tigliare come  per  la  mancanza  de'Sassoni.  L' incorporazioni  adun- 
que s'accrebbero  per  tutela  dello  Stato  in  Italia  ;  e  si  dilatò  lun- 
gamente il  dominio  delle  Cadarfrede  ,  state  già  cotanto  utili 
ad  accrescere  fuori  d' Italia  l'esercito  Longobardo  con  le  schiere 
de'vinti ,  che  venivansi  a  mano  a  mano  incorporando ,  si  come 
incorporaronsi  Drottulfo  ,  poi  Duca ,  ed  Agilulfo  ,  divenuto  indi 
Re. 
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IX.  if  mutno  DI  roTjìrm  confermò   nsaALUBìiTs  il 

r Altro  DS*  DUOMI  f.  CIOÈ  //  INCORPORAZIONE  DELLA 
CITTADINANZA  ROMANA  E  D*  OGNI  AVFRA  NELLA  LON" 
OORAMOA» 

^  Le  guerre  contro  l' Imperatore  Bizantino  e  contro  i  Re  Fran- 
chi stimolarono  vieppiù  il  Re  Autari  ad  incorporare  i  Romani 
foggHiri  f  onde  parlava  San  Gregorio  (  f^edi  pag.  a52  ),  nella 
ciitattinanza  Longobarda  ,  ed  ogni  altra  sorta  di  Guargcaigi 
per  aumentare  il  numero  de'proprj  soldati.  Giova  ripetere  ,  che 
questi  fuggitivi  e  Guarga/ìgi  vissero  come  Longobardi ,  e  se- 
condo le  consuetudini  o  Cadaifrede  Longobarde,  non  essendovi 
state* Leggi  scritte  fino  a  Rotari.  Egli  finalmente  nell'£ditto  ri- 
dusse a  dritto  certo  le  condizioni  di  tutti  gli  abitanti  dell'Ita- 
lia Longobarda  ;  e  die  legale  suggello  al  fatto  consumato  dai 
Ducili  d'aver  distrutto  la  ciUacUnanza  Romana  ed  ogni  altra, 
per  assorbirle  intere  nella  sola  ed  unica  della  tribit  Longobar- 
dka,  dopo  Suscita,  ed  anzi  mercè  l' uscita  de' Sassoni.  Un  nuo- 
vo attestato  di  ciò  fa  svanir  tntt'  i  dubbj ,  e  ne  siam  debitori 
al  Cavalier  Vesme ,  che  il  trasse  dal  nostro  G>dice«Gavense 
(  P^edi  pi^.  3o3  );  col  quale,  credo,  consuonano  i  Codici  di  Ma- 
drid e  di  iSanTjrallo,  dove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Di  questi  Codici  parlerà  egli  nelle  sue  Note  all'Editto  di  Ro- 
tari ;  ma  basta  il  Cavense  per  ora,  dove  quel  'Re  neir  atto  di 
promulgar  le  proprie  leggi  comanda • 

u  In  hoc  Edictum ^  . .  :  quatinus  nosti^is  felicissimis  et 

»  fuluris  temporibus  firmiter  et  inviolahiUter  ab  OMNIBUS 
»  NOSTRIS  SUBJECTIS  CD&TODIATUR  *  >». 

TUTT'  1  SUDDITI  dunque  di  Rotari  ^  tutti  gli  abitanti  dei 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  razza  Romana  o 
di  qualunque  altra,  s'odono  incorporati  nella  cittadinanza  della 
tiibii  L<»]gobarda;  tutti  si  chiamano  legalmente  Longobardi, 
quantunque  non  tutti  nascessero  tali  \  tutti  sono  cosAreiti  a  vi-< 
vere  secondo  la  Leggio  dell'  Editto ,  compilato  sulle  Cadarfrede 
de' padri  nosùri  ZtOfggoòardiy  come  il  Re  diceva  in  quella  sua 
Promulgazione;  tutti  perdettero  la  speranza  di  riavere  il  patrio 

1  Caroli  ilMidii  a  Ve8iae,Ediel»Begum.Ìjii8oh«iDni»,€al^.t^ 
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drittO;  già  tolto  a  ciascuno  per  via  di  fatto  da'  Bachi:  la  per- 
dettero massimamente  i  Romani^  formanti  la  parte  piii  ìmme- 
rosa  e  civile  dei  sudditi  di  Rotari.  La  parola  SUBJECTIS,  ch'è 
il  fondamento  certissimo  dell'  incorporazione  o  piuttosto  della 
rincorporazlone  d*ogni  Romana  cittadinanza  nella  Longobar- 
da e  però  dell'  abolizione  di  qualunque  dritto  Romano ,  si  de- 
siderava neir  Edizione  del  Muratori  ^  ;  e  cosi  lasciò  stare  nella 
sua  il  Georgish,  ma  notando,  che  in  altri  Codici  v'  era  il  SUBr 
JECTIS -.  Certo,  il  senso  rimaneva  imperfetto;  ed  ignoravasi 
presso  il  Muratori  chi  stati  fossero  TUTT'  I  NOSTRI ,  onde 
Rotari  favellava.  Ora  il  senso  è  pieno  e  perfetto  ;  ed  è  anche 
necessario  ,  per  la  virtii  di  tutt'i  Documenti  bene  studiati  della 
Storia ,  non  che  del  presente  Codice  Diplomatico.  Dopo  la  vera 
lezione  pubblicata  dal  Vesme,  il  SUfiJECTlS  diventa  parola, 
che  non  può  né  dee  mancar  piii  nelle  ristampe,  le  quali  or  si 
fanno  in  Germania,  delle  leggi  Longobarde.  ( /^6c&' pag.  186  ). 
Già  il  SUfiJECTlS  non  mancava  e  non  manca  nel  Prologo 
di  Rotari  ;  e  bene  io  ne  avea  toccato  nell'  Appendio^e  al  mìo 
Discorso  della  condizione  de'  vinti  Romani ,  per  mostrare,  che 
tutti  essi  o  erano  stati  assorbiti  ne'  Longobardi ,  od  eran  caduti 
nella  servitii  e  uelVAldionato^  Ma  si  poteva  dire,  che  il  Ro- 
tariano  Prologo  non  costituisce  una  parte  propria  e  sostanziale 
delle  disposizioni  contenute  neir  Editto  ;  lieve  dilficoltà  ^  che 
cessa  oggi ,  vedendosi  ripetuto  il  SUBJECTIS  nel  seno  inlimo 
dell'Editto,  ed  anzi  collocato  fra  le  parole  sagramentali ,  che 
proflferiva  il  Re  per  dargli  vita  e  forza  di  Legge. 

X.  l'incorporazione  astenuta  sotto  I  DUCHI,  E  CON- 
FERMATA DA  ROTARI  y  NON  TOLSE  VIA  L  USO  FRI  FATO 
DEL   DRITTO   ROMANO» 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  incorporali  nella  cittadinanza 
Longobarda ,  o  caduti  (  perchè  non  incorporati  )  nella  servitii  e 
neìV^ldionaio,  perdettero  in  tal  guisa  qualunque  dritto  d'allegar 
la  Romana  legge  dinanzi  a'Tiibunali  ed  a' Giudici  Longobardi. 


i  Muratori ,  Scrìp.  Rer.  Ital.  Tom.  1.  Part.  II.  pag.  48. 
2  Georgisb,  Corpus  Juris  germanici ,  Col.  1023.  (  A,  1738  ). 
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Questo  solo  comandavasi  dall'Editto  ;  ma  TEditto  non  comandò, 
e  sarebbe  riuscilo  inutile  il  comandarlo  ,  che  tanto  i  Romani 
incorporati  quanto  i  cittadini  Romani  divenuti  servi  ed  AU^ 
del  regno  Longobardo  non  potessero  nelle  private  loro  faeceode 
continuare  a  vivere  secondo  il  Dritto  Romano  ;  che  non  si  sti- 
pulassero convenzioni  e  non  si  celebrasser  testamenti  o  donazioni 
alla  Romana  fra  que'  Romani  JjongohardizTUiti.  Mi  si  permétta 
questa  voce.  L'Editto  non  cercava  penetrare  nel  seno  delle  loro 
famiglie  ;  né  proibiva^  sebbene  dettato  da  un  Re  Ariano,  che, 
in  caso  di  controversia^  s'interponessero  fra  loro  i  Sacerdoti  di 
sangue  Romano  e  di  professione  Cattolica,  nella  qualità  d'Ar- 
bitri. Bastava  non  presentarsi  dinanzi  a'  Tribunali  del  regno  Lon- 
gobardo per  aver  tutto  V  agio  di  vivere  secondo  la  Legge  Ro- 
mana. E  cosi  veramente  (  lo  dissi  già  nel  Discorso  )  viveano  i 
Romani  Ltongobardizzati  \  rimanendo,  cioè^  nelle  lor  case  con 
la  sembianza  di  Romani:  ma  fuori  de' lor  tetti  viveano  con  l'al- 
tra di  Longobardi.  Ecco  perchè  non  s'  estinse  mai  veramente  in 
via  di  fatto  il  Dritto  Romano^  abolito  per  opera  de'  Duchi  e  ria- 
bolito dall'Editto  di  Rotari  :  e  però  la  questione  da  me  pro- 
posta è  altra  ,  e  consiste  nel  sapere  qual  fu  la  condizione  le- 
gale de'  vinti  Romani  ;  consìste  nel  sapere  se  continuò  il  /?m^- 
btico  uso  del  Romano  Dritto  ne'  Tribunali  nel  regno  Longobar- 
do. In  questi  Tribunali  e  negli  Ordini  ovvero  nelle  Curie  Lon- 
gobarde annoveravansi  uomini  di  sangue  Romano ,  ma  Longo» 
hardizzati  ;  viventi  con  la  scienza  e  con  l' intelletto  Latino  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi  ;  ed  insieme  con  questi  giu- 
'  dicavano  secondo  l'Editto  qualsivoglia  causa  degli  altri  Ro-' 
mani  Longobardi  zzati ,  se  questi  dovessero  implorar  la  pub- 
blica giustizia  del  regno.  Le  necessarie  intramisòhianze  de' Ro- 
mani Longobardizzati  nelle  pubbliche  faccende  5  gli  esempj  , 
che  non  poterono  restar  sempre  ignoti,  del  vìver  Romano 
d'essi  Longobardizzati  ne' penetrali  delle  lor  case,  valsero 
col  tempo  a  propagare  fra'  cittadini  di  puro  sangue  Longobardo 
qualche  cognizione  del  Romano  Dritto,  che  già  si  diffondeva 
prima  di  Rotari,  e  vieppiii  si  diiluse  dopo  lui,'  per  cura  de'  Ro- 
mani Sacerdoti.  Vane  perciò  son  le  paure  dì  chi  crede  non  aver 
potuto  quel  Dritto  risorgere  dopo  alquanti  secoli  nell'Italia  Lon- 
gobarda, se  non  vi  fosòc  mai  sempre  durato 5  ciò  che  io  concedo^ 

16 
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purdìè  si  parli  del  privato  e  non  mai  del  pubblico  uso  deile 
l^eggi  Komane  innanzi  a' Tribunali  Longobardi.  £  cjiel  Non  ba- 
stava forse  il  privato  uso  di  queste  a  diffonderlo  di  mano  in 
Bififfio  ,  e  maMmamente  dopo  i'  età  in  cui  tutt'  i  Longobardi 
sen^^  c^ccezione  divenner  Cattolici?  Bastava  senza  dubbio^  per- 
chè i  Romani  JLongoóardizzati  formavano  il  maggior  numero. 
Eppur  molti  secoli  trascorsero  prima  ,  che  il  Dritto  Romano 
si  potesse  dir  veramente  rinato  nel  regno  Longobardo  ,  e  che 
Liutprando  ne  permettesse  il  pubblico  uso  Contrattuale  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie  ! 
Amalfi  p  Napoli ,  Ravenna  ,  Roma  e  Venezia  conservarono  il 
Dritto  Romano  :  e  si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
'dopo  le  paci  colPlmperio  e  dopo  il  Cattolicismo  a' Longobardi  ? 
Gli  stessi  ^Idii  e  servì  di  sangue  Romano  ^  che  possedeano 
terre  d'Iialia  fuori  del  regno  Lcnigobardo,  non  vissero  forse  col 
Dritto  Romano  in  quanto  al  dominio  ed  all'  amministrazione 
di  tali  terre?  P^edi  pag.  144.  145. 

XI.   OBIEZIONE  TRATTA   DA   UN    DETTO   DI   SCIPIONE 

MAFEEU 

Già  narrai  (  Vedi  pag.  137),  essere  siala  opinione  di  quel 
grande  ingegno  del  MafFei^  che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de' Longobardi  e  degli  altri  popoli,  venuti  fon  Alboino. 
Soggiunsi ,  che  il  Lupi  *  ed  altri  non  pochi  s'opposero.  Ma  chi 
potrà  mai  decidere  questa  lite?  Ogni  sforzo  tornerebbe  vano:  e 
cs^rboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sul  vero  numero 
di  quelle  tribii.  Qui  basta  ripetere ,  che  furono  i  Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  età  la  parte  d'  Italia 
caduta  nelle  lor  manij  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  Au- 
tari  per  vincere  in  una  gran  battaglia  i  Franchi  ,  e  poi  per 
osteggiarli  e  respinger  l'assalto  dell' Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i  molti  tradimenti  e  le  fughe  de' Duchi  Longobardi;  clie 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città,  mettere  in  iscornpiglio  i  Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a  nuove  con<juiste. 

Dalla  né  dimostrata  né  dimostrabile  opinione  del  Maffei  po- 

i  Lupi,  €od.  Bcrgom.  I.  112.  Proceres,  nobiles  divitesque  (  Homanos  ) 
4)efècufe /«r«  owm*» 
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Irebbe  altri  dedurre ,  die  quel  raro  stuolo  presupposto  di  Loti* 
gobardi  iton  ebbe  le  forze  di  spegnere  la  cittadinanza  Romana^ 
e  con  essa  di  por  fine  agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  de' Romani; 
che  però  non  sussiste  d'esser^rì  giammai  una  parte  della  Romana 
gente  dltalia  incorporala  nella  ciUadinanza  Lor^obarda,  Se  ciò 
fosse  vero  ,  non  potrebbe  più  dirsi  con  Paolo  Diacono  *,  che  i 
Romani,  a  cui  per  le  cagioni  da  esso  additate^  mancava  ogni 
vigore  ,  fossero  stali  vinti  da'  Longobardi  ;  alla  qual  sentenza  io 
già  feci  un  cenno  (  T^edi  pag.  24  )  :  sarebbe  anzi  mestieri  d'af- 
fermare ,  elle  vinse  il  Romano ,  e  seppe  tenere  a  giusta  distanza 
i  Barbari  oltre  le  mura  di  ciascuna  sua  città  j  ch'egli  continuò 
ad  amministrarie,  od  anbhe  a  farle  prosperare  secondo  il  pro- 
prio talento  ;  cht*  quel  paese  ,  o\^  i  nemici  stamparono  si  dure- 
vole orma,  dovrebbe  chiamarsi /^oma/z/a,  come  la  Romagna, 
non  lA>7nbardia,  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che  nel  1202  vivca  secondo  le  sue  Consuetudini  e  la  Legge 
Longobarda^  ottenne  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de' Romani, 
che  conlentaronsi  di  veder  implorato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
casi  ove  mancasse  il  Longobardo  *.  Cosi  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  rimutando  la  Storia  vera  d' Italia ,  surrogandovi  la 
fantastica.  Ma  i  Duchi  Longobardi,  che  non  curarono  il  Sassone, 
compagno  delle  loro  vittorie  ,  assai  meno  curarono  la  gente  Ro- 
mana de' vinti;  e  l'incorporazione  d'  alcuni  fra  tali  vinti,  la 
serviti!  e  VAldionato  de'  restanti  erano  eventi  già  belli  e  com- 
piuti prima  delle  vittorie  d'Autari  e  d'Agilulfo.  Queste  né  do- 
vettero'né  poterono  recar  alcun  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de'  A^incitori ,  e  di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  Imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de'  Romani  e  le  loro 
fi-equenti  fughe  per  salvarsi  da'  Longobardi ,  s'  è  già  veduto  per 
gli  esempj  di  Paolino  d'Aquileia  ,  d'Onoralo  di  Milano,  de' Ve- 
scovi fuggitivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e  d'altri  :  ora  nel 


1  Paul.  Diacon.  Lib.  IL  Cap.  3.  Sic  Italia  ca'pia  et  a  Longobardis  suhju- 
gota,  —  Idem  ,  Lib.  1.  Cap.  26.  Nec  erat  lune  Yirtus  Romanis  (  Vedi  pag. 
137  )  ut  resistere  possent. 

2  Borgia ,  Memorie  di  Benevento ,  11.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 
scorso della  condizione  de'  Tinti  Komani ,  p.  63.-64.  ^  Ut  secundinn  Con- 
suetudines  approbalas  et  legbm  LoNGOBARtMmuii,  et,  E|S  DfeFlCIENTIBtJS, 
secundum  legeh  Robianorcm  judìcetur. 
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Documento  ^  che  segue  ,  si  vedranno  i  voloniar j  esilj  d'uoraìai 
d'un  minor  conto ,  ma  percossi  dagli  stessi  timori  y  mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tutte  le  sorte  si  riparavano  con  moto  con- 
trario presso  i  Longobardi  ed  accrescevano  ;  in  qualità  di  Gnor- 
gangi  y  V  esercito  de'  nemici. 

XII.      ROMANE  DOTTRINE   DE'  GOTI  ,  E  MASSIMAMENTE 
DE'lOR  sacerdoti  ariani  f  NEL  REGNO  LONGOBARDO, 

Ciò  che  fin  qui  non  si  venne  mai  considerando  è  la  presenza 
de'  Goti  nel  Regno  Longobardo  ;  massimamente  de'  lor  Sacerdoti 
À.r^ni^  che  furono  gF  istitutori,  per  cosi  dire^  d'Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  *^  recando  la  Lettera  di  San 
Nicezio  in  testimonianza  dell'  Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  ;  religione  ^  alla  quale  sovrastavano  i  Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia ^  e  gli  altri  fuggiti  di  Ravenna  sotto  Giustiniano.  Costoro, 
nelle  civili  faccende  ,  usarono  per  lunga  età  il  Dritto  Romano 
stabilito  da  Teodorico  nel  piii  antico  Editto:  Legge  comune  cosi 
a' Romani  come  a' Goti  d'Italia  e  degli  altri  suoi  regni.  Laonde 
anche  una  parte  de'Gepidi,  popolo  Gotico^  vissero  probabilmente 
secondo  queir  Editto  ,  quando  Teodorico  degli  Ajnali  s'  impa- 
dronì delle  loro  contrade  ^., Da' tempi  d'Alboino  sino  a' giorni 
di  Rotarì,  la  somma  delle  cose  pertinenti  all'  Arianesimo  stette 
nelle  mani  de'  Vescovi  Goti  ;  e  vi  stette  di  poi  fino  a  che  i 
Longobardi  non  abbracciarono  il  Cattolicismo.  I  Goti  del  Clero 
Ariano,  avvezzi  a  vivere  pressocchè  alla  Romana,  rispettando 
l'Editto  dell'Eroe  degli  Amali,  dilatavano^  anche  non  volendo  ,  i 
piincipj  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon- 
gobardo, più  ignoranti  d  ogni  tribii  dominatrice  d'Italia.  Il  Ro- 
mano lavoro  cominciato  sulle  rozze  menti  di  costoro  da'  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e  s' ingigantì  nel  corso  de'  secoli  per 
opera  de' Sacerdoti  Cattolici. 


1  Storia  d  Italia ,  IH.  217.  220. 

2  Ibidm ,  11.  553.  640. 
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XIII.  RISPOSTA  AD  U N 'OSS E Rr AZIONA  FATTA  PBR  DlitO^ 
STRAR  LA  PERPETUA  DURATA  DELLE  ROMANE  CURIE 
NEL   REGNO   LONGOEARDO. 

Se  le  Romane  Curie  fossero  stale  distrutte  nel  regno  Longo- 
bardo,  come  avrebbero  potuto  elle  ricomparire,  domanda  «n 
chiaro  Scrittore  *,  sotto  gli  Ottoni,  e  quasi  cogli  stessi  loro  an^ 
tichi  ordinamenti  Romani  ?  Ma ,  innanzi  ogni  cosa ,  e'  non  può 
dirsi,  che  gì' Istituti  Municipali  dopo  il  decimo  secolo  avessero 
avuto  nell'Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
appartenenti  alFlmperio:  e  bisógna  non  mai  dimenticare  le  parole 
di  Tacilo,  d'essere  stata  d'assai  piii  lìbera  nelle  foreste  di  G^r- 
mai^ia  l'elezione  de' Magistrati  Municipali  ;  ch'ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  i  Romani;  massimamente  nel 
secolo  di  Giustiniano  e  quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  »  Eli- 

»    GUNTUa     IN     ITSOEM    CoNGILITS    et     PrINCJPES  y    qui    IlTRA     PER 

»  Pagos  Vicosq.u£  reddant.  CENTEJNI  singulis  bx  Plbbb  Co- 
))  MiT£s ,  consilium  siroul  et  avctoritas  adsunt  ^  )>•  Cessi  per- 
ciò qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d'Italia, se  non  s'am" 
metta  una  linea  di  continuazione  a  congiunger  fra  loro  gli 
estremi  de*  Comuni  quali  essi  erano  al  tempo  de^ Romani,  e 
quali  si  veggono  ricomparire  dopo  il  decim,o  secolo, 

11  Signor  di  Savigny  '  ottimamente  afferma  ,  il  dritto  d'el^- 
gere  i  Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  piii  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  presso  i  Romani  , 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sotto  gU  Imperatori  ^  e 
massimamente  sotto  Giustiniano.  Di  oiò  favellai  piii  d'una  volta  ^; 
qui  soggiungo  ,  che  i  Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
dritto  d'eleggere  i  lor  Magistrati  Municipali  ;  •  e  che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò,  non  rinacque  nella  nostra 
Penisola  )  fruito  immediato  d'una  radice  Longobarda  ,  che  che 
fosse  avvenuto  de' primitivi  splendori  e  dell'antiche  franchigie 


1  Rivista  Europea ,  del  1847  ,  pag.  361-364. 

2  TaciU ,  Germania  ,  g.  12. 

3  Savigny ,  Histoire  du  droit  Romain ,  etc.  I.  293.  g.  132. 

4  Storia  d^  Italia ,  II.  264  e  294  :  1409  - 1415: 1488  - 1490.  III.  126-127; 
142-143. 
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Siigli  Ordini  Roniam  prima  degl'  Imperalorì.  Ma  s' illude  il 
Signor  di  Savigny  nel  credere  y  che  i  Longobardi  rispeibirono 
l'ordinamento  delle  Curie  dllalia  :  i  Barbari  y  giova  sempre  ri- 
peterlo ;  si  posero  nelle  Curie  in  vece  de'A^'nti^e  tolsero  a  com- 
pagno neir>amministrazione  Municipale  delle  città  Romane  il  solo 
numero  degli  antichi  cittadini  Romani ,  a'  quali  era  stata  ra- 
pita la  pati'ia  cittadinanza  ^  e  conceduta  la  Barbarica  per  mezzo 
del  guidrigildo  Longobardo.  I  vinti  nondimeno  ^  spossessati  dèlia 
Città  Romana ,  divenner  ben  presto  i  maestri  de' vincitori. 

NUMERO  LXXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  intorno  a'  Romani  usciti  da'  Por- 
trimonj  della  Chiesa  Romana ,  fuggendo  innanzi  a'  Lon- 
gobardi. 

Anno  591   (avanti  it  /.  SelteynbreJ. 

(  Lib.  I.  Epist.  50.  Indlz.  IX.''  ). 

Gregorius  anthemio  ,  surdiagono  (1). 

SicuT  regiminis  locum  Deo  ,  ut  ipsi  placuit ,  dispo- 
nente suscepimus ,  ita  nos  oportet  de  commissis  nobis  ani- 
mabus  esse  solicitos.  Gomperìmus  autem  in  insula  Eumor- 
PHIANA  (2) ,  in  qua  situm  Beati  Petri  Àpostolorum  Prin- 
eìpis  Oratoriujn  esse  dignoscìtur  ,  multos  virorum  cum 
mulieribus  suk  divebsorum  patrimoniorum  (3)  illue   prò 

(1)  jdnthemio.  Era  Difensore  o  Rettore  de'  Patrimonj  della 
Chiesa  Romana  iti  Campania. 

(2)  Inaula  Eumorphiana.  Omesse  le  Varianti  d'un  lai  no- 
me ,  risola  sì  crede  quella,  clie  oggi  chiamasi  di  Santa  Maria, 
non  lontana  dall'  allra  di  Ponza  nel  Mar  Tirrena. 

(3)  Diversoruin  Patrimoniorum,  Non  è  necessario,  che  stati 
fossero  i  soli  Patrimonj  Campani ,  affidali  alla  cura  d^^nlemio; 
ma  poteano  essere  gli  altri  della  Romana  Chiesa  ;  situati  nella 
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necessitale  ferilalis  Barbaricae  (i)  refugisse;  quod  impor- 
tunum  judicavimus^ ,  dt  dum  alia  refogiorom  loca  vi- 
cina (2)  sint ,  cnr  ìbidem  cum  Monichis  debeant  mu- 
lieres  habitare  ? 


vicine  Provincie  d'ilalia,  dalle  quali  divedesse  modo  a  leiitar 
la  fuga  in  ([ualche  isola  del  IVlar  Tiireoo  ali*  arrivo  de'  Lon-, 
gobardi. 

(i)  Pro  necessitale  ferita lis  BatharUae,  Queste  fughe  scm- 
Liano  essere  siate  l'cirelio  deirullitue  invasioni  tentale  da'I^n- 
gobardi  alla  volta  di  Terracìna  e  di  Velletri  (  Fedi  pag.  180.260). 

(2)  ulUa  refugiorum  loca  vicina.  Sì  falli  luoghi^  vicini  del- 
l' Isola  Lutuorfiana  o  di  Santa  Maria  ^  erano  cosi  l'altre  isole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge. non  ancor  nel  691  conquistale 
da'  Longobardi  ,  tra  le  foci  dell'Arno  e  del  Tevere.  Pisa  in  falli 
non  era  caduta  in  quell'anno  fra  le  lor  mani  :  ma  già  nel  se- 
guenle  anno  la  Maremma  e  Soana  balenavano  ^  ed  i  nemici  ciu- 
geano  (piesta  d'ubsedio  ,  meUendo  a  sacco  ed  a  fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a  Roma  :  poscia  lo  stesso  Re  Agilulfo^  commet- 
tendo non  poche  crudeltà  ^  sospiugeasi  alla  volta  della  Città. 
Inlorno  alla  presente  Leltera  di  San  Gregorio  si  vegga  il  Di  Meo  '• 


i  Di  Meo ,  Annali ,  1.  154. 

o  ss  E  R  yj  ZIO  y  £. 

Gli  uomini  de'  Patrirìionj  della  Romana  Chiesa  erano  il  piii 
delle  volte  Coloni  ed  Inquilini  y  o  Conduttori  ed  altre  simili 
[tersone  delle  condizionate  y  le  quali  empievano  P  Italia ^  oltre 
gli  schiavi.  E  però  ira  essi  voglionsi  annoverare  i  fuggitivi,  tra- 
mutali nell'isole  del  MarT^irreno,  per  limore  de' Longobardi. 
Ciò  non  teglie,  che  alcuni  cittadini  Romani  abitassero  nt^ Patri- 
monj ,  e  riparassersi  anche  in  quelP  isole*.  Tante  fughe  di  Ro- 
mani y  e  cittadini  e  schiavi ,  assolvono  in  parte  da' rimproveri 
d'una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo;  quasi  egli  avesse  uc- 
ciso lutti  gii  abitanti  d' Italia  ,  che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
redenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono  ;  e  vieppiù   spopo- 
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loMÌ  per  le  fughe.  Clefo  ed  i  Duchi  ,  dopo  ì  molli  csilj  aggiunti 
da  essi  a  tali  fughe ,  uccisero  i  più  ricchi  e  potenti  cittadim  Ro- 
mani ;  ma  ,  eccetto  ne' primi  furori ,  gli  schiavi  ed  i  Coloni  Ro- 
mani ebbero  salva  il  piii  delle  volte  la  vita ,  essi-  che  forma- 
vano il  niaggior  nerbo  di  tutta  la  popolazione  rimasta  nel  re- 
gno ,  ed  erano  tanto  necessarj  al  sostentamento  de'  Barbari.  Solo 
i  cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de*  Duchi  ;  ma  scarso 
d'assai ,  giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  di  si  fatti  cittadini. 

NUMERO  LXXVI. 

Dello  stesso  intomo  alla  conversione .  de' Longobardi  ^  che 

abitavano  in   Narni. 

Anno  591  (  dopo  il  1.  Settembre  ). 

(  Lib.  II.  Epist.  2.  ladiz.  X/). 
GrEGORIUS   PftAEJEGTO  ,   EPISCOPO   NaRNIENSI. 

Pery^nit  ad  dos  ,  peccalis  immÌDentibus  »  in  civìtate 
yestra  Narniensi  mortalitatem  omnioo  grassari  :  quae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrem  salutantes  Frateroitatem 
tuam  modìs  omnibus  suademus  ,  ut  a  Langobardoruìi 
sì  ve  RoMANORUM  ,  qui  in  eodem  loco  degunt  (l) ,  ad- 
monitione  sive  exhortatione  nulla  ratione  cessetis^  et  ma- 
xime a  Genlilium  {'2)  et  Ilaereticorum ,  ut  ad  veram  re- 

(i)  DegunL  Quali  mai  erano  questi  Longobardi,  che  wt>ea/io 
in  Narni?  Erano  essi  padroni  delia  città  nel  691  ?-Nol  credo; 
e  mi  sembrano  essere  slati  gli  stuoli  de'  Longobardi,  passati  agli 
stipendi  de' Romani  prima  delia  morte  d'Autari  (  Pedi  pag.  i32  ). 
Una  porzione  di  si  fatti  deseriori  si  collocò  in  Narni  a  guardia^ 
durante  la  guerra  che  contiouossi  contro  il  Re  Agilulfo.  Ninna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare ,  che  i  Longobardi  al- 
lora possedessero  Narni  \  ma  ,  se  \^  m'inganno  in  ciò,  egli  è  certo 
del  resto  ,  che  alcun  lume  non  s' ha  da  tal  documento  intorno 
^lla  condizione  legale  de'  Romani  abitatori  della  stessa  città. 

[^2)  Genlilium,  Qui  vuol  dire  Pagani  e*}  idolatri  ^  quali  eran 
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damque  fidem  Catholicam  canvertantur.  Sic  enìm  aut  di- 
vina àiìserìcordia  prò  sua  eis  forsitao  conversione  ^  et  in 
hac  vita  subveniet  ;  aut  si  eos  migrare  contigerit ,  a  suÌ9 , 
quod  et  magis  optandum  est ,  transient  facinoribus  ab- 
soluti.     ^ 

tuttora  non  pochi  fra*  Longobardi ,  e  spezialmente  fra'  Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVil. 

Dello  stesso  a*  Cittadini  di  Nepi ,  acciocché  obbedissero  a 

Leonzio. 

Anno   691  {  dopo  ti   1.    Settembre  ). 

(  Uh.  II.  Epist.  XI  ). 

Gkegorius  Clero  ,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Nepae. 

Lbontio  ,  Viro  Clarissimo ,  praesentium  portitori^  guram 

sollicitudinemque  civiTATis  iNJUNxiHDs ,  ut  in  cunctis  in- 

vigilans  f  quae  ad  utilitatem  vestram ,  vel  Reipublicae  (1) 


(i)  Reipublicae»  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fatto  parecchie 
osservazioni  su'  molli  significati  di  questa  voce.  A  malgrado 
della  sua  immensa  dottrina,  mi  sembra  poco  possibile  d'ap- 
plicare le  sue  regole  a.tutt'i  ca^i  ne' Documenti^  che  dopo  lui 
si  scoprirono^  e  negli  altri,  che  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinota  l' Imperio  Romano  ^  te- 
imto  dal  Bizantino  Maurizio. 

Un  Ottimate  Romano ,  Uomo  Chiarissimo ,  era  spedito  in 
Nepi  da  San  Gregorio ,  per  attendere  al  buon  governo  della 
città  ed  a' servjgj  della  Rom,ana  Repubblica,  Ora  può  dirsi 
egli  >  che  Nepi  nel  591  fosse  caduta  in  mano  a' Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Sayigny,  eh'  ella  fosse  stata  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivea  *j  e  ciò  per  P  autorità  del 

1  Savigny  ,  Hist.  du  droit  Romain,  I.  271.  (  A.  1839  ). 
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pA^tinere  dignoscet,  ip$e  disponaL  Ideóque  dilecliopeni 
Yestram  scriptis  praesootibus  admoHeinus ,  quaCenus  ei  ei^ 
hibere  obedientìam  ia  omnibus  debealis,  nec  quisquemi 
yestruiu  eum  prò  veUra  ulilittUe  traelanlem  existimei  cos^ 
temncndum  :  quia  quisquis  incougrue  ordinalioni  ejus  f1^ 
HiterUj  nostrae  resultare  disposilioni  cogooscetur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis ,  quae  supra  retulimus ,  audie- 
rit ,  nos  audiet.  Si  quis  autem,  quod  oon  credimus,  eum 
post  hane  admonitionem  nostram  contemnendum  pulave- 
rit  y  ad  suum  procul  dùbio  sciat  pertinere  periculum  (1). 


a^H^a 


P.  Berretta  *.  Negò  il  Leo,  corno  doveaj  ma  Savigny,  saldo  nel 
suo  proposito,  gli  rispose  ,  che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
liare il  suo  stile;  che  anzi  dovea  fingere  di  spettar  Nepi  alla 
Repubblica^  cioè  all'Imperio,  sebbene  in  realià  spettasse  a'Lon- 
gobardi;  perchè  cosi  dice  il  Berretta.  Superbo  linguaggio  de' Ro- 
mani !  soggiunse  il  Signor  di  Savigny  ^;  ma  egli  avrebbe  dovuto 
obiamarlo  insensato  e  sciocco  linguaggio  y  poiché  un  Leonzio  y 
Uomo  Chiarissimo  ,.  che  si  mandava  da  Roma  per  aver  cura 
e  sollecitudine  di  Nepi  y  ed  al  quale  comandavasi  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d'  un  segreto  messo  ne  d' una  spia, 
i ninnatosi  quivi  a  procacciare  di  scacciarne  i  Longobardi,  men- 
tre pili  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tutte  le  qualità  d'  un  pub- 
blico reggitore  della  città  e  àdV Ordine  ovvero  della  Curia  Ne- 
pesina. 

(i)  San  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  •,  ed  oh  !  quanto  diverso  da  questo  , 
che  or  tiene,  sarebbe  slato  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a  trattarle  senza  saputa  do'  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  che  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo 
stile y  perdono  qualunque  forza  gli  argome]|)ti,  co'  quali  prende 
a  persuaderci  d'  essere  gli  Ordini  o  Curie  Romane  durate  nelle 

1  Berretta  ,  lab.  Choro{;r.  Italiae ,  afHid  Muratori,  S.R.  Hai.  X.  Col.  205. 

2  Saviguy ,  |.  308. 
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ciak  Longobarde^  quando  il  Pontefice  ne  fecea  mollo  nelle  sue 
Lettere.  Se  in  Nepi  signoreggiavano  i  Longobardi^  e  nondimeno 
il  Papa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  Usuo 
stile  ,  perchè  dunque  la  Nepesina  Curia  dovrebbe  stimarsi  Ror- 
mana^  e  non  Longobarda?  il  Di  Meo  non  dubitò,  ciie  Romana 
fosse  la  città  di  Nepi^  quando  San  Gregorio  v'  inviava  Leonzio  K. 
Questa  Lettera  è  una  delie  molte^  donde  si  ritrae  la  conktye»- 
sione  ,  che  avevano  dall'  Imperatore  i  Pontefici  Romani  a  go- 
vernar Roma  vd  una  parte  d'Italia.  Ma  de' termini  e  degli  ef- 
Tctti  di  tal  coniniesòione  parlerò  nella  Storia. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  160. 

NUftlERO  LXXVin. 

Dello  slesso  a    Veloce  intomo  alla  guerra  da  farsi  contro 

Ariulfo  ,  Longobardo. 

Anno   5gi.  Settembre  27  (l). 

(  Lib.  II.  Epist.  3  ). 

GfiEOoRius  Veloci  ,  Magistro  bblitum. 

Et  prìdem  expressimus  Glorìae  yestrae  y  quia  mHttes 
ILLUG  (2)  erant  parati  venire  :  sed  quoniam  inimicos  con- 
gregatos  et  mie  (3)  discorrere  Epistola  Ye$tra  signìficaverat^ 

(i)  I  Codici  Colberiini  ed  il  (^orbeienese  di  Paolo  Diacono  , 
e  però  il  Di  Meo  * ,  là  pongono  in  tal  giorno. 

(2)  Iliuc.  Dove  ?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  su'  partico- 
lari della  guerra  del  691,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone,  che  ve  ne  fossero  state  un*  altra  o  piii,  invia- 
te dianzi ,  le  quali  perirono  ;  e  tutte  scritte  con  animo  ,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  frutto,  se  le  medesime 
venissero  a  cadere  nelle  lor  mani.  L'  ìiluc  dinota  i  paesi  dove 
trovavasì  Veloce. 

(3)  Uuc.    Verso  Roma.   Di  qui  si  comprende ,    che  Ariulfo 

1  Di  Meo  »  Ajinali ,  1.  149«  / 
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haec  eos  hic  causa  retinuit  Nunc  vero  utile  est  yìsuhi  ,  ne 
aliquanti  ilwc  milttes  transmillantur  ,  quos  Gloria  tua  ad- 
mooere  et  bortari  »  ut  parati  »lnt  ad  laborem  ,  studeat.  Et^ 
occasione  inventa^  cum  glorìosis  filiis  nostris  Madriuo 
et  ViTAUANO  (t)  loquere,  et  quaecumque  vobis  ,  Deo 
adjutore ,  prò  utilitate  Reipublicae  statuerint  ,  facite.  Et 
si  HUG  vel  ad  Ratennates  partes  ,  nec  dicendum  Aricl- 
rami  cognoveritis  e\currere ,  vos  a  dorso  ejus  ita ,  sicut 
viros  decet  fortes ,  laborate  :  quatenus  opinio  vestra  ex 
laboris  veslri  qualitate  amplius  in  Republicaf  Deo  auxi- 
liaote ,  proficiat.  Illud  iamenprae  omnibus  admonemns,  ut 
*v>giiTi  familiam  Maloim  y  et  àdobui  ,  Vigildi  *  atque  Grussingi  , 
qui  cum  glorioso  Màvmuo  ,  Magislro  mililum ,  esse  noscun^ 
tur  (2) ,  sine  alìqua  mora  vel  excusatiooe  relaxes  (3)  :  qua- 


Longobardo  erasi  attendato  in  un  qualche  luogo  ,  donde  polea 
rivolgersi  a  suo  talento  si  verso  Roma  i  e  si  verso  T  Esarcato  di 
Ravenna  ^  tale  sarebbe  stato ,  per  cagìon  d'esempio ,  Foligno. 
Veloce ,  Maestro  de'  Soldati ,  può  credersi  aver  avuto  la  sua 
sede  in  Perugia ,  che  ho  detto  essere  slata  nel  691  in  poter  dei 
Romani  (  f^edì  pag.  aiu).  Essi  ben  presto  la  perdettero  ;  e  poco 
stante  la  ripresero  pel  tradimento  di  JVlaurizionc  Duca  ,  nel  giro 
forse  di  pochi  giorni. 

(1)  Maurilio  et  F' italiano.  Questi  due  Maestri  de' Soldati  gui> 
davano  il  drappello  1  che  San  Gregorio  da  Roma  spediva  ilÙÀCy 
per  ingrossar  Pesercito  di  Veloce ,  o  per  passar  oltre  con  V  in- 
tendimento di  tener  aperta  la  comunicazione  tra  Roma  e  l'Esar- 
cato di  Ravenna ,  o  per  gitlarsi ,  come  fecero  ,  dalla  parte  di 
Toscana.  Maurilio  dovea  trasmettere  a  Veloce  le  notizie  delle 
risoluzioni  pigliate  in  Roma  sul  mudo  piii  acconcio  ad  ammi- 
nistrar la  guerra  (  Fedi  il  seguente  Kum.  79  ). 

(2)  Maloin  et  uédohin, ,  .esse  noscunlur.  Queste  quattro  fa- 
miglie di  Maloin ,  Adobiu  ,  Vigildi  e  Grussingo  erano  Longobar- 
de senza  dubbio  :  passale  ,  credo  ,  agli  stipe udj  dell'  Imperio  , 
ed.  insieme  con  Maurilio  iucamminate&i  alla  volta  di  Veloce. 

(3)  Relaxes.  Vale  a  dire  ,  che  Veloce  non  impedisse  la  loro 
andata. 
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teDus  yenìentes  illuc  homioes  praedietì  viri  (t)  cum  eis 
sine  aliquo  impedimento  debeant  ambulare.  Die  S.  Kaknd. 
Od.  Ind.  X 

(i)  Praedietì  "viri.  Cioè  di  Maurilio. 

NUMERO  LXXIX. 

Delio  slesso  intomo  alla  guerra  contro  il  Longobardo  Ariulfo. 

Anno   591  ('dopo  Settembre). 

(  Ub.  U.  Epist.  29  ). 

Gregorius  Maurilio  et  Vitaltano,  magistris  militum. 
Gloriae  vcstrae  suscipientes  Epistolas  Deo  gratìas  egi- 
nius  j  quia  de  salute  ves(ra  cognovimus  ,  el  de  solicitudioe 
vestra  multum  gavisi  sumus  ,  et  mox  ea ,  quae  scripsistis , 
parata  fuerunt.  Sed  Aldio,  Vir  Magni  ficus  (l),  post  adventvm 
hominum  vestrorum  nóbis  scripsit  (2) ,  quia  io  proximo  jam 
Ariulphus  (3)  esset ,  et  timuimus  ne  milites ,  qui  ad  ws  di" 
riguntur ,  in  manus  ejus  iuciderent  Tamen  et  hic,  in  quan- 
tum Deus  adjuverìt  y  contra  eum  filius  noster  glorìosus  Ma- 
gister  Militum  (4j  se  pàrayit.  Sed  $t  Gloria  vestra,    si 

(i)  j4ldÌ0y  Vir  Magnificiis.  Era  questi  un  Longobardo,  ve-»- 
nulo  agli  sUpendj  di  Roma  ?  r^ol  so  :  ed  ignoro  se  fosse  vera- 
mente Maestro  de'  Soldati  ^  come  pretende  il  Di  Meo  ^ 

(2)  Post  adventum  hominum  vestrorum,  fiobis  scripsit.  Non 
dovè  passare  un  gran  tempo  dopo  l'arrivo  di  Maurilio  e  di  Vi- 
taliano^ partili  nei  27.  Settembre  691  in  circa ,  quando  Aldio 
scrisse  a  San  Gregorio. 

(3)  Ariulphus.  Era  il  Duca  di  Spoleto ,  che  nel  690  o  Sgi 
succede  a  Faroaldo. 

(4)  Magister  Militum.  Quale  ?  Sembra  essere  stato  Veloce  ^ 
a  raggiungere  il  quale  si  mandavano  Maurilio  e  Vitaliano  ;  questi, 

1  Bi  Meo ,  Annali ,  1.  161.  S.  Gregorio  in  altro  luogo  (  Lib.  IX.  £pwl. 
34  )  parla  d'  un  Maestro  de'  Soldati  per  nome  Almo. 


xcrit. 
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HDC  (i)  perexierìt  *  ipse  hoitis,  quomodo  consoeTÌstis,  cum 
sHuiio  Dei  a  dorso  qus  qood  potegtis  perfkite.  Speramiis 
eoim  io  omnipoteotis  Dei  virlute  »  et  ia  ipsius  Beati  Petri 
Apostolorttm  Prificipis ,  in  cujus  ille  nàtàu  {ì)  mnguinem 
effUndere  desiderai ,  quia  ipsum  sibi  contrarium  sine  mora 
ioTeniet. 


sebbene  Maestri  de' Soldati^  erano  forse  per  aniichità  oper  grado, 
minori  di  lui  Dell'  ordine  de'  Capitani  supremi  dell'  esercito 
Romano^ 

(i)  Huc,  Cioè  f  alla  volta  di  Roma.  Perexierit,  Di  tal  voce 
P'edi  1  Maurini. 

(2)  Natali  Sancii  Petri.  Muratori  *  e  Di  Meo  *  dicono ,  che 
questa  era  la  Festa  di  San  Pietro  in  Giugno ,  della  quale  al- 
trove parlò  San  Gregorio  (  Lib.  VII.  Epist.  22  )  ;  e  però  a  Già- 
g«o  attribuiscono  la  presente  Lettera ,  quasi  Natale  A  dovesse 
chiamar  solo  quel  giorno  ,  in  cui  si  festeggia  la  morte ,  ^r  cui 
nacque  al  cielo  San  Pietro  :  ma  qui  San  Gregorio  tocca  forse 
della  Cattedra  di  San  Pietro;  solennità^  che  si  celebrava  e  si 
celebra  in  Gennaro ,  e  dicevasi  Natale  negli  antichi  tempi ,  si 
come  apparisce  da'  Sermoni  di  Santo  Agostino.  Tra  le  reliquie 
mandate  in  dono  alla  Regina  Teodolinda  verso  l'anno  600,  fuwi 
l'olio  delle  lampadi ,  che  ardevano  innanzi  alla  Cattedra ,  ov- 
vero al  Natale  di  San  Pietro  :  cosi ,  oltre  il  Ducange  ',  avverte 
ottimamente  il  Marini  *.  San  Gregorio ,  mentre  non  era  finita 
l'estate  del  591  e  cominciava  la  X.™»  Indizione  ,  già  dovea  pre- 
munirsi coir  inviar  soldatesche  conlro.il  poderoso  vicino  di  Spo- 
leto; uè  la  Lettera  presente  dovè  scriversi  lungo  tempo  dopo 
l'arrivo  di  Maurilio  e  Vitaliano  ,  spediti  a  Veloce  con  quella 
del  27.  Settembre  5gi.  P^edi  preced.  Num.  78.  F'edi  anche  la 
seg.  pag.  257. 

1  Maratorì ,  Annali  d*  ItaKa ,  Anno  592. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  1.  161. 

3  Ducange  ,  io  Voce ,  Kalalis  Cathedra^  S.  Petri, 

4  Marìiii ,  Papiri ,  Num.  143.  e  Nola  (13) ,  pag.  380.  Nakile  S.  Petri  d$ 
Cathedra, 
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NUMERO  LXXX. 

Delio  slt^iso  intorno  al  pericolo  ,  che  Soana  venisse  in  pò- 

lesta  de  Longobardi. 

Anno  592.  Gennaio  (  poco  dopo  f  11  ). 

(  Lib.  n.  Epìst  30  ). 

Gregobius  Maurilio  et  Yitauano,  Magistris  miutum. 

ScppuQTER  Gloriae  veslrae  per  filium  nostrum   Vita- 

LiANCAi  (l),  cura  quo  ul  tractarelis  et   verbo   et  scripto 

mandavimus.  Vndecimo  autem  die  mensis  Januarii  (2)  Aridl- 

(i)  Vitalianum»  Recalore  della  presente  Lettera  ,  e  diverso 
da  Vitaliano  ^  Maestro  de'Soldati  ^  a  cui  la  medesima  scriveasì. 

(2)  Undecimo  die  mensis  Januarii.  Trattandosi  d'Ari ulfo  , 
cjie  rojnoreggiava  rieir  Unibria  ed  in  Toscana,  la  saa  Lettera 
non  dovè  lardare  a  giungere  in  Roma  ,  né  il  Ponlefice  stare 
un  lungo  tempo  ad  inviarla  colli  dov'  erano  i  due  Maestri  dei 
Soldati,  Maurilio  e  Vitaliano;  uscili  non  avea  guarì  tempo  da 
Roma.  Questa  data  del  mese  di  Gennaro  addila^  che  la  presente 
Leitera,  notala  sollo  il  Numero  5o.  nel  Secondo  Libro  del  Re- 
gi :>tro  di  San  Gregorio ,  è  più  antica  dell'  altra  ivi  contenuta 
sotlo  il  Num.  26,  e  scritta  in  Aprile  592.  Muratori  avea  dun- 
que ragione  contro  il  Di  Meo  (  J^edi  pag.141),  che  le  Gregoria- 
ne Lettere  non  seguono  l' ordine  Cronologico  de'  mesi  di  ciascun 
anno.  Intanto  il  Muratori  ^  ed  il  Di  Meo  ^  s'  accordano  a  voler 
correggere  la  data  della  presente  Lettera  y  mutando  in  Giugno 
il  Gennaro  per  1'  autorità  della  Collezione  Corbeiense  di  Paolo 
Diacono  ,  ricordata  da'  dòttissimi  Annotatori  Benedettini  ^.  Ma 
questi  ritennero ,  ed  io  non  m' allontano  dal  loix>  giudizio  ^  il 
mese  di  Gennaro  nel  testo  di  San  Gregorio^  fondali  sul  maggior 
numero  de' rimanenti  Codici  Manoscritti.  Che  poi  Ariulfo  non 
avesse  minacciato  di  venir  contro  Roma  nel  Inaiale  di  San  Pie- 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  592. 

2  Di  Meo  ,  Annali ,  1.  161. 

3  Maurini  PP. ,  Lib.  11.  Epist.  29.  Un  Codice  Colbcrlino  segna  V  impos- 
sibile 4ata  del  19.  Maggio. 
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dirigi-  PHUS  hanc  epistolam  ,  qiiath  vobis  direximm  ^  ,  transmi- 
sit.  Et  ideo  relegentes  eam  ,  yidete  si  in  fide  sua  Sua- 
RENSES  (1)  quam  Reipublicae  promìsere  perstitenint.  Obsi- 
desque  dignos»  de  quibus  possitis  confidere  ,  ab  eis  per- 
cipite  ;  et  insuper  eos  denuo  Sacramentis  obstringite  ,  red- 
dentes  eis  quod  loco  pignoris  sustulistis  ,  et  sermonibus 
vestris  eos  sanantes.  Si  autem  manifestissime  cognoYcrìtis 
eos  cum  Ariulpho  de  ma  sMLitione  locutos  fuisse ,  vel 
certe  obsides  ei  dedisse ,  sicut  nos  Ariulphi  Epistola  quam 
vobis  direximus ,  dubios  reddidit  :  salubri  Consilio  per- 
tfactantes  ne  in  aliquo  anima  vestra  yel  nostra  de  Sacra- 
mentis gravetur  ,  quidquid  utile  Reipublicae  judicaverìtis^ 
peragite.  Sed  ita  faciat  Gloria  veska  ,  ut  ncque  sit  aliquid 
unde  possimus  ab  adversariis  reprehendi,  ncque  in  quo 
tuilitoB  Reipublicae  exigit  ,  quod  avertat  Dominns  »  ne^ 
gUgatur.  Praeterea  >  gloriosi  filii ,  estote  solliciti  :  quia  , 


tro  del  mese  diGiagno,  si  è  veduto  nella  precedente  pag.  264. 
e  si  vedrà  meglio  nel  seg.  Num.  90. 

(1)  Della  caduta  di  Soana  in  mano  de'  Longobardi  nel  692 
/^ee^  Pizzelli  *. 

Con  quali  patti  s'  arresero  i  Romani  di  Soana  ?  Kestarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Romane?  Grande  per  verità ,  sarebbe 
stato  in  tal  caso  l'animo  d'Àriulfo!  S'egli  le  concedette  a'Soa- 
nesi,  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  di  guerra^  e  gli  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stati  del  numero  di  c^f^  patteggiati  j  onde  io 
favellai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  non  ne- 
gai ed  al  presente  non  nego  ,  che  in  virtii  d' accordi  solenni 
poteano  tanto  i  patteggiati  conservar  la  cittadinanza  e  Legge 
Romana  quanto  poteano  i  Guarguangi  ottenerla  come  privi- 
legio. Ma^  per  sapere  se  tali  cose  avvennero  ^  fa  mestieri  che  vi 
sia  un  qualunque  ,  purché  valevole  ,  dccunicnlo  di  quegli  ac- 
cordi e  di  que'  privilegj. 

1  Pizzetti ,  Anticbità  Toscane ,  I.  12  ,  62. 
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quanlum  comperì ,  hostem  cpllectum  habet ,  et  Nari- 
NA  (1)  DiGiTUR  residere;  et  si  Huacursum  Deo  sibi  irato 
mittere  voluerìt ,  vos  loca  ipsius ,  quantum  \os  Dominud 
juverit ,  depraedamini ,  aut  certe  sculcas  »  quos  mittitis  , 
soUicite  requirant ,  ne  dolens  facljum  ad  nos  discurrat 


(3)  Nanna.  Era  Narni  ;  città  forse  presa  in  questo  anno  dal 
Duca  di  Spoleto  y  se  fu  detto  il  vero  a  San  Gregorio,  che  per 
altro  ne  dubitava  ;  e  presa  dopo  aver  il  Pontefice  scritto  nel 
591  la  Lettera  y  da  me  registrata  sotto  il  Num.  76. 

Se  Narni  cadde  veramente  in  mano  de'Longobardi|  ella  torn& 
ai  Romani  ;  Costantino  .  suo  Vescovo  ,  intervenne  al  Concilio  di 
Roma  nel  SgS  (  Fé^  seg.  Doc.  Num.  iSg  )  :  Luitprando  poscia, 
neir  ottavo  secolo  ,  impossessossi  di  Narni  K  Da  questa  città  o 
da'suoi  contorni  Ariulfo  s'era  innoltrato  fin  presso  a  Roma  nel* 
5g2.  Potrebbe  parer  maraviglioso ,  che  costui  avesse  guerreg- 
giato nel  cuor  dell'  inverno  di  queir  anno  :  ma  il  discendere, 
alla  volta  del  Tevere  non  era  già  un  incamminarsi  verso  il 
Polo ,  né  le  alte  nevi  del  Soratte  opponevano  un  grande  osta- 
colo a'Longobardi  ;  come  i  pìii  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai  ai  Geti  o  Goti  di  cavalcare  su  quel  fiume» 

Del  resto ,  non  dovendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro ,  io  non  intendo  asserire,  che  Ariulfo  s'in- 
camminasse verso  Roma  nel  fitto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Nàtale,  ossia  prima  che  si  cele- 
brasse il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  arrivarvi  dopo^ 
nell'Aprile  o  nel  Maggio  692.  In  qualunque  mese  ciò  avve« 
nisse,  non  sembra ,  che  Ariulfo  si  fosse  impadronito  punto  di 
Nepi  ;  o  certamente  nel  ritirarsi  dalle  Romane  contrade  ,  la« 
scioUa^  si  che  San  Gregorio  in  Aprile  692  vi  spedi  un  Vescovo 
per  visitarla  (  p^edi  seguente  Num.  86  ).  Tal  visita  nondimeno 
fa  credere,  che  fosse  in  quell'Aprile  quieta  la  Nepesina  regione^ 
per  essersi  Ariulfo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma. 


i  P«ali  Diaconi,  Lìb.  YI.  Gap,  48.  Hujos  diebas  Narnia  civitas  a  Lan^ 
GOBARDis  peryasa  est« 
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NUMERO  LXXXI. 

Ijnàh  stesso   intomo  al  vitto  ei  al  religum  vtt>ere  de'  HsMct 

dì  Trofta. 

Anno  592  {prima  di  Febbraio)  (o591  dopo  Settembre  ?  (1)). 

(  Lib.  11.  Epist.  1 }. 
GUGORIIR»  PfiTftO,  NOTARIO. 

MoMASTERiUH  SaiiGti  Archaogeli  ,  quod  Tropabis  (2) 
est  constitutum  ,  indicante  praeseotium  portitore,  Yictns 
habere  necessitatem  didicimus.  Ideoque  experieatia  tua  di- 
ligentcr  invigilet  :  et  si  ejusdem  loci  Monaqbos  ben^  se 
traclare  (3)  noveria  ,  in  quibus  eos  neceasitatein  luihere 
nmniC^sta  veritate  patuerit ,  m  aubveiire  hac  auotoritate 
si]fiultM9  y  modis  omnibus  feslinabis ,  sciturus  tuis  ^esse  ra- 
tioaibas  (piidquid  nostra  praeceptione  praebueris  imputan- 
dum.  Sed  et  terrulam  Eeelesiae  nosirae  vidnam  s(bi ,  quam 
siotidum  unum  et  treuusses  duos  pensitare  asserunt ,  si  ita 
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(i)  Di  Meo  *  attribuisce  all'  anno  Sgi  (a  presente  Lettera  di 
San  Gregorio;  ma  si  fonda  sul  suo  presupposto ^  che  il  Registro 
Gregoriano  serbi  l'ordine  Cronologico  de*  mesi. 

(2]  Tropaeis,  Ho  voluto  recare  in  mezzo  la  presente  Lettera 
per  dimostrare^  che  Tropea  in  Calabria  o  non  era  slata  [H'esa 
da' Longobardi  ^  pe' quali  fu  cotanto  disertata  quella  Provii^cia 
in  tempo  del  Re  Àutari ,  o  che  già  costoro  n'  erano  lasciti  pri- 
ma del  Settembre  591.  In  fatti  San  Gregorio  aveva  in  Calsibria 
il  suo  Notaro  Pietro  ;  e  parlava  di  Tropea  come  d'un  luogo 
soggetto  all'  Imperio  ,  dove  la  Chiesa  Romana  possedeva  tuttora 
i  suoi  fondi. 

(3)  Bene  se  traclare.  Vale ,  "vivere  secondo  i  precetti  della 
Religione  «  comt  dichiara  in  fine. 


1  Di  Meo  y  Ànaali ,  1.  155. 
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eflt  y  libeUmo  nanme  ad  sumiiiam  treniisM  unìos  hfim^ 
cQDpedo*  Stodìi  eDgo  tai  fiit  haee  omma  ita  eanplfre:  ai  » 
jtetil  dtfvopmitii  >  ^hs  loci  HoDachi  in  Dei  iemiio ,  sìeat 
decet  j  soler  ter  perstiterint. 

NUMERO  L^XU. 

Delb^  9USS0  intorno  ad  AteUa ,  non  ^ocMa  in  quflf  wnno 

ira  le  mam  de'  Longobardi. 

Anno  &92.  Geimaro  o  Fdtbraìo. 

(  Lib.  U,  «^.  13  ). 

Gregorius  Importuno,  Episcopo  Attrixanq. 

Ea  quae  provide  disponmtur  (1)  »  Frateroitatem  t9«un 
credimus  libenter  amplecti.  Et  (juia  Ecclesiam  Sangtae 
Mariae  Càkpisonis  ,  ir  tm  Parodiia  positam ,  Presby- 
tero  Yacare  cognovimus  »  praesentium  portitorem  Dounn- 
CUM  Presbytenun  in  ^dem  Ecqleaia  ut  pra^m  dAeat  nos 
certnm  est  depulam.  Ideoque  Fraternitas  tua  ei  emciu^ 
menta  (2)  ejusdem  iEìcele^iae  Caciai  siae  cuoctatione  prae- 
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(i)  Provide  disponufitur.  Parola  ^  che  i^aostraao  «(sseire  $\ata 
una  provvida^  si,  ma  straordinaria  disposizio9e  il  ipand^re  in 
Atella  quel  Prete  Domenico  ;  e  tal  disposizione ,  che  l' averlo 
ivi  mandato  potesse  increscere  al  Vescovo  Importunò.  Tanto  il 
Gussanvilleo  quanto  i  Benedettini  vengono  disputando  ^  nelle 
\ox  Note  alla  presente  Lettera ,  per  sapere  con  quale  autorità 
Saji»  Gisegorìo  avesse  ci^  £|itU3i>  9$uza  interr(^;ar  prima  ii  Vetoevo. 
lo  non  entrerò  in  simil  disputa^  ona  le  p^rol^  ddi  Papa»  «  i^ au- 
torità straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Àtella  mi  fanno  scorgerej 
che  questa  città  npn  era  caduta  nelle  mani  de'Longoh^di. 

(a)  Mmolumenta,  Laonde  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pisona  si  trovava  tuttora  nel  possesso  dell'antica'  sua  entrata , 
con  cui  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico;  ed  Importuno 
dovea  fargli  restititire  i  frutti  già  percepiti  nel  primo  trimestre 
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sturi,  et  decimae  fructus  Indictionis  (t),  qui  jam  percepti* 
suiit^  praedtcto  viro  fac  sine  mora  restituì  :  quaténus  ejus- 
dem  Eeelesiae  utilitates  ,  cujos  emolumerUa  oonsequilur , 
Deo  adjutore  ,  solicite  valeat  procurare. 

o  quadrimestre  della  X.™'  Indizione  :  le  quali  cose  non  avrel>- 
ber  potuto  ^  se  i  Longobardi  allora  occupato  avessero  Àtella  > 
si  pubblicamente  recarsi  ad  effetto  per  viriti  de' comandi  venuti 
da  Roma,  durante  Jl  furor  della  guerra,  in  Luglio  699  ^  Atella 
e  Cuma  non  aveano  cessato  d'essere  città  dell' Imperio;  ed  An- 
lemio ,  Difensor  della  Chiesa  Romana  in  Campania  ,  esercitava 
in  esse  l' officio  *. 

(1)  Decimae' fructus  Indictionis,  Era  questa  cominciala  nel 
1.  Settembre  591. 

i  Sancii  Gregoril ,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXIII. 

Dello  stesso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo  ^  a  causa 
de  Longobardi ,  la  Sedia  di  Velletri. 

Anno  592.  Febbraio. 

(  Lib.  IL  Epist.  14  ). 

Gregorius  loHÀNNi  >  EPISCOPO  Velitrano. 

Temporis  qualitas  admonet  Episcoporum  sedes  antiquitus 
certis  civitatibus  ccmstitutas ,  ad  alìa^  quae  securiora  pu«- 
tamus ,  ejusdem  JDioeceseos  loca  transponere  ,  quo  et  har 
bìtatores  nunc  degere  ,  et  barbaricum  possint  periculum 
facilius  declinare.  Propterea  te  Johannem  fratrem  Coepi- 
scopumque  nostrum   Velitrensis   civitatis  (1)  sedemque 

(1)  Yelletri  nel  692  non  era  caduta  in  mano  de'Longobardi, 
che  la  travagliavano  con  incursioni  continue  :  i  suoi  abitanti 
perciò  deliberarono  di  ripararsi  nel  piii  sicuro  luogo ,  detta 
Y  Arenata. 
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toam  in  locum  ,  qui  Harenata  (i)  dìcilur  ad  Sanctum 
Andream  Aposlolutn  ,  praecipimu»  exinde  transoìigrare  : 
quatenus  et  ab  hostilitalis  incursu  liberìor  txislere  vcdeasy 
et  illic  consuetudioum  solemnium  festa  disponas.  Mènse 
Fehmarioj  Indici.  X. 


(i)  Harenata,  Non  trattandosi  di  paese  dove  i  Longobardi 
fermarono  il  piede  ^  non  m'importa  qui  d'investigare  con  ac- 
curatezza dove  situata  fosse  V.^r^nata.  Lo  Storico  di  Velletri  * 
riferisce  varie  opinioni  j  e  crede  ,  che  oggi  si  chiami  Rocca  Mas- 
sima o  de^  Massimi. 


1  Alessandro  Borg^ia ,  Storia  di  Yellelri ,  pag.  121—126.  (  A.  1723  ). 

NUMERO  IXXXIV. 

Vello  stesso  intorno  a  Paolino ,   Vescovo  di  Tauriana , 
testé  saccheggiata  da'  Longobardi. 

Anno  592. 

(  Lib.  U.  Epist.  16  ). 

Gregorius  MAxiMiANOy  EPISCOPO  Stragusano. 

Locis  munitis  (l)  Ecclesia  constituta ,  Pastorìs  vacare  non 
debet  officio.  Quia  igitur  Ecclesìa  Liparitana  Sacerdote 
privata  dìgnoscitur  :  ideo  Paulinum  Tauriamensis  Ecclesiae 
Episcopum  in  praedicta  Ecclesia  Liparitana  Fraternitas  tua 
sìne  mora  praeesse  conslituat ,  ut  officii  sui  administratio- 
n^m  in  eadem'  Ecclesia   vigilanter  exliibeat  y   et  quaeque 

(i)  léocis  munitis/lédi  paura  de' Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi a  cercar  rifugio  ne'  luoghi  muniti  o  nell'isole.  Tauriana  era 
stala  si  afilitla  da  quei  Barbari,  che  ornai  doveva  esser  deserta^ 
veggendosi  ora  il  suo  Vescovo  Paolino  trasferito  per  quelle  scia- 
gure  nella  Sede  Liparitana  >  ove  forse  una  parte  del  suo  gregge 
antico  avealo  seguitato.  Intanto  i  Monaci  di  Tauriana  vagavano 
dispersi  per  la  Sicilia  (  ^edi  pag,  i83  ). 
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cfttft  Qtflitalibia  co&vmre  didicerit,  ordinare  non 
GiiXKtlimqiKi  Clei'uin  ut  ia  omnibus  canonioe  ei  obedire 
àdmt  admoneas:  qnAtenuè  prefatde  EcclésiÀe  in  cnetis 
tttìlttis  y  pra^do  fratre  et  Goepiscopo  nostro  disponente  » 
Christo  adjuvante,  procurari  valeat. 

NUMERO  LXXXV. 

Dello  stesso  »  acciocché  Paolino  visitasse  la  Chiesa 

di  Tauriana. 

Anno  592.  Marzo. 

(  Lib.  II.  Epist  17  ). 

Gregorius  Pauuno,  Episcopo. 

Àure  te  volumus ,  quia  Maxibiiano  fratri  et  Coepiscopo 
nostro  scrìpsimus ,  ut  Pratemitatem  tuam  Eeclesiae  Lipà- 
BiTANAB  ex  nostra  auctorit&te  praeesse  constìtuat  Cui  te 
modié;  òmnibus  obedire  Decesse  est  »  ejusque  te  Eeclesiae 
utilità tibus  praecipimus  decenter  insistere  |  et  quaeque  ejus 
commoditatibus  agnoveris  oportere ,  te  volumus  sine  cun* 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  Taurìanensem  y  quoties 
oj^^lunum  tempus  crediderisy  visttàbis  (^ì).  Ita  ergo  Prà- 
temitas  tua  haéc  omnia  implere  feslinet,  ut  et  sui  prae- 
sentia  Liparitanaii  salubriter  disponat  Ecclesiam  ;  et  vi- 
sitationis  studio  Taurìanensem  Ecclesiam  gon(;regare  et 
fovère  ben  desinai.  Data  mense  lUartto ,    Indictione  decima. 


0 

(i)  J^isitaòis.  Qìihnàò,  cioè,  fòsse  Venuto  roppormno  tem- 
po, e  che  Tauriana  si  fosse  à  mano  a  mano  rifatta  de' suoi  pri- 
mieri abitatori^  dopo  essersele  i  Lotìgebàrdi  allontanai/. 
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NUMERO  LXXXVI. 

Ddh  stesso  al  Vescovo  Giovanni ,  acciocché  visitasse  la  Chiesa 

di  Nepi. 

Anno  592.  Aprile. 

(  Lib.  n.  Epist.  26  ). 
GrEGOBIDS   JOHANNI,   EPISCOPO. 

Qdoniah  Paulo  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Neapouta- 
NAE  Ecciesiae  visitatioois  operam  injuDximus  (1) ,  idciroo 
Fraternìtas  tua  vìsìtatiooem  Ecciesiae  Nepesimae  ooq  de- 
sistat  assiimere  ,  quateuus  ,  exigente  Paschali  festivitate , 
.qaìd<{uid  sacrorum  solemnìtas  poscit,  te  operante,  modjs 
omnibiis  ioijfrieatur.  Donec  igitur  quid  de  persona  praedielt 
fratrie  et  Coepiscopi  nostri  agendum  sit ,  deliberare  posst^ 
mus,  ita  in  cunctis  te  Fratemitas  tua  solerteni  vigilan- 
temque  studeat  eiJiibere  ,  ut  praedictus  vir  absens  nulk> 
modo  sentiatur.  Mense  Aprili  ^  fndictione  decima. 


(i)  i^iùtaUoìUs  operam  injunximus.  Paolo,  Vescovi  di  Ne- 
pi era  slato  spedito  a  visitar  la  Chiesa  di  Napoli^  ed  ora  il  Ve- 
scovo Giovanni  dove»  visitar  quella  di  Nepi.  Chi  non  vede ,  che 
1'  una  e  l' altra  città  erano  sotto  la  mano  del  Pontefice  in  aprile 
592  ?  £  che  perciò  pochi  mesi  dianzi,  nel  591  (  piedi  preced. 
Num.  77  ),  Nepi  era  città  Romana  e  non  Longobarda?  Romana 
coittinuava  parimente  ad  essere  quando  il  nuovo  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  5.  Luglio 
595  ;  come  al  suo  luogo  si  vedrai  Fedi  prec.  pag.  aSj» 
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NUMERO  LXXXVII. 

IkUo^  sUsso  a  Felice  Vescom ,  commettendogli  di  visitare  le 
Chiese  di  Velia  >  di  Bussento  e  di  Blanda ,  sacdìcggiate 
daLongóbardi. 

Anno  592. 

(  Lilv  n.  Epùt.  43  ). 

Gregorius  Fbligi,  Episcopo  de  Agropoli  (1). 

QuoNiAM  Velin/i  (2),  BuxENTiNA  (3)  et  Blandàna  (4)  Ec- 
clesiae,  quae  tihi  in  vicino  sunt  constitutae^  Sacerdotis  do- 
scuntur  vacare  regimine  :  propterea  Fraternitati  tuae  eamm 
solemniter  operam  visitationis  iDJuDgimus  »  illud  prae  omoi- 
bas  commonentes  9  ut  ubi  praefatarum  Ecctesiaram  sive 
Dioeceseos  earum,  vel  Diaconi,  sive  religiosae  pérsonae 
inventae  fuerint,  districte  canoniceque  ut  vivant ,  ttkòdis 
omnibus  studebis.  Nec  passim  eis  in  qualibet  re  sif  exce- 
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(i)  ^cropoU.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(2)  P^eìina,  Velia  tra  Pesto  e  Bussento  colà  dove  ora  si  vede 
Castellammare  della  Bruca  ,  seeoiido  alcuni  :  secondo  altri ,  sa- 
rebbe ignoto  il  vero  luogo  dov*  ella  sorgea  su*  Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli  y  a  Mezzodì. 

(3)  Buxentina.  Qui  parimente  si  dubita  ;  e  v'  ha  chi  pone 
Bussento  sul  Promontorio  y  il  quale  ora  dicesi  Capo  della  Fo- 
resta ,  non  lungi  di  Policastro  ;  v'  ha  chi  la  ravvisa  in  Pisciolla 
peli  a  Valle  di  Novi. 

(4)  Blandanci,  Città  situata  non  in  Belvedere  de'Bruzj,  ma 
sulle  stesse  Àcropolitane  spiagge.  Ne  mancano  coloro^  i  quali 
scrivono  d' essere  stata  Blanda  e  non  Velia  quella  y  che  oggi 
chiamasi  Castellamare  della  Bruca  ;  ma  i  piii  s*  accordano  a 
collocarla  nell'odierno  Porto  di  Sapri. 

»  uél  certo  9  dice  il  Di  Meo ,  Velia ,  Bussento  e  Blanda  erano 

»  state  desolate  da'  Longobardi e  non  erano  più  in 

»  islalo  d' aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  i  Longobardi  s'erano  al- 
.  lontanati  d' indi  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera. 
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dendi  liceDtia;  sed  tuo  moderamine  atqae  proYÌsione  in- 
culpabiliter  in  qua  suDt  conversatioiie  Vel  habilu  perseve- 
rent  :  scìturus ,  si  quid  secus  accessérit  ^  tuo  oeglectui  mo- 
dis  omnibus  imputari.  Presbyteros  quoque  vel  Diaconos, 
si  in  aliquibus  Ecclesiis  praevideris  ordinandosi  si  tades 
personae  fuerint  quae  a  canonicis  regulis  morum  vel  vi- 
tae  qualitate  nullo  modo  reprobentur ,  habebis  per  omnia 
ordinandi  licentiàm.  Ministeria  vero  earumdem  Ecclesia- 
rum  ubi  sint  recondita  (i) 9  solicita  indagatone  perquire: 
quibus  repertis ,  ad  nostram  notionem  perducere  Cestinalo; 
ut  cognoscentes  quid  fiendum  sit^  adjutore  Domino,  dis- 
ponamus. 

(i)  Ministeria. .  .recondi/a.  All'apparire  de' Barbari^  ciascu- 
no procacciava  di  seppelJire  i  suoi  iaverì ,  ed  il  Chierìcalo  dì 
frettolosamente  celare  i  Ministeri ,  ovvero  i  vasi  ^d  arredi  sacri 
delle  Chiese  ;  i  quali  poi ,  quando  il  Longobardo  si  dilungava, 
non  era  iiacile  trovar  sempre,  o  per  le  frodi  o  per  le  morti  di 
chi  gli  avea  nascosti. 

NUMERO  LXXXVIII. 

Dello  stesso  per  unire  alla  Velletrana  la  Chiesa 
delle  Tre  Taverne,  desolata  da' Longobardi. 

Anno  592. 

(  Lib.  U.  Epìst.  Ì50  ). 

Gregprius  Johanni,  Episcopo  Velitràno. 

PosTQUAM  hostilis  impielos  diyersarum  civitatiun,  ita  pec- 
catis  facientibus  y  desdavit  Ecclesias ,  ut  reparanbi  eas 
SPES  NULLA,  POPULO  pEFiciBNTB,  REMAMSEIUT  (  t  ):  majorì  valde 

■■»"»"i"»^l»»»l«Mi«M1— — — — ■— — li— — — — — ^— ^M— — ^1     I  ■■^— — — 

(i)  Inaila  spes ,  popuio  d^fici^nie,  remanserit.  Or  si  guardi 
quale  orrida  strage  nel  692  facevano  i  Longobardi  ne'  luoghi 
più  prossimi  a  Homa.  Erano  i  Longobardi  Beneventani ,  che 
poscia  sMmpadronirono  di  Capua  jiélògS  o  nei  '594. 
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einsa  coiislrìiigimar  ne  defuoctis  earam  Sacerdotibiis  »  re- 
Uqméu  jptebii  aollo  Pastorìs  mod^ramiife  gubernatae  per  iii^ 
via  fidei,  Irot»  eallnH  rapiaiiliir,  «food  absil,  iQsidai. 
Hojiis  ergo  rei  soUicHudMie  saepe  coiniiioniti ,  heie  Destro 
sedit  cordi  consflitai ,  ut  m>tnif  eas  mandaremM  Panli/ici'' 
bu$  gtéemandoi.  Ideoque  Fn^eraitati  tnae  caraai  gulKrr- 
nalioiieBMiue  TaiUM  TABBaNARuii  Ecdesiae  providiinas  cori- 
nùttendatti^  quam  tuae  Eecleeiae  aggregarì  unirìque  necease 
esl:  quatentia  utranimqtie  Ecclesiaram  Sacerdos  recte  ^ 
Cbrìsto  adjuiore ,  possis  esistere  ;  quaeque  tibi  de  cjua 
paUrimonio,  Tel  Cleri  ordinatione ,  sea  promoticNie,  vigi- 
lanti ac  canònica  viaa  fuerint  cura  disponere  :  quippe  »  ut 
Pontifex  proprius ,  Kberam  kabeas  ex  nostra  praesenti 
permissione  licenliam.  Qaapropter ,  frater  carissime ,  do- 
miniconim  reminiscens  salubrìter  mandatorum ,  ita  in  com- 
missae  plebis  regimine  lucrandisque  animabus  invigila  » 
ut  ante  tribunal  aeterni  jndicìs  constitutus ,  fructum  bonae 
operationis  >  quod  ad  mercedem  tuam  pertineat ,  eidem 
Redemptori  nostro,  in  quo  laetari  possìt,  exhibeas. 

NUMERO  LXXXIX. 

Dello  stesso  9  per  unire  te  Chiese  Cumana  e  Misenale. 

Anno  592. 

(  Lib.  U.  Epist.  45  ì. 

GMiknUn^  BbiIenuto,  Episcopo. 
Et  te^rvp&fh  quaìitas  (i),  et  vicinitas  nos  locorum  invitata 
lit  CcMARAM  atque  IKiskNATeM  unire  deb&antùs  £celesias 

(1)  Tempori»  quaUiaa.  Fdr  la  stessa  cagione  de' Longobardi 
Beneventani  lo  Chiese  dì  Cuma  e  di  Miseno  furono  unite. 
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NUMERO  XC 

Bello  iMMO  a  Giovami  di  Baottma  saiU  caJtunità  della  guerra 

LoHgtlbarda  in  Italia, 

Anno  592.  Luglio  (1). 

(  Lib.  II.  Epist.  46  ). 
GlIBGdRIÙS  JOHANNI ,  EPISCOPO  BavE^^AB. 

QcoD  midti$  scriptis  Veàti^ae  beatiludidis  fninime  respondi , 
DOD  hoc  torpori  meo,  sed  languori  deputate:  quia,  pec- 
catts  meis  facieotibiis  »  eo  tempore  (2)  quo  Ariulphus  ad 
RoMANAìi  CÉBEM  YBNiBNS  alioS  ocCjdit,  alios  detrttnCavit , 
tanta  moeslitia  afiectus  sudo  ,  ut  io  cholicam  molesliam 
caderem.  Valde  autem  niirabar  quid  esset,  quod  illa  itiihi 
notissima  solicitudo  Vestrae  Sanctitatià  buie  Urbi  meisque 
necessitalibus  minime  prodessett  àed ,  scriptis  veslfis  diseut-^ 
rmtUms  (3),  agnovi  vos  quidem  solliclta  agere ,  sed  tamen 
apud  quem  agere  possitis  non  habefe.  Peòeatis  ergo  hòc 

(i)  11  Di  Meo  *  la  ruote  scritta  in  Luglio  Sga ,  perché  la 
seguente  Lettera  4S ,  die  qui  non  d  i^egisttà ,  indiritta  da  San 
Gregorio  a  Domenico  di  Cartagine  ^  pòrta  la  data  del  33.  delio 
stesso  Luglio  59^.  (  Decimo  Kaìendas  AugutU ,  Indictiùne 
decima  ). 

(9)  jfe)  tempore.  Se  l'invasione  d'Àriulfo  fosse  avvenuta  in 
Giugno  5g2  ,  ne  potrebbe  forse  il  Pontefice  parlare ,  come  di 
cosa  già  lontana  ^  in  una  Lettera  scritta  nel  mese  di  Luglio 
dell'anno  stesso  ?  L*  invasione  adunque  accadde  veramente  nei 
principj  del  692.  Fedi  prec.  Num.*  8o. 

(3)  Scriptis  n?estris  discnrreniibua.  Ancbe  perchè  bisognava 
dare  il  tempo  a  Giovanni  Ravennate  di  scrivere  una  o  piU  Let^ 
tere  al  Papa  ^  ed  al  Papa  di  àtar  lungamente  senza  rispondere. 
Fedi  seguente  Num.*  92. 

1  bi  Meo  »  kua^ ,  L  IM. 
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meis  deputo:  quia  iste ,  qui  nunc  interest ,  et  pugnare  cofir- 
ira  inimicos  no^ros  dissimulata  et  nos  facere  pacem  vetaty 
quamvis  jam  modo^  etiamsi  velit  facere,  omnino  non  pos- 
sumus:  quia  Ariulphus  exercitum  Authari  i(1)  et  Nor- 
BULPHi  (2)  habeos ,  eorum  sibi  dari  precaria  desiderat,  ut 
nobìscum  aliquid  loqui  de  pace  dignetur. 

De  causa  vero  Episcoporum  Histriae  ,  oiùnia  quae  mihi 
vestra  Fratemitas  scrlpsit,  ita  esse  jam  ante  deprehendi  in 
iis  jussjonibus,  quae  ad  me  a  Piissimis  Princìpibus  vene- 
runt  :  quatenus  me  interim  ab  eorum  compulsione  suspen- 
derem.  Ego  qnidem  prò  iis  >  quae  scvipsistis,  zelo  atque 
ardori  vestro  valde  congaudeo  ,  debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profiteor.  Scitote  tamen ,  quia  de  ea- 
dem  re  Serenissimis  Dominis  cum  summo  zelo  et  liberiate 
rescribere  non  cessobo  (3).  Movere  autem  vos  non  debet 
praefati  Excellentissimi  viri  Romani,  Patrìcii,  animositas  : 
quia  nos  quanto  eum  loco  et  ordine  prfjieimus  (4) ,  tanto  ,  sì 
qua  sunt  ejus  levia ,  tolerare  mature  et  graviter  debemus. 

Si  quando  tamen  est  aliquis  cum  eo  locus  oblinendi , 
agat  apud  eum  Fraternitas  veslra ,  ut  pacem  cum  Ariulpho, 
si  ad  aliquid  parum  possumus,  faciamus:  quia  miles    de 

(i)  Exercitum  ^uthari.  Non  era  certo  l'esercito  del  Re  A.u- 
tari  y  già  trapassalo  :  ma  credono  alcuni  ^  che  un  qualche  nu- 
mero de'  soldati  di  lui  avessero  potuto  condursi  a  militare  sotto 
la  bandiera  di  Arìulfo ,  Duca  di  Spoleto. 

(a)  Et  Nbrdulphi.  Altro  Duca  o  Capo  de'  Longobardi ,  e 
diverso  da  quel  Nordoulfo  ,  Patrizio  ,  del  quale  favellai  {^ed£ 
pag.  i52  )  ,  come  di  colui  che  guerreggiava  in  prò  de' Romani. 

(3)  Cum  summo  zelo  et  liberiate  rescribere  non  cessabo. 
Cosi  facea  San  Gregorio  quando  gì'  Imperatori  Bizantini  preten- 
deano  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  all'  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  dispula  infelice  de'  Tre  Capitoli. 

(4)  Nos  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus.  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  un 
£sarca  ;  spedilo  da  Bizs^nzio  per  la  perdizione  d' Italia. 
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Romana  Urbe  (uUus  est  (1)/  sicut  ipse  novit  Trbobosugi 
Tera\  qui  hic  remanserunt  »  rogam  non  aceipientes ,  yix  ad 
muronim  quidem  custodiam  se  accommodant  :  et  destitata 
ab  omnibus  Civilas,  si  pacem  non  babet^  quomodo  subsìstet? 
.  Prajbterea  de  puella ,  de  qua  scripsistis  nobis ,  qoae  de 
captimtcUe  redemla  est ,  ut  requiri  qualiter  orta  sit ,  debuis- 
semus  :  sciat  Sanotitas  vestra  quia  ignota  persona  non  facile 

investigar!  potest 

De  Nbapolitana  vero  urbe ,  Excellentissimo  Exarcho 
instanter  imminente  ,  vobis  indicamus  :  quia  Arigis  (2) ,  ut 
eognovimus ,  cum  àriulpho  sb  fegit  ,  et  Reipublicae  gon- 


(i)  De  Romana  Urbe  ivUtus  est:  Scrive  il  Di  Meo^>  che 
nel  592  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  yerso 
Perugia  ;  ed  a  me  sembra  in  verità ,  che  appunto  nell'  estate 
del  592  Perugia  fosse  caduta  in  mano  de'  Longobardi  Spoletini 
condottivi  da  Maurizione  Duca ,  sebbene  Roma  si  fosse  sguer- 
nita dei  presidio  de'  suoi  soldati  ,  dopo  essersi  Arìulfo  allon- 
tanato dalia  Città.  Credo  altresì  ,  che  nel  corso  della  medesima 
estate  avesse  Maurizione  tradito  la  causa  Longobarda ,  dando 
Perugia  in  mano  dell'Esarca  di  Ravenna,  come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno,  (/''^e(//  pag.  148)  lasciare  in  dubbio, 
ig  Maurizione  l'avesse  presa  nel  691  dopo  il  1.  Settembre.  Ora 
m'  appiglio  più  risolutamente  alla  data  del  692 ,  perchè  nel 
27.  Settembre  691  il  Maestro  de' Sol  dati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  cosi  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravenna. 
Fèdi  pag.  25i  ,  e  l' intero  Num.**  78. 

£  soprattutto  vedi  le  Note  al  seguente  Num.^  92 ,  dove  tali 
vie  tra  Roma  e  Ravenna  si  veggono  già  chiuse. 

{2)  arigis.  Tutti  gli  Scrittori  affermano,  che  costui  fosse  stato 
Arigiso ,  Duca  di  Benevento.  Né  io  m'  oppongo.  Ma  non  po- 
trdìb'  essere  stato  un  altn)  Arigiso  Longobardo ,  fattosi  agli  sti* 
pend)  Romani  da  prima,  6  poi  congiuntisi  con  Ariulfo? 


i  Di  Meo ,  AimaU  »  I.  102. 
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MA  FiD»  VENIT  (1) ,  €t  YaUe  iosidiatur  t idem  eìvUntl  (2), 
in  qtiam ,  si  celeriter  Bvx  non  mittatw  »  immo  jam  ÌA** 
ter  perditas  habetur. 

De  hoc  vero  quod  dieitis  ineeime  <iviiaH  SfVBU  WKUI-* 
NATICI  (3)  eleenasyoam  eise  luitteodaBi ,  idpfeQ  vealra 
Frateroitas  scrìbH  t  (gftfta  fuii^  ^nira  t»a$  i^omia  ìli  P4|la* 
itttin  mì/a^  (4),  igoorat.  Quaeetaì  «oo  irafllPimiterett  fli>« 
bis  consideraDdum  fuil  quia  misericordia  piiiis  ft^Ubus  , 
oc  posiea  EceUdae  hMi^  e$t  fanmia. 

JfzxTA  quippe  est  civitaa  Piuhum,  in  fiM  miM  oh 
fiifoati   nmt    (B)  ,    ad  q«m   ego   jau  mmfMQ   n»- 

(i)  CoìUrafidem  venit.  Questo  Arigiso>  che  mancò  alla  data 
f«de ,  dovè  atipula^  qMalcb^  patii  di  tregua  >  eb^  egli  irif>lò 
co'  Bomanì }  ^  voglia  o  no  t^n^re  pel  Dii«a  di  Bf  iie>irei)ib9. 

(2))  ^o/rZs  insidiaimr^  eicfem.  cifflfati.  £piC9  tu)i  aiUP  medio 

9a«t(Biiii«0  d4  Dai^li  contro  ì  I^^ngobardi.  V^di  Vmt^  \o*  Ed 
i  nemici  fufono  ancor  questa  volta  ributlalk 

(3)  Inoemae  cMéati  S^eri  ScAismatìci»  Cp^doltero  iaicuoi , 
che  questi  foisse  il  famoso  I^riarca  d'Aqnil^a^  foggio  nel^ 
V  isola  di  Grado.  Ma  egli  era  un  altro  Severo  i  Seìsmatieo  e 
Vescovo  di  una  città  ignota ,  la  quale  doveva  cAMfe  vicina  di 
Fano. 

(4)  CofUra  nos  praemia  in  Palatium  mitiaL  Ecco  tn  qu^l 
«nodo  Severo  e  gli  altri  Vescovi  Scismatici  mandavano  danaro 
in  Costantinopoli  y  per  aiutarsi  contro  il  Poptefice  :  iniquo  e 
rapace  governo  Bizantino. 

(5)  luxta  quippe  est  civitaa  Phanum ,  in  qua  miUii  ca^ 
ptivati  mriu  Fano ,  o  piuttosto  la  sua  campagna  y  fu  eorsa  e 
saccheggiata  da'  Longobardi ,  che  se  n'  allontanarono ,  menao-*- 
dono  via  prigionieri  un  gran  numero  d' ingemii  uomini  ;  non  da 
incorporarsi  tutti  niella  nazione  Longobarda^  secondo  il  costarne 
antico^  ma  da  vendertene  una  p^rte  per  prezzo  di  danari.  ìSjx^ 
ratori  ^  ed  Assemani  ^  scrivono  ^  rlie  Severo  lo  Scisinaticoi  fesse 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  592. 

2  Assemani ,  Italie.  Hist.  Script.  I.  548. 
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fio  (4)  irmkmitUre  vohi  9  9éi  tnler  hones  wnedios  non  pme^ 
smnsU^y  Videtar  ergo  «lihi ,  ut  Clawìuii  ^bateai  com 
alupamutapecuma  illue  trasmìUere  ddieatig : «t  libbros,  qi»&i 
iìUe  prò  fretto  in  servitw  tenem  (3)  inwnefit ,  ^el  si  qui 
adhuc  sunt  captivi ,  redimat.  De  summa  vero  eJHsdem  peca^ 
oiae  transniitteiida  9  vobis  certuni  sit  quia  quidquid  vos  de- 
cemitìs ,  mihi  placet.  Sin  autem  cum  excellentissimo  viro 
Romàno»  Patricio,  agitis  ut  pacem  facere  cum  Ariulpho 
debeamus  :  ego  ad  vos  personam  aliam  traQsmittere  paratus 
sum,  qua  mercbpis  cau^ae  mmis  FiAirr  (4).  Th  (rat|^  au^ 
tem  et  CoefHSCOfK)  nostro  Natau  (5  )  valde  coiIrìstdNir , 
quod  de  ilio  quaedam  superba  cognoveram  :  sed  quia  mo- 
res  suos  ipse  correxit  9  tneam  tristitiam  simul  me  ipsum 
vincendo  consolatus  est  Prp  qua  re  firatrein  et  G)episco- 


TV 
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Stato  Vescovo  d'Ancona.  Se  ciò  è  vero ,  dovè  costui  ritrarsi  dallo 
scisma  9  e  venire  in  grazia  del  Pontefice  ^  come  si  vedrà  venuto 
in  altre  Lettere  j  che  seguono.  Ad  ogni  modo  la  città  di  Se- 
vero j  perchè  vicina  di  Fano ,  esser  non  poteva  né  quella  di 
Aquìleia  né  l^atUra  di  firado. 

(1)  Trunsaoio  ann^  La  sòagura  di  Fano  o  jiid  s^o  t^Uo- 
rio  accadde  nel  5gi. 

(3)  Inter  hosies  medios  non  praesumsL  Parla  del  pericolo, 
che  il  dans^ro  uscito  di  Roma  cadesse  nelle  mani  4e'|^ngobardi^ 
e  non  dell'  inqpossibilità  die  qufssto  giung^s^  i^  F^^o^  perchè 
Perugia  non  davea  punto  èsssere  sta^  pre^a  nel  691  da  Mauri* 
zione  y  come  ho  piii  volte  detto. 

(3)  In  serviUo  teneri,  fcpo  i  citta4iai  Romani  di  Fano  ri- 
dotti non  all'  AlcUanato  ^  ma  ù,  alla  vera  servita  fino  a  .^ 
non  fosseiro  st^ti  red^ti  con.  la  inpnet<a*  ]^  s{  dubij^er^  p  chie  «pn 
fosse  st^p  questo  l'uso  ed  il  dritto  deUa  viupi:i^  fra'Iioqgobardi? 

(4)  Mercedis  eaufiofi  meliijt^  fiaai.  Dppo  «^yer  San  Qregorip 
ùutnimito  i  soldati  a  combattere  4  si  mos^ava  sempre  desideros^pi 
d' ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Chiesa. 

(5)  Natali.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  ;  gran  mettitor 
di  tavola  e  solenne  celebrator  di  bauQb^tti  ;  biasimato  sovente 
nelle  Lettere  dii  San  Gregorio. 


à 


2T2 

pum  nostrum  Malchum  (1)  admone  ^  ut  prìusquam  ad  ow 
veniat,  ralione$  suas  forni  y  et  tunc  demum  alibi  »  si  De- 
cesse est  9  proficiscatur.  Et  si  ejus  actus  bonos  cognosci- 
mus  y  ei  fortasse  Decesse  est ,  ut  hoc  ipsum  Patrimmiwn , 
qw)d  tenuti  y  restiiuamus. 


(5)  Malchum ....  rationes  suas  ponaL  Costui  era  un  Vesco-  ' 
YO  y  dal  quale  amministravasi  uno  de'  Patriraonj  della  Romana 
Chiesa  nell'Esarcato  di  Ravenna.  San  Gregorio  glielo  avea  tolto^ 
e  promette  ora  di  restituirglielo  dopo  averne  avuto  i  conti.  Nd- 
l'atto  di  darJi/Malco  mori.  F'edi  seg.  Num.''  124. 

NUMERO  Xa. 

Détto  stesso  intorno  alla  difesa  di  Napdi 
contro  i  Longobardi. 

Anko  592.  Luglio  (  od  Agosto  ?  (l)  ). 

(  Ub.  U.  Epist.  31  ). 

Gregobius  univ£Rsis  miutibus  Neapolitanis. 

SumiA  militiae  laus  inter  alia  bona  merita  haec  est  ^ 


(1)  Poiché  apparisce  (  Fedi  pag.  269  )  ,  che  in  Luglio  692 
non  erasi  mandato  ancora  un  Duca  in  Napoli  dall'  Esarca  di 
Ravenna  ^  e  che  cresceva  il  pericolo  d' aversi  a  perdere  la  città; 
San  Gregorio ,  per  provvedere  alla  meglio ,  ne  die  il  comando 
al  Tribuno  Costanzo  ,  ivi  stanziato.  La  Lettera  presente  ,  che 
prima  era  la  24.*  dell'Edizioni  antiche,  fu  per  tal  motivo  ret- 
tamente mossa  di  quel  luogo  da'  Benedettini  y  ma  non  ben  si- 
tuata nel  Si.""  Numero  del  Secondo  Libro  ,  perchè  dovea  col- 
locarsi dopo  la  46/  Cosi  bene  osservava  il  Di  Meo  ^  :  cosi  a 
me  parve  di  volersi  fare.  Posi  perciò  la  Lettera  46."  sotto  il 
precedente  Num.^go. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  159. 
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obedientiàm  Sanctae  ReipMicae  ulililalibus  exbibere,  quod^ 
que  sibi  uiilìter  imperatum  faerit  ,  obtemperare  ;  simi  et 
«ujfc  dewtionem  vestrain  feciisse  didicimus ,  quae  Epistolis- 
nostris  qiiibus  magnificimi  Vinmi  Gonstantium,  Tribunum, 
eustodiae  oimtatis  deputavimus  praeessb  (1) ,  paruit,  ^t  eoo- 
grnam  militaris  devotimis  obedientiàm  demonstravit.  Unde 
scriptis  Yos  praesentibus  curavimus  admonendos ,  uti  Prae- 
dicto  Viro  magnifico  Tribuno ,  sicut  et  feàistis ,  omnem  da- 
b^tis  prò  Serenissimorum  Damnorum  utilitate  vel  conser- 
VANDA  aviTATE  obedientiàm  exhibere;  quatenus  quidquid 
a  YóbU  haetenus  bene  gestum  agnoscityr ,  per  praesentis  (etti* 
poris  vigiìcmtiam  oc  soUicitudinem  augmentetis. 

(i)  Deputavimus  processe.  Con  qaale  autorità  ciò  si  facesse 
da  San  Gregorio ,  il  dirò  nella  Storia  ;  non  trattandosi  qui  di 
città  presa  in  niun  tempo  da'  Longobardi.  Non  debbo  tacere  per 
altro  y  che  i  Maurini  affermano  di  non  trovarsi  la  presente  Let- 
tera in  molti  Godici  ;  donde  il  Berardi  *,  con  soverchio  ardore^ 
piglia  il  destro  di  non  volerle  prestare  intera  fede. 

1  Berardi,  Gratlani  Canones  genainl ,  HI.  36  (A.  1777). 

NUMERO  XGD; 

Dello  stesso  intomo  alla  diffiedih  de*  commercj  tra  Roma 
e  Ravenna ,  per  cagione  de' Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  ( verso  la  fine)  (ì). 

(  Lib.  n.  Epìst.  35  ). 

Gbggorius  Johanni  j  Episcopo  Ravennati. 
DoMiNiGis  mandatis  praecipimur  proximos  sicut  nosmet- 
ìpsos    diligere  »  eorumque  languorìbus  tamquam  propriis 

(i)  Certamente  la  Lettera  presente  fu  scritta  Uopo  Ja  prece^ 
dente ,  in  cui  chiedeva  San  Gregorio  le  scuse  pel  diuturno  si- 
lenzio allo  stesso  Giovanni  di  Ravenna,  ^edi  Num.  90. 

18 
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infimiitatibQd  condolere.  Qaoram  memor  Frateroitaft  vesi^ 
competenti  sibi  mòre  Castoiuim  fratrem  GtiepùieopiMi  no* 
stnim ,  et  prhis  eompassione  faabita  stiidirit  i^i^tare^  et  ema 
postmodum  prò  excrescaìti  molestia  eorporis  in  BAVJEanun 
nrbe  snscipere.  (Inde  non  solum  nos  impensao  caritatia  ^ 
sed  et  Deum  to^  fecìstis  proeul  dobio  debitoreat»  qui  in 
firatris  infirmitate  eondoluisse  probamim  y  ipsumipia  aegrum 
in  5ui  membri  molestia  non  solom  visitasse,  aed  eliam  su:^ 
scepisse.  Qaem  quidem  ipse  prò  sua  simplicitate  iUic  ordir- 
naré  omnimode  renudiam  :  sed  petentium  importonitas  fe« 
city  ut  contradioere  nnllatrans  potuissem*  Si  autiem  fieri 
pqtest,  multum  mihi  et  ipsi  conanletis,  si  eumadmewiper 
SiGiLfAH  transmittatis  (1);  si  tamen  ei  grave  non  esse  per- 
penditis.  De  Episcopis  vero  ad  nos  pertinentìbm  (2),  qui  ta- 
men HuG  prò  interpositiom  hostium  (3)  venire  non  possnnt, 
curam  vestra  Fraternitas  gerat.  Ita  tamen  ut  prO.  caqsis  Sttis 
ad  BAv£NM4TEif  urbcm  nullatenu$  revocentur ,  ioie  eos  hoc 
tempore  vexare  aut  fatìgare  in  aliquo  videamur*  Sed  si  ^a 
sunt^  quae  in  eis  videantur  juste  repreliendi,  debent  sem- 
per  per  Fraternìtatis  vestrae  Épistolas  admoneri.  Sin  vero  » 
quod  absit ,  alìqua  graviora  contigeriut ,  haec  ad  nos  subii- 

(i)  Si  eum  ad  me  vei  per  Siciliam  transmittatìa.  li  lungo 
giro  per  la  Sicilia  mostra ,  che  le  vie  di  terra  fra  Roma  e  R.a- 
vcnna  eran  chiuse  in  Luglio  692  per  esser  caduta  Perugia  ,  se- 
condo tutte  le  probaUlilà ,  in  mano  di  Maarizìone  o  Maurizio , 
Duca  Longobardo.  Era  forse  questi  un  Romano  incorporato  nella 
cittadinanza  Longobarda?  Il  suo  nome  farebbe  sospettarlo;  ma 
l'indizio  de' nomi  è  troppo  fallace  di  sua  natura. 

(2)  De  Episcopio  ad  nos  perUnerUiòus,  Erano  Vescovi  del 
Ducato  Romano ,  i  quali  dalle  sue  città  piii  lontane  di  Rom;* 
riuscivano  a  ripararsi  nell'  Esarcato ,  fuggendo  innanzi  a'Lon- 
gobardi. 

(3)  Pro  interposi Uone  ho&lium.  Ecco  allargat'i  confini  del 
Ducato  Spoletino  d'Ariulfo  per  alia  volta  dell'Esarcato. 
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liter  referre  vos  volmnuSi  ut  iiiq[uisitioiiis  vestrae  testimonio 
roborati,  quae  legìbus  canonibusque  convenìunt,  salubri, 
juvante  Dranuo ,  Consilio  disponamus;  JMmst  JtMi^  IndieUo- 
ne  decifna. 

mmEso  xeni. 

DeUo  stesso  intorno  alle  calamità  dell'  Illirico ,  devisiato 

da'  Barbari. 

Anno  592. 

(  Uh.  n.  Epist.  21  ). 

Gebgorius  Jobiso  9  Pbasfegto  IlXTRia. 

LiGBT  ad  reddendia  paternae  caritatis  officia,  hostUitate 
itinerìbus  occupatis  (l),  rarìtas  portitorum  impediat:  quoties 
tamen  occasio  inciderit  «  Excellentiam  veslram  non  desisti* 
mus  scriptis  discurrentiLus  visitare,  quatenus  quorum  aspe- 
ctum  praesentium  videre  non  possumus,  eos  alìquatenus 
scriptis  yaleamus  alternantibus  intueri.  Gaudemus  itaque 
qood  Éminentiae  vestrae  regimine  afflictae  Dominus  voluit 
prodnciae  consulere ,  ut  quam  ex  una  parte  flàgdh  barbari^' 
eoe  vastationis  ulcerat  (S},  banc  ex  alia  per  Eminentiam  ve- 
stram ,  quasi  per  superductam  salutem ,  curet 


ié;. 


(i)  IIostìàÉale  itiaeribus^  occupatis.  Qui  sì  parla  de'  Longo^ 
bardi ,  e  dei  corso  che  le  Lettere  di  San  Gregorio  doveano  te- 
nere in  Italia  &no  ad  Aquileia* 

(a)  Flagello  èaréaricae  vasiationis  ulcerat.  ,Qai  poi  s'acceù- 
na,  se  non  m' Inganno >  agli  Sciavi  ed  a  Barbari  diversi  dai 
Longobardi ,  che  ailiggeano  l' Uiirico. 


I 


276 

NUMERO  XCIV. 

Dello  slesso  per  costituire  in  Vescovo  SquUlaeense 

fuggito  da  Lissa. 

Anno  892. 

(  Lib.  n.  Eput.  37  ).' 

Gbegobius  JoHAim ,  Episcopo  Squillagino. 

Pastoraus  officìi  cura  nos  admonet  desiitutis  Ecclesiis 
proprios  consUtuere  Sacerdotes,  qui  gregem  DcHuinìcum 
debeant  pastorali  sollicitudiae  gubernare.  Propterea  te  Jo- 
nANNKM  db  hostibus  caplivitale  (1  )  Lissitanae  civitatis  (2) 
Episcopum  in  Squillagina  Ecclesia  Gardinalem  nécesse  du* 
ximus  constituere  Sacerdotem ,  ut  susceptam  «emel'  anima- 
rum  curam  intuitu  futurae  retributionis  impleàs.  Et  lìcet 
a  tua  Ecclesia  sis  hosle  imminenle  depulsus ,  aliam.  f  qaae  a 
Pastore  vacat ,  Ecclesiam  debes  gubernare  :  ita  tàmen  ut  si 
civitatem  illam  ah  hostibus  liberata  effici ,  et  Dòmino  prote- 
gente ,  ad  priorem  stalum  conligerit  revocari ,  ad  eam  in  qua 
prius  ordinatus  es^  Ecclesiam  revertaris.  Sin  autèm  praedi- 
eta  civitas  continua  captivitatis  calamitate  premitur  :  in  hac 
in  qua  a  nobis  incardinatus  es>  debeas  Ecclesia  permanere. 
Praecipimus  autem  ne  umquam  iUicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum ,  aut  qui  virginem  non  est  sortitus  u&orem  , 
aut  ignorantem  litteraSy  vel  in  qualibet  parte  corporis  vitia- 

• 

(i)  Ab  hostibus  captivatae»^  Questi  nemici  non  erano  i  Lon- 
gobardi ,  che  aveano  ben  da  fare  in  Italia  nel  692  ,  né  pote- 
vano pensare  ad  assaltare  l' Illirico.  Credo ,  che  qui  si  parli 
degli  Slavi  o  Sciavi ,  cwne  nel  Num."  gS. 

(2)  Lissitanae  civitatis.  Seguilo  gli  Annotatori  Benedettini^  e 
leggo  Lissa ,  non  Lista.  La  prima  di  queste  due  città  stava 
sulle  sponde  Àdriaclie  della  Prevalitaua  Provincia  noli'  Illirico  : 
e  chiamasi  oggi  Alessio  d'  Albi\oia  ;  non  lungi  d\  Durazzo. 
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tuoif  vel  poenitentem ,  yeì  cuilìbet  conditìoiii  obnoxium» 
ad  fsacros  ordines  permìttas  accedere*  Sed  si  quos  hujusmcH 
di  repereris  -,  non  aud^as  promovere.  Afros  passim ,  vel  in- 
cognito peregrinos ,  ad  Eeclesiasticos  ordines  tendentes  y 
nulla  ralioQe  suscipi^  :  quia  Afri  quidam  Manichaei ,  aliqui 
relMiptìiati  :  peregrini  vero  plurimi  etiam  in  minoribus  or^ 
diaibus.coiirtitutiy  ad  forticMrem  de  se  praetendisse  honorem, 
saq^  probati  sunt.  Àdmonemus  etiam  Fratemitatem  tuam  » 
utili  eommìsas  sibianimabus  solerter  invigilet,  et  anima-^ 
ram  màgli  litcrìs  quam  commodis  yitae  praesentis  intendat. 
In  fOiìtiiirndis  aut  dìsp<mendis  rebus  Ecclesiae  diUgeos  exi- 
stat  p  ut  omni  ex  parte  susceptum  dìgne  te  gesaisse  Pastori^ 
officium  venturus  judex ,  cum  ad  judicandum  veneriti  de- 
beat approbace. 

NUMERO  XCV. 

*■         ■  '    -  - 

Dillo  stesso  a'Crotoniati ,  acciocché  obbedissero  al  Vescovo 

Criamnni. 


.  ANtjTo  592. 

(Lib.  U.  Epist.  39). 


*  * 


Gbmorhjs  Clero,  (NRDINI  (1)  et  plebi  consistenti 
Cboioiiab« 

Vestri  Antistitis  c^tum  cognoscentes ,  curae  nobis  fuit 

destitetae  Ecdesiae  visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 

JoHANNi  solemmier  delegare.  Cui  dedimus  in  mandatis,  ut 

nibil  de  prÒTectionibos  Cléricorum ,  reditu  y  ornatu ,  mi- 

'     nisteriisque  a  quoquain  usurpari  patiatur.  Cujus  vos  assi- 


(i)  Ordini.  Crotone^  oggi  Colrone,  era  nel  692  cilià  Roma- 
na e  non  Longobarda  ^  perciò  vi  durava  1'  Online  ovvero  la 
Curia,  il  che  non  si  nega  dal  Signor  di  b'avigny  *.  . 

ISavigny,  l.  2ti3.' 
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duM  aAortatiimibiis  obediire  caiwpenit  >  qjtfaiiiiw  ià  Eccl»*' 
sta«fico  officia  Sacerdos  exqiiiraiiiip  >  qvi  «I  a  (^nmniii 
CaBonibus  mAa  discrepel  ratioiie.  Qui  luM  fuerit  p«pt«--' 
latns ,  CUBA  iétmmMe  dmreti  ùmnimm  «uftisrqpfNpiihii  rp»* 
hcraii ,  et  ¥Ìsiiatoiis  pagina  proseqnenle ,  ad  M0  <ireÉiaft 
ordinandiis  :  pnotiBuri  ante  oomia ,  ne  €iipid&|et  ifilliè.  'vd 
meriti  laicam  penoDam  prae$amatÌ6  eUgena.  MiMi  MB  ìm^ 
iHm  triem  ad  j^piaeopatiis  apieem  nolUi  raliiMM  jptovflMii  » 
dum,  Teram  eCìtai  vòs  biiIIìb  fntereMaiMibw  vcitei  ppo^ 
mereri  posse  oogtMvsche  i  sed  omnes  quo»  ex 
persona  aspirasse  consCiterit ,  ab  oflMo  et  a 
aiienos  fadeodof  proeul  d«bio  noferitis. 

NUMERO  XCVI. 

'  *  »  -        ■  ■      ■ 

Dello  stesso  a  jf^esemd  sullo  scjuna  de*  Tre  Gqpitoli , 
cheprevaka  nel  Regno  Longobardo. 

Anjso  ^92. 

(  Ub.  U.  E^pist  51  ). 

GbEGORIUS  CNIVEUSIS    de  TRIUM   CAPITUUmUM    CAUSA  En- 
SGOPJS. 

ScRiPTA  Testra  (1)  sumpia  cum  gratoiaiioiie  >ia9QQ|^: 
sed  erìt  in  me  uberior  yalde  laetitia  si  mihì  de  vettm  con^ 
tigerit  reversione  gaudere.  Prima  ìtaque  Epistdae  Teairae 
frons  griwem  vos  pcui  perseciuiomm  innotoit  Quae  qMdem 
persecutio  dum  non  rationahiliter  sustineiur,  nequaquan 
proficit  ad  salutem.  Nam  nulli  fas  est  retributionem  prae- 
miorum  expectare  prò  culpa.  Debetis  enim   scire  ,   sieut 

— ■    ■  in    in ■  I  I  II  m  I  ir  ■  ■      i 

(i)  Scripta  vestra.  Finalmente  gli  Scismatici,  ch'erano  slati 
tanto  schifiltosi  ed  arroganti  fin  qui ,  vennero  al  punto  di  scrì- 
vere in  Roma  ;  levando  remore  d'essere  gravemente  persegui*- 
tali.  Con  quanta  bontà  San  Gregorio  gli  accoglie  e  coofocta* 
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coma.  Som  igitur  ita  sit.^  iacppgruufld  mm  ecit  de  ea  yas^ 
qaam  diditis»  perseca(aaiie  glorìan,  per  fiiam  vos  won 
stài  ad  aetefoa  praemia  miniioe  provehL  Redueat  ergo  ca- 
ntatali «ircstram  tandem  iategrìtas  fidai  ad  mafrem  quae  ¥<« 
geaemvit  Ecdesiam  ;  nulla  yob  antmorum  intentiQ  a  coa^-^ 
eèfdiàe  aUttate  diasoeiat  »  nulbt  permiasio  f^^ndo  voa  A 
MotoHiDore  éefetiget.  Nam  in  aysodo^  in  qiu  de  SMhit 
OafituH»  admà  est,  aperte  liquet»  nihil  do  fide  ea»Y«biiii 
este^  iMJi  àUqiiatfifinB  inmiHlatuai  ,  t%à  ,  ncit  $citis  t  dn 
yJhuriÉW  iUic'aofaimaiodo  persoms  eet  actitatum  :  qaanioi 
«sa  cv|»  scripta  evidoiter  a  rectiludine  Gattiolicàe  fidai 
deviafaaoÉ ,  non  iiqiiate  damoata  est 

Qdoìi  antem  acuiiTia  quia  ex  ilio  tempore  uiter.  alìaa 
proiriiMaaa  maxime  jtàéiwuumm  rvAUx  (1),  non  hoc  adej^ 
dcbntia  iotorquere  iqf^robriiaM*  quoniam  Bcrìptun]^  est:  Qvim 
diiigk  Dùminu$^  eoitigca  :  flagéitU  ornimi  amlmn  fitimn  quem 
reeipit.  Si  igilar  Ma  el^t  y  nt  tiQìfm  ;  ex  eo  kmfUMe  uagia 
diiecta  est  apud  Ek^ani  t  et  modus  o«tmbos  acrobata,  ex  qua 
Dainidi  mi  m^etuà  suBiitMn  floffMi.  Quia  vero  non  ita  nU.» 
qtiBPiadrimdiÉHì  yos  in  ejnsinauiUatìonmi  fiffirmare  i^opamì:* 
ni ,  ratiobem  attendite. 

PosTQUAM  recordandae  memoriae  Vigiijus  Papa  in  urbe 
regia  constitutus  contra  Theodoram  lune  Augustam,  vel 
Acepkalos  damnationìs  promulgavit  senteuliam  :  tum  Roma- 


(1)  Maxime  flagelletur  JtaUa,  Qui  temano  le  solite  querele 
de'  Vescovi  Scismalici  contro  i  Longobardi  :  querele  stale  si  vee- 
menti nei  Sinodo  di  Grado  (  Vedi  pag.  i:?} ,  e  nel  ZìòèUó  Sèi 
590  (  Fedi  pag.  i55-i63  )^  . 

Ninno  accusi  perciò  d'esagerazione  i  lamenti  di  San  ^reg<^rio 
sulle  calamità  della  guerra  devastatrice^  che  i^cevaao  i  l^oKff 
gohardi  all'Italia  ne'  primi  anni  del  Re  AgUuUbv  :        . 


ago 

HA  Urbs  ab  hostìbus  adita  et  captÌTata  est(l).  Ergo  bonam 
caiusam  babuerunt  Acephaii  et  injuste  damnati  sunt,  post 
quorum  damnaticmem  talia  contingerunt  ?  Absit.^  Hoc  enun 
nec  vestrum  qumipiam,  nec  alios,  qui  Catholkae  fidd 
mysterìis  inslituti  sunt,  dicere ,  vel  aliquo  modo  confiteri 
couTeuit.  His  deuique  cognitis ,  ab  bac  quandoque  jam  de- 
liberatione  reoedite.  Ut  igitur  de  Tribus  CapUuIii  aliìmis 
Tertrk  ablata  dubietate  possit  satisfoctio  abuadanter  iofuiidiy 
fibrum  qnem  ex  hac  re  sanctae  memorìae  decessor  meus 
Pblagius  (2)  Papa  scrìpserat ,  vobis  utile  judica?i  transmit- 
tere.  Quem  si ,  deposito  voluntariae  defensioiiis  stadio,  puro 
Yigilantiqàe  corde  saepius  yolueritis  relegere ,  eum  tos  per 
omoìa  secuturos,  et  ad  unitatem  nostram  niliilonuiuisxe- 
▼ersuros  esse  confido.  Porro  autem  si  post  hujus  Ebri  le- 
etionem  in  ea ,  qua  estis ,  volueritis  deliberatione  persisterei 
sine  dubio  non  rationi  operam ,  sed,  obstinati(»ii  yos  dare 
monstratis.  Undeiterum,  hcinta  compassione ,  caritatemTe- 
straia  admoneo,  ut  quoniam,  Deo  suffragante^  fidei  nostrae 
integritas  in  causa  Trium  Capitulorum  inviolata  permansiti 
mentis  tumore  deposito ,  tanto  citius  ad  matrem  vestram  y 
quae  filios  suos  expectcU  et  imitata  Ecclesiam  redeatis,  quanto 
Yos  ab  ea  quotidie  prò  vobis  expectari  cognoscitis. 


(i)  Captivata  est.  Parla  di  Roma  ,  presa  dal  Re  Totìla. 

(3)  Pelagius,  È  questo  il  Liòro  ,  scritta  da  San  Gregoiio 
•otto  il  nome  di  Pelagio.  Nel  precedente  JNum."  18  se  ne  reca- 
rono alquanti  brani: 
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NUMERO  XCVU.  ' 

Lettera  di  5.  Gregorio  atta  città  d'Albano  per  T  ordinazione 

dd  Vescovo. 

Anno  592.  Novembre. 

(  Lib.  ni.  Epist  XL  Indiz.  XI.*  ). 

Gregorius  ordini  (l)  et  plebi  gohsistertibcs  im 
Albano. 

Paobabiubus  desiderìis  nihil  attulimus  tarditatis  ;  fratrem 
namqae  et  Cioepiscopum  nostrani  HomNEKBONUM  yoìas  or- 
dìnavìmns  Sacerdotem.  Mense  Novembri^  Indictione  XI. 


(i)  Ordini.  Albano  era  e  fu  sempre  città  non  Longobarda, 
ma  Romana. 

NUMERO  XCVffl. 

Dello  stesso  ad  Agnello  y  Vescom  di  Fondi j  suUa  distruzione 

di  quella  città. 

ÀKKo  592. 

(  Lib.  m.  Epist  13  ). 

Gregorius  Agnello,  Episcopo  de  Fcndis,  qui  nunc  in 

QVrrATB  INGABDINATUS   EST  TeBRàCINENSI. 

Belatk)  Cleri  simul  et  populi  Terbacinae  degentis  nos 
valde  laetificat ,  ob  hoc  quod  de  tua  Fraternitate  bona  te- 
statur.  Et  quia,  defuncto  Petro  Pontifice  suo  ,  te  sit» 
Cardìnalem  postulant  constitui  Sacerdotem ,  eorum  vota 
necessario  complenda  esse  praevidimus  :  quatenus  et  illi  se 
gaudeant  impetrasse  quod  postulant  ,  et  nos  concessisse , 
quod  expedit ,  videamui:.  Quia  igitur  ób  cladem  hostilitatis 
nec  in  civitate  nec  in  Ecclesia  tua  est  cuiguam  habitandi  Ucen- 
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tia  (1)  :  ideo  te  aactorìtate  nostra  Tbrraginensi  Ecclesiae 
Cardinalem  constituimus  Sacerdotem  ;  admonenles  ut  ita  de 
animabus  populorum  illic  con^isteiitium ,  Deo  protegente  , 

debeas  esse  sollìcitos 

Illud  quoque  FrateroUatem  toam  wre  necesse  est  :  quo» 
nìam  sic  te  ^cdictae  TsaRAOKENSis  Ecclesiae  Gardinalem 
esse  constituimus  Sacerdotem,  ut  et  Fundensis  Ecclesiae 
Pontifex  esse  nou  desinas  ^  nec  curam  gu1>eì*niàtioiièttiqae 
ejus  praetereas:  quia  ita  Fraternitatem  tuam  saepe  àkt^ 
TerbìACiRENsi  Ecclesiae,  sicut  praefati  sumus,  praeésslè  |ir9ie- 
cipimus  y  ut  apte  dictae  Fuii^densis  iEeclesia^é  tilii  jorà  |KltB-^ 
statemve  nullo  modo  subtràhamus. 


(i)  Olf  cladem  hostUitaiis* .  •  •  me  e$i  cuiquam  kahitaniU  li- 
centia.  Ecco  Fondi  priva  d'abitatori ,  e  però  abbandonala  dal 
Vescovo  :  il  Di  Meo  dimenticò  d'  annoverarla  nel  Catalogo  !a- 
grimevole  delle  città  distrutte  da'  ì/)ngobardi  {Fedi  pag.  126  )y. 
quantunque  dappoi  anche  di  Fondi  avesse  fa4:to  parola  \  Queste 
crudeltà  y  che  Muratori  eon  mite  vocabolo  chiama  semplice- 
mente misere  pensioni  della  guerra  ,  eran  tali  senza  dubbio , 
ne  occorre  farne  le  maraviglie  ;  ma  ciascun  vede  qual  doveva 
essere  l'animo  di  si  fieri  nemici  verso  il  llomano  y  fe  quanta  la 
lor  sollecitudine  di  lasciarlo  vivere  libero  con  le  sue  (eg^i  ed 
anni  e  discipline  Romane  )  quanto  il  rispetto  per  ^i  Onlim 
ovvero  per  le  Curie  di  ciascuna  città ,  ove  leriniivaQO  i|  piaijk. 
Mou  si  dimentichi  giammai ,  che  la  guerra  comJ>attaUi  si  mb^ 
biosameule  in  Italia  dal  Re  Agilulfo ,  ne'  primi  anni  d^I  ^J^ 
rcgijio  ,  non  gli  potea  dare  i  consigli  di  sollevar  la  cittadinanza 
Romana  e  d' ordinarla  con  pìihhliche  armi  Romane  ,  acdocchè 
i  nemici  d'entro  s'unissero  al  primo  scontro  con  que'  di  fuori^ 


i  Di  Meo' ,  Annali ,  p.  165. 
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NUSDSROXCav 

Dello  slesso  a' Terr acinesi  ,  acciocché  otÒedism'o 

al  Vescovo  Agnello. 

Anno  592.  Dicembre. 

(SttMKWus  GiAio  p  ORDINI  (1)  w  inJBBi  coHsw^om  m 

DiMcnofiis  Testrae  deoderia  insimiata  nobis,  fpaib  dbtit- 
l^ti^^  fetàtio  reseravit,  dc^umemgue  veitrom  valde  laiidivi- 
inps  :  fgm  hio^muxm  firatrem  et  Goepiscopum  Distraili  ffro- 
bobpm  jam  mentis ,  CardiBalen  vobis  constitoi  deprecanuDi 
Sacerdciteaiu  •  ••  •  •  Mense  Decmbrif  Indktione  XI* 

(i)  Ordini»  Terr£M;jn$i  jer^i  (  niuno  può  dubiugrne  )  città  Ho- 
msffia  »  e  p^jQC)  v'  era  1'  Ordine. 

mJMERO  e. 

Jk^  stesso  intorno  atte  stragi  faiU  da  longobardi  f  per  h 
quali  unisce  la  Chiesa  di  Santo  Anlemio  a  quaàla  di 
Nomento. 

Anno  593.  Febbraio. 

%  "(  Lìb*  fii.  £pÌ8t.  90,  indiz.  JU»^  )• 


CiBfGomqs  Gràtiosq  ,  Episcopo  i^iftÈiNTAifp. 

Pc$9r4iff AM  ìl^stilis  isnfielqs  diversfioijm  Qivifatum  9  ita  P^^ 
eaiis  fadmiUm ,  desoloDÌt  i^qql^w  ;  ^t  f^^pwraiK4i  eas  spfif 
nMf,  PONLO  jD8FiGiB!iTB  (1)  ,  remonsirii  y  majori  vaMa 


'M 


(i)  PopuLo  deficimie.  Sempre  0  da  per  ogni  dove  la  stessa 
frase  del  popolo  deficierUe  !  Qoe^te  legali  juuioni  ddle  Chiese  « 
die  vengono  meno  al  tulio  per  la  manecuiAa  del  popolo  ,  amo 
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cura  constringimur  ,  ne  ,  defqnctis  earum  SacerdotibliS  y , 
rdiqmae  flehis^  nullo  Fastoris  moderamine  gubernante  ; 
per  invia  fide! ,  bostis  callidi ,  quod  absit ,  rapiantur  in- 
sidiis.  Hujus  ergo  rei  sollicitudine  saepe  commoniti,  boc 
nostro  sedit  cordi  consilium  y  ut  vicinis  eas  mandaremus 
Ponti£kubu8  gubemandas.  Ideoque  Fratemitati  tuae  curam 
gubemationemque  Sangh  ànthemii  Ecclesiae  j  in  Guniuii 
Sabuiobuh  territorio  constitutàe ,  praevidimns  colìunitten- 
dam  ,  quam  tuae  Ecclesiae  aggregarì  unirìque  necesse  est: 
quatends  utràmmque  Ecclesiamm  Sacerdos  recte  »  dnristo 
adjuvante  ,  possis  esistere,  et  quaeque  tibi  ^efwpàtrir- 
monto  Tel  de  Cleri  ordinatione  seu  promotione  vigilanti  ac 
emonica  visa  foerint,  cura  disponere;  qnippe  ot  Pontijfox 
propriusy  liberam  babebis  ex  praesenti  nostra  pennissione 
licentiauL  Quapropter,  firater  carissime,  Dominicomm  re- 
miniscens  mandatorum ,  salubriter  ita  in  conunìssae  pidbis 
regimine  lucrandisque  anìmabus  invigila,  ut  ante  tribunal 
aetemi  judicis  constitutus ,  fructum  bonae  operationis ,  qui 
ad  mercedem  tuam  pertineat ,  eidem  Redemptori  nostro,  in 
quo  laetari  possis,  cxhibeas.  Mense  FebruariOylndictitme  XL 


la  miglior  dimostrazione  di  non  aver  San  Gregorio  esageralo 
enfaticamente  i  pubblici  malì^  e  le  crudeltà  commesse  contro 
i  Romani.  Nel  tempo  in  cui  si  atrocemente  i  Longobardi  usa- 
vano il  dritto  della  guerra  fuori  del  regno  loro ,  che  avveniva 
fra' confini  di  questo  a'  Romani  vinti  dianzi  ?  Ad  udire  il 
Muratori  ed  il  Giannone  ,  i  vinti  gioivano  d'  una  rara  felicità, 
confortati  per  la  pietosa  cura  d'Autari  dalla  splendida  ristora- 
zione della  ciUadinanza  e  Legge  Romana,  Questo  è  il  senso 
che ,  in  virlii  del  parUunlur ,  vorrebbero  dare  alle  parole  in- 
tonio  agli  Aggravali  di  Paolo  Diacono  i^rcdi  pag.  38  e  segg.)* 


285 
NUMERO  CI. 

DeUo  Uesso  per  V  elezione  da  farsi  del  Yescaw  di  Mikmo 

in  Genova. 

Anno  693.,  Aprile. 

(  Ub.  m.  Epist  26  ). 

j 

Gregorius  Magno,  Presbttero  Egclesub  Mediola- 

NBNSIS  (l). 

SiGUT  exigente  culpa  quis  a  sacramento  communionis 
digne  abigilur  j  ita  insontibus  nullo  modo  talis  debet  irro* 
gari  yindicta.  Gomperimus  siquìdem  qnod  Laubentius  (1  )y 
quondam  frater  et  G)episcopus  noster ,  nullis  t^  culpis  extan-  ^ 
tìbus  communìone  privayerit  :  ideoque  hujus  praecepti  no- 
stri auctoritate  munìtus ,  officium  tuum  securus  perage  ,  et 
communionem  sine  aliqua  sume  formidine. 

Illud  praeterea  necessario  te  duximus  adhortandom , 
ut  ita  te  in  cunctis  utilitatibus  Ecclesiae  tuae  pure  ac  di- 
ligenter  exhibeas:  quatenus  nec  ofiTensa  te  aliqua  de  ne- 
glecta  respiciat;  et  culpam ,  si  qua  in  te,  propter  quam 
Dominici  corporis  et  sanguinis  communione  fueras  prìva- 
tus  vel  latens  inventa  est,  tuae  fidei  puntate  detergas. 
Admone  igitur  Gerum  et  populum ,  %u  ad  digendum  nulh^ 

(i)  Ecclesiae  Mediolanensis.  Qui  continua  V  inganno  di  chi 
crede  «  che  la  Chiesa  di  Milano  stesse  in  Milano  ^  e  ne  allega 
in  prova  le  Lettere  di  San  Gregorio.  No:  il  Vescovo,  il  Clero 
e  gran  parte  de' Nobili  Romani  Milanesi  ^  eran  fuggiti ,  ed  or 
viveano  in  Genova  ;  città ,  che  fu  del  Romano  .Imperio  fino  a 
Rotari.  Della  qual  dimora  in  Genova  si  vedranno  a  mano  a 
mano  le  prove  piii  luminose. 

(i)  Laurenlius.  Lo  stesso,  di  cui  si  rilegga  il  precedente 
Nam.°  72  :  lo  stesso ,  a  cui  facea  scrivere  Childeberto ,  Re  dei 
Franchi  (  Fedi  pag.  33  )  y  acciocché  si  rinfocolasse  la  pubblica 
guerra  contro  i  Longobardi. 
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tenus  dissmlianl  Sacerdotem  :  sed  uno  amsenm  totem  $ibi  di^ 
goni  cansecrandum  Episcopum  (1)  cujus  et  actus  laudabSes, 
et  grata  Dee  et  hominibus  possit  esse  persona  ;  ne  d  alfi- 
ter  actum  fuerit ,  in  diversis ,  quod  absit ,  studiìs ,  dam- 
nnm  Ecclesiasticis  rebus  eveniat  Mense  Aprili,  Indicliane  XI. 


(i)  Siòi  eUgant  consecrandum  Mpiscopum.  Sì  parla  sempre 
di  Genova ,  nelk  quale  a  succewor  del  morto  Lorenzo  fu  eletto 
Gjstanzo. 

NUMERO  Cn. 

Belìo  tieno  al  Clero  di  Milano  in  Genova  per  fdenme 

dd  Veecaoo  Milanese. 

Akko  593. 

GrBGORIDS  PRSSBTTERIS9   DUCONIBUS,    ET    GIJSRO    fllEmo- 
LANBNSIS  ECCXESIAE. 

EpiSTOtAM  Dilectionis  vesfrae  suscepimus ,  cui  tamen 
nuUias  erdt  inserta  subscriptio ,  sed  fidem  SUgnt  Presby- 
terì  et  HippoLYti  Clerici  portitorum  (1)  personae  facie- 
bant  Qua  relecfa ,  comperimus  omnium  vestrnm  in  CoN- 
STANTio  filio  nostro ,  Ecclesiae  Testrae  Diacono  ,  convenire 
consensum ,  qui  dudum  mihi  bene  cognitus  fuit  Et  cum 
in  urbe  regia  responsa  Sedis  Apostolicae  facerem ,  longo 
mihi  tempore  adhaesit ,  sed  nihil  unquam  in  ilio  quod 
reprehendi  passim  potuisset ,  inveni.  Verumtamra  quia  an- 
tiquae  meae  deliberationis  intentio  est ,  ad  suscijttenda  pa- 
storalis  curae  onera ,  prò  nullius  unquam  misceri  per- 
sona (2),  orationibus  prosequor  electionem  yestram,    ut 

(1)  Portitorum,  Dopo  una  pubblica  elezione  del  Vescovo  di 
Milano,  Magno  ed  Ippolito  venivano  in  Roma,  recaiori  delle 
lettere  del  Clero  Milanese  ,  stanziato  in  Genova. 

(2)  Pro  nullius  unquam  misceri  persona.  Quanta  longani- 
raità  ^  quanta  modestia  nell'  illustre  Pontefice  ! 


287 

i>iiiiii(K>ten8  IX'us  9  qui  ftlturorum  actuum  nostrorum  sem- 
pat  e$t  praescius ,  talem  vobis  Pastorem  praebeat^  io  Gtt|BS 
ItBgila  et  morìbus  exhortaiìoiik  divinae  paficaa  valeatis  kk 
y^kre  :  in  cujus  mente  et  humilitas  cum  rectitudine  fot- 
geal  »  et  severìtas  cum  pietate  ;  qui  vobis  viam  vitae  non 
sdfom  lòquenda  ,  sed  etiam  vivendo  possit  ostendere  ;  qua- 
teiHiS  exem[rio  illius  discat  vestra  dilectio  ad  aeternae  pa- 
triae  desiderìum  suspirare.  Itaquevos,  filii  carissimi,  of- 
ficn  nostri  censura  commonili  suademus ,  ut  in  hac  so- 
scìpiendi  Antistitis  causa  nullus  vestrum,  neglecta  ntiliUte 
communi ,  suo  lucro  prospiciat  :  ne  si  quisquam  pn^rìa 
commoda  appetii,  frivola  aestimatione  fallatur;  quia  nec 
libero  judicìo  praeferendam  sibi  personam  examinat  mens  y 
quam  cttfàditas  ligat  Pensantes  igitur  quae  cunctis  expe- 
diunt  ^  ei  quem  vobis  divina  gratia  praetulerit  »  integer*- 
rimam  sauper  in  omnibus  obedientiam  praebete.  ludicari 
namqiie  a  vobis  ultra  non  debet  semel  praelatus  »  sed  tanto 
nunc  subtiliier  judicandus  est,  quanto  postmodum  iudi- 
candus  non  est.  Consecrato  autem  vobis ,  Deo  auctore, 
Pastori  tota  vos  mente  committite ,  atque  in  ilio  omnipo- 
tenti  Domino,  qui  vobis  hunc  praetulit,  deservite. 

Sed  quia  juxta  meritum  Plebium  solent  superno  judicio 
personae  providerì  Pastorum  »  vos  spiritalia  quaerite ,  cae- 
lesila  amate ,  temporalia  et  fugitiva  despicite  ;  et  ccrtis- 
simum  tenete ,  quìa  placentem  Deo  Pastorem  habebilis  9 
si  vos  in  vestris  actìbus  Deo  placetis.  Ecce  jam  mundi  hiqus 
annia  perdila^  conspidmius ,  qme  in  sa^ris  paginis  audie^ 
ìkimus  feriiura.  Evrrsàb  urbbs  ,  castra  eruta,  Ecci-ESf a^ 

W^RIPGTAB;   KULUJ&   T£aitAM    NO&TRAH    CCLTOR    IlVHÀBf- 

THt  (1).  In  nobi^  ipdn  paueimimi» ,  (pài  ad  modicum  der$- 

*  n 

(1)  Nullus  ierram  nostrum  culijor  inhabitat.  È  questp  uuo 
d^'  luoghi  y  dove  San  Gregorio  ^  quasi  colpevole  d'esagerazione^ 
pia  suole  derìdersi  da  coloro  i  quali  nou  si  trovarono  sotto  il 
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lieti  sumun  f  curn  supemae  percussionis  cìadibus  hunumiu  gìa^ 
dhis  incessanler  saevit.  Mundi  igitur  mala^  quae  dadam 
ventura  audiebamus ,  aspicimus  :  quasi  paginae  nobis  co- 
dicum  factae  sunt  ipsae  jam  plagae  terrarum.  In  interitu 
ergo  rerum  omnium  pensare  debemus  nil  finisse  quod  ama- 
viuius.  Appropinquantem  itaque  aetemi  judicis  diem  sol- 
licita  mente  conspicite ,  et  terrorem  ipsius  poenitendo  prae- 
venite.  Deh'ctorum  omnium  maculas  fletibus  lavate.  Iram, 
quae  aetema  imminet ,  temporali  lamento  compescite.  Pins 
enim  Conditor  noster,  cum  ad  judicium  venerit,  tanto  nos 
majore  gratia  consolabitur ,  quanto  nunc  conspicit,  quod 
a  nobis  nostra  delieta  puniuntur. 

Latorbh  vero  praesentium  Johannem,  Subdiaconum  no- 
strum (1)  y  ad  hoc ,  Deo  favente,  transmisimus  »  ut  electum 
vestrum  sua  immìnentia  cum  Dei  omnipotentis  solatìo  se- 
cundum  morem  Decessoris  ejus  faciat  Episcopum  conse- 
crari.  Nam  sicut  ab  aliis  nostra  exigimus^  ita  singulis  sua 
jnra  servamus  (2). 


taglio  della  spada  Longobarda  ,  e  che  poi  ebber  bisogno  di  pre* 
dicare  la  felicità  del  regno  d'Àutari. 

(i)  Latorem  vero  praesentium  Johannem  Subdiaconum.  Se 
i  Milanesi  conduceansi  liberamente  in  Roma  ^  e  liberamente  di 
Koma  si  mandavano'  le  risposte  a'  Milanesi  per  mezzo  dei  Sud- 
diacono Giovanni  ^  costoro  dunque  stavano  in  Genova  e  non 
in  Milano. 

(2)  Tatla  cV  oro ,  dice  V  Annoiator  Gussanvilleo  ,  è  questa 
Lettera  di  San  Gregorio  ^  monumento  insigne  di  temperanza  e 
d' affetto. 
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-  NUMERO  Cm. 

Dello  Umò  neir  alio  d*  inviare  un  Suddiacono  a' Milanesi 

di  Genova, 

Anno  593. 

(  Lib.  DI.  Episi.  3o  ). 

Gregorttjs  Johanni,  Sxtbdiacono. 

Quanto  Apostolica  Sedes ,  Deo  auctore  •  cuactis  praelata 
constai  Ecclesiis ,  tanto  inter  multiplices  curas  ,  et  illa  nos 
valdè  soUicitàt,  ubi  ad  consecrandom  Antìstitem  nostrum 
exjpectator  arbitrium.  Defiincto  igitur  Laurentio  Ecclesiae 
Mbdioìanensis  Episcopo ,  saa  nobis  relatione  Gierus  innò^ 
tnit  in  electione  se  filii  nostri  Constanth  ,  Diaconi  sui , 
unanimiter  consensisse.  Sed  quoniam  eadem  non  foit  snb- 
scrìpta  relatio ,  ne  quid ,  quod  ad  cautelam  pertinet ,  orniti 
tamus,  bujus  idcirco  praecepti  aucloritate  suffuitnm  GE« 
NUAM  te  profidsci  necesse  est  Et  quia  multi  ituc'Mf- 

DIOLANBNSIUiH  GOAGTI  BARBARICA  FERITATB  GORSISTUNT   (1)  , 

eorum  te  Toluntates  oportet,  eis  convocatis,  inconnncnfe 
perscrutali.  Et  si  nulla  eos  diversitas  ab  electionis  uhitate 
disterminat  ^  siquidem  in  praedicto  filio  nostro  GoNSTAimo 
omnium  voluntates  atque  consensum  perdurare  cognoscis; 
tunc  eum  a  propriis  Episcopis ,  sicut  antiquitatis  mos  exi- 
git,  cuin  Dostrae  auctoritatis  assensu^  solatiante  Domino, 
facias  cónsecrari  :  qnatenus  hujusmodi  servata  consuetudine, 
et  Apostolica  sedes  proprium  yigorem  retineat,  et  a  se  con- 
cessa aliis  sua  jura  non  minuat 


(i)  Multi. . .  .barbarica  feritoie  cojisistunL  Si  può  egli  dare 
una  prova  migliore ,  che  il  fior  di  Milano  era  fuggito  e  viveva 
in  Genova?  De' Nobilissimi  uomini  ^  che  di  Milano  si  ripara* 
rono  in  Genova ,  P^edi  seg.  ISum.  m. 

19 
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NUMERO  ClV.  * 

D$Uo  $ies8Ò  a  Romano^  Patrizio  ed  Esarca  ài  Raomm ,  ftr 
V  elezione  avvenuta  del  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anko  S93. 

(  Ub.  tIL  EfkL  31  }. 

Greookius  Romano,  Patricio  btExarcho  Itali  ae. 
Obitum  Laijrentii  (1),  Ecclesiae  Mediolameksis  ^»mq- 
pi^  Exeellentiam  vestram  jam  credimus  cognoYUse.  Et 
quìa  quaptuBi  ex  Cleri  relatione  didìcimus ,  in  Gomstantio 
Alio  Doslro  f  Diacono  ejusdem  Ecclesiae ,  omnium  omsistit 
dectio^  Decesse  fuit,  prò  serranda  consuetudine!  militmì 
Ectiedae  nostra^  (2)  dirigere ,  qui  eum  in  quo  omnium 
▼oluntates  atque  consensum  concorditer  conTenire  cogno* 
vetii  y  a  suis  Epiacopis  ^  sicut  vetus  mos  exigit ,  eum  nouro 
4amen  osamiu  ^  faciat  tonseqrarì.  Proinde  patema  dilectìone 
ferfldrentea  debitiim  aalutationis  officium,  quaesumfus  nt 
pmedicto  CohstantiO  ,  seu  fuerit  consecratus  I^iscopus  nec 
ne  t  EtceUentia  Testra,  ubi  Decesse  fuerit,  mum  dignelur 
knpendere  justitia  favente  solatium  (3)  :  quatenus  haec  tos 

{i)  Obitum  Laurentii.  L'Oltrocchi  ^^  dopo  molti  ed  accurati 
computi  y  dice ...»  A  die  XXI.  Mensis  Augusti  anni  5g2  va- 
»  cabat  jam  Mbpiolansnsis  ,  GENUAM  TRANSLATA,  Sedes 
»  per  LAVKXHTn  Aniistìtis  obitam  d. 

(a)  Militem  Ecclesiae  nostrae.  li  Di  Meo  *  scrìve  ^  che  questa 
parola  in  bocca  di  San  Gregorio  unifichi  uà  Qerico.  Ma  non 
bisogna  dimenticar  le  parole  d'  Ennodio  y  da  me  altrove  rife- 
rite^ intorno  ^  Militi  Ecclesiastici  ^  deputati  a  proteggere  qua- 
lunque infelice. 

(3j  Suum  dignelur  impendtre  . . .  solatium.  Or  dicasi ,  che 
l'aiuto  dell'Esarca  dovesse  prestarsi  ad  un  Vescovo  dimorante  in 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Mediol.  Ligust.  ^%.  382.  400. 
i  Di  Kep /Annati ,  1^  19». 
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merces  et  hic  apud  inimicos  yestros  exaltet,  et  ia  fiitora 
VOI  ita  apud  Deum  pnevenienter  conimendet  Mei»  est 
enim  proprìus  »  olimque  mihi  magna  fuit  familiaritate  con» 
juDctus.  Et  vos  quos  Dostros  cogDOScitis  ,  habere  ut  vestros» 
et  peculiariter  diligere  debetis. 


\ 


Milano  y  mentre  durava  la  guerra  !  Chi  non  vede  y  che  questo 
Vescovo  stava  in  Genova ,  ne' confini  dell'  Imperio  e  dove  si  sten- 
dea  l'autorità  dell'Esarca?  Da  ciò  si  scorge  y  che  le  parti  ma- 
rittime della  Liguria  bod  conquistate  da' Longobardi  amministra- 
vansi  tuttora  iiel  5g3  dall'Esarca  di  Ravenna^  e  viveano  sotto 

la  potestà  immediata  di  Bizanzio.  Ma  di  ciò  parlerò  nella  Storia. 

» 

NUMERO  CV. 

Dello  stesso  in  favor  di  Pesto  ^  Vescovo  di  Capua , 
non  ancor  presa  da*  Longobardi. 

Anko  593.  Maggio* 

(  Lib.  m.  Epist.  34  ). 

« 

Grbgorius  Petro,  Subdiacono  Campaniae. 

QuERiTDR  Festus  (1) ,  frater  et  Coepiscopus  noster ,  a 
snis  se  Clerìcis  ac  civibus  despiei  atque  contetoni.  Pro  qua 
re  Experieotiae  tuae  praecipimus  »  ut  tranquilla  eos  adhor- 
tatione  conveoias ,  quaf eniis  sedatis  y  sì  quae  forte  odiorum 
causae  suoi,  mutua  eos  et  Deo  placita  cantate  coDcilies: 
ut  et  iUe  quod  filiis  decet  inoipendat ,   et    illi  quod  patri 

(i)  Festus.  Era  Vescovo  di  Capua  y  sì  come  affermano  gli  Apr 
notatori  Benedettini  y  seguitati  dal  Di  Meo  '.  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  gli  stessi  Benedettini  leggono  Fuscus  e  non  JFestus. 
Bene  il  Di  Meo  deduce  dalla  presente  Lettera  y  che  in  Maggio 
693  Capua  non  era  caduta  in  mano  a'Loogobardi;  ma  qui  dee 
leggersi  Fosco  e  non  Festo,  come  anche  bene  osserva  il  Di  Meo  \ 

1  Di  Meo,  Annali,  f.  180. 

2  Idem ,  ÌM,  L  173.  181. 
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oportet  exhibeant.  Si  quae  vero  aliae  causae  sant,  prae- 
dicto  Episcopo  te  impendere  praecipimus ,  salva  (amen  ja- 
stìU  a  et  aequitate ,  solatium.  Mense  Maio ,  Indiciione  XI. 

NUMERO  evi. 

Dello  stesso  neir  allo  dUnviare  un  Notaro  inSiponto, 
città  non  soggetta  punto  a'  Longobardi. 

Anno  593. 

{  Lib.  m.  Epist.  41  ). 

Grbgorius  PantaiìEoni,  Notario. 

QoESTOs  est  Dobis  Evangelus  Sipontinab  Ecclesiae  Dia- 
coDuSy  filiam  suam  a  Felice  (1)  fuisse,  quod  dici  nefas 
est ,  stupratam.  Pro  qua  re  hujus  praecepti  aiKlorilate  (2) 
suffuUum  ad  Sipontuìam  civìlatem  le  proficisci  Decesse  est^ 
et,  adhibitis  libi  sapienlibus  illic  viris ,  cum  omni  subtilitate 
veritatem  curabis  addiscere  :  et ,  si  ita  repereris ,  eam  quam 
stjipravit ,  aut  uxorem ,  factis  nuptialibiis  instrumentis^  ae- 
cipiat  f  aut  corporaliter  casligalum  (3)  in  Monasterium  eum 
privatum  communione ,  ubi  poeDiteotiam  peragat ,  tradere 
festinabis  ;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sit  quoquomodo  egrediendi 
licentia ,  nisi  hoc  qostra  perniiserìt  fortasse  praeceptio. 

(à)  Felice,  G)stuì  era  nipote  di  Felice  ,  Vescovo  di  Siponto, 
come  appamce  da  una  Lettera  ,  che  qui  non  sì  registra ,  di  San 
Gregorio  (  Lib.  IH.  Epist.  43  ).  Né  la  presente  avrei  qui  regi- 
strata ,  se  non  avessi  voluto  dimostrare  ,  che  Siponto  era  nel 
5g3  città  non  Longobarda ,  ma  Romana.  Di  Felice  ,  Vescovo 
Sipontino  ,  sì  vegga  il  seg.  Num.  116. 

(2)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Felice  ,  nipote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico  ,  non  era  sottoposto  all'  autorità  spirituale 
del  Pontefice  ,  che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità 
civile  ,  come  faceva  in  Nepi  ed  in  Napoli  {P^edi  pag. 249.273). 

(3)  Corporaliter  castigatum.  Parole ,  che  vie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su'  laici. 
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Praeterea  quia  supradictus  Diacoaus  de  hosiibus  se  ré- 
demplum  {i)y  ac  propterea  debitum  habere  commemorat  : 
ideo ,  si  talein  ejus  substantiam  non  esse  cognoveris,  qoae 
ad  reddendiim  debitum  ipsum  possit  sufficere.  Felici  fratrì 
et  C!oepiscopo  nostro  te  imminere  praecipimus ,  ut  ejus  pre^ 
thtm  de  Ecclesia  (2)  dare  non  differat  :  quatenus  sopraserì- 
ptus  EvANGELDS  Diaconus  sine  tarditate  aliqua  a  debiti  po^ 
sit  necessitale ,  cui  est  ppposìtus  »  liberari. 

(i)  De  hostibus  se  redemptum.  Olire  la  quale  autorità^  ba- 
sta vedere  quel  Diacono  Evangelo  vivere  in  Siponto  dopo  il  suo 
riftcailo  per  esser  certi  y  che  nel  693  Siponio  era  città  non  Lon- 
gobarda y  ,ma  Romana. 

(a)  Pretium  de  Ecclesia,  Questo  del  redimere  i  prigionieri 
dalle  mani  de'  Longobardi  >  era  il  nobile  uso  ^  che  in  si  calami- 
tosi tempi  faòeasi  delle  sostanze  di  tutte  le  Chiese. 

NUMERO  CVU. 

Del/o  Uesso  al  Vescom  di  Taranio ,  città  Romana 

e  non  Longobarda. 

Anno  593.  (  Luglio  ). 

(  Ub.  m.  Epist.  -4»  ). 

Gregorius  Andreae,  Episcopo  Tarentimo. 

Tribunal  Judicis  aeterni  securus  aspiciet ,  quisquis  reato» 
sui  cooscius  digna  eum  modo  poenitentia  placare  cohtendit. 
Habuisse  te  siquidem  coocubinam  manifesta  ventate  com- 
perimus,  de  qua  (1) 

Praeterea,  qnoniam  mulierem  de  Matricuiis  (2)  eontra 


(1)  £>e  qua,  11  Santo  Pontefice  gì' impone  una  penitenza^  se 
veramente  si  crede  colpevole. 

(2)  Matricuiis,  Chiamavasi  Afo^r^co/a  il  libro ,  dove  si  veni- 
vano registrando  i  nomi  di  quelli  che  alimentavansi  a  spese  delle 
Chiese:  Matricolarj  perciò  s'appellavano  gli  alimentati. 
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ordinem  Sacerdoti!  caedi  crudelùer  fastibus  deputasti  (1)  : 
quam  lìcet  posi  oclo  menses  eiLinde  minime  arbitranmr 
faisse  defunctam  ;  tamen  ^uia  ordinìs  lui  habere  Dohiiiti 
respectum  ,  propterea  duobas  te  mensibus  ab  administratio- 
ne  Missarum  statui mus  abstinere.  In  quibus  ab  officio  tao 

suspensum  j9ere  te  conveoit  quod  fecisti ut .. ..  m1«- 

tem  correptionis  medicina  compellat. 

(i)  Caecff  crudeliUr  fuUibus  deputai  *  Umano  Vescovo  era 
costui  y  che  fece  sì  atrocemente  flagellare  una  Mairicolaria  , 
fino  a  doversi  dubitare  se  otto  mesi  dopo  ella  ne  fosse  moria! 
11  Santo  Pontefice  non  vuol  crederlo  ;  e  per  effetto  della  crodele 
flagellazione  Jmpone  a  colui  una  penitenza  di  solo  due  mesi.  Or 
sì  dica  se  una  città  marittima  ed  agevolmente  difesa  da'Greci, 
si  come  Taranto ,  si  debba  coli'  Assemani  (  Fèdi  Niim«  ii6  ) 
tènere  in  Luglio  693  per  città  non  Romana  ,  ma  Longobarda.  Si 
v-egga  se  sotto  i  Longobardi ,  tra*  fìirori  di  una  spietata  guerra^ 
i  Matricolarj  avessero  potuto  essere  alimentali  dalla  Chiesa  di 
Taranto  y  ed  il  Vescovo  Andrea  dare  comandi  si  ferod  di  frustar 
le  donne!  Gli  stessi  Barbari  l'avrebbero,  sapendo  ciò  9  accop- 
palo y  se  fossero  siali  padroni  di  quella  città. 

NUMERO  CVIII. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Gallipoli  y  non  Longobarda 

ma  Romana  cillà. 

Anì^o  593.  Luglio. 

(  Llb.  Ul.  Epist.  46). 
GrEGORIUS  JOHANNI,  EPISCOPO  CaIìLIQPOIìITANQ. 

Ex  geslis  (  1  )y  quae  ad  nos  Fraterni tas  tua  dire\it ,  in- 

-  —  "» 

(1)  Ex  gesiìs.  Ecco  un  solenne  processo  inviato  dal  Vescovo 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  a  San  Gregorio  y  ed  ecco  un 
pubblico  esercizio  d'  Ecclesiastica  giurisdiaiofie  ,  la  quale  nou 
avrebbe  potuto  aver  luogo  sotto  i  Longobardi.  Gallipoli  era 
città  propria  della  Romana  Chiesa  nel  5q5.  Fedi  seg.  Nom.  :to8u 


2M 

Teotum  est.  àndreìim  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  y 
babouBe  siiie  dubio  coocubiiiam. 

Hatbicuijuuam  vero  quam  fecit  fustìbus  castigari . .  • .  • 
duQboB  bunc  mensibua  a  Missarum  solemtnlate  suspende  (J). 

Paaetbrba  I  obUua  ncbis  petUiane  (2) ,  quae  tebetar  in 
anbditis^  Qerìci  praedìcii  Episcopi  multa  se  mala  ab  eo 
snstjnere  commemoraot  Ob  quam  rem  Fratemitas  tua  sub- 
tilijt^  concta  cur^t  addiscere ,  et  ita  ea  rationabili  modo 
emendlire  atque  dìsponere ,  ut  nulla  eis  prò  bae  re  fttic  re- 
«MOfuIt  (S)  de  caetero  necessitas  imponatur.  Mmu  JuUojInm 
dietiinuf  XI. 

(i)  jì  Miè9aruTn  solemnitatt  suspende.  Né  ,  durante  la  guer* 
ra  y  il  Pontefice  avrebbe  commesso  ]  esecuzione  de' suoi  decreti 
ai  Vescovo  Giovanni  di  Gallipoli. 

(2}  Oblata  nobia  pet/Hone.  Questo  fu  pubblico  ed  ordinario 
ricorso  j  che  si  fece  in  Boma  contro  il  Vescovo  di  Siponto,  in 
affari  à\  natura  del  tutto  Ecclesiastica  ,  o  pertinente  alla  Re* 
ligiooe. 

Possibile  cbe  questi  Clerici  ricorrenti  di  Taranto  fossero  sud-*- 
diti  Longobardi? 

(3)  Huc  remeandd.  I  Clerici  di  Taranto  andavano  in  Roma 
e  ne  tornavano  a  lor  talento ,  essendo  padroni  delle  vie  di  mare. 

NUMERO  aX. 

Dello  stesso  acciocché  la  Chiesa  di  Bevagm  fosse  provveduta 

d' un  Sacerdote. 

Anno  593. 

(  Lib.  m.  f:pist  64  ). 

Gregorius  Chrysantho,  Episcopo  Spolctano  (i). 
Ante  hoc  bieonìum  Frateroitati  tuae  Mbvaniemsis  £c-^ 


(i)  Episcopo  Spotetano.  Ben  poteva  Grisanto  risedere  nella 
sua.  città  di  Spoleto  ;  perchè  i  Duchi  Longobardi  ed  Aulari  non 
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•  » 

clesiae  vìsitatìonis  deputaveraimis  officiam  (1) ,  in  quo Inor^ 
scrinii  nostri  nìhil  vos  de  provectionibus  facere  votaimo» 
Clericorum.  Nuuc  vero  venientes  kuc  praesmtmn  pornìores 
praedictae  Ecclesiae  Clerici  (2) ,  dixenint  Sacerdotem  ae  ne-  * 
que  in  eadem  Ecclesia ,  neque  in  ejns  parochiia  Indbere. 
Hortamur  igitur  Fraternitatem  tuam^  ut  si  qnidem  taleni 
potuerit  reperire  personam  ,  quae  digna  ad  E^iscopalis  of- 
ficij  apicem  valeat  promoverì,  hue  eam  cam  sokmniiaiB 
decreti  (3)  ^  vestrarumque  testimonio  litterarniti  Gelerios  dK 

uccisero  uè  saccheggiarono  tutt'  ì  Vescovi  del  regno  loro,  e  novi 
impedirono  reiezione  ;  alla  quale  concoi^revano  anche  i  Cattolici 
Longobardi  e  molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo*,  che  Crisanto 
rifedesse  propriamente  fra  le  mura  di  Spoleto ,  quando  la  guerra 
nel  593  vieppiii  s' inferociva  ;  non  credo ,  che  ivi  potesse  rice- 
vere i  comandamenti  d*andare  in  Bevagna  da  un  Pontefice ,  il 
quale ,  oltre  gli  spirituali ,  regolava  i  civili  affari  d'una  gran 
parte  d'Italia.  Farmi  perciò ,  che  Crìsanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull'esempio  de'  Vescovi  d'Aquileis^ , 
di  Milano  ,  di  Tauriana  e  d' altri  luoghi. 

(i)  P^isltaiìonìs  officium.  Tali  visitazioni  j  commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a'  Vescovi  ,  solevano  in  questa  età  esser  l'effetto 
d'una  qualche  repentina  invasione  de'  Longobardi  ,  che  uccide»  / 
vano  gli  uomini ,  e  poi  affliggevano  ciascuna  città,  traendone 
buon  numero  di  prigionieri ,  come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
precedente  Num.  106.  Bevagna  nel  691  era  città  Romana  [^P^edi 
prcc.  Num.  70  ) ,  quantunque  vicina  di  Spoleto  :  dovè  indi 
vedersi  assalila  e  disertata  dal  Duca  Spoletino  Ariulfo  ,  il  quale 
poscia  si  tolse  di  quivi  ,  e  forse  la  bruciò  senza  che  vi  rima-» 
nesse  alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  visitazioni  de*  Ve* 
scovi  nelle  proprie  Diocesi. 

(2)  Ponitore^  praedìctae  Ecclesiae  Clerici,  La  venuta  di  co- 
storo in  Roma  e  la  prosente  Lellera  Pontificia,  ottenuta  ivi  da 
essi ,  fan  credere,  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
vivessero  in  quel  punto  il  nemico  Longobardo  sulle  spalle. 

(3)  Cuin  sohmnitate  decreti^  E  che  perciò  potessero  con  piU 
sicurezza  congregarsi  per  eleggere  il  Prete ,  o  riceverlo  dallo 
mani  di  Crìsanto  ;  steudendoue  il  solito  decreto. 


rigaUs.  Sia  vero  hoc  ounc  inveniri  non  potest ,  cum  omni 
studio ,  ac  vivacitate  personas  exquirìte ,  quae  illie  in  Pres- 
byto*ii  ordine  valeant  consecrari.  Quarum  vitam  actusque 
subtìli  prius  inquisitìone  idiscutite  9  ut  in  nullo  &s  Tel  sacri 
Canones,  ve!  Ecclesiasticae  regulae  valeant  obviare:  ut  hae 
provisione  populus  illic  decens  cotnmuniònem ,  qua  se  pri* 
vaioB  ób  Saeerdotf/m  necessitatem  fldriliter  canqueruntur ,  re- 
cepisse se  gaudeant  »  et  in  Ecclesiis  iUis  sacra  Missarum  jso- 
lemnia  deesse  non  debeant.  Sed  et  prò  consignandis  infan-* 
tibus  Fraternitas  tua  illue  curet  accedere^  ut  nihii  sit  quod 
pastoralis  soUicitudinis  neglecta  vos  cura  remordeat. 

NUMERO  ex. 

Lettera  di  San  Gregorio ^  per  dire  d'aver  già  trasmesso 
il  Pallio  a  Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Genova^ 

Anno  593.  (Settembre  (1)). 

(  lib.  IV.  Epist  1.  Indizione  Xn.«  ). 
GrEGORIUS   CoNSTANTIO,  EpISC.  MeDIOIiANENSI. 

SckiPTA  Fratemitatis  v^strae  suscipiens  magnas  omnipo-  ' 
tenti  Deo  gratias  retuli,  quia  ordinationis  vestrae  merui 
celebratione  relevari.  Quod  vero  ex  superno  munere  in 
electioném  vestram  concorditer  omnium  convenit  assensas  (2), 
boc  Fraternitas  tua  cum  summa  debet  consideratione  pen- 
safre:  quia  post  Deum  valde  est  debitrìxeis,  qnisibi  vos 
praeferri  tam  subdita  mente  voluerunt. 

...  »     ^ 

(1)  11  Di  Meo  *  pone  questa  e  la  seguente  Lettera  di  SanGre- 
gorìo  nel  Settembre  ógS  ,  dopo  il  coniinciamento  dell'  Indizio- 
ne Xll."  ;  Ollroechi  ^  ne  dubita,  o  piuttosto  le  attribuisce  al  694. 

(2)  Concorditer  QTnnium  convenit  coHsensHs.  Cioè  di  luti'  i 
Milanesi ,  che  stavano  in  Genova.  P^edi  prec.  Num.  io3  e  104. 

1  Di  Meo ,  AnnaU  ,  I.  170.  > 

2  Oltrocchi ,  Uist.  Med.  Ugustic.  pag.  404.    '  ^     '  '^ 
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.  Dbget  igitur  yo$  sacm^otali  beoigoitate  eorum  morilms 
iB  omnibus  respondere ,  eorumqae  necessitatibus  pia  com- 
passione  concurrere.  Si  quoram  follasse  suot  vitia,  iuec 
fliaturis  objurgatioiiibas  increpato  ;  ut  ipsa  quoque  saeor- 
dotalis  indìgnatio  virtuti  sit  admixta  dulcediuis  :  quatenus 
el  iuQC  a  subjectis  amari  debeat ,  etiam  cum  granter  me- 
tuitur.  Qaae  res  persooam  vestram  apud  eorum  jiidicium  ad 
magaam  quoque  reverentiam  adducii:  quia  sieut  praacepa 
furor  usitatusque  despicitur ,  ita  coatra  culpas  discreta  indi* 
gnatio  plerumque  quo  tarda  fuerit ,  eo  amplius  fit  timenda. 

loHANNBS  vero  Subdiaconus  nosti^  multa  oolns  bona  tuae 
Fraternitatis  rediens  nunliavit  (1).  De  quibus  omnipotentem 
Deum  petimus ,  ut  haec  qui  eoepit*^  ipse  perficiat  ;  qua- 
tenus  te  interius  exteriusque  profecisse ,  et  nunc  inter  ho- 
mines ,  et  post  inter  Àngelos  ostendat 

Praeterea  PalUurn  ad  sacra  Missarum  solemnia  utendum 
ex  more  traxmMsinwi  (2).  Sed  peto  ut  dum  hoc  suscipitis , 
ejus  honorem  ae  ganium  ex  humilitate  vendicelìs. 

(i)  Johannes  rediens  nuntìaviL  Dell'andata  di  Giovanni  in 
Genova  ,  si  vegga  il  prec.  Num.  io3. 

(2)  PaUium  Iransmisimus*  Cioè  in  Genova. 

NUMERO  CXI. 

Ddlo  stesso  iruamo  allo  scisma  di  tre  Vescovi  del  regno  Dinr- 
gohardo  nella  catisa  de'  Tre  Capitoli  ;  al  qtUde  scisma  in-- 
clinam  la  Cattolica  Reina  Teodolhda. 

Anno  593.  (  Settembre  )• 

(  Lìb.  IV.  Epist  2  ). 
Gr£GORIUS  CoNSTANTIO,  EpISC.  MeDIOIìANBNSI. 

DiLECTissiMUS  filius  meus  Bojnifagius  Diaconus  quiddam 
mihi  ex  scripto  Fraternitatis  tuae  secreto  nuntiavit^  quod  ex- 
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qoibita  occasioiie  pòtius  quam  iùvenfa,  tres  $e  Episcopi  (1) 
a  pia  Fraternitaiis  vestrae  commiiaìoiie  separaveriDt ,  di- 
CNites  Y08  in  damnationem  Triwn  Capiitdorum  coosemisse, 
atque  eauiionem  (2)  fecisse.  Et  quidem  si  quid  de  Tribm 
Capihàié  in  qmeumque  vd  verbo  vel  scripto  nominatum  est  • 
b^ie  Fraternitas  taa  reminiscitur  :  quarnvis  decessor  Fratei^ 
nitalis  tnae  Lauremtìus  districtiasimain  cautionem  Sedi  Apo- 
stolitae  emi^rìt ,  in  qua  viri  nobilissimi,  et  legitimo  nu« 
aiero  soliscrìpsenint  (3).  Irusr  quos  ego  q%M^t  tunc  Uiìm^ 


«■■ 


(i)  Trea  se  Episcopi,  Quali  fosier  dae  di  costoro,  ignorasi: 
l'altro  era  il  Vescovo  di  Brescia ,  perchè  (  ù  come  si  vedrà  in 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  (seg.  Num.  119  ))i  i  citladìni  Bre* 
sciani  erano  divenuti  o  stavano  per  divenire  sclsmatÌGÌ  \  colpa 
del  loro  Vescovo  ,  l'uno  de'  tre.  L'Oltrocchi  *  crede ,  che  questi 
tre  appartenessero  tutti  alla  Liguria  ;  ma  Brescia  era  nella  Ve- 
nezia. 

(2)  Cautionem,  Parola  divenuta  celebre  neUa  disputa  de'TV^ 
Capìtoli.  Promettevasi  con  carta  sottoscrìtta  di  consentire  alla 
loro  c<Midanna  :  ma  si  fatto  uso  vedesi  riprovato  nella  {presente 
Lettera  ed  in  altre  da  San  Gregorio  ,  il  quale  per  amor  della 
pace  contentavasi  del  silenzio  intorno  a'  Tre  Capitoli ,  parche 
s'accettasse  il  Concilio  di  Calcedonia  (  f^edi  pg.  168  ).  11  gran 
Pontefice  si  rallegrava  in  rammentando ,  ch'egli  nella  sua  Pre- 
tura Urbana  ed  il  defunto  Vescovo  Lorenzo  aveano  dato  fiiori 
una  di  si  fatte  cauzioni  per  mostrarsi  ottimi  Cattolici  ;  ora  ba- 
stavagli  esser  tale  senza  darsene  un  benché  minimo  vanto. 

(3)  A7/Y  noòifissimi ...»  subscripserunt.  Ecco  i  nobilissimi 
cittadini  di  Milano  ;  eccoli  sottoscrivere  alla  cauzione  di  Loren- 
zo :  qual  prova  migliòre,  che  la  cittadinanza  e  Legge  Romana y 
che  VOrdine  o  la  Curia  ed  anzi  la  Nobiltà  Rottiana  durarono 
in  Milano  ed  in  Italia  sotto  i  Longobardi  ?  Cosi  ascolto  dirsi  da 
molti  e  non  dispregevoli  Scrittori  :  ma  i  Milanesi  nobilissimi 
accennati  nella  presente  Lettera  vivevano  in  Genova  sulle  terre 
dell'  Imperio  ,  non  in  Milano  Longobarda. 

1  (Ntrocchi,  Hist.  MedioL  Ligust.  pag.  400.  Tt%sfrwÀn»io»mosm  Episcopi. 
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nam  Praetnranr  gerens  (1),  pariter  snbscrìpsi:  quia  pò9t- 
quam  tàlis  scissura  prò  nulla  re  fatta  est ,  justum  fuit  ut  Se- 
des  Apostolica  curam  gererct ,  qnatenus  uuitaiem  uuiver* 
salis  Ecclesiae  in  Sacerdotum  mentìbus  per  omnia  custodi* 
ret.  Quod  autem  dicitur,  filìam  nostrani  Thbobblindam 
Reginam  sese  a  communione  tua,  hoc  audito  nuntio ,  suspen- 
disse  (2) ,  constat  per  omnia;  quia  etsi  pravorum  hominum 
yerbis  ad  paululum  seducta  est ,  venientibus  tamen  Hippo- 
LTTO  Nolario  et  Johanne  Abbate ,  erit  modis  omnibus  ve- 
«trae  Fratemitatis  communionem  quaesitura:  cui  etìam  meag 
Epistolas  direxi ,  quas  Fraternitas  yestra  sine  dilatione  trans- 
mittoJt  (3).  De  Episcopis  vero ,  qui  se  suspendere  vi^  sunt, 
aliam  Epistolam  feci  (4) ,  quam  cum  eis  ostendi  feceri^ , 
eos  non  ambigo  de  superstitione  suae  superbiae  apud  Fra- 
ternilatem  tuam  poenitentiam  acturos. 

SuBTiLiTBR  autem  mihi  et  breviter  indicastis,  vel  de  Ago- 
NB  Rege ,  Vel  de  Francorum  Regibus  quae  gesta  sunt.  Peto 
ut  Fraternitas  yestra  quae  adhuc  recognoverit ,  mihi  modi» 

(i)  Urbanam  Praeturain  gerens.  O  piuttosto  Prefettura , 
come  si  legge  in  un  Codice  Vaticano;  la  quale  si  tenne  da  San 
Gregorio  fino  ali*  anno  675  *. 

(2)  Se$e  a  communtone  tua». ... ,  suspendiase.  Quanto  alle 
cose  della  Cattolica  fede  ^  a  malgrado  de' furori  della  guerra  , 
Teodolinda  e  tutt'i  Longobardi  non  che  tutt'i  Bavari  con  gli 
altri  Barbari  incorporali  ne'  Longobardi  ricorreano  per  via  di 
lettere  agli  Arcivescovi  di  Milano  in  Genova. 

(3)  Epistolas . . .  transmittaL  £  lo  stessa  Pontefice  mandava 
Ippolito  e  Giovanni  con  sue  Lettere  a  Costanzo,  il  quale  da 
Genova  dovea  mandarle  a  Teodolinda  con  gli  stessi  LegatL 

(4)  Episcopis .,  .aUam  Epistolam  feci.  Questa  non  si  trova 
nel  Begislro  delle  Lettere  di  San  Gregorio *,  segno  evidente,  che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 

1  Mabillon ,  Annal.  Bencdict.  Lib.  Yl.  §.  58.-  Corsini ,  Serìes  PraefecUK 
rum  Urbis ,  pag.  374-37$. 
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omnibus  innotescat.  Si  àiitem  yidérifis ,  quia  cum  Pùtrido 
nihil  facit  Ago  Langobardorum  Rex ,  de  nobis  ei  fromit" 
tiu  (1):  quia  paratus  sum  in  causa  ejus  impendere»  si  ipse 
utiliter  aliquid  cum  Republica  voluerìt  ordinare  (2). 

(i)  ^go  JLangobardorum  Rex  >  de  noòis  ei  pràmiiHie.  Co- 
stanzo Vescovo  non  solamente  avea  carteggio  intorao  agii  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e  co'  Vescovi  Suffragane i 
della  Chiesa  Milanese  in  Genova  ,  ma  eziandio  con  Agone,  od 
Agilulfo  Re  intomo  a'  negozj  politici  d' Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  Oltre  a  ciò  ^  Costanzo  avea  commerci 
di  lettere  coli' Esarca  di  Ravenna ,  seguitando  Torme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  (  P^edi  pag.  34  )  ;  e ,  poidiè  risedeva  in 
Genova ,  dava  i  ragguagli  di  tutt'i  moti  de'  Re  Franchi  al  Pon- 
tefice Romano.  Avrebbe  potuto  dar  tali  ragguagli  ^  se  la  sua  di- 
mora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  Republica  voluent  ordinare.  La  guerra  dunque 
durava  quando  San  Gregorio  scrivea  o^si  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e  quella  che  segue  ^  come  Taltra  indiritta  da  lui  nello 
stesso  tempo  a  Teodolinda  per  mezzo  de' Legati  Giovanni  ed 
Ippolito. 

NUMERO  CXII. 

Dello  5/esso  a/  medesimo ,  intorno  allo  stesso  argomento. 

Anno  593.  (  Seltembre  ?  ). 

'  (  Uh.  lY.  Epist.  3  ). 

Gregorius  Constantio  ,  Episc.  Mbdiolanensi. 

Pbryenit  ad  nos  quod  quidam  Episcopi  vestrae  DioecesiSf 
exquirentes  occasionem  potiùs  quam  invenientes ,  sese  scindere 
a  Fralernitatis  vestrae  unitate  tenlaverint ,  dicenles  te  apud 
Roman AM  urbem  (1)  in  Trium  Capitulorum  damnationenoi 

(i)  ^pud  Romanam  urbem.  Costanzo  non  era  stato  in  Roma 
dopo  la  sua  elezione  ;  ma  gli   Scismatici  IV  accusavano  d'  aver 
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coultoiMm  fecisse.  Qaod  tìdeUcet  idcìrco  dicant;  q[uia  quan- 
tum Fraternitati  tiiae  e^iam  sine  eautiane  creale  soleom,  Be- 
aduni.  Si  enim  hoc  esset  necessarium  fieri,  verbis  midi$  tHH> 
6/5  credi  potuii$ei.  Ego  tamen  nominata  inter  nos  n^que  vefho 
ne^  scripto  Tria  CapUula  recoìo.  Sed  eis,  si  citiua  rever- 
tuntur»  de  suo  errore  pareendùm  est  :  quia  juxta  Pauu  A- 
postoli  vocem  ;  Non  intelligunt  neqtàe  quae  hquuntur ,  nequi 
*i  iT  ^  V^^  affbrmant  *.  Nos  enim ,  auctore  ventate ,  teste  con- 
scienira ,  fatemur  nos  fidem  sanctae  Chàlcbdonensis  Synodì 
per  omnia  illibatam  custodire ,  nihìlque  eius  definitioni  ad- 
dere ,  nihil  subtrahere  audere.  Sed  '  si  quis  contri  eam  , 
ejusdemque  Synodi  fidem ,  sive  plus  minusve  ad  sapiendum 
appetii  usurpare ,  eum  omni  dil^rtione  po^Kmta  anaihema^ 
tizamm ,  atque  a  sinu  mairis  Ecelesiae  etitmm  esse  decer- 
nitnus.  Quem'igitur  ista  mea  confessio  non  sanat,  non  jam 
Chalcedonensem  Synodum  diligi t ,  sed  matris  Ecclesìae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa  quae  audere  visi  sani»  zelo 
loqui  animae  praesumseruat  :  superest  ut ,  hac  saiasbctione 
suscepta ,  ad  Frateroitatis  tuae  unitatem  redeànt ,  seque  a 
corpore  Christi  ,  quod  est  Saocta  Uoiversalis  Ecclesia , 
non  dividant. 


^uivi  mandato  la  sua  cauzione  o  promessa  di  condannare  i  Tre 
' Capitoli.  Cosi  anche  pensa  V  Oltrocchi  ^.  L'  accusa  era  falsa* 


1  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Ug,  pa«:.  404. 


303 

lixmtìào  Htm. 

Dleììo  stesso  alla  Aiifia  Teodolinda  sulF  affare 

de*  Tre  Capitoli. 

Anno  SOS.  (  Settembre  ?  ) 

(  Lib.  IT.  Efift  4  ). 

GaBoóAius  Thbooblindab^  Reginab  Langobar'» 

PORITM. 

QiTOBinnDAM  ad  noe  relatione  pervenit ,  ab  aliqaibiB  &- 
piscopis  Glorìam  yestràoi  usqiie  ad  boc  scandalam  contra 
aanetam  Ecclesìam  faìsse  perductam  ,  ut  sese  a  CatboUcae 
UDainmitatis  commumone  suspenderet.  Qaod  quantum  yos 
pure  diligimuSy  tantum  de  Tobis  fortius  dolemus,  quìa  yos 
imperitis  stultisquehomnibus  ereditisi  qui  non  solum  ea  quae 
loquuBtur  nesciunt,  sed  tìx  ea  percipere  quae  audierint 
po8Sunt« 

Dicout  enim  piae  ^menorìae  Justimiabti  temporibus  ali-* 
qua  contra  Chalcbdomensbii  Synodum  fuìsse  constituta  : 
qui  dum  neque  legunt  neque  legentibus  credunt,  in  ipso 
errore  manent ,  quem  eibi  de  nobis  ipsi  finxerunL  Nos  enim, 
teste  conscientia,  fatemur  de  fide  ejusdem  sanati  Cu alcb- 
poMBRSis  Goncilii  nibil  motum  ,  nihil  esse  violatum  :  sed 
quidquid  praedicli  Justiniani  temporibus  actum  est ,  ita 
actum  est  ut  fides  Ghalcedonensis  Goncilii  in  nullo  vexa- 
retur.  Si  quis  autem  contra  ejusdem  Synodi  fidem  aliquid 
loqui  praesumit  vel  sapere  9  nos  ejus  sensum  svib  anathematis 
inierposidone  detestamur.  Cilm  ergo  integritatem  nostram  ex 
conscientiae  nostrae  attestatione  cognoscitis,  superest  ut 
auoquam  vos  a  Catholicae  Eeclesiae  communione  separetis  ; 

ne  tot  vesirae  lacrymae  >  tantaque  bona  opera  perenni  (1),  si  a 

■ I     ■■       ■  I  ■■  I  —  ■         Il      ■      ■  I  ■  Il  — — — ■»■ 

(1)  Tot  vestrae  lacrymae ,  tantaque  bona  opera  pereanL 
U  alta  e  pietosa  Regina  temperava  co^  suoi  |>ìaDti  le  sciagure 
ddla  guerni. 
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fide  vera  inveniantur  uliena.  Decet  ergo  Gloriam  vestram 
ad  ReYerendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  meum  Gon- 
sTAimuM ,  CDJns  et  fides  et  vita  bene  olim  mihi  approbata 
est  9  sub  otnni  celeritate  transmittere  9  eique  direcHs  vestri$ 
EpistoUs  (i)  miìcsre  9  ordinaiionem  ejm  quam  benigne  5u- 
5cepMìff5  (2)9  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo 
separamini.  Quamvis  in  hac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitror:  quia  etsi  quid  in  vestro  animo  dubietatis  foit  » 
veniente  filio  meo  Johanne  Abbate ,  atque  Hippoltto  No- 
tano f  ex  corde  véstro  arbitror  fuisse  sublatum. 

(1)  Directis  vestris  Epistolis,  Questa  è  la  prova  dell'episto- 
lare commercio  y  che  intercedeva  fra  Teodolinda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano  y  dimorante  in  Genova ,  tutte  le  volte  in 
cui  si  trattasse  déjla  Religione  o  della  carità. 

(2)  Ordinatìonem  ejus  quam  benigne  suscepisiis.  Ecco  in 
qual  modo  y  a  malgrado  della  guerra ,  v'era  bisogno  che  l'or- 
dinazione dì  Costanzo  in  Genova  non  increscesse  a'Cattolici  del 
regno  Longobardo^  viventi  sotto  la  potestà  d'Agilulfo  eia  pro- 
tezione di  Teodolinda. 

NUMERO  CXIV. 

Dello  $te$so  intomo  a* delitti  d'un  Vescovo  e  d*una  Monaca y 
riparatisi  nella  Sicilia  per  fuggire  da'  Longobardi. 

Anno  593. 

(  Lib.  IV.  Epist.  6  ). 

Grbgorius  Cypriano  ,  Diacono  et  Rectori  Si* 

CILIAB. 

Perlatum  est  ad  nos ,  Petronillabi  nomine  de  Provin- 
cia LucANU  genitam  ^  per  exhortationem  Agnelli  Episcopi 
fuisse  conversam  »  resque  suas  omnes  9  quas  habere  potait, 
licet  sibi  jure  potuissent  competere ,  tamen  eidem  Mona- 
sterìo ,  quod  ingressa  est  ^  etiam  specialiter  donationis  tìr 
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tulo  contulisse  :  morientemque  praediclum  Episcopum  di- 
midiam  partem  substantiae  suae  Agnello  éiridam  filio  suo, 
qui  Notarius  nostrae  esse  fertur  Ecclesiae  ,  atque  dimi- 
diam  eidem  Monasterìo  reliquisse.  Sed  cum  propter  irruen^ 
tem  Italiajq  cladem  (1) ,  Sigiluh  refugissent  y  dicitur  eam 
saepe  nominatus  àgnellus  corruptis  ejus  moribus  stu- 
prasse ,  atque  seotiens  gravidain ,  de  Monasterìo  seduxis- 
se  y  resque  ejus  ònmes  tam  proprìas  ,  quam  eas ,  quas  de 
parte  patrìs  ipsius  faiabere  poterat ,  abstulisse ,  ac  post  per- 
petratum  tale  tantumque  facinus ,  in  sui  eas  dominii  jure 
defendere.  Hortamor  igitur  Dilectionem  tuam»  ut  prae- 
dictum  Tirum  vel  ante  fatam  fenùnam  sub  distrieta  ad  te 
facias  /executione  perduei ,  causamque  ipsam  secundum  sui 
meritum  summa  subtilitatis  examinatione  perquiras.  Et  sì 
ita  inveneris ,  ut  nobis  nuntiatum  est ,  negotium  tot  ini- 
quitatibus  inquinatum  9  cum  summae  purgationis  severì- 
tate  determina  ;  quatenus  et  ante  fato  viro ,  qui  nee  suuia 
nec  illius  attendit  habitum ,  tantorum  causa  fuit  scele- 
rum  9  ultio  dislricta  proveniat  :  et  illa ,  prius  procedente^ 
vindicta  atque  in  Monasterìum  sub  poenitentia  redacta, 
omnes  res ,  quae  de  saepe  dicto  loco  ablatae  fuerant ,  cum 
omnibus  illis  suis  (ructibus  atque  accessionibus  revertantur. 


(1)  Propter  irruentem  ItaUae  cladem.  Le  fughe  de'  Romani 
continuavano  ;  e  la  Sicilia  offeriva  un  sicuro  asilo  a  que'  del- 
l' Italia  meriggia  contro  il  furore  de'  Longobardi.  L'Àssemani  * 
crede ,  che  la  parola  Italia  sì  debba  qui  ristrìngere  alla  regione 
degli  Appuli  ,  de'  Lucani  e  de'  Bruzj. 


1  Àssemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  L  M5. 
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NUMEBO  CXV. 

Dello  slesso  intorno  ad  un  simile  argomento. 
Anno  S^.  Novembre. 

(  Lib.  IV.  EiMst.  16  ). 

Gregorius  Cvpriano,  Diacono,  Regtori  Sicilue. 

PfiRVENiT.ad  nos  diversos  Itali ae  Sacerdotes  Sigiliam 
confugientes  (1),  plurima  seeum  Ecclesiarum  suaram  mi-- 
nisteria  (2)  detulìsse ,  eaque  sive  defunctis  eis ,  sive  male 
dispergentibas ,  prope  omnia  deperìisse.  Qua  io  re  moti 
hortamur  Dilectioocm  tuam ,  quateuus  trausmiltens  per  o- 
mnia  Siciliae  loca ,  sicubi  vasa  sacra ,  resque  Ecclesiarum 
fositas  incaute  repereris ,  eas  cum  summa  districlioae  re- 
colligi  facìas ,  atque  adunatas  y  sub  notilia  atque  desuscepto 
apud  siDgularum  Ecclesiarum  Episcopos  deponas»  apud  quos 
usque  dum  pacis  tempus  expoposcerit  (3) ,  ju vanto  Domino , 
debeani  tutissime  conservar!.  Omnium  autem  rerum  ipsanim 
non  solum  desusceptum^  eos,  qui  eas  tradunt,  percìpere 
volumus  9  sed  etiam  a  te  notìtias  earum  subtìliter  retiueri  ; 
ut  dum  necesse  fuerit ,  ex  bac  cautela ,  juvante  Domino , 
possint  ab  iis»  quibus  traduntur,  sine  imrainutione  restituì. 
Mense  Novembri  ^  Indiclione  XII. 


(i)  Siciliani  confiigientes*  I  iuggiuvi  recavano  mia  gran  co- 
pia di  ricchezze  dall'  Italia  ;  spargendole  per  la  Sicilia. 

(2)  Ministerìa,  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempus  expoposcerit.  In  Novembre  SgS  vicina  sem- 
brava la  pace  co'  Longobardi  ;  ma  non  era  ,  '  e  vana  riusciva 
l'affettuosa  speranza  del  Poateiice. 
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NUMERO  CXVI. 

Dello  stesso  intorno  a  Tribuno ,  Clerico  Siponlino , 
riscattalo  dalla  servitù  de'  Ijongoharài. 

Anno  594.  Gennaro. 

(  Lib.  IV.  Epist  17  ). 

Gregortus  Felici,  Episcopo  Sipontino. 

QuAiiTÈR  suceurren^tam  sii  redempiiom&Ms  coftìmrvlfin  » 
et  Sa^Qctorum  Canonutn  et  mnndaliarum  legum  sanclio  e^i- 
dientef  edocuit.  Quod  cum  omnibus  nòtum  sit,  mirati  sunfìis 
ut  Fraternftas  tua  in  red^^ptionem  Tribuni  (1) ,  Clerici  lui 
praesentium  latoris^  nulla  mota  misericordia  sobveniret.  Quod 
erff)  fiponte  facere  distulisti^  nostra  saltem  facère  festina 
fidbortAtione  commontius  :  Ae  si ,  quod  non  crèdimus ,  ne^- 
gKgendtta  pntoveris  >  indpìat  libi  necessitas ,  qtiod  vòlmitas 
ftigH ,  iM|[iìónefe.  Quia  igitut  supradictus  Iìribuncs  ab  ftdsft- 
hùs  ÉB  pra^ààXÙìh  ac  cefituìn  àuòdecim  solidis  se  perhibet  com-- 
paralum  (2) ,  ad  quorum  se  deflet  restitutionem  urgerì  »  haec 
te  opòrtet  diligenter  inquirere.  Et  si  ita  est,  nec  eum  imde 
pretium  in  se  datum  reddere  posstt  habere  cognoveris  »  su- 
pradieta  solides  de  Ecclesia  redemj^ori  qm  resthue  (3).  Nam 
vaide  inmìa  est  >  si  de  Ecclesia  cui  ibilitèt ,  reittedittb  nnl-- 
lam  inVebiat  Òmtssa  ilaqùe  etcùsàtiote ,  ()fetìlim ,  quod  in 

eo  datum  manifesta  ventate  patuérily  sine  aliquà   mora, 

i 

^ ' K V  _. * ^ *  .  

(  1  )  Triòunus.  N  oriie  proprio  del  €tericio  j  taott  d'officio  ihilitare. 

(a)  Centum  duoécdm  salidoè  . . .  corhparàtum,  f^on  lieve 
quantità  di  danaro  Jh  quelP  età.  1  Clerici  còs'tav^ùo  assai  piii 
che  non  i  laid  5  e  là  cupidìgia  dte'  Barbari  hòn  s' ingatìtiava  nel 
differenziare  i  prezzi. 

(3)  Bedémptóri  ejus  rèsitàie.  La  prìVàta  éarìtà  spésso  moilra- 
vasi  nel  mezzo  di  quelle  calamità  pubbliche,  li  redentor  di 
Tribuno,  Clerico,  non  chiède^  iiitel'èm  *i  aliti gtiad*gni  dal 
suo  danaro. 
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fflcut  sumus  praefati ,  restitue  :  quatenus  nec  creditorem 
ejus  tempore  necessitaiis  afflieto  subvenisse  poeniteat»  et 
hic  onere  moeroris  exutus ,  mente  libera ,  oificii  sui  mi- 
nisterium  sollicite  ac  compeienter  exhibeat  Mense  Janua- 
rioy  Indicticne  XI L 

OSSEKTJZJONE  INTORNO   A  SIPONTO, 

L'Àssemani  ',  confutalo  validamente  dal  Di  Meo  ^y  credeva^ 
che  nel  694  Siponto  fosse  già  caduta  nelle  mani  de'  Longobardi^ 

i.*'  Perchè ,  se  non  fosse  caduta ,  essi  avrebbero  dovuto  far 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione^  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  :  io  mi  contento  dire  ^  che  non  arrivo  col  mio 
intelletto  a  comprendere  una  ragione  dì  tal  fatta. 

2.°  Perchè  San  Gregorio  scrisse  a  sei  Vescovi  di  città  Longo- 
barde ;  ciò  che  il  Di  Meo  dice  di  non  constare  fino  al  694  ;  ma 
io  debbo  y  secondo  V  istituto  del  presente  G>dice  Diplomatico , 
entrare  intomo  a  questo  ne'  piìi  minuti  particolari  ^  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Ponlefice  ricordate  dall'  Àssemani ,  dal  Sgi 
al  602  y  pel  suo  intento  di  mostrare  y  che  soggetti  a'  Longobardi 
furono  i  Vescovi  di  Milano  ,  d'Atella  ,  di  Taranto  ,  di  Spoleto , 
d'Ortona  e  di  Perugia. 

I.*  Anno  591.  Laurentìo ,  Episcopo  Mediolane^tsi. 

Nelle  Note  al  Num.*'  11  s'è  veduto,  che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  £  però  è  inutile  far  motto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  agli  altri  Vescovi  di  Milano  in 
Genova  y  succeduti  a  Lorenzo: 

n."  592.  Importuno,  Episcopo  Attellìlno. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  82. 

III.*  593.  Andreae ,  Episcopo  Tarentiko. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.""  107. 

IV."  693.  Chrysantho  y  Episcopo  Sfoj.etano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.""  109. 

V.'  594.  Ad  Clerum  ,  Oadinem  et  phbem  Hortokae. 

1  Àssemani ,  Ita!.  Hist.  Scrip.  I.  544-Mtf. 

2  Di  Meo ,  iUmali ,  L  182. 
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Hispondcrò  nelle  Note  al  Num."  122. 

VI."  602.  f^enanlio ,  Episcopo  Perusino. 

Mei  602,  Agilulfo  era  divenuto  Cattolico^  e  bene  San  Gre- 
gorio a  lui  ed  a  Teodolinda  spediva  pabblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Affatto  inutile  torna  perciò  all'As- 
semani  di  ricordar  le  Lettere  scritte  dal  Pontefice  dopo  il  694, 
quando  Felice  Sipontino  udivasi  ammonito  a  redimere  il  Clerico 
Tribuno.  Questo  Clerico  y  fatto  prigioniero  da'  Longobardi  fuori 
di  Sipouto  j  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  grazia 
de' danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L'Assemani  parla  d'uno 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Sipontine,  avvenuto  nel  642^ 
per  combattere  contro  i  Longobardi  \  ma  s'  oppone  il  Dì  Meo, 
affermando  y  che  Siponto  non  fosse  stata  presa  da^  Longobardi 
prima  del  649.  A  me ,  pago  di  parlare  del  ^94  ,  non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  :  e  parmi  regola  generale  non 
soggetta  punto  a  dubbiezze  ,  che  si  debba  da  chi  1'  asserisce 
provare  il  fatto  d'essere  le  città  dianzi  Komane  cadute  nella 
potestà  dei  nemici.  Conviene  in  oltre  provarlo  con  documenti 
sicuri  y  anno  per  anno  y  se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Venanzio  , 
Vescovo  Perugino ,  parlerò  a  suo  luogo. 

NUMERO  CXVII. 

DtìXo  stesso ,  acciocché  Costanzo  di  Milano  (  in  Genova  )  desse 
aiuto  a  Venanzio  nelV  emendazione  del  suo  Gero  in  Luni , 
che  non  era  in  potestà  de'  Longdbwrdi. 

Anno  594. 

(  Lib.  1¥.  Epist.  22  ). 

Grbgobius  Constantio,  Episcopo  Mebioi^anensi. 
QuoRUJiiDAiii  de  Laudensiuh  (1)  (  leggi  Lunensium  )  t)e- 

(1)  JLaudenaium,  Uso  da  piii  anni  a  cercare  con  ansiosa  cura 
ne'  Documenti  le  piii  insignificanti  e  fuggevoli  parole,  donde  aves- 
si potuto  scorgere  se  la  cittadinanza  e  Legge  Romana  durate 
fossero  nel  regno  Longobardo  prima  di  Liutprando  ^  ben  ho  il 
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fdenlium  partibus  ad  nos  relaliom  pervenit  (1),  religìoBem 
locorum  ipsorum  ila  ab  Ecclesiasticae  disciplinae  tramite 
deviasse  f  ut  nullatenus  in  suìs  morìbus,  actionibusque  ca- 
nonicae  dispositionis  statula  respiciaot.  Quae  quia  erant  et 


diritto  ed  il  .debito  di  tnaravigllarmi  ,  che  la  presente  Lettera 
si  fosse  trascurata  e  postii  in  obblio  da'  sostenitori  dell'afferma- 
tiva sentenza  intorno  a  tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
avesi  l'autorità  di  provvedere  da  Genova  intorno  alla  riforma 
del.  Clero,  in  Lodi ,  città  Longobarda  >  e  l' avea,  mentrei  niuns^ 
tregua  noi^  avea  per  anco  raddolcito  i  furori  della  guerra  |  quel 
Prelato  adunque  non  era  impedito  da'  Longobardi  Ariam ,  seb- 
bene straniero  al  regno  loro.  Cotanta  tranquillità  d'  un  Clero 
cosi  lontano  da  Genova  dee  far  presumere  la  sussistenza  del- 
V Ordine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  5^  ;  e  però 
la  continuazione  della  cittadinanza  e  Legge  Romana, 

Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire  ,  ma  non  disaero  gli  av- 
versar] delle  mie  opinioni.  £  l'avrebbero  dette  con  grande  ap- 
parenza di  vero.  Ma  io  avrei  risposto ,  si  come  or  faccio ,  che 
nella  presente  Lettera  San  Gregorio  parla  di  Luni ,  città  del- 
l' Imperio  ^  e  non  di  Lodi.  Nelle  precedenti  Edizioni  leggeasi 
Luni  \  m^  piacque  a'  dotti  Mauriui  di  legger  Lodi ,  secondo  i 
Codici  tutti  di  Normandia,  e  secondo  il  Turonese,  il  Vatica- 
no D. ,  i  Reniensi  ed  i  Telleriani  :  alla  qual  conclusione  si  ras- 
segnò V  acuto  e  diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscritto  Regio  Parigino,  da  cui  T  Edizioni  piii  antiche 
della  Maurina  preso  avevano  a  stampar  non  Lodi  ma  Luni.  Pur 
tutta  volta  questo  Codice  Parigino  avea  ragione  ;  e  Luni  avrebbe 
dovuto  leggersi  ancorché  San  Gregorio  con  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera;  ciò  che  gli  sarebbe  avve- 
nuto per  effetto  d'un  errore  di  penna ,  per  quanto  si  vedrà  nelle 
seguenti  Note. 

(i)  De  Lunensium  venientiiun  partibus  ad^nos  relatione 
pervenit.  Avrebber  potuto  questi  Cherci  venir  da  Lodi  Longo- 
barda in  Roma  ?  £  chiedere  al  Papa  di  riformare  i  costumi  del 
Clericato  Lodese  ,  mentre  più  ardeva  Ja  guerra? 
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«xamkiaBda  subtiHus ,  et  severìus  ulcisceoda  »  prae$miiuim 
latorem  Yehantuim  fratrcm  et  Coepìscopum  nostrum  ut  ia^^ 
stanter  emendarentur,  admomui  (1).  Sed  prò  magniiudim 
inqtdeiMdifUs  excedeniium  persanarimìf  salum  se  nonjudfkor 
vU  in  hujmmodi  iuquisitione  suffktra  (2)  :  ideoque  postula- 
\it  a  nobis,  ut  im  toditm  examinando  negoiio  FrateroHalìs 
Inae  t  ei  adjiceretur  at^  ouclariMis  auxilium^  Qfimmqpmì 
ìgpiur  fraterna  dikclio  boc  a  te;  ft  sise  naalris.  serìptia 
éebeat  esìgere  y  tamea  praesenlìiM»  quDqat  y€6  specìalÌT 
ter  epistolis  adhortamur^  ut,  adhìbito  vobis  praedicto  fr»^ 
tre  nostro,  cunctos  Ctericos  caeterosque  religiosos  praeno^ 
mimlae  ^vitiiuis  et  territorii  ejus  t  de  excessibus.»  quorum 
aliquid  eat  au/spiciouis ,.  An  n  visi lu  gompsllas  (3)>  ;  atque 
cuncta  secundum  Dcum  propter  futuri  metum  judieU  sub-^ 
Hliler  inquirmtes ,  sì  quem  a  GanoDuni  statulis  reeetsisse 
repererìtis  »  canonica  ectih  ultionb  corrigite  (4).  Nec  pa* 

(i)  VennnUum^  ^ul  insUmi^r  emendarerUur  admonm.  Qxm^ 
avrebbe  potuto  il  Papa  comineltere  di  riformarli  ad  altri  cbe 
a  Venanzio  y  il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni  y  ed  a 
cui  si  trovane)  indiritte'  parecchie'  Lettere  di  quel  Poat«fice  ? 

(2)  Solum  SQ  non.judicavit  tn  hiijusmocli  ìn^isitione  suffir- 
cere,  Venanzio  ,  che  tornava  di  Koma  recator  della  Lettera  pre- 
sente (  praesentiuni  latorem,  )  a  Gs^tanzo  ,  si  può  egli  mai  cre- 
dere uu  Vescovo  soggetto  a'  Longobardi  ? 

(3)  ^d  te  venire  compellaa,  Costanzo  ,  Vescovo ,  non  potea 
costringere  ^li  abitanti  di  Lodi  a  venirgli  davanti ,  neppur  se 
avesse  abitato  in  Milano  :  ma  egli  visse  in  Genova^  e  vi  mori, 
dove  manca  vagli  ogni  forza  per  costringere  ì  Clerici  ;  sudditi 
de-'  Lotfgobai'di. 

(4)  Canonica  eum  ultione  corrigite.  Questa  punizione ,  seb- 
bene semplicemente  Canonica ,  oltrepassava  i  confini  de'  per- 
messi )  che  concedeansi  dal  Be  Agilulfo  a'  suoi  sudditi  d'obbedir 
ii;i  affari  di  Jj^eligione  a' Metropolitanr,  stanziati  nelP  Italia  Im- 
periale. Del  resto  ,  se  Agilulfo  permetteva  ,  cesserebbe  ogni  ra- 
gione di  sospettare ,  non  i  Clerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 


y 


312 

tiamini  in  locis  vesiris  (1)  eos  /  qui  non  gerunt  in  moribas 
quod  ostendunt  in  habitu ,  per  abrupta  diuUus  evagari.  Quos 
oportet  et  ad  rectitudinis  normam  pastorali  vos  ciVcumipe- 
ctione  redncere.  Ita  ergo  Fraternitas  tua ,  gungtis  solertius 
iNDAGATis,  quae  nobis  in  talibus  nuntiata  sunt  gorrigat^ 

ORDINET,   ATQUE   IN   FDTXJRUM  SOPIRE  FESTINET,  Ut  et  animae 

taae  proficiat,  si  tui  causas  vigilanter  atqne  invaciter  per- 
scrutaris  officii,  et  nostrum  minime  frustrali  permittas , 
quod  semper  de  tuae  matnrìtatis  babuimus  districtioDe  ju- 

m 

dicium. 

fossero  cittadini  Romani.  Dovrebbero  ia  tal  caso  i  Clerici  Lo- 
digiani annoverarsi  it2i!  patteggiali  ^  a' quali  iyxxtmsy  per  privile- 
gio conferile  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facoltà  pe- 
culiari. 

(i)  Nec  padandrii  in  hcis  vestris.  Bei  consigli ,  se  sì  fosse 
trattato  di  Lodi  ^  e  facili  a  recarsi  ad  effetto  da  Costanzo  I  Per 
l'opposito ,  ben  questi  potea ,   stando  in  Genova  ,   fare  il    suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Luni. 

NUMERO  CXVm. 

Dello  stesso  nell'atto  d* inviare  la  sua  professione 
della  fede  Calcedonese  a  Teodolinda. 

Anno  594. 

(  Lib.  IV.  Epìst.  38  ). 

Gregorius  Tdeodelindae,  Beginae  Langobari>orum(1). 

QuoRUMDAM  ad  DOS  relatione  pervenit  y  ab  aliquibus 
Episcopis  Glpriam  vestram  usque  ad  boc  scandalum  contra 
sanctam  Ecclesiam  fuisse  perductam ,  ut  sese  a  Gatbolicae 

(i)  In  questa  Lellera  si  ripetono  molle  parole  contenute  nella 
precedente  ,  che  San  Gregorio  scrisse  a  Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  una  formola  certa  della  cre- 
denza Calcedonese ,  ma  senza  più  nominare  nò  il  Quinto  «&*•• 
nodo,  né  Giustiniano,  f^cdi  scg.  pag.  Sij. 
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unanimiUtis  communione  suspenderet.  Quod  quantum  yoé 
pure  diligimus ,  tanto  de  vobis  forlìus  doiemus  :  quia  vos 
imperitis  stultisquc  hominibus  credìtis ,  qui  non  solum  ea 
quae  loquuntur  nesciunt ,  sed  vix  ea  quae  audierunt ,  per- 
cìpere  possunt.  Qui  dum  neque  legunt,  neque  legentibus 
credunt ,  in  ipso  errore  manent  »  quem  sibi  ipsi  de  nobis 
finxerunt.  Nos  enim  veneramur  sanetas  quatuor  Synodos  : 
NiGAENAM^  in  qua  Arius:  Gonstantinopolitanam  ,  in  qua 
Magedonius  :  Epuesinam  prìmam ,  in  qua  Nbstorius  :  Ghal- 
CEDONENSEM,  in  qua  EunrcHES  atque  DroscoRns  daninatus 
est  :  profitentes  quia  quisquis  aliter  sapit  quam  hae  quatuor 
Synodi  y  a  fide  yeritatis  alienus  est  Damnamus  autem  quos- 
cumque  damnant,  et  quoscumque  absolvunt  absolvimus  : 
sub  anathematis  interpositione  ferientes  eum  y  qui  earum- 
dem  quatuor  Synodorum ,  maxime  autem  Ghalcedonensis, 
de  qua  quibusdam  imperitis  hominibus  nata  est  dubietas  et 
snperstitionis  occasio  \  fidei  addere  vel  adimere  presumit 

Chm  itaque  inlegritatem  nostram  ex  aperta  mea  traditione 
seu  professione  cognoscitis ,  dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Petri  Àpostolorum  Prìncipis  nulium  ulterius  scrupulum  du- 
bietatis  babeatis  :  sed  in  yera  fide  persistite  ,  et  yitam  ve- 
stram  in  petra  Eeclesiae,  hoc  est  in  confessione  beati  Petri 
Àpostolorum  Principis  soliditate  :  ne  tot  vestrae  lacrymae 
tantaque  bona  opera  pereant  ,  si  a  fide  vera  invenìantur 
aliena.  Sicut  enim  rami  sine  virlute  radicis  arefiunt;  ita 
opera  quan(umlibet  bona  videantur,  nulla  sunt,  si  a  so«- 
liditate  fidei  disjungunturv  Decet  ergo  Gloriam  testram  ad 
reverendissimum  fratrem  et  Goepiscopum  nostrum  Gonstan- 
TiUM,  cujus  et  fides  et  yita  olim  mìhi  bene  est  approbata, 
sub  omni  celeritate  transmittere  >  eique  directis  Epistolis 
indicare  ordinationem  ejus  quam  benigne  suscipitis:  et  quia 
ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo  sep9ramini;  ut  vere» 
sicut  de  bona  ac  fideli  fiUa  ^  communi  exultatione  grata- 
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lemur.  Id  hoc  au^.em  vos  ac  vostra  opera  Deo  piacere  eo^ 
gooscite,  si  prìus  quaoi  e)us  examen  veoiat,  Sacerdotum 
ilJius  judicio  coofiprobeDtur. 

NUMERO  CXIX. 

Dello  stes$o,  anche  intorno  a  Tre  Capitoli,  a  Costanzo 

di  Milano  in  Genova. 

Anno  594. 

(  Lib.  ly.  Epìst.  39  ). 
GaraOcRIUS  COMSTANTIO,  EpiSC.  MBDfOLANBNSI. 

ScRims  Saoclilatìs  vesSrae  percursis  »  in  gravi  vos  moe* 
rore  essie  cognovioìiis  »  maxine  propter  Episcopo»  (t)-  rr 
Civ«$  Biu:i^UB  ("i)^  qui  vobìs  maDdanl  lU   m  Epiuohm 
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(i)  Propter  Bpi scopos,  Erauo  i  tre  Scismatici  j  de'<jqalM' è 
favellato  ne' precedenti  Num.  m  ,  ii2. 

{'2)  Cives  Brixiae,  U  esempio  de*  quali  Vescovi  avea  tratto 
nello  sciolina  i  ciìttadini  di  Brescia,  Qui  preveggo  una  difficolta^ 
che  a  oiano  a  n^no  s  ipgrandirà  nelle  scritture  di  coloro  ,  i 
quali  credono  essersi  la  cittadinanza  e  Legge  Romana  conser- 
vale uel  regno  Longobardo.  £d  ecco  ,  diranno  ;  i  cittadini  Bt^- 
sciafd  essere  non  poteano  Longi^bardi ,  perchè  costoro  professa- 
vano r  idolatria  o  TArianesimo  nel  694  :  laonde  si  fatti  citta- 
dini di  Brescia  voglìonsi  lenerc  al  lutlo  corUe  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse  ,  che  lulti  quei  cittadini  fossero  Scismatici  o 
che  volessero  divenire  ostinalamente  Scismatici  nella  causa  dei 
7*re  Capitoli  ;  e  nulla  impedisce ,  che  la  porzione  scismatica 
fosse  comporta  di  cittadini  Longobardi^  padroni  di  Brescia.  Ihì- 
perciocché  giova  ripetere^  che  molti  Longobardi  erano  Cattolici 
nel  694,  insieme  co' Bavari  e  con  tulli  gli  altri  Barbari,  già 
incorporati  ne'  Longobardi  :  eran  Cattolici ,  e  protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava,  per  le  persuasioni  de' tre  Ve- 
scovi Scismatici ,  allo  scisma  ,  qual  maraviglia  che  questo  si 
fosse  propagato  in  Brescia  presso  alcuni  Longobardi  Cattolici  e 
pc^iso  i  Barbali  ed  i  Romani  Longobardizzottiì  Que'tirc  Ve- 
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iramwùHalis  (t),  in  qua  jurare  dpbealis  vos  Tria  Capilula 
imuiitte  damaasse.  Quoti  si  decessor  Fpalernitati^  veslrae 
LAUasMTUJS  Qoa  fecit ,  a  YobÌ6  quaeri  qoq  debet.  Si  aules» 
fecit,  cuqd  uttivèpsali  Ecclesia  non  fuit,  et  coiUionis  suae 
juraraenta  transci^ndil!.  Scd  quia  euindem  vòruiu  sua  credi- 
mus  sacffameuia  servasse ,  atque  in  uniliaAe  Catholicae  Ec* 
desiai  permaosisse ,  duhium  non  est  quod  nulli  Episcopo- 
ru«ì  saprai»  jura^erìi  se  Tria  CapUula  minime  damnasse. 
E\  qua  ce  colligat  Sanctitafi^  vestca»  quia  cogi  non  <febet  ad 
hoc  quod  a  decessore  yeslro  facttm  nullo  modo-  est.  Sed 
ne  li,  qui  vobis  ista  scripserunt,   acandalizari  videantnr, 

scovi  Si^ùraatici  anch'assi  erano  Longobardizzati  aella  loro  qua- 
lità di  S^qqrdoti.^  e  però  d'incorporati  uella  oiUadioapza  BstTr 
banca. 

$e  ciò  non  fosse  tanlo  vero  quanto  egli  è  ,  potrebbe  dirsi  col 
Signor  di  Savigny  (  p^edi  pag.  260  ) ,  che  San  Gregorio  non 
doitea  umiliare  il  suo  stile  \  non  dovea  egli  perciò  riconoscere, 
che  gli  antichi  cittadini  di  Brescia  perduto  avessero  la  lorona* 
tura  d'ingenui  uomini,  perchè  ridptti  da'B^rbari  alla. coudizione 
di  servi  e  à^^ldii.  Il  Diacono  Evangelo  ed  il  Clerico  Tribuno 
diSiponto,  menile  gemevano  in  servitii  fra' Longobardi ^  aveano 
cessalo  forse  d'essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio? Lo.  stesso  vuol  dirsi  de' laici  prigionieri,  pe' quali  tulio 
di  si  pagava  il  riscalio  a'  Longobardi,  uéldii  e  ser^  erano  in- 
nanzi a'  Barbari  luti'  i  cittadini  jRomani  di  Brescia  non  incor^ 
porati  nella  cittadinanza  Longobania  ;  ma  rimanevano  citta- 
dini Romani ,  come  per  lo  passato ,  secondo  il  giudizio  delle 
genti  Latine,  le  quali  non  s'erano  lasciate  vincere  da'Barbari. 

Pel  resto  sulla  religione ,  che  poteva  esser  Cattolica  ,  d'un 
Duca  di  Brescia ,  il  quale  forse  viveva  iu  questi  tempi ,  P'^edi 
il  sc^.  Num.  120. 

(1)  Cives  Rrixiae, ,  ,  .ut  eis  Epistoiam  transmittatìs.  Ecco 
li  prova  òti  carteggio  epistolare ,  che  i  Longobardi  permcttea- 
9Ok^'\\0XQ  sudditi  Cattolici  co' proprj  Metropolitani,  stancati 
fiutri  del  regno  Longobardo ,  intorno  alle  cose  religiose. 
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transmiuite  eh  Epislolam^  in  qua  sub  anathematis  iuterposi- 
tione  fateamini ,  neque  vos  alìquid  de  fide  Chalcedonensìs 
Synodi  imminuere^  neque  eos  qui  imniinuuiit  recipere,  et 
quoscumque  damnavit  damnare,  et  quoscumque  absolvit  aln 
solvere,  linde  credo  eis  posse  celerrime  satisfieri. 

QuoD  autem  scripsistìs ,  quia  scandalizantur  plurimi  eo- 
rum  f  quia  fratrem  et  Goepiscopum  nostrum  Joanneh  Ra- 
VEMNATis  Ecclesiae  ìnter  Missarum  solemnia  nominetìs,  re- 
quirenda  vobis  consuetudo  antiqua  est;  et  si  consuetudo 
fuit ,  modo  a  stultis  bominibus  reprebendenda  non*  est.  Si 
vero  consuetudo  non  fuit ,  fieri  non  debet  unde  quibusdam 
scandalum  moveri  possi t.  Tamen  sollicite  perquirere  studui, 
si  idem  Johannes  frater  et  Coepiscopus  noster  vos  ad  altare 
nominct ,  quod  minime  dicunt  fieri.  Et  si  ille  vestrì  nomi- 
nis  memoriam  non  facit,  quae  nccessitas  cogat  ignoro,  ut 
vos .  illius  faciatis.  Quod  quidem  si  sine  aliquorum  scandalo 
fieri  potest ,  vos  tale  aliquid  facere  valde  laudabile  est,  quia 
caritatem  ,  qnam  erga  fratres  vestros  babetis ,  ostenditis. 

Quod  autem  scripsistis ,  quia  Epistolam  meam  Reginae 
TuEODELiNDAE  trmsmUlere  minime  voluistis  ,  prò  eo  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabatur;  si  eam  exinde  scan- 
dalizari  posse  credidistis ,  rectc  factum  est ,  ut  minime  trans- 
milteretis.^  Uude  nunc  ita  facimus  sicut  vobis  placuit ,  ut 
quatuor  Synodos  solummodo  laudaremus.  De  ilia  tamen 
Synodo ,  quae  in  Gonstantìnopoli  postmodum  facta  est , 
quae  a  multis  Quinta  nominatur ,  scire  vos  volo  quia  nihil 
contra  quatuor  sanctissimas  Synodos  constituerit ,  vel  sen- 
serit;  quippe  quia  in  ea  de  personis  tantummodo,  non 
autem  de  fide  aliquid  gesium  est ,  et  de  bis  personis ,  de 
quibus  in  Ghalgedonejnsi  GodcìIìo  nihil  continetur:  sed 
post  expressos  Ganones  facta  contentio  et  extrema  actio 
de  personis  ventilala  est.  Nos  tamen,  sicut  voluistis ,  ita  feci-* 
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mus  (1)  »  ut  ejusdem  Synodi  DuIla0^.lnemoriam  faceremus. 
Sed  et  de  Episcopis  qaae  scrip6Ìslis>  praedictae  filiae  no- 
strae  Reginae  scripsimus.  Ursiginum,  qui  vobis  scripsit  ali- 
qua  contra  Johanneh  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum ,  vos 
per  Epistolas  vestras  et  dulcedine  et  ratione  ab  intentione 
sua  compescere  debetis.  De  fortunato  autem  Fraternita- 
tem  vestram  esse  sollicitam  yolumus ,  ne  vobis  a  malis  ho- 
minibus  in  aliquo  subrìpiatur.  Nam  audio  eum  cum  de- 
cessore  vestro  Laurentio  ad  mensam  Ecclesiae  per  annos 
plurìmos  nuncusque  comedisse ,  inter  Nobiles  (2)  consedisse^ 
et  subscrìpsisse  :  eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeris 
militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fraternitatì  ye- 
strae ,   ut  de  status  sui  conditione   pulsetur.   Quod  mihi 
omnino  meongruum  videtur.  Et  ideo  hoc  per  ipsum  vobis, 
sed  secreto  mandavi.  Tamen  si  quid  est  rationabile  quod  ei 
possit  opponi ,  in  nostro  debet  judicio  ventilari.  Ad  filium 
vero  nostrum  Domnum  Dtnahium,   si   omnìpotenti  Deo 
placuerìt,  per  hominem  vestrum  scripta  transmittemus. 


(i)  iVo5  (amen,  sicut  n>oluistis ,  itafecimus,  Lssigne  modestia 
e  carità,  del  Pontefice  !  Si  lascia  guidare  da'  consìgli  di  chi  era 
più  vicino  a'  luoghi  e  conosceva  meglio  l' indole  della  Regina. 
In  tal  modo  rimase  al  tutto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Num.  ii5.  e  con  esse  la  menzione  del   Quinto  Sinodo, 

(2)  Inter  Nobiles»  Qui  ritornano  i  Nobili  di  Milano ,  che  vi- 
veano^  giova  sempre  rammentarlo  ;  in  Genova. 


• 
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NlAIFiK)  €XX. 

Epitaffio  à'  Alachi ,  Duca  di  Èreseia. 

Anno  ?  (  594  ?  ). 

(  Dal  BitiMtiii  (1)  ^. 

Hic  in  tuimba  àlahis  Dux  alta  columba 
Full  vir  prudeos  ^  Princeps  optioae  studeus 
Ut  Brix«a  floreret  et  paci  pulcra  adereret 

Christiana  (2)  qui  morte  gaudet  maxima  sorte. 

■ 

"(i)  li  Biemmi  *  prese  questa  Iscriauone  da  Taddeo  Solario 
appo  il  flosci;  e  credè ^  che  ÀlachI  tosse  slato  uho  de^ trenta  sei 
Ducili  Lwigobarfi ,  pet  ofeta  4e*  qtiali ,  è  sTópratTutto  nel  SyS, 
si  rvdé  travagliala  Cotanto  l' Italia.  Non  safmndò  se  idò  sia  >rero« 
ed  in  quaite  antro  moHsse  Alachi  ^  !wo  cred^fd  si^àr  ifciiittali- 
va«Ment!e  il  suo  Epitaffio  nel  594?  {>^  addii«r  la  pmmibiM§à  di 
cavarne  una  prova  novella  del  Caitolicìsmo  Longobardo  in^ie- 
sciaj  a  cagione  del  favore  prestatogli  da  Teodolinda^ 

(2)  Christiana.  Veramente  V  Epitaffio  ilon  dice ,  che  Alachi 
fosse  slato  Cattolico:  ma  cosi  crede  il  Biemmi  y  e  cosi  mi  sem- 
bra doversi  credere ,  secondo  V  espressioni  quivi  contenute. 

1  Bieminì ,  Storia  dì  Brescia  ,  I.  324—325. 

NUMERO  CXXI. 

Racconto  di  San  Gregorio  intorno  a  P^akrianOj  Patrizio 

di  Brescia. 

Anno?  (594?)  (1). 

(  Sancii  Gregorii ,  Dialos.  Lib.  lY.  €ap.  52  ). 

Johannes  quoque,  Vir  Magnificus^  in  hae  Urbe  locum 


(1)  Pongo  sotto  questo  anno  la  data  della  movie  di  Valeria- 
no^  Patrizio  ,  perchè  cosi  fa  il  Biemmi  ^,  sebbene  senz'assegnarne 

1  Biemmi ,  Storia  di  Brescia ,  1.  326-327. 


Sii» 

Praefectorum  servans  (l)  ,* . .  wìfci  teirtatus  est  Valerianum, 
Patricìuin  (2)  in  cìvilale ,  quae  BnrxA  (  Brixia  )  dicitur, 
fuis^e  deFunclum.  Cui  ejusdem  civitatis  Gpiscopiis,  accepto 
pretio ,  locum  in  Ecclesìa  praebuìi ,  in  quo  sepeliri  debuis- 
set.  Qui  yidelicel  Yalbrianos  usque  ad  aelalem  decrepitàm 
levis  ac  lubricus  extitit,  modumque  suis  pravitatibus  po- 
nere  contempsit.  Eadem  vero  nocte  qua  ^puftii^  est,  fica- 
tus  Faustincs  Martyr ,  in  cujus  Ecclesia  corpus  illius  Tue- 
rat  faumatum  ,  etc 

alcuna  ragione.  Giudica  in  oltre  con  pari  arbitrio  ,  che  il  Ve- 
scovo Scismatico  di  Brescia,  onde  si  parla  nel  prec.  Munì.  119^ 
non  fosse  diverso  da  questo^  il  quale  concedette  al  Patrizio  Va- 

leriano  la  sepoltura. 

(1)  Locum  Praefectorum  servans.  Giovanni  ,  che  narra  il 
caso  di  Valeriano  a  San  Gregorio ,  fu  T'icario  de*PrefeUi,  Nei 
600  fu  Prefetto  di  Roma  un  Giovanni  *,  che  il  Di  Meo  ^  crede 
affatto  diverso  dall'altro. 

(2)  Patricium,  Valeriano,  Patrizio  in  Brescia ,  morto  durante 
il  dominio  de*  Longobardi  !  Se  in  quesla  città  rimase  il  Patri- 
ziato ,  ascolto  dirmi  (e  però  volli  recare  in  mezzo  le  narrazioni 
di  San  Gregorio),  come  può  dirsi,  che  i  Duchi  Longobardi  ave:>- 
sero  annientatola  cittadinanza  e  Xa^hegge  Romana  in  Italia? 
JMa  solo  il  Biemmi ,  per  quanto  m'è  noto^  attribuisce  al  694  o 
693  la  morte  di  Valeriano  ;  intorno  al  tempo  della  quale  non 
si  può  cavare  il  benché  minimo  indizio  dalle  parole  del  Santo 
Pontefice.  Giovanni,  Vicario  de' Prefetti,  gli  narrò  le  circostanze 
della  morte  prima  che  fosse  compito  nel  694  il  lavoro  de' Dia- 
loghi :  da  ciò  non  segue ,  che  quel  Patrizio  Valcriauo  fosse  morto 
allor'allora.  Potè  morire  molti  anni  avanti,  e  forse  priina  del- 
l'arrivo d'Alboino  in  Italia.  Valeriano  ,  essendo  mancato  in  de- 
crepita  età  ,  era  già  Patrizio  quando  sopr aggiunsero  i  Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo,  non  doveva  il  Romano  Vicario  Giovanni 

1  Corsini ,  Series  Praefectotum  Urbis. 

2  DiMeo,  AnoaU,  L  321. 
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NOMERÒ  CXXU. 

Dello  stesso  intorno  aW  elezione  del  Vescovo  in  Ortona. 

Anno  595.  Agosto  (1). 

•  (  Lib.  IV.  Epist.  41  ). 

Gregorius  Clero,   ORDINI  (2)  et  plebi   consistenti 

HORTONAE. 

Vestri  Antistitis  obitum  cogaoscenles ,  curae  nobis  fuit» 
destitutae  Ecclesiae  visitationem  fratri  et  Goepiscopo  nostro 
Barbaro  solemniter  delegare.  Cui  dedimus  in  mandatis  , 
ut  uihii  dereditu,   omatu  nmisteriisque  (3)  a  quoquam 

crederlo  disgradato  dalla  Patriziale  dignità  ,  nel  caso  che  vera- 
mente Valeriano ,  appunto  perchè  Patrizio ,  avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  Aldionale 

da'  nemici. 

I 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  ^,  che  risolutamente  assegna  questa  Let- 
tera al  mese  d'  Agosto. 

(2)  Ordini. . .  .Hortonae,  11  Signor  di  Savigny  pretende,  che 
nel  594  Ortona  fosse  cillà  Longobarda  ,  e  che  nondimeno  vi  du- 
rasse V Ordine  o  Curia  de' Romani.  Poiché  l'afferma ,  dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  ;  ma  egli  noi  prova; 
ed  il  Leo ,  per  questo  solo  ,  ha  dritto  a  negarla.  Ortona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  691  {F'edi  Num.  61.):  e 
se  ntl  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  694, 
il  Signor  di  Savigny  dovrebbe  rammentarsi  che ,  per  suo  giu- 
dizio ,  non  era  lecito  a  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile , 
né  riconoscere  la  cessazione  àeW Ordine  in  Ortona.  I  cittadini 
Romani  Ortonesi ,  se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servitù 
ed  dXV^ldionato ,  non  aveano  mai  cessato  per  dritto  d'  appar- 
tenere dlV Ordine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  e  de'Ro- 
mani  tutti ,  non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  jDe  reditu  ,  ornata  minisleriisque.  L'entrata  ,  gli  orna- 
menti ed  i  vasi  della  Chiesa  Ortonese  potevano  si  pubblicamente 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  184. 


usurpar!  patiatur  :  cujus  vos  assidui»  adhortationibus  con- 
venit  obedire.  Hoc  taraen  sciioiey  quia  ei  ordinandi  Pres^ 
byteros  ac  Diaconos  (1),  sì  necesse  fuerit,  quos  dignosf 
ad  hoc  officium  invenire  potuerit  y  dedimus  liceutiam  : 
(^atenus  in  Ecclesiastico  obsequio  sacerdos  exquiratur,  qui 
a  venerandis  canonibus  nulla  dtscrepet  ratione,  et  tanto 
ministerio  dignus  valeat  reperìri.  Qui  dum  fiierit  postula-^ 
tus  ,  cnm  soleìnnitate  decreti  omnium  subscriptionibus  ro- 
borati  et  Yisitatorìs  pagina  prosequente  ad  nos  veniat  or^ 
dii^ndm  (2)  :  provisuri  ante  omnia  ne  cujuslibet  vitae  vel 
meriti  laicam  personam  praesumatis  eligere.  Et  non  «olum 
ille  vdd  Episcopatus  apicem  nulla  ratione  provehetur  ;  ve- 
'  rum  etiam  vos  nullis  intercessionibus  yeniam  promererì 
pòsse  cognoscite.  Sed  omnes  quos  ex  vòbis  de  laica  per- 
sona aspirare  constiterit,  ab  officio  et  a  cpmmunione  alie- 
nos  faciendos  procul  dubio  noveritis. 


sussistere  sullo  i  Barbari  nel  694  >  sotto  l'ispezione  del  Papa^ 
dimorante  in  Roma? 

Il  permesso  ,  giova  sempre  ripeterlo  ,  che  i  vincitori  davano 
di  scriversi    da' loro  sudditi' a' Metropolitani  vivenó  sulle  terre 
dell'  Injperio  /rSstringeasi  necessariamente   alle  materie  doltri— 
'nali  ;  le  altre  d'amministrazione  o  di  discipluia  cQslringitt ice ^ 
trattar  non  doveansi  fuori  del  regno  Longobardo. 

(ì)  Ordinandi  Presbyteros  ac  Diaconos,  Se  l>rtona  non  fosse 
stata  ciltà  Romana  in  quell'anno,  poteano  con  tanta  solennità 
ordinarvisi  Preti  e  Diaconi  da  un  Visitatore  in  nome  del  Pon- 
tefice ? 

(2)  ^d  nos  veniat  ordinandus.  E  poteano ,  in  mezzo  alla 
guerra  9  darsi  dal  Pontefice  i  comandi ,  che  venisse  in  Roma  il 
Vescovo  eletto  d'Ortona  per  ordinarlo  ?  Le  presenti  Note  rispon- 
dono alle  difficoltà  dell'Assemani,   da  tne  riferite  nel  Num.  116. 

21 
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OSSEXTjiZtOtfE  SOPRA  IL   rrS€irJTORE   SdtiMjtmO, 

11  GussaiiYÌlle  *  ed  il  Di  Meo  ^  credeltero  che  Barbaro,  spe- 
dito per  la  visita  d'Orlona  ,  fosse  un  Vescovo  di  Benevento.  Se 
fu  y  potea  nel  f»f)4  Bon  risedere  in  quella  Metropoli  é^Mu  kisigae 
Ducato ,  sul  quale  signoreggiava  ii  Duca  Aredbi  od  Arìg|K»o  i.% 
c^Uegaio  eoa  Aiièili'o  Spolctino  a'  danm  di  Roma  e  4i  ]S«jj»»li. 
Ai%Ì6o  ,  tenuto  da  Sati  Gregorio  per  vioiator  delia  Sede  pubblica 
(V^edi  Num.  90  )  ^  era  Idolatra  od  Ariano  nel  694  9  cicf  cbe  con- 
fessa il  Di  Meo  :  indi  si  fece  Cattolico,  non  so  in  qual  tempo, 
ma  verso  il  6oò.  Allora  solamente  Barbaro  si  potè  creder  sicuro 
in  Benevento  ;  pmr,  nel  caso  che  fosse  stato  ivi  tranquillo  'fin  dal 
694  ,  non  è  facile  il  credere  ,  che  San  G*regorio  lo  mancasse  da 
«ma  delie  più  cospicue  città  Longoimrde  a  vàitare  la  Bimana 
^ttà  d' Ortona  in  su'  lidi  Addatici. 

1  Gussanvillaeus ,  In  Notis  ad  hanc  Epistolam. 
•  2  Di  Meo  ,  AomOì  ,  I.  184. 

NUMERO  CXXllI. 

Dello  slesso  intorno  alla  fuga  del  Chiericato  di  Formia  in 
Sicilia,  per  timore  de'  Longobardi. 

Anno  594.  Agosto  (I). 

(  Uh,  iV.  Epist.  44  ). 

Grkgoriijs  Maximiano  ,  Episcopo  Syracusano. 
Ikdicavit  noWs  Bacavda  (2),  frater  et  Coepiscopus  no- 
ster  ,  quosdam  de  Clero  suo  in  Siciuab  partibus  ad  sacros 


(1)  Sto  col  Di  Meo  ,  ponendo  la  presente  Lettera  in  Agosto. 

{a)  Bacauda.  Vescovo  di  Formia  ,  ^ià  disertata  da'  Longo- 
bardi. E  però  i  Cberci ,  fuggili  alla  volta  di  Sicilia  ,  ricbia- 
mansi  ora  che  i  nemici  eransi  per  poco  d'  ora  dilungali.  »  Ecco 
/ir  in  qual  modo  la  nostra  Campania,  dice  il  Di  Meo  *;  già  la 
m  pm  felice  ed  invidiata  del  Mondo ,  era  divennU  ora  la  piii 
H*,'  ittlWIce  e  deserta»). 

'  1  IM  Heo  ,  Annali ,  I.  IBI. 


ordiÉ«§  péii^eni^e.  Qui  quòniatti  fieque  PresbytcTUttl  ne^tté 
DificoMSi  ise  hahere  coaitnemoràt  ^  e06  a4  se  pottit  ddièiro 
tràttsmitti.  IVoinde  FrateniiM  tusi  uMettiÉ(i«6  iIlo%  hlùté 
pràéS^Mittm  indicdDtef  f^per^t;  httc  é«id  skM  dilatiomi 
tranMdttat  :  qoatetiud  et  illi  ad  Ecdédiàm ,  in  cflà  dAn 
mii JtàVéilitìt ,  i^vocentirr ,  et  antédicttn  Episec^us  Of^UfttM^ 
de  eìs  pddsit  habere  soiàtkftti. 

mmm  cxxtv. 

Bello  stesso  per  ributtar  la  calunnia ,  di  egli  avesse  fatta 
uccidere  Malco ,  Vescovo  d' una  città  malamente  creduta 
Longobarda* 

Anno  594. 

(  Lib.  iV.  Epist.  47  ). 

GaeGORius  Sabini  ano,  Diacono  (1)« 

Dk  caoia  Maximi  (2)  pràevarieatoris  q^d  aelum  8Ìt  co- 
giìcrv'islt.  Sed  pastqttatn  Serenissimus  Dotaniis  Imperator 
jussiooe^  tfansmisit  ut  orcKnari  mifliitte  debuìsset,  tooc  ad 
altìorem  superbiam  érupit.  Nfam  hommes  gloriosi  viri  Pa- 
tricii  Romani  ab  eo  praemia  acceperuot  (3) ,  eumque  ita 
ordinari  fecerunt ,  ut  Antonu^om  Subdiaconum ,  et  Recto- 
rem  patrimooii^  Disi  fugisset,  occiderent  Ego  autem  £pi<- 
sCc4a6  traiìsmisì  y  postquam  eum  ordlnatilm  eoatra  rationeai 
cognovi ,  et  contra  cty^saetadinein  ^  ut  MisSaram  aoleimiia 
celebrare  iion  praesumeret  ^  nisi  prìm  a  SereDisditsiB  Do- 
mióis  (4)  coguoscerem  »  quid  de  ejus   pérsòùa  jussidseot. 


ttalmi^mm^^mam^ti^mmmmmmmmm^mm^A^mmmJItt^^^^^^^Èm^t^mmmà^tà^téaàéà 


(i)  Sabinianó  Diat&no.  Era  quéiti  uh  ^ppcriaariò  o  Nunzio 
di  San  Gregorio  itt  C«6tà&tiiio]>oli. 

(2)  Afaximi.  Ve^ctvù  Ai  Saiónsu  m  Dalmazia,  ^edì  S.  Gre- 
gorio ,  Lib.  IV.  Epist.  20. 

(3)  Hòmineè...Ptì$rieii  Aùniunì proemia cuscep^rattt.  Non 
Vtppartfeué  a  me  dì  rioMdaré  nt\  j^eséate  Còdice  Dipl«diatico 
la  venalità  t  la  iMMTUAOtté  del  Governo  Gneco  in  Italia. 

(4)  Serenissimis  Dominis.  Il  Gjannone  ^  il  Dì  Meo  ed  altri 
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Qaiie  -serìpta  mea  public^  relata ,  vel  in  civiUte  po$itt  , 
publìce  scindi  fecit ,  atque  in  coDtemtuin  Sedis  Apostolicae 
apertius  exiliit  Quod  ego  qualiter  patiar  scis  ,  qui  ant^ 
paratior  sum  mori ,  quam  beati  Petri  Apostoli  Ecclesiam 
mais  diebas  degenerare.  Mores  autem  meos  bene  eognitos 
habes  quia  diu  porto  :  sed  5i  semel  deliberavero  nonparia^ 
re  y  cantra  omnia  pericula  laetus  vadp  (  1  ).  Unde  necesse  est 
cum  Dei  auxilio  periculo  succurrer^ ,  ne  cogatur  exceden- 
do peccare.  Vide  quae  dico ,  et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt. 

Pervenit  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  qi^em  Ge- 
ricum  ,  qui  diceret  quia  Malghus  Episcopus  (2)  in  custo- 
dia prò  solidis  occisus  sii  (3).  De  qiia  re   unum  est  quod 

Scrittori  del  Reame  di  Napoli  notano  sovente  ,  chi  con  aperta 
e  chi  con  stgg^eta  compiacenza  ,  che  V  imperatpr.  di  Bisanzio  era 
il  padrone  d'Italia  e  di  San  Gregorio  P<Mitefice.  lo. dirò  a  cosi 
falli  Scrittori ,   che  tal  8Ìa  di  loro   e  del  lor  desiderio. 

Il  Giannone  perciò  ,  come  in  altro  luogo  io  narrai  ^,  credeva, 
che  il  Turco  d'oggidi  fosse  il  padrone  d*  liah'a ,  qual  successore 
degli  Augusti  Bizantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli ^  per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d'Italia? 

(i)  Si  semel  deliòeravero  non  portare  ^  contra  omnia  perì ^ 
caia  laetus  vado.  Maschia  e  nobile  dichiarazione  di  chi  vedea 
manomessa  da'  Greci  con  tanta  indegnità  l' Italia  ,  e  favorito 
Alassimo  in  dispregio  della  Sede  Romana.  ^ 

(2)  Malchus' Episcopiis,  Ghiera  questo  Vescovo?  O  un  Lon- 
gobardo ,  od  uno  soggetto  al  regno  Longobardo  ,  risponde  il 
Muratori'.  Ma  perchè?  Dovca  l' Imperator  Maurizio  prender 
tanta  cura  dell'  uccisione  vera  o  falsa  d*  un  Longobardo  ?  L'ar 
vesse  pur  presa:  il  fatto  sta  che  Malco  era,  come  or  si  ve- 
drà ,  Romano  e  suddito  dell'  Imperio, 

(3)  Pro  eolidis  occisus  sii.  Questa  calunnia  ,  per  opera  dì 
Massimo,  s*  andò  spargendo  in  Costantinopoli ,  che  ,  cioè ,  per 
danari  Malco  si  fosse  fatto  trucidare  da  San  Gregorio.    .■ 

1  Storia  d'Italia  ,  I.  928. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  594  in  fin© 
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breriter  saggeras  serenissimis  Dominis  nostris ,  quia  si  ego 
séhms  eomm  in  Morte  Langobardorum  me  miscerb  voLcns- 
SEX  9  HODiE  Langobardorum  gbn$  neg  rbgbm,  nhg  Ducbs, 

NEC  COMITES  HABERET  ,    ATQUB   IN   SUMMA*   CONFUSIONE  ES9BT 

DIVIDA  (1).  Sed  quia  Deum  tìmeo  ,  ia  mortem  cujuslibet 
hoffiinis  me  miscere  formido.  Mal^^hus  autem  Eptscopus 
neqm  in  custodia  fuit ,  nequè  in  àliqua  afflictioae ,  sed  die 
qiM  causam  diodi  (2)  et  addktus  est ,  nesciente  me ,  a  Bonifa- 
cio Notario  in  domuin  ejus  ductus  est,  cui  et  prandinoi 
fàcttiiìi  est ,  ibique  prandit  -,  ethonoraUus  est  ab  eo ,  el  nocie 


(i)  «Se  in  jnotie  JLangoòardoram  me.  miscere  voluisaem,  • . 
in  summa  confusione  esiset  divisa.  Di  quelle  rilevali  li  ssitne  pa^ 
role  cercherò  spiegare  il  senso  nella  Sloria. 

(:2)  McUchus, . .  ,die  qua  causane  dixit.  Or  chi  crederà  piii> 
che  questo  Malco  fosse  Vescovo  Longobardo  ?  Perchè  avrebbe 
dovuto  egli  'trattar  la  sua  causa  innanzi  a  Bonifacio,  Noiaro  del 
Pontelfice?  Malco  era  un  Vescovo  di  Dalmazia  **,  ed  un  debitore 
della  Chiesa  Romana  ;  lo  stésso  ,  di  cui  favellossi  nelNum.  90, 
ed  al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a  dare  i  saoi 
conti  y  per  mezzo  dell' Arcivescovo  di  Ravenna.  Malco  li  rese, 
Dio  sa  quali ,  al  Notaro  Bonifacio  :  né  San  Gregorio  cessava  di 
dolersi  degl'  indugj  di  questo  Vescovo ,   scrivendone    ripetuta- 
mente ad  Antonino  ,  Suddiacono  (  Lib.  II.  Epist.  20  )  e  Rettore 
del  Patrimonio  Dal  ma  tino  (  Lib.  111.  Epist.  23  ).  È  da  notare  , 
che  un  Vescovo^  amhiini^rasse  i  Patrimonj  della  Chiesa  Romana, 
.  soliti  ad  essere  governati  da'"  Suddiaconi  :  e  che  anzi  San  Gre- 
gorio (  F'edi  prec.  Num.  90  )  promettesse   di  restituire  al  Ve- 
scovo Malco  la  cura  d'uno  di  tali  Patrimonj  ,  dopo  aver  dato 
i  conti.  Pur ,  non  sono  certo ,  che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal- 
mazia f  come  giudicarono  i  idotti  Maurini  ;  essendo  confidato  il 
Palmatìpo  al  Suddiacono  intonino  x  come  ho  detto.  Ma  forse 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 


1  Saneti  Gregorii ,  Lib.  1.  Epi^.  88.  Malcho  Episcopo  Balxatiab. 
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§MtQ  morirne  èU  (l)  ;  quod  J£W  DilecUoneo^  tuwi  ^rbitror 
o^^oo^Jasa.  £iipi|.4BAT|}ii  ratam  nostrum  pgp  eì  RB  diri^ 
firn  ^Im  {^y  Sed  quia  jam  ^aoAdem  c^usam  ^c\am  eiU-> 
ttiin«vi,  Mk^Voo  me  retiovi. 

Oqiinq  autem  Roh^no  pilectlo  tua  dicat,  qqia  prò  Fi;^ 
US»f  sicut  scrìpsit  ad  vìnim  Ei^ceUepU^imom  BKagjiftr^iiii» 
^iitola^,  H  Deus  jusafrit,  faeip,  «t  p^r  hooiio^m  mmm 
trwfiiiiitto.  ÌHsm  iiu>4o  pofitqqam  nulli  alteri  scriba  t  dih- 
fifm  miti  fiuit  6o)i  Magiatro  scribera  Cui  ^tiam  4Ìfii99dMQI 
tst  quia  CAT«;Lm3  Palatìaua  ^uh^teAtiaoi  cjjiis ,  qmuKtmi| 
VmiGANTiNDs  dicit  9  male  exiermìoat.  Cui  vix  potui  impo- 
nere ,  ut  expensas  eidem  ViRiGAirriNO  in  Monasterio,  quo 
lectioai  vacat  et  laborare  non  potest ,  parum  aliquid  de 
sobstantia  matris  suae  dare  debuisset  (3). 

"  I  »      ■!  '       ■    '     '  ■ 

(i)  Noete  subito  moHutàs  aa$.  Senza  essere  stato  in  prìfiope, 
come  pia  sopra  dice  San  Girtgorìo  ,  repentinameiit^  BiaioftiiM^ 

(2)  ExhilaroUum.,  .prò  ea  re  dirigere  voluL'Chì  amUhe 
craduio  9  che  la  calunnia  si  fosse  tanto  propagata  nel  Palaasso 
Coslatitinopolitano  da  far  credere  in  principio  a  San  Gregorio  di 
volersi  majDjdar  qujvi  Esilarato  y  e  solo  per  questo  afi[are  ? 

(5)  Le  cose  qui  dette  di  Rotnatio ,  Felice  ,  Catello  e  Virìgan* 
tino  non  appartengono  al  regno  uè  al  Codice  Diploqiatico  deXoa- 
gobardL 

NUMERO  CXXV. 

Leltera  di  San  Oregorio  per  affari  di  Costanzo ,  Vest^om  di 

Milano  in  Gmoìxu 

Anmo  594.  Settembre. 

l  Lib.  V.  Epist.  4.  Indizione  XUL'  ) 
Gftfi(iOAIUS  CONSTANTIO,  EfISC.  MsmQliANBJ^SI  (1). 

Si  lapsis  ad  suum  ordinem  revertendi  licentia  ecmee- 


(i)  Mediolanensi,  Milanese  >  ma  in  Genova  ^  come  si  scorge 
manife^tamepte  da  tutto  H  t^s^rf^  4^1)a  pr^sf^pte  l^sU^au  Gli 
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datur  »  vigor  Gaoooieae  |HNieuldttbiO  fraogiliur  diaeijpIiQae , 
dmo  per  veversionis  spem  *  pravae  aelioai»  deskltria  quis* 
tpte  coQctpere  boo  foriBÌd«t.  Fraternilas  siquideBi  vestra 
B09  eoMuliiìt ,  si  Am ANBnus  61^  Presby tero  et  Abbate ,  qui 
a  ano  est  decesaore  culpa  eiige»te  deposku»,  im  eo  quo 
fiierat  ordine  coostitutus ,  debeat  reYoeari.  Quod  quidem 
•ec  Ijcci^  p  nec  fieri  posse  aliqua  ratk)ae  deceraÌQMi$.  Ejiiis 
liMe»  ù  Goo^ersalio  forte  menief il  ^  sacro  pei  oaann  si* 
cuti  est  privatus  officio ,  ia  Munasterìa  etimi  ante  alios,  ut 
prae¥Ìdimtis  «  Mouaebos  ordimle.  Illod  igitur  praie  omni- 
bus atudcte  u*  lapsos  io  saeran  ordùieiB  nidiiiis  ìfobk  SHp- 
pfacatìn  alifm»  f«odo  revocare  suadeaé  «  ne  hujiismodì  non 
statirf»»  sed  lewpQValiler  dilata  credati^  eis  esse  vindicta. 

MwMMsmà  \era  Einqprfsbj^teraai  »  de  quo  scrUittis  ut 
£slricle  debeat  eustodirì^  iu  Siciluh  dirigi  Sau^ienus  (!)• 
ut»  ap«  diae»dettdr  subbiti  ^  'm  pueniteuliae  sa  aaHem  time 
lameiilRraustfiD^.  tosiNViiff  quoque  de  Porto  Vinmis  (2). 
fuoudm  DiacQunm  et  Abhateat ,  suo  decrevimus  privau* 
dum  uiSoio»  «tque^  u4  atter  ia  ejus  loeo  debeat  ordisari, 
s^ripniiWM.  SìpiilHer  etiam  et  tesa  Suhdtacoaos^  quos  Fra- 
limita»  vealm  lapsos  iunotuìt ,  a*  suo  sempet  bracare  ^  ac 


■w^yi'wiwiwwy^i^^ww   .11     II  —— — ^i>— ^"  «  » m 


affari  qui  descritti  non  appartengono  punto  a  paesi ,  che  fossero 
caduti  nelle  mani  de' Longobardi  ;  ma  si  a  quelli^  che  tuttora 
viveano  sotto  Fhnperio  Romano.  E  tali  afiari  spettavano  a  Co- 
stanzo ^  Hfìlaflo  in  Genova  ,  nella  sua  qualità  di  Meiropchiitano 
dclbi  Liguria.  ^ 

fi)  Jn  SiciUa  dirigi  faciemus.  Or  ehi  no»  vede^  che  questo 
Vitaliano  ,  per  esser  trasportato  in  Sicilia  y  si  custodiva  in  Ge- 
nova >  od  in  altro  luogo  soggetto  a' Romani?  Non  certamente 
avrebbe  potuto  il  Pontefìce  farlo  trasportar  da  Milano^  città 
Longobarda  ,  in  quelF  Isola. 

(a)-  Jeèinuffi  quoque  ée^Periu  f^tntris.  Simili  cose  n^Kon 
diisl  di  questo  Gieblno  0  Gìovìmb  ^  Diaceni»  di  P«f to  Venere 
in  siiilb»  apiaf§ia  liigure^^  fufvi.dttl  £C|po  f4Higobar(lo% 
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deceitìimus  privatos  officio  :  quibus  nihil  aliud  ^  quam  ìdh 
ter  laicos  sacra  est  praebenda  commiiDio*  Saturninum  vero 
Expresbyterum,  ne  ad  sacri  ordiois  mioisterium  praesumat 
unquam  accedere ,  deputavimus  facere  cautioDem.  Eamqae 
io  eadem  qua  fuerat  insula  (1)  cum  sacri  ordinis  priva* 
tione  volumus  permanere  »  permìtleates  ei  curam  et  soUi- 
eitudinem  de  MoDasteriis  habere  vel  gerere ,  quem  et  ex  ' 
suo  lapsu  cautiorem  factum ,  eum  credimus  commissos  sibi 
jam  nunc  sollicitius  custodire. 

De  Johanne  autem  Ecclesiae  vestrae  Notario  caritas  nos, 
qua  vos  diligimus  olimque  diieximus ,  ut  scriberemus  ad- 
monuit  ;  ne  dum  ejns  culpa  provocat ,  aliquid  quod  ad 
peccatum  pèrtinet ,  fieri  mandaretis.  Hoc  ergo  caventes  ^ 
Ecclesiae  veslrae  res  subtrliter  modis  sic  quibus  potueritis 
inquirite  9  unde  oec  Deum  offenda  tis,  nec.  ille  yos  onde 
apud  homines  accuset ,  valeat  invènire.  Nam  nos  non  Jo- 
HANNEif  defeodendo  /  vel  contra  rationem  commendando 
ejus  personam  ,  sed  ne  vestra'magis  anima,'  stidiulante 
furore  9  in-  aiiquo  gravaretur ,  scrìpsimus.  Onde  necesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus ,  Ecclesiae  vestrae  res  subtili  in- 
vesligatione  cum  Dei  timore  perquirere  minime  negligatis. 

Praeterea  multum  nos  de  fortunati  persona  carissimae 
Fraternitatis  vestrae  mirari  fecit  Epistola.  Sed  aut  a  vobis 
minime  scripta  ipsa  dictata  suot;  aut  certe,  si.vestra  sunt, 
^os  in  cis  fratrcm  nostrum  Dominum  Constantìum  nequa- 
quam  ag^ooscimus.  Debuistis  etenim ,  est  adhuc  debetis  at- 
tendere, quia  prò  vestra  est  opinione  quod  scribimus.  Nam 
dnm  illic  se  praediclus  Fortcnatus  Violentiam  sustinere, 
néc  defensoris  auxilium  iuvenire  potuisse  commemorata 
quid  aliud  nisi  vestram  attingi  t  invidiam?  Ergo  ut  nec  opi- 


;    (i)  Insula.  Noa  dicesi  qual  fosse  quest' isola  ;  che,  solo  per** 
che  isola ,  non  appartenea  nel  694^  al'  regno  LoQgo^rdò, 


329 

Hionem  vestram  haec  res  apud  quosdam  obfuscet ,  nec  Ec- 
clesiae  vesCrae  possit  fieri  io  aliqlio ,  si  bona  causa  est,  de« 
trimentum:  instructam  bue  1)  dcbelis  mandare  personam, 
^t  causae  qualitas  triitinata  sine  Vestra  possit  invidia  ter- 
mioari.  Ouoniam  praesertim  post  ejus  quarelam  ^  si  illic 
prò  vestris  partibus  herit  di<ita  sententia ,  non  rationabili  - 
ter ,  sed  sola  potestate  ci^detur  superatus.  Mos  vero  prò  ca- 
ntate f  qua  Yobis  adstringimur  ',  quae  *  prò  opinione  vestra 
sunt»  ut  facére  debealis  non  desistimus  admonere.  Scientes 
quia  etBi  vos  ad  tempqs  adbortatio  ista  contristata  postea 
tamen  deposita  contentionis  '  inlentione  laetificat.  Mense  Se^ 
pembri(Ji)^  Indiciione  XIII. 

(i)  liuc.  CÌ9è  in  Roma.;  donde  nuòvamente  ed  a  sazietà  si 
scorge , .  che  questo  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  ,  ma  in  Genova  od  in  altro  luògo  dell'  Imperio. 

(2)  Mense  ^SeptembrL  la  un  Codice  Vaticano  sMegge  Z>ice/n- 
Óre  :  ma  rettamente  i  Maurini  collocarono  la  presente  Lettera  in 

Settembre  ,  cosi  perchè  seguiranno  in  breve  le  Lettere  scritte  in 

«  '•  « 

Ottobre  ed  in  Dicembre  .  come  per  l'autorità  de'Codici  Colbe  r- 
tino  e  Turonese  di  5an  Gaziuno. 

NUMERO  CXXVI, 

DeUp  Messo  intorno  agli  arredi  sacri  della  Chiesa  di  Miria  y 
tiiià  non  caduta  in  mano  a*  Longobardi. 

Anno  594.  (  Settembce  od  Ottobre?  ). 

(Lib.V.  Eplst.  9). 

Gregorius  Petro,  Notario  in  Rhegio. 
MiNiSTERiA  Ecclesiae.MiRiEMSis  (  1  )»  quae  jseciun  SQuaiA- 

•   \   I         ,         ' ■   .^, 

(1)  JSccleaiae  Mirìensis.  Ottimamente  i  Maurini*  ed  il  Di 
Meo  ^  rigettarono  la  lezione  d'alcuni  Codici  e  di  qualche  antica 

1  Maurini  /In  Notis  ad  hanc  Epistùlam. 

2  Di  Meo  ,  Annali ,  1.  185.  <       ì 
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cm  quoDdani  Epigc(^[Kig  SirmiNUS  detalerat ,  praeseatiom 
sUn  portitores  reslitiii  postolabaot.  Quia  ergo  res  Ecelesin- 
atìcae  cauta  debent  sotticiludine  praemunìri,  hoc  moim  ti- 
SUOI  mt  ut  i»  eadem  civitate  Episc^us  ,  em  mmilerià,  ìpsa 
tradì  possint  »  dì^^heat  ordinari.  Sed  quoQiana  Lboitem  Ar- 
chidiacQBuni  aliosque  Glericos  ejusdem  Ecdesiae  iUie  etae 

coiuineiiioraiit ,  Eiperientiae  tuaa  nraeeipiiiius  y  ouateiMis 

•    •  • 

eoa  ad  suam  Ecckaiam  proficiaci  (1)>  ae  eligere  ordinanduni 
Episcopum  sihi  commoneal:  ut  dum  Deo  iltie  faerìt  pco-» 
pitio  consecratus,  ipse  Ecclesìae  suaa  rea  siae  aliqua  ambi* 
gnitato  recipiat. 


EdidoDe  ,  in  cui  si  scrive  uileriensis ,  in  vece  di  Mirienais, 
Miri  a  ,  città  de'  Bruzj ,  bob  lontana  dì  Cosenza  *.  £  però  Se- 
verino ,  Yescovo  di  Squillaci ,  potè  trasportarne  i  sacri  aitedi 
in  Reggio  di  Calabria;  doiide  il  Pontefice  Gom»nd^^  si  riportas- 
sero in  IVIirifL  Tatto  ciò  «uQ  Jiìh  cIk  fare  eoo  Aleria  y  città  Ve- 
scovile di  Corsica. 

(i)  u4d  suamiEcclesiaaiLprofieisei,  Le  paure  di  qualche  cor- 
reria d%^  Laugobardi  aveano  indotto  Severino  Squillacense  a  tras- 
portare in  Reggio  gli  arredi  sacri  di  Miria  :  ma  ora  il  ritorno 
di  Leone  Arcidiacono  in  quest'ultima  città  e  la  restituzione  de- 
gH  arredi  stessi  dimostraao,  che  o  quelle  paure  furono  vane,  o  che^ 
se  1*" incursione  de^ Longobardi  segui,  s'erano  i Barbari  allonta- 
nati in  Settembre  od  in  Ottobre  694.  Ma  negli  anni  seguenti, 
Miria  fu  tosto  saccheggiata  da'Longobardi.  >^ee//seg.  Num.  162* 

1  Di  Meo ,  Ikid,  1 ,  195. 
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NUMERO  CXXVII. 

Jkllo  nesso  inlorno  alla  morie  di  FoscOj  Vescovo  di  Capua^ 
ciuà  non  ancora  presa  da* Longobardi. 

Anno  694.  (  Ottobre  o  Novembre  (1)  ). 

(  jut^  y.  Eiiist.  fa  ). 

Gbegorius  Gaudentio,  Episcopo  Nolano. 

QuQifiAM  Fuscus  f.  2)  Capuanab  Eccleslae  Episcopiis ,  in 
Romana  civitate  positus  (3)  «  de  hac  luce  migra vit ,  earae 
wbìSk  luU'f  quae  uotversis  £cclesii$  a  Dobi&  ùnpeoditiiry  ad 
Fnitenuitatem  tuam  praesentia  9erìpta  dirigere ,  ut  meno^- 
ratae  Eceiesiae  Visitator  aceedas  :  sic  tameu  ut  nSiil  de 
provectionibus  Clericorum  9  redilu ,  otnalu^  ministeriisque  (4), 


T-*— — "^ii"-^— "^^ 


(1)  FongQ  la  presente  Lettera  ia  Ottobre  od  m  Novembro , 
perchè  ÌDieq)òsta  fra  due  del  Libro  Quinlo^  iscrive  y  wofii  (  l'uo- 
decima ,  da  me  omessa  )  ia  Ottobre  ,  l'altra  (  la  quindicesima  ) 
in  Dicembre  694.  JP«<^'  sBg»  Nuhl  12^ 

('j)  Fuscus.  Lo  stesso  ^  che  chiamasi  Festo  nella  Lettera  di 
Maggio  69^  (  FetU  proc.  Num^  106  )  -,  dlspresiato  da'  suoi  Preti 
e  da' suoi  cittadini. 

(5)  In  Romana  civitate  positus,  A  cagione  di  questi  dispregi^ 
o  piuttosto  4^^  fiiutuf  loff  difioardanse^  iiimbfa  essersi  con- 
dono FMta  a  Fosco  y  Vescovo  di  Gapua  >  in  Roma  ,  ov'  egli 
ben  presto  mori  :  non  per  V  arrivo  de'  Longobardi  ^  com^  può 
sembrare  a  prima  vista  ^  e  come  giudica  il  IM  Meo  \  Le  ragioni 
d  el  dubitar  di  questo  arrivo  de'  nemici  appariscono  dalle  Note 
cbe  seguono  a  questa  Lettera  ^  «d  all'altra  che  le  Ha  dappreso. 

(4)  P^ro^ecéiomhtéB  Ctcneorum  ,  reéitUy  ornai»  j  minisieriis- 
gue.  Possibile ,  che  tutte  queste  còse  avessero  dovuto  durare 
intatte  in  Capua  ,  s'ella  fosse  stata  presa  da'  Longobardi  ?  Pos- 
sibile ,  che  il  Santo  Pontefice  aon  avesse  detto  una  parola  sola* 
mente  intorno  alla  caduta  d'una  si  nobit  città?  £  che  Goden- 


iMM^^.Amn.hm^ 
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Tel  quìdquid  praèfatì  ìoci  esse  pàtuerit ,  a  quoquam  prae^  ' 
sami  patiaris  ;  sed  ornnem  yigilaotiaiu  atque  cautelam  circa 
Clerum  Plebemque  (I)  ejusdem  Ecclesiae  exhibere  te  con- 
venite ut  in  vigiliìs  obsequioque  Ecclesiastico  sedulo  oc 
devote  debeant  deservire  (2)  •  quatenus  Fraternitatis  tuae 
instàntia  atque  adhortatione  tales  se  in  servitio  divino  exhi- 
beant  »  ut  irreprehensibile  eorum  valeat  obsequium  reperiri. 

.V 

'zo  ,  Vescovo  rUoIano  ^    avesse  dovuto  cotanto  tianquillaiiieote 

'condursi  e  sei^za  niuna  precauzione  in  Capua  ? 

•  (i)  Omn^m  vigtlantiam  atque  cautela/n  circa  Clerum  Pie-- 
bemgite.  JNènnioor  maraviglia  sarebbe^  xrfae'Godenzo  avesse 
dovuto  vJgiUce  anche  .la  Plebe  ^  cioè  il  popolo  Capuano ,  sotto 
il  reggimento  Longobardo. 

(2)  Sedulo  ac  dtvote  debeant  deservire»  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  un  tempo  di  calma ,  e  libero  da  ogni  timore  di 
prossima  invasione  ?  La  quale  per^allro^  non  tardò  ^  e  Capua 
cadde  tosto  in  potere: de' Bàrbari. 

NUMERO  CXXVIII. 

■> 

D%llo  stesso  al  Clero  di  Capua  j  non  ancor  presa  dai 

Longobardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Novembre.  ) 

{  Ub.  V.  Epist.  14  ). 

Gregorius  Clero  Ecclesiae  Capuanae,  dec^enti 
jNfiAPoiii  (1). 

QuoNiAM  FDSGcs  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus  hic  pò- 

(1)  Cler^  Ecclesiae  Capuanae,  degenti  .NeapoU,  Queste  pa- 
role intorno  al  Clero  Capuan<o  ,  vivènte  in  Napoli ,  sembrano 
e&sere  prova  certissima  ,  che  questo  vi  si  fosse  rifuggito  intero 
a  cagione  de'  Longobardi.  Ma  il  contrario  apparisce  ,  ponendosi 
mente  che  il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Santo  Pontefice ,  a  Godenzo  di  Hola  , 


333 

silus  de  hac  luce  migravit,  curae  nobis  fuit  destitutae  Ec- 
clesiae  Yisitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudbntio, 
NotANAE  cìvitatis  Episcopo  ,  solemniter  delegare  :  cui  de- 
dimus  in  mandatis ,  ut  nihil  de  protectionibus  Clericòrum , 
reditu  ^  ornatUj  ministeriisque  a  quoqmtn  tis^ypari  patia- 
tur  (1).  Cujus  Tos  assiduis  adhortationibus  convenit  obe- 
dire  :  quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio ,  atque  in  Dei 
'  laudibus  vigilanti  debeatis  cura  persistere ,  moresque  ye- 
stros  sub  dìgna  Ecclesiastici  regiminis  disciplina  compóne- 
re.  Nec  quisquam  vestrum  ejus  audeat  praeceptionibuis  ob- 
liare 9  sed  omni  tam  Ecclesiastica  observatione,  quam  etiam 
Ecclesiae  véstrae  custodia  ]  ejus  provisionibus  obediéntiam 
éihìbere  :  quatenus  dum  gu&  regimini  vestra  fiierìt  obe« 
d  lentia  commódata,  et  Ecclesiae  vestrae  in  nullo  negliga- 
tur  utilitas  »  et  ejus  sit  cura  propensior. 

il  quale  si  dovea  condurre  in  Capua  *,  e  ^  s'  egli  liLieramente 
v'andava  /  poteano  allo  stesso  modo  andarvi  que' Clerici.  £  però 
il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ;  ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  affari ,  o 
studj  od  altre  cagioni  ^  senza  volervi  fare  un'abituale  dimora  né 
incardinarsi  nella  Chiesa  Napolitana.  Perciò^  ripeto ,  questa  parte 
di  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Godenzo^  non 
al  Vescovo  di  Napoli. 

(i)  C/t  nifiil  de  provecdonihus  dericorum  ,  reditu  ,  ornata^ 
ministeriisque  a  guoquam  usurpari  paiiatun^  Cbi  non  vede^ 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a'  tristi. giorni ,  quando 
Capua  cadde  in  mano  a'  Longobardi  ?  Qui  si  parla  evidentemente 
d'un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  :  e  la  parte  del  Gero 
Capuano  stabilita  ih  Napoli  è  mantenuta  in  Capua  nel!' integrità 
de'  suoi  dritti ,  secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice^  fino 
a. che  non  si  fosse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo'la  morte  di 
Fq^co.  Laonde  Capua ,  sebbeiie  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà  >  si  mantenea  franca  del  nemico  nel  giorno  ,  in  cui 
fu  scritta  la  presente  Lettera  :  il  che  si  scorgerà  vie.  meglio  in 
una  terza  Lettera  di  San  Gregorio  su'Cleri<;i  Capuani  di  Nur 
poli  nel  seguente  Num.  i36. 


I^ 


,  1 
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NUMERO  CXXa. 

Dello  stesto  ituomo  a^  difetti  di  Giacanni  RaomncUe  ^  neUa 
quait  ti  tocca  deUa  situazione  de  Longobardi. 

Akko  694.  (  tra  Ottobre  e  Dicembre  ). 

(  Uh.  V.  Bpist.  15  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Ravennati. 

pRiiftif  ice  hoc  contristat 

Ultimum  vero  est.;.,  de  usu  Palli]  extra  Ecclesiam. 
.  • . .  Et  quidem  omnipotenti  Deo  gratias  ago  ;  quia  eo 

tempore  quo  ad  me  hoc  pervenit Langobardi  iiiter  me 

et  Ravennateh  civìtatem  positi  fderant  (1).  Nam  osten- 
dere  forsitan  hominibus  habui,  quantum  scio  esse  districtus» 


rikrta 


(i)  Langobardi. . .  tpoèUi  fuemnté  Verso  la  fine  di  Lnglio 
592  y  1  Longobardi  aveatio  interrotta  la  comunicazione  Ira  Ro- 
ma e  Ravenna  (  P^ecU  Num.  92  ).  Or  sembra  che  questa  comu- 
nicazione ^.quantunque  per  breve  ora,  si  fosse  riaperta  negli 
ultimi  mesi  del  694.  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a  tuli' i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra^  che  combatieasi  aggiorni 
di  San  Gregorio  ?  Dopo  i  saccheggi  e  le  uccisioni ,  solevano  in-» 
dietrrggìare  i  Longobardi  e  ripararsi  ne'  loro  luoghi   piii  ibrti. 

NUMERO  CXXX. 

Détto  stesso  a  Daziano  intorno  alle  calamità  recate 
da' Longobardi  all'  Italia. 

Anno  594.  Dicembre  23. 

(Lib.  V.  Epist.  16). 

Gregorius  Datiano(iì,  Episcopo  Metropolitano. 
ScitiPTA  dulcissimae,  et  cordis  ulnis  omnibus  amplecten- 

'(1)  Gregorius  Datiano,  Molte  opinioni  vi  sono  intorno  a  co** 
Mai  y  ma  non  fa  mestieri  esaminarle  nel  presente  Codice  Diplr»* 


3S» 

dae  Vesttae  Beatiludinis ,  Irislìs  accepi ,  laeluS  relegi.  Qùis 
enim  in  hoc  terra  non  lugeat ,  quae  Barbarornm  gladiis  tror 
dita ,  pene  jam  non  habel  qui  in  ea  vivatU ,  et  tamen  quotidie 
qui  moriantur?  {l).  Sed  in  quantalibet  trìstitia,  quem  Don 
vestrae  Epistolae  in  gaudivn  exuHatipois  excuterent?.  •  • . 
Sed  communìs  filius  Sabiniainus  (2)  Diaconus  vestrae  dul- 

cìssimae  Sanctitali  curanda  vulnera  nostra  aperiet  (3) 

vero non  transmitto,  nisi  prius,  cum  omnipotentis 

Dei  Beatitudinis  ve$trae  solatio^  a  terrenis  implicationibus 
exuUis  ipse  Episcofus  fuero  (4).. . .  Dat.  X.  Kal.  Januarii. 

Dia  lieo.  Io  m'accosto  a  quella^  secondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  mxì  diverso  da  DomitiatH) ,  Vescovo  di  Meli- 
tene ,  onde  si  parla  nel  precèdente  Num,  38. 

^1)  . .  •  Baròarorum  giariut  traetela. , . non  Aaòti. .  .qui  mo* 
riantun  Ei'co  una  delle  frasi ,  per  le  quali  &n  Gregorio  k  ac- 
cusato d'esagerazione  ,  allorché  parla,  delle  crudeltà  Longobar- 
de. Ma  se  r  immanità  de'  Barbari  cagionava  si  vivi  dolori  al 
Sauto  Pontefice  y  niuno  certamente  si  può  ingannare  né  falsar 
il  concetto  generale  intorno  a'  mali  d'  Italia  per  una  qualche 
frase  t>  parola  ,  che  sembrar  possa  esagerata.  J^edi  V Osserva-* 
tione  al  Nmii.  i3i. 

(2)  Saòinianus»  Essei^o  questi  V j^pocnsario  di  San  Grefporìo 
in  Costanlinc^oli ,  è  chiaro  che  m  questa  città  vivea  Daziano 
o  Domiziano ,  al  quale  avrebbe  dovuto  Sabinlano  dichiarare' 
più  distesamente  le  calamità  Italiane. 

(3)  Curanda  vulnera,  nostra  aperiet.  La  medicina^  che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano  ,  dimostra  ,  essere  co- 
stui veramente  stalo  il  Vescovo  Domiziano ^  Zio  dell'Imperatore 
Maurizio. 

(4)  Ipse  Episcopus  fuero.  L' iiAniortale  Ponte  (ice ,  nell'atto 
che  a  prò  di  Koma  e  d' Italia  piofondeva  le  ricchezze  della 
sua  Chiesa  nel  redimere  i  prigionieri  o  nel  sopperire  alle  spese 
deila  guerra  ,  temea  quasi  di  non  uMritare  il  nome  di  Vesòovo. 
Le  meste  parole  di  lui  sulle  sue  seoolatesdie  soUectludini  ad- 
ditano ,  eh'  egli  non  credea  d'esercitaire  In  Roma  un  officio  dtt- 
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revole ,  ma  straordinario  di  tutela  e  di  prolezione  intomo  ai 
pubblici  affari  :  e  che  1* ordinario  governo  della  Città  stava  in 
altre  mani.  F'edi  V Osservazione  al  seg.  Num.  i3i;  " 

NUMERO  CXXXL 

Dello  stesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per  cagione 

de' Longobardi. 

Anno  595.  Gennaio  1  (i). 

OLib.  V,  Epfet.lQf.- 
GRE&ORICJS  Sabiniano,  Diacono. 
De  causa  frairis  nostri  viri  Reverendis^igii  Johannìs  Epi- 
scopi GoNSTANTiNOPOLiTAKi ,  duas  Epistolas  Cacere  nolui.  Sed 
una  breyiter  facia  est ,  quae  utrumque..  habere  videretur 
ddmixtnm ,  id  est  et  rectitudineni ,  et  blaodìmentum.  Tua 
itaque  Dilectio  eam  Epìstolam ,  quam  nunc  direxì,  ^ropter 
voluntdtem  Imperatoris  dare  studeat.  Nam  de  subsequenti 
talis  alia  transmittetur ,  de  qua  ejus  superbia  non  laetétur. 
Ad  hoc  enim  usque  pervenit,  ut  sub  occasione  Johannis 
Presbytejri  gesta  bue  transmilteret ,  in  quibus  se  pene  per 
oiimem  versum  oi^xo^'l^svi^còv  Patriarcham  nominaret.  Sed 
spero  in  omnipotentem  Deum  quia  hypocrisimilliu^  superna 
majestaft  solvet.  Miror  aulem  quomodo  Dilectionem  tuam 
fallere  potuit,  ut  permitteres  Doiuno  Imperatori  persuader!, 
quatenus  ad  me  sua  scripta  de  bac  causa  transmitteret,  in 
quibus  admoneret  ut  cum  eo  pacem  babere  debuissem*  Qui 
si  justitiam  tenere  vuit ,  illum  debuit  admonere  ut  se  a 
superbo  vocabulo  compesceret  «  et  protinus  inter  nos  pax 


,  (i)  Questa  data  risulta  dalla  data  della  seguente  Lettera  , 
!Num.  i32  5  è  comune  alle  altre  due,  che  vengono  appresso, 
I^um.  i33,  i34y  pertinenti  ad  un  solo  subbietto ,  e  spedite  nello 
Stesso  giórno  da  Roma  in  Coslantinopoli. 
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fiereL  Tamen  qua  id  calliditate  a  pracdicto  fratre  nostro 
JoHANHB  factum  sit,  suspìcor^  minime  pensasti.  Idcirco 
enim  hoc  ille  fecit  ut  audiretur  Domnus  Impèrator,  et  ille 
in  sua  fanitate  confirmatus  esse  videretur  :  aut  non  a  me 
audiretur,  et  ejus  aniiùus  contra  me  irritaretur.  Sed  nos 
rectftm  viam  tenebimus  y  nihil  in  hac  causa  aliud  nisi  omni<p 
potentem  Dominum  metuentes.  linde  tua  Dilectio  in  nullo 
trepidet  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videt  alia  esse  contra 
veritatem  »  prò  ventate  despiciat  :  in  omnipotentis  Dei  gra« 
tia  »  atque  beati  Pena  Apostoli  adjutorio  confidai  Vocem 
Veritatìs  recolat ,  dieentis  :  Major  est  qui  in  vcbis  est  «  quam 
qui  in  fnundo*:eì  in  hac  causa  quidquid  agendum  est,'  l'"*^-^- 
cum  summa  auctoritate  s^at  Poslquam  enim  defendi  ab 
inimicorum  gladiis  nullo  modo  possumus  :  postquam  prò  a- 
more  Reipublicae  (1)  «  aurum  «  argenlum  ,  mancipia  »  vestes 
perdidimm:  nimis  ignominiosum  est,  ut  per  eosetiamfi- 
dem  perdamus.  In  isto  enim  scelesto  Yocabulo  consentire, 
nihil  est  aliud  quam  fidem  perdere,  linde  sicut  tibi  jam 
transactis  Epistolis  scrìpsi  y  nnmquam  cum  eo  procedere 
praesumas. 

(i)  Reipublicae.  Pedi  Nota  (i)  al  prec.  Nun).  87  j  e  Fedi 
V  Osservazione  ,  che  segue. 

OSSERO JZION£  SUL  GOVERNO  DI  ROMA   NEL   5^5, 

Una  falsa  opinione  prevale  presso  molti  Scrittori ,  che  a  questi 
giorni  e  dòpo  le  guerre  del  Re  Telila ,  il  Senato  Romano  altro 
non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  Decurionale  , 
incaricato  di  sole  funzioni  Municipali.  Presupposto  ciò  per  vero, 
chi  mai  dirà  ,  che  il  Corpo  Decurionale  di  Roma  non  contenesse 
in  se  i  diritti  a  rappresentar  tutto  rim|)erìo  Romano;  dritti,  che 
non  erano  in  alcuno  degli  altri  Municipj  dell'Imperio  stesso? 
.Ma  ^li  è  falso,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  giammai  ridotto 
alla   condizione  d'  un  semplice  Municipio;    e  ,  cosi  parlando, 

22 
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Don  parlo  se  non  fino  all'  anno  596,  poiché  varia  e  mutabile  fa 
ne' secoli  «eg[npntì  la  fortuna  del  Senato.  L'espulsione  dk'Gotìlece 
si  y  che  Giustiniano  aggravasse  le  sue  mani  sull'Italia^  ma  egK 
non  disse  mai  d'averli  scacciati  se  non  per  liberarla  da'  Barbari 
e  per  tornare  agli  antichi  splendori  l'Imperio  ,  appellato  \a  Ro- 
mana Repubblica j  della  quale  trovasi  una  si  frequente  menzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Questo  ente  glorioso  ^  tuttoché 
governato  da'Bizantini^  sussisteva  in  tutte  le  menti;  gl'Imperatori 
stessi  dopo  Zenone  Augusto ,  essendo  Greci ,  amarono  chiamarsi 
Romani;  e  Romani  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell'età  si  dissera 
gli  eserciti  dell'Orientale  Imperio ,  ne'  quali  per  avvenlura  non 
vi  era  un  solo  uomo  ^  che  nato  fosse  in  Italia. 

^'è  solo  Giustiniano  credeva  o  volea  far  credere,  che  la  i'Ze- 
pubblica  Romana  sussistesse  in  tutta  l'integrità  sotto  il  suo  Bi« 
zantino  governo,  ma  egli  trattava  c8me  gloriosissimi  e  magnifici 
i  Senatori  di  Roma  ,  non  certo  inferiori  a  que'  di  Bizanzìo  ;  e 
volea  nella  sua  Prammatica  Sanzione  àf^  554  t  cbe  avessero 
libera  facoltà  di  navigar  verso  Costantinopoli  e  di  trar  la  di- 
mora in  qualunque  luogo  d'Italia'.  kH^  ampUnithio  Senato 
non  che  al  Pontefice  di  Roma  egli  mandò  i  pesi  e  le  misure  ^^ 
ciò  apparteneva,  secondo  le  leggi  del  Codice  Teodosiano  ^,  al" 
Tofficio  del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  V  Im-- 
peratore  non  ristrinse  in  alcun  modo  ne  menomò  i  drilli  del  Se- 
nato Romano  :  ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di- 
anzi ,  si  come  ho  narrato  ne'  Libri  5i.**  e  52."  della  Storia  d'Ita- 
lia. Or  che  non  si  ristringessero  tali  dritti  a'  soli  pesi  e  mi- 
sure ,  a'  soli  provvedimenti  sulle  strade  o  ad  altre  inferiori  ed 
umili  attribuzioni  di  qualunque  Ordine  o  Curia  ,  chiaro  appa- 
risce  da  un  luogo  insigne    di  IVlenandro  Protettore  ,     il  quale 

1  Yiros  etiam  gloriosissimos  ac  mqgnificos  S^natores  ad  nosU*uin  Comita- 

tom  accedere  ....  concedi mus ne  Senatoribus  nostris  ....  introitus 

yideatur  exchidi ,  sed  edam  ad  italiani  proTiociam  eandi  eis . .  . .  aperimus 
llcentiam. 

Prafffnatica  Sanctio  lustimani ,  Cap.  XXViL 

2  Meusuris  Tel  ponderibus ....  quae  beatissimo  Papae  vel  amplissimo 
Senalui  nostra  pietas contradidit. 

Id.  Ibid.  Cap,  XIX. 

3  Leg.  2.  Cod.  Theodos.  De  ponderatoribus* 
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fioriva  per  l'appunto  in  que' tempi.  E' racconta  ^^  che  nel  679 
alcuni  Senatori  della  vecchia  Roma  ed  alcuni  Sacerdoti  scelti 
dal  Papa  veimero  in  qualità  d'Ambasciatori  a  supplicar  l'Im- 
peratore di  voler  aiutare  l' Italia  contro  i  Longobardi. 

Durava  dunque  nei  5q5  il  Romano  Senato  in  dritto  ed  in 
fatto  ;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a  sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  forme  antiche ,  ansi  co'  suoi  Officiali  pri- 
mieri e  col  suo  Capo  >  cioè  col  Prefetto  di  Róhla ,  eh'  era  il 
Presidente  del  Senato  \  San  Gregorio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  {P^ecU  prec.  Num.  n  1)  ;  «d  anzi  sappia- 
mo da  Gregorio  Turonese  y  che  quel  Santo  Pontefice^  uno  dei 
primi  Senatori  y  prima  di  rinunziare  al  mondo  ^  riteneva  i  ve- 
tusti costumi  di  vestir  la  trahea ,  procedendo  per  la  Gttà  re- 
alito  di  aeta ,  ed  adorno  di  sfolgoranti  gemme  ^.  Altri  Prefetti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gregorio  ^  ma  io  non  li  cerco  per 
ora>  e  parlerò  ampiamente  di  tali  cose  nella  Storia. 

Giovanni  di  Lidia  ^  i  cui  libri  si  sono  e'  non  ha  guari  sco- 
perti>eche  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano ,  afferma 
d'  aver  questi  restituito  a  Roma  tutto  ciò  eh*  era  di  Roma  *, 
dopo  la  cacciata  de'  Goti.  Cosi  dicea ,  cosi  volea  si  dicesse  e  si 
crédessi  quell'Imperatore  ;  ciò  basta  per  conoscere^  che  i  dritti 
del  Romano  Senato  eran  confessati  e  riconosciuti  da  que'  mede-* 
slmi  ^  a'  quali  molto  importava  di  manometterli  e  oooColcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnato  per  Imperata  d' Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  iTiberio  :  quando  poi  Foca  l' uccise  nel  602, 

I     lì       ■ lui  "II.  •  I  I     I  I  < 

1  Meìiandrì  Pirotecloris  Fragmenta,  Cap.  29.  In  Excerptis  Legationum, 
pag.  331.  Edilionis  Bonnensis  Niebhurìì. 

2  Senatus  ille  mirabili  opinione  ghriosus  proba  tur  habere  praesidem,  quem 
mundus  suscipitjura  condewtem,  Consides  enìm  supra  omnes  scilicet  Con- 
sulares  :  sententiam  primus  dieis indatus  veste  Bomtdea. 

Questa  è  la  Forinola  della  Prefettura  Urbana  presso  Casslodoro  (  Var,Lib* 
VI.  Epist,  4).  Vedi  Scòria  d* Italia,  II.  774. 

3  Hìc  enim  (  Gregorius  )  de  Smatoribtts  priìnis et  qui  ante  nrieo 

conteciuSf  ac  geminis  mica$UÌlm$  solitus  erat  per  Urbem  frocedere  tua- 

BEATUS.  N  , 

Grégórii  Tùrón.  Éiuoriàe  Franeorum,  ÌAb,  JT.  Cap,  L  Gol.480.  hvinart, 
Jott.  Lydw ,  De  J^agistralibuf,  Lib.  IIL  Cap.  55.  (  A.  1811  ). 
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l' immagine  del  nuovo  Principe  fu  salutata  in  Roma  dal  Clero 
e  dal  Senato  *. 

D'alcune  parole  di  San  Gregorio ,  mercè  ''le  quali  malamente 
si  cerca  dimostiare  la  cessazione  del  Senato  Romano,  J^edi  a 
ie^.  Num.  143. 

1  In  Basilica  Julii  ab  ornili  Oero  et  Sbnatu. 
SancH  Grtgorii  Opera ,  Tom.  IL  Appendix  ad  Epiitol.  Num.  XU. 

NUMERO  GXXXU. 

Dello,  stesso  a  Giovanni  di  Costaruinopoli  sul  titolo  di  Patriarca 
EcuaieDÌco ,  e  sulle  stragi ,  che  facevano  in  balia  i  I/m- 
gòhardu 

Anno  595.  Gennaio  1. 

(  Lib.  y.  Epìst.  18.  Indii.  Xni.*  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Constantinopo- 

lilTANO. 

. . .  •  Eo  tempore  quo  Fraternitas  vestra  in  Sacerdota* 
lem  honorem  proveeta  est,  quantam  Ecclesiarum  pacem 
atque  concordiam  invenerit,  recolit. . . .  Scripta  autem  San- 
cii (atis  vestrae ....  suscepi ....  in  subsequentibus ,  Domino 
adjiivante ,  respondebo  y  quìa  sub  tantis  trtbulationtbìAS  cir- 
cumfusu^  Barharorum  gladiis  premor ,  ut  non  dico  multa 
traclare,  sed  mihi  respirare  vix  liceal  (1).  Data  Kalendis  la-- 
nuarii  ^  Indiclione  XllL 


(1)  Atihi  respirare  vix  liceat.  E  però  desiderava  di  tornar 
Vescovo  ,  come  scriveva  in  Costantinopoli  a  Daziano  o  Domi* 
zìa  no. 
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NUMERO  CXXXID. 

Dello  slesso  intorno  allo  stesso  argomento. 
Anno  595.  Gennaio  1. 

(  Lib.  y.  Epist.  20  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

PiissiMUS  atque  a  Deo  constitntus  Dominus  noster,  inter 
cael^as  augustorum  ponderum  curas ,  conservandae  quoque 
sàeerdotali  cantati  rectitudine  studìi  spiritalis  invigilat  :  yi- 
delicèt  pie  veracilerque  consìderans,  neminem  posse  recte 
terrena  regere^  nisi  noverit  divina  trattare ,  facemque  Reipu- 
biicae  (1)  »  ex  universatis  Ecclesiae  pace  pendere.  Quae  enim. 
Serenissime  Domine ,  virtus  humana  ^  quodque  carnei  ro 
bur  brachii  contra  vestri  Christianissimi  culmen  Imperi! 
irreligiosas'  praesumeret  tnanus  erigere  >  si  studeret  concors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  suum  lingua  prò  vobis  , 
atque  ,  ut  oportebat ,  meritis  exorare  ?  Ani  quis  ferocissi-- 
mae  gentis  gladius  in  neeem  fidelium  tanta  crudelitate  grassa^ 
retur ,  nisi  nostra  vita ,  qui  Sacerdotes  nominamur ,  et  non 
sumus  (2) ,  a  pravissimis  gravaretur  operibus  ?  Sed  dum 
nos  eompetentia  nobis  relinquimus  ,  et  nobis  incompetenlia 
€ogitamus ,  peccala  nostra  barbaricis  viribus  sociamuSf  et  cui-- 
pa  nostra  hostium  gladios  exacuity  quae  Reipublicae  vires  gra- 
vai. Quid  autem  dicturì  sumus,  qui  populum  Dei,  cui 
indigne  praesumus  ,  peccatorum  nostrorum  oneribus  pre- 

(i)  Reipublicae.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  dell' Im- 
perio ,  cioè  deir  autonomia  originaria  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano y  sebbene  governati  da'  Bizantini. 

(2)  Sacerdotes  nominamur  et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
fice y  premuto  da  tante  calamita  e  dalle  tante  sue  cure  per  di« 
fendere  Roma  e  l' Italia  da'  Longobardi  y  sembrava  non  esser 
quasi  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  ne'pub- 
blici  negozj  del  suo  tempo. 


mimus  ?  Qui  quod  pe?  lioguam  praedicainus ,  per  exem- 
pla  destruimus  ?  Qui  iniqua  docemus  operibus ,  et  sola 
voce  ea  quae  sunt  jasta  praetendimus  ?  Ossa  jejunìis  at- 
teruDtur,  et  mente  turgemus.  Corpus  despectis  vestibus 
tegitur  y  et  elatioue  cordis  purpuram  superamus.  Jacemos  in 
cinere^  et  excelsa  despicimus.  Doctores  hnmiliuoif  duces 
superbiae,  ovina  facie  lupinos  dentes  abscondimus.  Sed 
quis  horum  finis  est ,  nisi  quod  hominibus  suademus,  Deq 
autem  manifesti  sumus  ?  Quamobrem  providentis9Ìme  piìih* 
simus  Dominus  ad  compescendos  bellicos  moius  paeem  qmmi. 
Ecclesiae  f  atque  ad  hujus  compagem  Sacerdotum  digoa^ 
tur  corda  reducere.  Quod  quidem  ego  opto,  atque  quan- 
tum ad  me  attinet,  Serenissimis  jussionibus  obedientiam 
praebeo.  Quia  vero  non  causa  mea ,  sed  Dei  est  :  et  quia 
non  solus  ego,  sed  tota  turbatur  Ecclesia,  quia  piae  le- 
ges ,  quia  venerandae  Synodi ,  quia  ipsa  etiam  Domini  no- 
stri Jesu  Chrìsti  mandata  superbi  atque  pompatici  cajnsdam 
sermonis  inventione  turbantur:  piissimus  Dominus  loctmii 
secet  Yulneris ,  atque  resisténtem  aegrum  augustae  aneto- 
ritatis  vinculis  conslringat.  Adstringendo  enim  ista  ,  Aem- 
publicam  sublevatis  ;  et  dum  talia  reciditis  »  de  regni  yestri 
prolixitate  traclaiis. 

GuNCTis  enim  Evaugelium  scientibus  tiquet ,  quod  voce 
Dominica  sancto  et   omnium  Apostolorum  Petro  Principi 

Apostolo,  totius  Ecclesiae  cura   commissa   est Ecce 

claves  regni  caelestis  accepit  t  polestas  ei  lìgandi  ac  sol- 
vendi  tribuitur ,  cura  ei  totius  Ecclesiae ,  et  principatus  com^ 
mittitur  f  et  tamen  universalis  Aposlolus  non  vocatur  :  et 
vir  sanctissimus  consacerdos  meus  Johannes  vocari  univeT" 
salis  Episcopm  conalur.  Exclamarc  compellor  ac  dicere  :  O 
tempora  ,  o  mores  ! 

Ecce  cuncla  in  Europae  partibus  Barbarorum  juri  suni 
tradita ,  destructae  urbes  ,  eversa  castra  y  depopulatae  proviti^ 
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cioè  ,  nullus  terram  cullar  ivkdbilai  :  saeviunl  et  dominantur  ' 
qaotidie  in  necem  fidelium  cultores  idolorum  ;  et  tamen  Sa- 
cerdotes ,  qui  ìd  pavimento  et  cinere  (lentes  jacere  debuerunt, 
vanitatis  sibi  nomina  expetunt  :  et  novis  ac  profanis  vocabulis 
glorianlur  (1). 

NuHQUiD  ego  hac  in  re,  piissime  Domine,  propriam 
causam  defendo  ?  Numquid  specialem  injuriam  vindico  ? 
causam  omnipotentis  Dei ,  causam   universalis  Ecclesiae  ? 

Quis  est  iste ,  qui  contra  statuta  Evangelica  ,  contra 
Canonum  decreta ,  novuni  sibi  usurpare  nonicn  praesumit? 
Utinam  vel  sine  aliorum  imminutione  unus  sit ,  qui  vocarì 
appetii  universalis. 

Et  certe  multos  ConstantinopOlitaivae  Ecclesiae  in  hae« 
reseos  voragìnem  incidisse  novimus  Sacerdotes ,  et  non  so- 
'lum  haereticos,  sed  etiam  haeresiarchas  factos.  Inde  quippe 
Nbstorius  9  qui  Medìatorem  Dei  et  hominum  Jesum  Ghri* 
STUM  duas  esse  personas  existimans ,  quia  Deum  fieri  ho- 
minem potuisse  non  credidit,  usque  ad  ludaicam  perfidiam 
erupit  Inde  Macedonius»  qui  consubstantialem  Patri  et 
Filio  Spirilum  sanclum  Deum  esse  denegavit.  Si  igitur  illud 
nomen  in  ea  Ecclesia  sibi  quisquam  arripit^  quod  apud 
honorum  omnium  judicium  fecit:  universa  ergo  Ecclesia» 
quod  absit ,  a  statu  suo  corruit ,  quando  is  qui  appellatur 
umversaiis  cadit.  Sed  absit  a  cordibus  Cbristianis  nomen 
istud  blasphemiae ,  in  quo  omnium  Sacerdotum  honor  adi* 
mitur ,  dum  ab  uno  sibi  dementer  arrogatur. 

Certe  prò  beati  Petri  Àpostolorum  principis  honore , 
per  venerandam  Ghalcedonensem  Synodum  Romano  Pon- 
tifici oblatum  est  Sed  nuUus  eorum  umquam  hoc  singu- 
laritatis  nomine  uti  consensit,   ne  dum   privatum  ab'quid 


(i)  Profanis  vocabulis  gloriantur.  Ecco  dove  giiingea  la 
vani  là  di  que'  Bizantini  y  che  per  la  loro  ignavia  ed  ignoranza 
lasciavano  andare  in  perdizione  l'Italia. 
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daretur  uni ,  honore  debito  Sacerdotes  privnrentur  universi. 
Quid  est  ergo  quod  nos  hujus  vocabulì  glorìam  et  obla- 
tam  non  quaerimus ,  et  alter  sibi  banc  arripere  et  non  obla- 
tiam  praesumit? 

Ille  ergo  magis  est  piissimorum  Dotninorum  praece- 
ptione  flcctendus  ,  qui  praeceplis  canouicis  obedièntiam 
praebere  contemnit.  Ille  coercendus  est ,  qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  injuriam  facit ,  qui  corde  tumet ,  qui  gaudere 
de  nomine  singularitatis  appetit,  qui  honorì  quoque  Imperii 
vestrì  se  per  privatum  vocabulum  snperponit. 

Ecce  omnes  hac  de  re  scandalnm  patimur.  Ad  vitam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandali,  et  omnia  Sacerdotum  jur- 
già  eessabuot.  Ego  enim  cunctorum  Sacerdotum  servus  snm, 
in  quantum  ipsi  sacerdotaliter  vivunt.  Nam  qui  centra  omni* 
potentem  Dominum  per  inaois  gloriae  tumorem,  atque 
contra  statuta  Patrum  suam  cervicem  erigit ,  in  omnipotenti 
Domino  confido ,  quia  meam  sibi  nec  cum  gladiis  flectit. 

QiriD  autem  nuper  in  hac  Urbe  ex  hcrjus  auditu  vocaboli 
gestum  sit ,  Sàbiniano  Diacono  ne  Responsali  meo  subtilius 
indicavi.  Cogitet  ergo  Domioorum  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter  prae  caeteris  semper  fovit  atque  continuit , 
qui  et  vobis  obedièntiam  praebere  desidero,  et  tamen  de  mea 
negligentia  reperiri  reus  in  superno  tremendoque  judicio 
pertimesco;  ac  secundum  petilionem  praedicti  Sabikiani 
Diaconi ,  aut  piissimus  Dominus  ipsum  dignetur  judicare 
negotium ,  aut  saepe  nominatum  virum ,  ut  ab  hac  tandem 
intentione  cesset ,  inflectere.  Si  ergo  judicio  Pietatis  vestrae 
justissimo,  vel  clementibus  jussionibus  cesserit,  omnipotenti 
Deo  gratias  referi mus,  atque  de  concessa  per  vos  onini  Ec- 
eledae  pace  gaudeuius  (1). 

(i)  Si  è  voJuio  uel  preieute  Codice  Diplomatico  recare  una 
gran  parie  di  questa  insigne  Lettera  ,  perchè  la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  llonia  risguarda  parimente  i  Cattolici 
del  Regno  Longobardo  p  coiì  Barbati  che  Romani. 


WUMERO  CXXXIV. 

Dello  slesso  a  Coslanlina  Augusta  intorno  alla  guerra 
Longobardica,  ed  all'enormità  de' Greci. 

Anno  595.  Gennaio  i. 

(  Lib;  V.  Epìst.  21  ). 

Gregortus  Constantinae  Atgustae. 

Omni^otbns  Deus ,  qui  Pietalis  vestrae  cor  suae  dextera 
majestatis  tenet,  et  nos  ex  vobis  protegit^  et  yobis  prò 
tempòralibus  actibus  aetemae  praemìa  remunerationis  pa- 
rat  Nani,  Sabiniano  Diacono  Responsali  meo  scrìbente,  oo- 
gnovi  in  causis  B.  Pbthi  Apostolorum  Prìncipis  contra  qu09- 
dam  superbe  humiles  et  ficte  blandos ,  quanta  se  justitia 
yestra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptorìs  nostri  largitate 
confido  ^  quia  bonum  hoc  in  Serenissimo  Domino  et  [nìssi- 
mis  filiis  y  in  caelesti  quoque  patria  retribntionem  recipietis. 
Nec  dubium  est  peccatorum  vinculis  solutos ,  aetema  yos 
bona  recipere,  qui  in  causis  ejus  Ecclesiae  ipsum  vobisy 
cui  potestas  ligandi  et  solvendi  data  est ,  debitoreni  fecistis. 
Unde  adhuc  peto  ut  nuUius  praevalere   contra  veritatem 
bypocrisim  permittaiis  :  quia  sunt  quidam  qui  juxta  egregii 
praedicatoris  vocem,  per  dulces  sermones  et  benedictiones 
seducunt  corda  innocentium  ,    qui  veste  quidem  despecti 
sunt,  sed  corde  tument  Et  quasi  in  hoc   mundo  cuncta 
despiciunt,  sed  tamen  ea  quae  mundi  sunt,  cuncta  simul^ 
adipisci  quaerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa- 
tentur ,  sed  privatis  vocabulis  contenti  esse  non  possunt  ; 
quia  illud  appetunt ,  unde  omnibus  digniores  esse  videantur. 
Vestra  itaque  Pietas,  qnam  omnipotens  Deum  cum  Sere- 
nissimo Domino,  universo  mando praeesse  consliluit  (l),  illi 

'  (i)  C/ni  verso  mando  praeesse  consHiuiL  Questo  era  il  aolito 
concelio  Romano  del  Tu  regere  imperio  populos  ,  Romjìnsi 


•Pror. 
91.30 
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per  faTorcm  justitiae  famulatum  suum  reddat  a  quo  jns 
tanfae  potestatis  accepìt:  ut  quanto  verius  ia  execuliooe 
^erìtatis  auctori  oniDiuin  servii»  tanto  securius  commisso 
sibi  mundo  domimtur. 

Praeterea  indico,  quia  piissimi  Domini  scripta  suscepi, 
ut  fra  tri  et  Consacerdoti  meo  Johanni  debeam  esse  paci- 
ficus.  Et  quidem  sic  religiosum  Dominum  decuit  ut  ista 
praeciperel  Sacerdotibus.  Sed  cum  se  nova  presumtìone 
aique  superbia  idem  frater  meus  universaletn  Episcopum  ap- 
peUet  ;  itaut  sanctae  memoriae  decessoris  mei  tempore  ad* 
scribi  se  io  Synodo  tali  hoc  superbo  vocabulo  faceret^  quam- 
iris  CìMcla  aeta  iltiu$  Synodi ,  sede  contradicente  Apostolica  , 
9olìJUa  nfU:  triste  mihi  aliquìd  Serenissimus  Dominus  ior- 
nuit,  quod  non  eum  corrìpuit  qui  superbii ,  se  magia  ab 
intentione  mea  declinare  studuit ,  qui  in  hac  causa  Evan- 
geliorum  et  Canonum  •  bumilitatis  atque  rectitudinis  veri*- 
tatem  defendo.  Qua  in  re  a  praedicto  firatre  et  Consacer- 
dote meo  contra  Eyangelicam  sententiam ,  contra  beatum 
quoque  Petruii  Apostolum ,  et  contra  omnes  Ecclesias  » 
contraque  statuta  Canonum  agitur.  Sed  est  omnipotens  Do« 
minus,  in  cujus  manu  sunt  omnia,  de  quo  scriptum  est: 
non  est  sapimiia ,  non  est  prudmtia ,  non  est  consilium  contra 
Dominum  ^.  Et  quidem  saepe  praefatus  sanptissimus  frater 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conatur;  sed  bene  novi, 
quia  tantae  illae  orationes  ejus  et  lacrymae,  nil  ei  a  quo- 
quam  contra  rationem  aut  aoimam  suam  surripi  permittuot. 

Triste  tamen  valde  est ,  ut  patienter  feratur ,  quatenus, 
despectis  omnibus»  praedictus  frater  et  Coepiscopus  meus 
solus  conetur  appellar!  Episcopiis.  Sed  in  hac  ejus  superbia 

memento!  Concello,  che  tante  sventure  non  avevano  indebo- 
lito. Ma  ,  giova  ripeterlo ,  questo  Imperio  del  sesto  secolo  traeva 
i  suoi  dritti  da  quelli  del  Senato  e  Popolo  Romano  ;  ciò  che 
differeniiava  l'Imperio  Romano  dal  Monarcato  Barbarico. 
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quid  aliud  nisi  propìnqua  jam  Antichrisli  esse  tempora  de- 
sìgnatur?. . . .  Uade  per  omnipoteateoi  Dominam  rogo,  ne 
Pietatis  vestrae  tempora  pcrmittatìs  unius  homìnis  elatioae 
maculari,  neque  tam  perverso  vocabulo  ullum  quoquo  modo 
praebeàtìs  asseosum,  atque  hac  in  causa  nequaquam  me 
Pietas  vestra  despiciat:  quia  etsi  peccata  Grbgoru  tanta 
suoty  ut  pati  talia  debeat ,  Pctri  tamea  Apostoli  peccata 
nulla  sunt,  ut  vestris  temporibus  pati  ista  mereatur.  Unde 
itenim  atque  iterum  per  omnipotentem  Dominum  rogo, 
ut,  sicut  parentes  priores  vestri  Principes  sancti  Pbtri  Apo- 
stoli gratiam  quesierunt:  ita  vos  quoque  et  hanc  vobis 
quaerere  y  et  conservare  curetis ,  et  propter  peccata  nostra , 
qui  ei  ìndigne  serrimus ,  ejus  apud  yos  honor  nullatenuft 
minuatur,  qui  et  modo  vobis  adiutor  esse  in  onmibus,  et 
postmodum  vestra  valeat  peccata  dimittere. 

ViGiNTi  autem  jam  et  sepkm  annos  dtictmtis»  quod  in  hac 
Urbe  ifUer  Làngobàbdorum  gladios  tivmus.  Qmbus  quam  rnuU-' 
ta  hac  ab  Ecclesia  quotidianis  didms  eroganlur  ,  ui  iiUer  eoe 
vivere  possimuSf  mggerenda  non  eunU  Sed  bremter  indUco^  qui^ 
sicut  in  RàVE/fiiÀK  partibus  Dominorum  pietas  apud  primum 
exerdtum  Itali  ab  SacceUarium  hàbet ,  qui  coMsis  supervenien^ 
iibus  quotidianas  expensas  facicd ,  ita  et  in  hac  Urbe  in  cousis 
talibus  eorum  Saceellarius  ego  sum.  Et  tamen  Aaec£ccle8ta(l)« 
quae  uno  eodemque  tempore  Clericis  >  Monasteriis,  pauperibus^ 
populo  »  atque  insuper  Làngobàrdìs  tam  multa  indesinenter . 
expendit ,  ecce  adhuc  ex  omnium  Eeclesiarum  premitur  affli" 
elione^  quae  de  hac  unius  hominis  superbia  multum  gemunl, 
etsi  nihil  ^ere  praesumunt. 

(i)  Et  tamen  haec  Ecclesia»  Ecqo  ^ii^tinte  accuratameDte 
dal  Santo  Pontefice  le  qualità;  che  i  molti  danari^  cioè^  da 
lui  spesi  a  difendere  la  Romana  RepubbUca  contro  i  Longo- 
bardi non  uscivano  dal  Tesoro  di  questa ,  ma  da  que'  della  sua 
Chiesa  Romana.  Immortale  Benefattore  ! 
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Salonitanab  vero  civitatis  Episcopus,  me  ac  Respoiisali 
meo  nesciente,  ordinatus  est ,  et  facta  res  est  quae  sub  oulKs 
anterìoribus  Principibus  eveDÌt'(l).  Quod  ego  audiens,  ad 
èumdem  praevarìcatorem ,  qui  inordiaate  ordinatus  est,  prò- 
tìnus  misi,  ut  omnino  Missarum  solemnia  celebrare  nullo 
modo  praesumeret,  nisi  prius  a  Serenissimis  Dominis  co- 
gnoscerem  ;  si  hoc  fieri  ipsi  jussissent  »  quod  ei  sub  excom- 
inunicationis  interpositione  mandavi.  Et ,  contemto  me  alque 
despecto ,  in  audaciam  quorumdam  saecularìum  hominum  » 
quibus  denudata  sua  Eccksia ,  praemia  multa  prodiere  dici" 
iur  (2),  nuncusque  Mìssas  facere  praesumit,  atque  ad  me 
venire,  secundum  jussionéra  Dominorum,  noluit.  Ego  autem 
praecepiioni  Pietatis  eorum  obediéns ,  eidem  Maxuho  ,  qui 
me  nesciente  ordinatus  est,  hoc  quod  in  ordinatione   sua 
me  vel  Responsalem  meum  praetermittere  praesumsit ,  ita 
ex  corde  laxavi  »  ac  si  me  auctore  fuisset  ordinatus.  Alia 
vero  perversa  iUius ,  scilicet  mala  corporalia ,  quae  cogno- 
vi ,  vel  quia  cum  pecuniis  est  electus ,  vel  quia  excom-*- 
municatus  Missas  facere  praesumsit,  propter  Deum  irre- 
quisita praeterire   non   possum.    Sed  opto,  et  Dominum 
deprecor,  quatenus  nihil  in  eo  de  his  quae   dieta  sunt  , 
vàleat  invenire  ,  et  siné  periculo  aiìimae  meae  causa  ipsius 
terminetur.  Prius  tamen  quam  haec  cognoscantur ,  Sere- 
nissimus  Dominus  discurrente  jussione  praecepit ,  ut  eum 
yenientem  cum  honore  susci pìam.    Et  valde  grave  est  ut 
vir,  de  quo  tanta  et  talia  nuntiantur,  cum   ante   requiri 
et  discuti  debeat,   honorelur.   Et  si  Episcoporum   causae 

(i)  Suo  nuUis  aniarioribus  Principibus  eveniU  £ccx>  il  gui- 
derdone ,  di  che  il  Greco  rimeritava  gì'  innucnerabili  sacrificj 
del  Santo  Pontefice  ! 

(2)  Praemia  multa  praebere  dicitur,  A  qual  grado  non  era 
giunia  la  venalità  e  la  corruzione  della  Reggia  Bizantina?  Qual 
governo  iaceasi  quivi  della  misera  Italia  ? 
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mibi  commissorum  apud  piissimos  Domiaos  aliorum  patro- 
cjaiis  dÌ9pooun(ur,  infdix  ego  in  Ecclesia  ista  quid  (cacio? 
Sed  ut  Episcopi  mei  me  despiciant ,  et  centra  me  refìi- 
gium  adsaeculares  judices  habeant,  omnrpotenti  Deo  gra- 
tias  ago ,  peccatis  meis  deputo.  Hoc  lamen  breviter  sagge- 
rò 9  quia  aliquautulum  expecto  :  et  si  ad  me  diu  venire 
distulerity  in  eo  exercere  districlionem  canonicam  nullo 
modo  cessabo.  In  omnipotenli  autem  Domino  confido  quia 
longam  piissimis  Dominis  vitam  tribuet,  et  nobis  sub  manu 
vestra  non  secundum  peccata  nostra  «  sed  secundum  gra- 
tiae  suae  dona  disponet.  Haec  ergo  tranquillissimae  Domi- 
nae  suggero 


•  •  •  •  • 


NUMERO  CXXXV. 

Dello  slesso  a  Maurizio  Imperatore  su' saccheggi  Longobardi. 

Anno  595,  Marzo  12  (1). 

(  Lib.  y.  Epist.  30  }. 

Gregorius  Mauricio  augusto. 

DoMiNORUM  pietas  »  quae  suos  consuevit  miserìcorditer 
famulos  continere^  ita  benigna  hic  subventione  resplen- 
duit  y  ut  cunctorum  debilium  inopia ,  largitàtis  ejus  sit 
consola tione  subleyata.  Pro  qua  re  lacrymabili  prece  om- 
nes  deposcìmuSy  ut  omnipotens  Deus  qui  clementiae  ve- 
strae  ad  hoc  corda  compunxit,  incolume  in  amoris  sui  con- 
stantia Dominorum  servet  imperium»  ut  \ictorias  eorum 

(i)  Quantunque  i  IVlaurini  avessero  trascurato  di  segnar  la 
data  del  12.  Marzo ,  pure  affermano  d'averla  trovata  ne'Codici 
di  Normandia  ,  e  nella  Collezione  delle  Lettere  Gregoriane  , 
fatta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XH.  Mensis  Martii  ^  In^ 
dici.  XIII.  £  però  non  se  ne  può  dubitare  ;  né  il  Di  Meo  *  ne 
dubita. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  190. 
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io  cuDctb  gentibus  ausilio  suae  majestatis  extendat.  Tri- 
ginta  itaque  libras  aarì ,  quas  conramulus  mens  BcsA  de- 
tnlit  Scribo  ^  Sacerdotibus  ,  egenisque  ,  et  aliis  fideliter 
erogayit.  Et  quia  quaedam  ia  banc  Urbem  sanctimmMes  fé- 
minae  ex  diversis  proTindìs  venenint ,  post  captimtatem  fu^ 
gienUi  (1),  ex  quibos  quantum  locorutn  possibilitas  reci- 
pit,  aliquae  in  Monasteriis  datae  sunt:  quae  yero  io  eis 
minime  capi  potnerui^t ,  singuhriter  dsgentes  inopem  vitàtm 
ductmt  :  placuit  ut  hoc  quod  caecis ,  truncis ,  aliisque  de* 
biUbus  superesse  posset,  eis  erogari  debuìsset:  dammddo 
non  solum  Dominorum  misericordiam  indigente»  indigenae, 
sed  advenientes  etiam  peregrini  susciperent.  Utide  actum 
est  9  ut  simul  omnes  prò  vita  Dominorum  concordi  ter  o- 
rarent  :  quatenus  omnipotens  Deus  longa  vobis  et  quieta 
tempora  (ribuat ,  ut  Pietatis  vestràe  felicissimam  sobolem 
diu  in  Romafia  Republica  florere  conccdal.  Rogae  quoque 
militum  ila  per  praedictum  confamulum  meum  Scrìbonem, 
praesente  quoque  glorioso  Casto  Magistro  Militum ,  factae 
sunt ,  ut  dona  Dominorum  cuncti  sub  disciplina  debita  gra- 
tias  agendo  susciperent ,  et  hoc  quod  eis  prius  dominarì 
consueyerat,  omne  murmur  averterent. 


(i)  Post  capiiviiatem  fugienies,  Non  l'uggivano  forse  queste 
Santimoniali  dalle  mani  de'  Longobardi  ?  Fuggivano  4a  varie 
Provincie ,  come  dice  il  Santo  Pontefice  :  novella  prova  dcl- 
rumanità  di  si  fieri  nemici.  Ma  queste  son  tenute  da  qualcuno 
per  esagerazioni  di  San  Gregorio  ;  agevole  metodo  per  calun- 
niare i  vinti  e  gr  infelici ,  magnificando  la  bontà  de'  truculenti 
rincitori. 
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NUMERO  CXXXVI. 

t 

Dello  siesso  intorno  a  Clerici  Capuani ,  vivenii  in  Napoli. 

Anno  595.  Marzo  (1). 

(  Ub.  Y.  Epist  33  ). 

Grbgorius  Gacjdentio,  Epìscx)po  Not.ano. 

Qui  Ecclesiasticis  famulantur  obsequiis  »  Ecclesiastica,  ut 
possibilitas  exigit,  debent  adipisci  subsidia.  Proinde  Fra- 
ternitatem  tuam  praesentibus  hortamur  aflatibus,  ut  Cle^ 
ricis  Capuanab  Ecclesiae ,  qui  in  ci  vi  tate  Nbapolitana. 
consistunt ,  quartam  in  Presbyterium  eorum  de  hoc  quod  an- 
te DiGTAB  EccuBSUB  (2)  singulis  annis  access^U ,  juxia  an-- 
iiquam  consuetudinem  distrìbuere  secundum  personarum  slu-^ 
deat  qaàlitatem  (3)  ,  quatenus  aUquod  stipendiorum  haben- 
tes  solatium ,  ministerìum  officiumque  suuoi  circa  eamdem 
Ecclesiam  devotiori  mente  provocentur  impendere. 

(i)  G>8Ì  trovarono  in  un  Codice  Vaticano  i  Maurinl,  quan- 
tunque senza  segnar  tal  data  in  fine  della  Lettera.  Mense  Afar* 
tèo  ,  Indici.  XIII, 

(2)  Ante  dictae  JEcclesiae.  Cioè  la  Capuana  ,  e  non  la  Na- 
poiitana. 

(3)  Quartam  in  Presì/ytenum  ....  secUndum  personarum 
studeat  qualitatem.  Or  chi  non  vede  ,  che  questa  quarta  parte 
delle  rendite  spettanti  a' Clerici  delia  Chiesa  Capuana  si  dovea 
pagar  loro  in  Napoli ,  secondo  la  consuetudine  antica? lu^  loro 
Chiesa  dunque  non  era  stata  invasa  da'  Longobardi  nel  Blarzo 
695  :  né  Capua  fu  occupala  da  costoro  se  non  dopo  quel  mese. 
Infatti  ninna  parola  si  ha  nella  presente  Lettera ,  donde  sospettar 
si  possa  la  caduta  della  città  :  ciò  che  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Di  Meo  ^.  Egli  per  altro  saggiamente  dichiarò  d*  ignorar  Tanno, 
in  cui  ella  cessò  d'  appartenere  a' Ronfani.  Per  un  semplice  Cle- 
rico di  Venai'rO;  da  incardinarsi  nella  Chiesa  di  Napoli,  San 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  180-181. 
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Pbaeterea  decem  solidos,  quos  Rustico  Archidiacooo 
suo  Fuscus  quondam  Episcopus  suprascriptae  Ecclesiae  ab- 
stulit  y  Fraternitas  tua  ,•  ornai  cessante  ambiguilale ,  resti-- 
tuat  (4)  :  quia  in  tantam  dicitur  eum  pauperìem  pervenisse , 
ut  conferendum  illi  potius  esset ,  quam  aliquid  ab  ao  aur 
ferendum.  Duram  enim  est  et  procul  a  Sacerdotis  oflSjrio 
et  personani  posìtam  sub  necessitate  negligere  »  et  $tu£o 
congr^andi  indecenter  inhiare  pecuoiis. 

Gregorio  scrisse ,  che  questi  ^  hosfe  prohiòenfe,  non  appartenea 
più  alla  Chiesa  Yenafrana.  Fèdi  seg.  Nurn.  146.  E  si  legga 
^parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  148  a  Pie- 
.  Irò ,  Vescovo  Idruntino ,  dove  di  tre  città  non  prese  da*  Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e  formo  le  adoperate  da 
San  Gregorio  nel  favellare  di  Capua. 

(4)  Cessante  amhiguilate ,  resiituaU  L'essersi  comandato  di 
pagarsi  un  debito  ^del  defunto  Vescovo  di  Capua,  non  è  forse 
la  miglior  prova  ,  che  tutto  ivi  si  faceva  come  dianzi ,  e  che 
i  nemici  non  ancora  v'  erano  entrati  ? 

NUMERO  CXXXVII. 

Ikllo  stesso  a  Severo  intorno  alla  pace  co'  Longobardi» 

Anno  595. 

(  Lib.  V.  Epist.  36  ). 

Ghegorius  Severo  ,  Scholastico  Exabghi. 

Qui  assìslunt  Judicibus ,  et  sinceris  erga  eos  dilectioni- 
bus  obstringuntur ,  illa  eis  suadere  debent  atque  suggerere, 
quae  et  animam  salvent ,  et  opinioni  non  derogent.  Proinde 
quoniam  novimus  quanta  fidei  sinceritate  Excellentissimum 
Exarchum  diligati  ;  ideirco  Magnitudini  vestrae ,  quae  acla 
sunt  j  indicare  curavimus  »  ut  haec  cognoscentes ,  ad  con- 
sentiendum  eum  rationabililer  provocetìs. 
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SciTOTE  autem  quìa  Agilulphus  Langobardorum  Rex 
generalem  pacem  facere  non  recusat,  si  tamen  ei  Domnus 
Patricius  judicium  esse  volueril  :  nam  multa  sibi  in  locis 
suis  intra  pacis  terminum  queritur  esse  commissa.  Et  quo- 
niam  sibi  y  si  ratio  judicandum  invenerit ,  satisfieri  postu- 
lai ,  et  ipse  quoque  se  satìsfacturum  niodis  omnibus  polli- 
cetur,  si  quid  a  partibus  suis  constiferitin  pace  esse  commis- 
sum  (1). 

Quia  ergo  rationi  non  ambigilur  convenire  quod  petit, 
oportet  esse  judicium  ;  ut  si  qua  ab  utraque  parie  mala  fa- 
età  sunt  y  componantur  ,  dummodo  generalis  pax  (2)  valeat, 
Deo  protegente  ,  firmari  :  nam  qualiter  sit  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  nostis.  Sapienter  itaque,  sicut  consuevi- 
stis  y  agit ,  ut  Excellentissimus  Exarchus  ad  hoc  sine  mora 
debeat  consentire  ^  ne  per  eum  pax  renui ,  quod  non 
expedit,  vìdeatur.  Si  enim  consentire  noluerìt  ^  nobiscum  qui- 
dem  spedalem  pacem  facere  repromittit:  sed  scimus  quia  et 
diversae  insulae  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autem  consideret ,  et  pacem  habere  festinet  :  quate- 
nus  in  hac  saltem  dilatione  et  nos  quietem  possimus  habe- 

(i)  JEsse  commissum.  Da  questo  periodo  si  scorge  ^  che  s'era 
fermata  una  qualche  breve  tregua  ira  San  Gregorio  ed  Agilulfo, 
mentre  si  trattava  della  pace  :  ma  che  y  durante  quel  piccolo 
intervallo  ,  erano  avvenuti  alcuni  fatti  y  da'  quali  sorgevano  le 
mutue  querele  dell' una  e  dell' al tia  parte. 

(2)  Generatis  pax.  Chiama  generale  una  pace  ,  a  cui  avreb- 
be consentito  l'Esarca;  piii  sotto  chiama  speciale  una  pace  y 
alia  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontefice ,  assistito  certa- 
mente dal  Senato  .e  dal  Popolo  Romano.  Roma  nel  SgS  non  era 
soggetta  (  qualunque  ne  fosse  la  cagione  )  all'  Esarca  di  Raven- 
na ;  e  ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co'  Longo- 
bardi y  mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura.  Intorno  a  ciò  Fedi  il  Num.  140. 

23 
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re  ad  modSenm ,  et  ReijnAKeoi  resistendi  ywm ,  adjivmte 
DM»mo ,  melìus  rqparentur. 

NUMERO  CXXXVUL 

JDéÙo  stesio  ad  Anastasio  d^  Antiochia  inforno  alle  ,erudeUà 
de'  Longobardi  ed  alla  calamità  de*  Greci. 

Anno  595. 

(  ibib*  V.  Spisi.  90  )• 


Grboorius  A^astasio^  Episcopo  Antiochbno. 

Gloru  in  excelsis  Dee Quantas  vero  io  jbac  terra 

trtimlatloDes  de  LANGOBàRDOauM  gladiis  ^  de  iniquitatìbm 
judicum  (1)»  de  insoienda  atque  importuni  late  caosarum^ 
de  cura  subiectorum ,  de  molestia  etiam  corporia  patior» 
cxplere  nec  calamo  nec  lingua  auiGcio. .  •  • .  • 

(i)  De  iniquilaiibits  judicum.  Qui  parla  de'  Greci  \  nemici 
assai  piii  crudeli  de' Longobardi.  Fedi  segg    ^um.  140.  141. 

NUMERO  CXXXIX. 

Qmcilio  Romano  intorno  a  varj  jmnti  di  disciplina 

Ecclesiastica. 

Anno  595-  Luglio  5. 

(  S.  Gregor.  Opp.  Appeod.  Tom.  II.  Kina.  V  ). 

Rbgnants  in  perpetuum  Domino  nostro  Jeso  Christo  • . 

• . .  .Indictione  tertia  decima,  quinto  die  raensia  Jnlii.  • .  • . 

GftBGORins  gratia  Dei   Episcopns  bis  decretis  aobscri- 

psit(1). 


(1)  Le  seguenti  sottoscrizioni  son  tratte  dai  Codice  d'Emerico 
Bigot,  per  attestato  de -dottissimi  Benedettini  di  S.  Isauro.  Egli 
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Marinianus  EpiscO]^  civitwtis  Ravenpiae. 

PìMXS  £pisco{mift  cmtàiis  NfipisMAs. 

Johannes  Episcòpus  dvìtatis  Sorrentina  e. 

Gratiosus  Epn^copas  ^viutis  NuMtiNTCìf. 

Johannes  Epiifeopuìs  dvilalis  ^**. 

Agellus  (Agfielh$?J  Episcoptis  civitatis  TbrrmiAcmi^. 

RoMANUs  Epidòopus  civitatis  Blcritanae  (  Bleda  ò  9kiH  ). 

OoMINIGUS  EpÌ600pOS  CÌVÌl&tÌS  CfiNT0ÌICin.L8NS19. 

Pelagius  Epìseopus  civitatis  Anagninak. 

Felix  Episcopus  civitatis  Portdensis. 

Johannes  Episcopus  civitatis  Bblliteenae  (  Veìletri  ). 

Candjdus  Episcopus  civitatis  Dulgìmensis  (1). 

LuMiNosus  Episcopus  civitatis  Ferentino. 

VlRBONUS  Episcopus  civitatis  FUSGANENSIS  (2). 

■  I   I  _..-■■  .  -  ■  ■       ■ 

è  inutile  il  recare  i  sei  Canoni  o  Decreti  di  questo  Concilio  , 
non  essendo  altro  il  mio  intendimento  se  non  di  vedere  quali 
città  stessero  in  mano  a'  Longobardi  nel  5.  Luglio  596.  Or  niuna 
di  queste ,  i  cui  Vescovi  sottoscrissero  al  presente  Concilio ,  si 
trovava  in  quel  di  nella  potestà  de'  nemici ,  non  eccettuate  le 
pochissime ,  di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte. 

(1)  JDulcimensìs,  Il  Cole  ti  *  scrive  Fulginiensis ,  notando  in 
margine ,  che  voglia  piuttosto  scriversi  F'oisiniensis  ^  cioè  di 
Bolsena.  Cosi  credo  veramente  si  debba  leggere  ^  non  Fulgi-^ 
niensis  \  essendo  Foligno  piii  lontana  da  Roma^  e  posta  nel  bei 
meszo  del  Ducato  Spol etino  ;  donde  almeno  e'  non  sembra,  che 
i  Vescovi  avessero  potuto  y  durante  la  gum'ra,  venire  con  molta 
facilità  in  Roma. 

(a)  Fuscanensis.  Manca  nel  Coleti  la  città  Fuscanese;  manca 
il  suo  Vescovo  Virbono.  Trattasi  qui  della  città  Tuscaniese  , 
cioè  di  Toscanella  ^  il  cui  Storico  Turriozzi  ^  legge  Urbaho  in 
vece  di  P^itòono. 


1  Coleti ,  ConciUorum  VI.  916-^7.  (  4.  1729  ). 

a  Turriozzi,  Memorie  Storiche  di  Toseanella, pagf.  M.  (llom»,177S.  hi  4/  ) 
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Balbinus  Episoopus  civitatis  Roselias  (1). 

Secundus  Epìscopus  civitatis  Tauromaenio  (  Taormina  ). 

Margiands  Episcopus  civitatis  Ferentis  (2). 

HOMOBONUS  Episcopus  civitatis  ÀLBANENS1S. 

DoMiNiGUS  Episcopus  civitatis  Utriculanae. 
CoicsTANnNUs  Episcopus  civitatis  Narniensis. 
Fortdnatds  Episcopus  civitatis  Neapolim. 
Anastasius  Episcopus  civitatis  Tiburtjnae. 
Proculus  Episcopus  civitatis  Praenestinah» 


N 


(i)  Balbinus. . . .  Rosellas.  Quesii  è  il  Vescovo,  a  cui  scrisse 
San  Gregorio  di  visitar  la  Cliiesa  Populonicnse  (  /""edi  prec. 
Num.  Sa  )  nel  690.  Dopo  cinque  anni  ,  si  vede  ora  Balbino 
venir  liberaraenle  al  Concilio  di  Roma  j  e  si  vedrà  tornare  ad 
un  simil  Concilio  nel  Coi.  Da  questa  sua  prima  venula  nel  695, 
in  tempo  della  guerra ,  parmi  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora slata  RoscUe  nella  potestà  de' Longobardi ,  che  certamente 
aveano  saccheggiato  la  Maremma  sotto  il  Duca  Gummarito  j 
mai  poi  se  n'erano  ritratti  ,  e  le  vie  del  mare  s'aprivano  age- 
volmente alle  reliquie  degl'  infelici  popoli  ,  abitanti  del  lido 
Toscano  ,  molti  de'  quali  si  riparavano  in  Roma. 

(a)  Ferentis.  Questa  città  non  è  Ferentino  ,  di  cui  era  Ve- 
scovo Luminoso  ,  che  avea  già  sottoscritto  al  presente  Concilio  •. 
Il  Coleti  scrive  civitatis  Ferensis  ,  e  nota  nel  margine  Faren^ 
sisi  cioè  Fara  in  Sabina,  e  non  lungi  di  Farfa. 

1  Coleti,  loc,  cit.  VI.  917. 
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NUMERO  CXL. 

Dello  stesso  a  Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 

contro  i  Longobardi. 

Anno  595.  (  Agosto?  )  (1). 

(  Llb.  y.  Epist.  40  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

In  SereDissimis  jussiooibus  suis  Domìnorum  pietas ,  dum 
me  quibusdam  redarguere  studuit,  parcendo  mihi  mìoime 
pepercit.  Nam  in  eis  urbane  simplicitatis  vocabulo  me  /a- 
tuum  appellai.  la  Scriptura  eteoim  sacra  cum  in  bona  in- 
telligentia  ponitur  simplicitas,  yìgilanter  saepe  pruàentiae 
atque  rectitudini  sociatur.  linde  etiam  de  beato  Job  scriptom 
est:  Erat  vir  simplex  et  reclus  *.  Et  beatus  Paulus  Apostolus  *'j*- 
admonet ,  dicens  :  Estote  simplices  in  malo ,  et  ptudentes  in 
bono^.  Et  per  semetipsam  admonet  Veritas ^  dicens:  Estote  *R^ 
prudentes  sicut  serpentes ,  et  simplices  sicut  columbae  *•  Esse  •  M.ttii. 
valde  inutile  indicans  si  aut  simpliciCati  prudentia,  aut  pru- 
dentiae  simplicitas  desit.  Ut  ergo  servos  suos  ad  cuncta  eru- 
ditos  efficeret  y  esse  eos  et  simplices  sicut  columbas ,  et 
prudentes  ut  serpentes  voluit  :  quatenus  in  eis  et  serpentis 
astutia  columbae  simplicitatem  acueret ,  et  columbae  sim- 
plicitas serpentis  astutiam  temperaret. 

Ego  igitur,  qui  in  Serenissimis  Dominorum  jussionibus 
ab  Abiulphi  astutia  deceptus,  non  adjuncta  prudentia  , 
simplex  denuntior,  constat  procul  dubio  quia  faluus  (2) 
appellor:  quod  ita  esse  ego  quoque  ipse  confiteor.  Nam 
si  hoc  vestra  Pietas  taceat^  causae  clamant.  Ego  enim  si 

(i)  Su  questa  data  f^edi  VuìtìmsL  ^otà  alia  predente  Lettera. 

(2)  Fatuus.  Cosi  veramente  ^me  dice  San  Gregorio  lo  chia- 
marono ,  dandogli  dei  semplice  ,  que' Greci  rapaci ,  che  abbor- 
rivano  da  qualunque  pace  per  rubar  1*  Italia  ed  impoverirla , 
pili  che  non  facevano  da  un  altro  lato  i  Longobardi. 


10.   18. 
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fatuus  non  fuissem ,  ad  ista  toleraoda ,  quae  inter  Lango- 
BARDORUH  gladìos  boc  ìn  loco  patior  f  minime  veuiseem  (1). 
In  ea  autem  re,  qiiam  de  àr^ulpao  perhibui,  quìa  totò 
corde  venire  ad  Rempvblicam  paratus  fnit,  duni  mihi  non 
creditjur  ^  etiam  mentitus  esse  reprebendor.  Sed  etsi  Sacer- 
dos  non  sum ,  scio  gravem  esse  hanc  injuriam  Sacerdoti, 
ut  ventali  serviens,  fkilax  credatur.  Et  dudum  novi  quo- 
Biam  NoRDULPHo  (2)  plus  est  ereditum  quam  mihi ,  Leoni 
ampKus  quam  mihi  :  et  nunc  eis  qui  esse  ad  médinn  vi- 
dentur ,  plus  quam  meis  assertionibus  creduh'tas  impendilur. 
Et  quidem  sì  terrae  meae  captivitas  per  qmtidiima  tno-- 
menta  non  exerescerei ,  de  despectione  mea  atque  irrisione 
ketus  tacerem.  Sed  et  hoc  me  vehementer  affKgit:  quia 
ego  unde  crimen  falsi  tatis  tolero ,  inde  Italia  quotiate  duh- 
dtur  smb  Làngobàrdorum  jugo  captiva.  Dumque  meis  sugr* 
gestionibus  in  nullo  ereditar ,  vires  hoatium  immaniter  excre- 
5€tin((3).  Hòc  tamen  piissimo  Domino  suggero,  ut  de  me  mala 
omnia  quaelibet  existimet ,  de  utilitate  vero  Reipùblicae  et 
eausa  ereptionis  Italiae  non  quibuslibet  facile  pias  aures 

(i)  Minime  venissem.  Veniva  in  soccorso  di  Roma  il  Santo 
Pontefice  tù^ì  per  piacere  a' Bizantini,  ma  per  salvare  il  pfo»- 
prio  gregge  co'  danari  della  sua  Chiesa.  \ìx  questa  Lettera  oon 
so  che  pili  debbasi  amuiirare  ;  se  la  dignità  e  la  nobile  resi- 
stenza contro  r  ingiuste  accuse  ,  o  la  Cristiana  temperanzsv  del- 
l'immortale  Pontefice. 

(a)  Nordufpho,  Questo  Nordulfo  è  egli  diverso  daNordoulfo^ 
Patrizio  del  690?  (/^c/fiprec.  Munì.  46).  Mol  so;  ma,  benché 
non  odasi  qui  additato  col  titolo  di  Patrizio  ,  credo  aversi  a  te- 
nere per  uno  stesso.  Quanti  Nordulfi  vi  sarebbero  stati,  e  posti 
nel  piii  aito  grado,  a'servigi  delllmperio?  {Pedi  prec.  pag.228). 
Il  Nordulfo  della  presente  Lettera  non  dee  confondersi  con  un 
altro  Nordulfo  Longobardo  ,  che  nel  692  si  congiunse  con  A- 
riulfo  a  danno  de'  Romani  (  f^edi  prec.  ^um.  90  ). 

(3)  Excrescunt.  Per  V  arrivo  continuo  de'nuovi  forestieri  o 
Guargan^i.  (  Fedi  prec.  pag.  129.  i3o). 
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praebeat ,  sed  plus  rebus  qiiam  vcrbis  credat.  SacordotiliiK 
autem  oca  ex  terrena  potestate  Domious  noster  citius  ui- 
dignetur;  se4  excellenli  consideratìone  propter  eum,  cufus 
servì  suot,  eia  ila  domiaeUir  »  ut  etiana  debitam  reverea- 
tiun  ìfDpeadat 

Haeg  ergo  Pietati  Doimnorum  non  prò  me,  sed  pro 
conctis  Sacerdotibus  suggero.  Ego  enim  homo  peccator  sum. 
Et  quia  omnìpotenti  Deo  ineessanter  quotidie  delinquo , 
aliquod  mihi  apud  tremendum  examen  illius  esse  remedium 
suspieor,  si  incessantibus  quotidie  plagis  ferior.  Et  credo 
quia  eun^dem  omnipoteatem  Dominum  tanto  Yobis  amplius 
placatìs ,  quanlo  me  ei  male  servientem  districtius  afifligitis. 
Mttltas  enim  jam  plagas  acceperam ,  et  supenrenientibus 
Dominorum  jussionibus,  inveni  consolationes  quas  non 
spcrabam.  Si  enim  possum ,  has  celerìter  plagas  enum^t). 

PaiMDU  quod  mihi  pax  subducta  est ,  quam  cum  Lan- 
GOBABDis  in  Tuscia  positis  sino  uUo  Reipublicae  dispendio 
feceram  (1).  Deinde,  corrupta  pace,  de  Romana  civitate 
mililes  ablati  sunt.  Et  quidem  alii  ab  hostibus  occisi ,  alìi 
vero  Narniis  (2)  et   Pbbcsii  (3)  positi  ;'  et,  ut  Peaitiigii 

(i)  Dispendio  feceram,  S' ignorano  i  patti  di  questa  pace 
parziale  co'  Longobardi  Toscani  :  solo  si  sa  ,  che  sarebbesi  com- 
peraca  co'  danari  della  Chiesa  Romana^  se  noa  si  fosse  frapposta 
V  insigne  avarizia  de'  Greei. 

(2)  Narniis,  Se  nel  ógS  Narni  pos&edeasi  da'  Romani ,  ciò  fa- 
rebbe sempre  più  credere  ,  che  quella  città  non  fosse  caduta  in 
mano  a'  Longobardi  nel  691  (  Fedi  pag.  248  ).  Ma  non  è  ben 
certo  y  che  San  Gregorio  nella  presente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  che  avveniva  nel  5^5  ,  come  ottimamente  considerò  il  St- 
vigny  ^.  Tello  per  altro  di  mezzo  Targomento ,  che  senibrava 
risultare  dalle  parole  di  San  Gregorio ,  rimane  vero  che  nel  691 
Narni  non  era  in  mano  de'  Longobardi  per  le  ragioni  esposte  da 
me  nelle  Note  a'  prec.  Num.  76.  80. 

(5)  Ferirne.  Perugia  (  Fèdi  prec.  Num.  69  )  non  cadde  in 

1  SaTigDy ,  Histoire  du  droit  Romaiii ,  L  ^10.  (  A.  1899  ). 
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taieretar ,  Roma  relieta  est.  Post  hoc  plaga  gravior  fuit  adr 
ventus  Agilulphi  ,  ita  ut  ocuiis  meis  cernerem  Romamos, 


mano  a'  Longobardi  prima  del  Settembre  691  ^  Maurizione  Duca 
indi  la  consegnò  all'Esarca;  ed  il  Re  Agilulfo  rìposela  in  balia 
a' Longobardi.  A  chi  apparteneva  Perugia  nel  695?  Potrebbe 
credersi ,  che  appartenesse  a'  Romani  ,  per  le  parole  *C[ui  dette 
da  San  Gregorio  :  ma  egli  riepilogava  in  questo  luogo  le  cose 
avvenute  fino  al  5g5  ed  i  molti  dolori  da  lui  patiti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i  modi  a  sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori  ^  egregiamente  osservò ,  che  nelP  anno  600  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a'Romaniy  si  come  risolta  da  un'al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  (  Lib.  X.  Epist.  6  ).  S'oppose  il  Sì- 
gnor  di  Savigny  ^  con  ragioni ,  che  sono  ben  lontane  dall'essere 
dimostrative.  A  me  sembra  ,  che  prima  dej  mese  d'Ottobre  594 
Perugia  tolta  si  fosse  a' Longobardi  ;  vedendosi  ristabilita  la  co- 
municazione fra  Roma  e  Ravenna  (  ^ecli  prec.  Num.  129  ). 

Il  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia  ed  uccidere  il 
Duca  Maurizione  verso  1'  anno  ógS  :  poscia  ,  né  so  il  come  , 
quella  città  nel  seguente  anno  694  in  circa  ritornò  a'Romani. 
Romana  era  Perugia  nel  696  e  nel  600  :  Romana  parimente 
neir  ottavo  secolo  ,  regnando  Luitprando  ,  per  quanto  scrive 
Paolo  Diacono  ^. 

Due  cose  bisogna  sapere  intorno  a  Perugia  : 

1.*  Se  nel  695  fosse  una  città  Ronjana  ;  ed  ho  già  risposto 
affermativamente. 

2.*  Se  i  soldati  Romani  j  allontanatisi  da  Roma  per  difender 
Perugia,  fossero  andati  a  quella  volta  nel  691  o  nel  695?  Ri- 
spondo senza  esitare  >  che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
istoricamente  della  gita  di  que' soldati  nel  691  ^  si  come  affer- 
ma nella  precedente  Lettera  di  quell'anno  [Vedi  prec.  Num. 90): 
Miles  de  Romana  Urbe  tultus  est  :  ma  invano  s'avviarono  per 
allora,  essendosi  Agilulfo  impadronito  di  Perugia:  e  Roma  re-- 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  600. 

2  SaTigny ,  loc.  cit.  I.  310. 

3  Pauli  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Cap.  M. 
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more  canum^  io  collis  funibus  ligatos ,  qui  ad  franciam  du- 
cebantur  venales.  Et  quia  dos,  qui  intra  civitatem  fuimmy 
Deo  protegente ,  manus  ejus  evasimm  :  quaesitum  est  uade 
culpabiles  esse  videremur  »  videlicet  cur  frumeata  defuerint, 
quae  in'  hac  Urbe  diu  multa  servari  ouliateaus  possunt , 
sicut  in  alia  suggestione  plenius  indicavi  (1).  Et  quidem  de 
inemetipso  in  nullo  turbatus  sum,  quìa  teste  conscientia 
fateor ,  adversa  quaelìbet  pati  paratus  sum ,  dummodo  haec 
omnia  cum  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Sed  de 
gloriosis  yiris  Gregorio  Praefecto  (2)  et  Castorio  Magi-- 
Siro  militum  non  mediocriter  sum  afflictus:  qui  et  omnia 
quae  potùerunt  fieri ,  nullo  modo  facere  neglexefunt ,  et 
labores  vigiliarum  et  custodiae  cìvitatis  in  eadem  óbsessio^ 
ne  (3)  yehementissimos  pertulerunt  ,  et  post  haec  omnia 

slò  senza  soldati  per  difendersi  dagF  insulti  d' Ariulfo  ,  Duca 
di  Spoleto. 

(i)  Sicut  in  alia  suggestione  plenius  indicavi.  Ecco  una  Let- 
tera ,  la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Gregorio  :  il 
che  dimosti'a  di  non  esservisi  tutte  trascritte,  coni' era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Praefecto,  Al  Corsini  *  sembra  chiaro ,  che 
questi  fosse  stato  Prefetto  di  Roma  nel  ógò. 

(3)  In  eadem  obsessione.  In  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Nel  693  ,  crede  il  Muratori  ^  :  nel  69 i  ,  il  Sigonio  '  :  nel  596, 
il  Cardinal  Baronio  ^.  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mura- 
tori ed  il  Baronio.  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  un  assedio  ,  lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scritte  (^fuit,fuimusy  evasimus , ,  ,in  eadem  ob- 
sessione )  ;  anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  un  qualche  spazio  i  ragguagli  d'essere  iti  ad  esporsi  ve- 
nali a  guisa  di  bestie  in  Francia  (  more  canum  )  i  Romani  pri* 


1  Corsini ,  Series  Praefectorum  Urbis ,  pag.  378. 

2  Muratori ,  Annali ,  Ani^i  ìm ,  594. 

3  Sigonii,  De  regno  Italìae^ 

4  Baroni! ,  ad  Annum  595^ 
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gravi  Dominoruni  indigoatìone  percussi  sunt  De  quibos 
pateoler  intelligo ,  cpiia  eòs  non  sua  acta ,  ad  mea  ptnatM 
grw€U.  Cum  qua»  quia  pari  ter  in  tribalatloDe  laboraveraat, 
post  laborem  parìter  tribulaiiiur. 

QooD  autem  Dominorum  pietas  ìUud  miki  paveadun  » 
et  terribile  omaipoteotis  Dei  judicium  ioteotat ,  rogo  per 
euoideiii  omnipolentem  Dominum ,  ne  hoc  ukeriiis  quidefln 
laciat.  Nana  adhuc  Descimus ,  quis  ibi  qualis  nL  Et  Pa0* 
UTS  egregius  praedicalor  ait  :  Nolil^  jìAdicare  anU  iempus  » 
daneo  vmicu  Domimis ,  qui  et  illuminabit  abscondila  UmUnritr 

giopieri.  Dall'altro  la  lo ,  parmi  viva  e  recente  Y  ira  dell'impe- 
rAtore  contro  Castorio ,  Maestro  de'  Soldati ,  e  coatro  Gragorìo  il 
l^reiètto,  in  odio  del  Saulo  Pontefìce,  sotto  il  vano  pretesto  di  non 
essersi  approvigionata  la  Città ,  quasi  Agilulfo  non  si  fosse  tolto 
dall'assediaria  :  viva  e  recente,  perchè  nel  695  AgiiaUb  sìet»o, 
vinto  da' doni  di  San  Gregorio  e  dalle  preghiere  di  Teodolia- 
da ,  parlava  di  pace ,  dopo  aver  pattuita  una  tregua  ;  ciò  che 
metteva  in  furore  V  Esarca  di  Ravenna ,  e  faceagli  tentar  tutte 
le  vie  per  inasprir  Taniino  di  Maurizio  Augusto  contro  San  Gre- 
gorio. àSi  fatte  pratiche  d'una  prossima  pace  ,  se  altro  non  fosse, 
col  solo  Ducato  di  Roma,  non  possono  meglio  congiungersi  che 
con  la  deliberazione  presa  dal  Re  Agilulfo  di  levar  l'assedio  dalla 
Citta  :  e  però  ,  noi  nascondo,  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
r  opiuione  del  Baronio  ;  seguitata  eziandio  dal  dotto  Eduardo 
Corsini  *.  Laonde  porrò  nel  5^5 ,  ma  notati  con  un  qualche 
segno  di  dubbio ,  i  brani  dell'Omelie  di  San  Gregorio  sull'as- 
sedio di  Roma.  Vedi  seg.  Num.  145. 

Due  sarebbero  state  le  spedizioni  d'Agilulfo  di  qua  dal  Po; 
1'  una  de:!»critta  da  Paolo  Diacono  '^  quando  i  suoi  Longobardi 
ripresero  Perugia  con  molte  città  verso  l'anno  693:  l'altra^  di 
cui  tacque  il  Diacono  y  alla  volta  di  Roma  nel  695. 

1  Perspicua  lux  ex  Epfst.  40.  Libri  V.  Sancti  Gregorìi  afliilg et ....  Gre- 
goriani fuisse  Praefectum  Urbi  anno  595,  cum  obsidio  Urbis  in  huoc  annum 
inciderìt.  CortirU  ,  Series  Praef,  Urbi ,  pag,  379. 

2  PaiUi  Diaconi ,  De  Gestis  Laogobardorom ,  lA,  IV.  Gap.  7. 
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rtim,  H  m(mf^dbiL  Consilia  cordiwn  *.  Hoc  tagieQ  bre.viter  l\^' 
4ÌC0  f,  quoeiam  indigpus  et  peccator  plu$  ih  veoieatis  iu9fi 
wifieflicorcUa  ,  quam  de  ve^Urae  pieUtis  justUia  praesucua.  £t 
sqnt  toujta  quae  de  judìcio  iììius  homioes  ignorane  quia 
forUisaa  quae  vos  lauda  ti$,  ìile  repreheadet  :  et  quaeifUl 
reprebeodiU^ ,  ìlle  lawdabiL  Inter  haec  ergo  omnia  incerta» 
fd  fiolaa  lacrymaa  redeo ,  petens  ut  idem  onioipoten»  Oeii$ 
pìÌBsi^ijmi  Dominum  «ostriim  et  sg^a  bic  maou  regat»  et 
io  ìUq  terrìbili  judieio  liberuip  ah  on^oibas  4elictia  ii|ve-r 
^iat  El  me  ita  piacere  $  si  ne^esse  est  i  bomioibiu  faciat» 
^k  aetemam  €3:^  gratiaqn  poa  oSen^am. 

NUMERO  CXLI. 

DMo  H$sm  a  Co$iantina  ÀuguMa  mite  fughe  de' Pòsseasori 

di  Cordca  pre9$o  i  Lùngoba/rii. 

Anno  $9&  (agosto?)  (1). 

(  Lihu  Y.  Epbl.  4i  ). 
GrEGORIUS  COKSTANTINAB   AcGIJSTAE. 

CcM  Serenissimam  Dominara  sciam  de  caelesti  patria 
atque  animae  suae  vita  cogitare»  culpam  me  comroittere 
vehementer  existimo ,  si  ea  quae  prò  timori  omnipotentis 
Domini  sunt  suggerenda»  situerò. 

Ddm  in  Sardinia  ìnsula  multos  esse  gentilium  epgno-^ 
\is8em,  eosque  adbue  prave  gecitilit^tia  more»  idolorum 
sacrificiis  deserviro,  et  efusdem  iosulae  Saeo^tes  ad  prea- 
dicandum  Redemptorem  nostrum  torpentes  existere ,  nmim 
iltuc  ex  Italiae  Episcopis  misi.  Qui  multos  gentilium  ad 
fidem,  Domino  cooperante,  perduxit  Sed  rem  miki  sacri- 
kgam  Quutiavit  :  quìa  hi  qui  in  ea  idolisi  immolanti  ludici 


■^—^ 


(1)  Questa  data  sì  fouda  sulle  cong<^lture  proposte  per  quella 
del  prcc.  Num.  140. 
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praemium  persolvunt,  ut  eis  hoc  facere  liceat.  Quorum 
dum  quidam  baptizatì  essent ,  et  immolare  jam  idolìs  de- 
sivisseut  9  adhuc  ab  eodem  insulae  judice  etiam  post  ba- 
ptismum  praemium  ìllud  exigitur ,  quod  dare  prius  prò  ido- 
lorum  immolatione  consueverant.  Quem  cum  praedictos 
Episcopus  increparet ,  taulum  se  suffragìum  promisisse  re- 
spondit  y  ut  Disi  de  causis  etiam  talibus  impleri  non  possit. 
Corsica  vero  insula  taota  nimietate  exigentium  ,  et  grava- 
mine  premitur  exactionum ,  ut  ipsi  qui  in  illa  snnt ,  eadem 
quae  exiguntur  compiere  vix  filios  suos  vendendo  sufficiant. 
linde  fit  ut,  derelicta  pia  Republicay  possessores  ejusdem 
insulae  (1)  ad  nefandissimam  (2)  Langobabdorum  gentem 
cogantur  effugere.  Quid  enim  gravim ,  quid  cmdelius  a  Barba- 
ris  pali  possunt ,  guam  ut  conslricli  atque  compressi  suos  ven- , 
dere  filios  compellaniur  ?  In  Sicilia  autem  insula  Stephanos 
quidam  marinarum  parlium  Ghartularius,  tanta  praejudicia 
tantasque  oppressiones  operari  dici  tur ,  invadendo  loca  sin- 
gulorum  9  atque  si  ne  dictione  causarum  per  possessiones  ac 
domos  tilulos  ponendo ,  ut  si  velim  acta  ejus  singula ,  quae 
ad  me  pervenerunt ,  dicere ,  magno  volumine  haec  explere 

non  possim. 

— — — — ^— — ^— — ^— — ^— ^-^-^-^—  ■-  .  ■ 

(i)  Possessores  ejusdem  insulae.  Della  fuga  di  questi  Pos- 
sessori e  de' Romani  di  ogni  altro  luogo  d'Italia  J^'^edi  prec. 
pag.  252. 

(2)  Nefandissima ?n.  Ho  parlato  di  questo  titolo  (/^eofe' prec. 
pag.  167)  ,  che  allora  iiolea  darsi  a'  nemici.  Qui  Muratori  *  do- 
manda ,  peìvhè  solo  i  Longobardi  erano  trattati  da  nefandis- 
simi nelle  Lettere  di  San  Gregorio^.  Ma  che  duvea  lare  il  Pon- 
tefice ?  Chiamar  nefandissimi  anche  i  Greci  j  all'  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto  ?  L' infamia  di  costoro  donde  mai  risulta 
pili  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  e  rispettose  parole  delle 
sue  Lettere? 


1  Muratori  ;    Annali  >  Anno.  395. 
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QvKE  omnia  Serenissima  Domii^solerler  aspiciat ,  et  op- 
pressorum  gemitus  compcscat.  Haec  enim  ego  ad  piissìmas 
aures  vestras  pervenisse  non  suspicor.  Nam  si  pervenire  po- 
tuissent,  nunc  usque  minime  permansissent  Quae  piissimo 
Domino  apto  suut  tempore  suggerenda ,  ut  ab  anima  sua,  ab 
Imperio  ^  atque  a  filiis  suìs  tale  hoc  tanlumque  peccati  pon- 
dus  amoveat.  Qui  scio  quoniam  diclurus  est  quia  nobis  in 

r 

Itauae  expensis  transmittitur  quidquid  de  praedictis  insu-> 

lis  aggregatur.  Sed  ego  suggero  ad'hoc,    ut  etsi   minus 

expensae  in  Italia  tribuantur,  a  suo  tamen  Imperio  op- 

pressorum  laerymas  coropeseat.  Nam  et  idcirco  fortasse  taa- 

tae  expensae  in  hac  terra  minus  ad  utilitatem  proficiunt» 

quia  cum  peccati  aliqua  admixtione  colliguntur.  Praecipiant 

ergo  Serenissimi  Domini  nil  cum  peccato  colligi.  Et  scio , 

quia  etsi  (larum  Reipublicae  attribuitur  utilitatìbus ,  ex  eo 

noiultum  RespìMica  adjuvatur.  Quam  étsi  fortasse  contingat 

expensis  minoribus  minus  adjuvari ,  melìus  est  tamen  tem- 

poraliter  nos  non  vivere,  quam  vos  ad  aeternam  vitam 

obstaculum  aliquod  invenire.  Quae  enim  mentes  qualia  vi- 

scera  parentum  esse  possunt ,  perpendite ,  quando  filios  suos 

distrahunt  ne  torqueantur.  Qualiter  autem  miserendum  sit 

filiis  aliorum ,  hoc  bene  sciunt ,  qui  habent  proprios.  Unde 

mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficiat,  ne  si  ea  quae  in 

bis  partibus  aguntur,  Pietas  vestra  non  cognosceret,  me 

apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  multaret. 


H 
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NiyBRO  CSOM. 


Délh  Simo  a  Semitono  SiffUienu  ifMmù  alla  órueMlk 
LtHfigtìHStda  ed  Ma  féffìdia  Qrtta. 

AtfKO  895. 

{ tii.  V.  epiM.  mt  ). 

GnECkmrtJs  SeBAstiANo,  Episcopo  SiRMlEMSt. 

Da.Gi88iMà  alqae  suavissimà  FràtornìMid  tate  icrijj^ta 
soteepi*. .  •  Qme  Mìm ,  FVater  Sanctissinie,  de  aoMt  VMii 
RiMAifi  (i)  persona  in  faac  terra  patìimiry  loqa  nioiiiie 
tilemos.  BreTiter  tanaen  cUoo ,  ifoia  qu»  m  èfH  MoJlilùt  jffa- 
dia%  LANGOBAàDoMM  vioi(  (2);  ita  ut  befiigoìorea  videastm 
hosles,  fai  not^  inierimunt ,  qiiain  Ae^n^'oM  Jodioa» ,  4111 
#1»  mo/tfta  ma,  rapimi  o^jfite  fàUaeiù  in  èògkùìionè  tote- 
wmum. 


(1)  Romani,  Era  T  Esarca  di  Ravenna  ^  cotanto  famoso  pei 
danni  da  lui  recati  ali*  Italia. 

(q)  Gladios  L,angohardorum  vidi.  Lo  scellerato  governo  y 
che  faceano  d' Italia  i  Greci  ^  veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell'esercito  Longobardo  >  mercè  le  fughe  de' Romani  riparantisi 
appo  il  nemico  ;  da  cui  erano  accolti  nella  qq^lilà  di  Quar^ 
gangi.  Fedi  la  prec.  pag.  u'02. 
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NUMERO  CXLin. 

Alcuni  brani  dèir  Omelie  di  San  Gregorio  intorno  «iV  aattàio 

pomo  a  Roma  ddLongdHirài. 

Anno  595?  (  Anno  893?  ). 

i 

I. 

(  S.  Cnforw  PtmM.  in  Lib.  II.  Ehechìalii  ). 

QcoNiAM  iDultis  curìs  prementìbus ,  Ezechielis li- 
brimi  totum  per  ordÌDem  perscrutarì  non  licait.  Sed 

duo  suQt,  quae  hac  in  re  perturbaci  aaimum  meum. 
UQum  qaod  haec  eadem  visio  tantae  obscuritatis  •  •  •  Alìud 
quod  jam  Agiluuphum  Longobardobum  Regem,  ad  ob« 
Mdionmn  no$tram  sdmmopbbb  fbstinantem  ,  Paddii  tranàs- 
se  oùgnoviuits.... 

II. 

(  Id.  BkimiUa  6.  LU>.  H.  io  Exechìelem  ). 

I 

Ubiqub  luctus  aspicimus ,  undique  gemìtus  audnnus.  De- 
slructae  urbes ,  eversa  sunt  casira ,  depopulati  agri  y  in 
soUtndmeiiì  lerra  redacta  est  :  NuUus  in  agris  incola,  p§n0 
dbKos  in  urlnbHS  habilator  ì-emansit  :  et  tamen  ipsae  par- 
yae  generis  humani  reUqtiiae  adhnc  ^otidie  et  sine  Cé»- 
satioùe  feriuntur.  •  • .  Alios  in  captivìtatem  duci ,  alios  de- 
truncari ,  alios  interfici  videmus. 

IpsA  autem»  quae  aliquando  mundi  domina  esse  videba- 
tur,  fiialis  remaosérit  RcmA  »  con^Micimtls.  Iflattienns <ki^ 
loribus  multipliciter  attrita ,  desolàticiné  civium^  impressione 

hostiumf  frequentia  ruinarum  (!)•  • . .  Ubi  enim  Sèmhu  ? 

■  '    ■  ■    ■•  -  -    .._-.. ■  .       '  -  -     ...>•■.-■       • .  ^ 

(i)  Oltre  i  Barbari  ,  che  dìstru^geauo  tutto  intorno  a  Rdùia, 
U  tempo  e  la  fuga  di  molte  principali  famiglie  daQa  Città  erano 
cagione  di  tante  ruine. 
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Ubi  jam  populus?  (1).  Contabuerunt  ossa  ,  consumtae  sunt 
carnes;  omnis  in  ea  saecularium  dignilatum  fastus  extin^ 
cius  e$t  (2).  Excocta  est  universa  coiupositio  ejns  :  et  ta- 
men  ipsos  nos  paucos  ,  qui  remansimus ,  adhuc  quotidie 
gladi!  ,  adhuc  quolidie  innumerae  trìbulationes  premunt. 
Dicatur  ergo  >  Pone  quoque  eam  super  prunas  vacuam.  Quia 
enim  Senatds  deest,  populus  interiit(3):  et  tamen  ia 
paucis ,  qui  sunt ,  dolores  et  gemitus  quolidie  multiplican- 


(i)  Udì  enim  Senatus  ,  ubi  jam  populus  1  Queste  parole  y 
di  cui  suol  biasimcirsi  l'csagérazione  ,  come  ho  detto  piii  volte^ 
non  ingannavano  alcuno;  eran  l'effetto  degl'immensi  danni  pa« 
titi  e  l'eco  tristissima  d*un  troppo  giusto  dolore. 

(3)  OmnU  in  ea  saecularium  digniixituni  fastus  exiinctus 
est.  Vuol  dire  ,  che  le  dignità  secolari  erano  avvilite  o  depresse 
per  tanti  pubblici  mali;  non  che  fossero  veramente  mancate. 
^on  v'  erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e  Castorio  ^ 
Maestro  de' Soldati?  Non  v'erano  i  loro  Officiali  e  le  loro  mi- 
lizie ? 

(3)  Quia  enim  Senatus  deest ,  populus  interiìL  II  De  Ma- 
gistrìs  *  ed  il  Raffaelli  ^  prendono  questa  frase  di  San  Gregorio 
nel  significato  il  piii  letterale  ,  coli'  intendimento  dì  provare^ 
che  il  Senato  Romano  cessò  al  tutto  dopo  i  Goti.  Non  manca- 
rono il  Curzio  ^ ,  il  Vende ttini  *  ed  il  Vitale  *  dì  confutar  si 
fatta  opinione  :  agevole  fatica  se  pongasi  mente ,    che  qui  non 


1  Simone  De  Magislris  (  ma  V  Opera  è  anonima  ) ,  Osservazioni  sopra  un 
Libro ,  intitolato  dell'  Origine  e  del  commercio  della  Moneta  (  del  Conte 
Carli  ) ,  Lib.  3.  §.  8.  pag.  115.  (  Roma ,  1752.  in  4."*  ). 

2  RafTaelli ,  Della  famiglia  di  Rosone  da  Gubbio  :  tra  le  Deliciae  Erudì- 
torum  del  Lami ,  tom.  17.  (  Firenze ,  1755.  in  S.°  ).  • 

3  Micbaelis  Conringii  Curtii,  Comment.  de  Senatu  Romano,  etc.  (  Ge- 
nevae ,  1769  ). 

4  Yendeltini ,  Del  Senato  Romano  ,  Lib.  L  Cap.  2.  Num."*  4.  (Roma  1782^. 

5  Vitale,  Storia  Diplomatica  de  Senatori  di  Roma ,  L  16.  (  Roma^  1791* 
2.  Voi.  in  4."  ). 
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tur;  jam  vacua  ardet  Roma  (1).  Quid  autem  ista  de  ho- 
minibus  dicimus ,  cum ,  ruinis  cr^escenlibm ,  ipsa  quoque 
destrui  aedificia  videmus?. . . .  Postquam  defecerunt  homineSf 
etiam  parietes  cadunt  (2).  Ubi  autem  sunt  qui  in  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabantur  ?  Ubi  eorum  pompa  ?  Ubi  sa- 
perbia?  Ubi  frequens  et  immoderatum  gaudium  ? .  • .  •  Sed 
jam  ecce  desolata  y  ecce  contrita ,  ecce  gemitibus  oppi;pssa 
est.  lam  nemo  ad  eam  currit ,  ut  in  hoc  muodo  proficiat  : 
jam  mdlus  potens  ti  vioktUus   remansit ,   gui  opprimendo 

praedam  diripiat Haec  autem  quae  de  Rohanab  Urbis 

contritione  dicimus  »   in   cuoctis  facta   muadi    civitatibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziaudio  dicesi  cessato.  Era  poi  egli 
cessato  veramente  il  Popolo  di  Roma  nel  5^51  San  Gregorio.^  il 
quale  tante  e  si  paterne  sollecitudini  avea  per  esso,  non  pretendea 
certamente ,  che  queste  sue  parole  si  pigliassero  in  tal  senso. 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  {f^edi 
prec.  Num.  loi  )  :  il  suo  stile  perciò  si  coloriva  d'una  tinta  ele- 
giaca nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell'  umanità  intera  ;  il  tut> 
to  con  una  visibile  imitazione  de'  Treni  di  Geremia.  !Nè  Roma^ 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo  e  dalle  fraudi  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  di  Gerusalemme.  Su  quest'opinione 
dì  San  Gregorio  quanto  alla  fine  prossima  del  Mondo  ,  giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  a5  ,  Lib.  V.  Epist.  i8  ,  Lib.  IX. 
£pist.  123.  et  passim.  Del  resto ,  scrivendo  alla  Patrizia  Rusti- 
ciana,  la  prega  di  venire  in  Roma  (  f^edi  seg.  Num.  i66):  e 
troverebbe  la  Città  senza  un  gran  popolo  ,  senza  soldati  :  non^ 
dimeno  vi  si  stette  ill^i  per  tanti  anni  e  non  tocchi  dalle  spa- 
de Longobarde, 

(i)  Jam  vacua  ardet  Roma.  Non  so  se  un  qualche  grande 
incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  di  Roma  in  quella 
stagione  \  o  se  anche  tali  parole  s'abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assoluta  del  ^Senato  Romano. 

(a)  Postquam  defecerunt  homines ,  etiam  parietes  cadunt* 
Qui  senza  fallo  il  senso  è  letterale. 

24 


i 
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schnin^.  Alia  et  eDitn  loca  clade  desolata  sant  »  aKa  gladio 
coDSumta ,  alia  fame  cnteiata ,  alia  tcitae  hialibus  alMor- 
pta,  é  •  • 

ni. 

(  Id.  In  fine  Hoitafliae  ift  Ezedileìem  dedmae  ]. 

Nbmo  atàteni  me  reprehendat,  si  post  hàtic  locatìotiem 
césiftt¥lifo  :  qnià  (  stctif  ovmt^  cernilis  )  nostrae  tribalatìones 
èft^héVèihirtty  fknàiifxè  glùdih  citcunìfusi  sumus ,  imdique  tm- 
1^/ftéHs  mtfrth  peritulufn  timemus.  Àlii  detmncath  ad  tios 
nmìfdbHS  fedeuùt  ;  alii  eapti ,  alii  interempti  nuntiatitur.  lam 
iDògf^  Uùguàtti  ab  éxpositione  (  Ezechieìis  )  relìdere  ;  quia 
*ìA.  i9i  tatiet  animam  meam  vitae  nfeae  * 

APPENDICE. 

Là  fHt:^5ìmità  de' tempi  ne' quali  San  Gregorio  scrìsse  i  suoi 
Diàloghi;  e  rOlììdre  sopra  Ezechiele,  mi  sospinse  a  qui  regi* 
stm^ ,  qiiasi  uh  tireoessarìo  Supplemento  ,  alcune  sue  parole  , 
tVMte  "diallà  pHttia  Opera ^  Intórno  alla  visione^ di  Redento. 

IV. 

(  Id.  in  Dialog.  Lib.  III.  Gap.  38  ). 

Rebemptus  ,  civitatis  Fèrentin ae  Episcopus cui 

beàtus  Martyr  £ctiC£iius  adstitit ,  dicens Finis  ventt 

imiversae  carnis;  finis  venit  universale  carnis;  finis  venit  uni-- 

versae  carnis Mox  effera  Langobàrdorum  gens^  de  va- 

^Da  suae  habitaticnis  edueta,  in  oostram  cervicem  gras- 
sata  est  >  atque  humanum  gcfius ,  qood  ìa  hac  terra  prae 
i^imia  niuilKudiae  quasi  spissae  segotis  mot*e  àurrexierat  , 
succisum  aruit.  Nam  depopulatae  urbes,  eversa  castra  ,  con- 
crètóalae  Ecclesiae ,  destructa  sunl  Monasleria  virorum  ae 
femitaaruiu ,  desolata  ab  hominìbus  praedia ,  aique  ab  omoi 
cultore  destiiuta ,  iu  solitudine  vacat  terra ,  nullus  hanc 
possessor  ìnfaabitat  ;  occupaverunt  bestiae  loca ,  quae  prius 
multiludo  hominum  tenebat. 
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Eh*  quid  i»  aliìs  mundi  parlibus  agafur,  ignoro.  Nubi 
in  hac  terra ,  in  qua  nos  vivimus ,  finetn  suum  mmdns  jmn 
fimi  nuntiat^  sed  ostendit. 

NUMERO  CXLIV. 

Dello  stesso  a  due  Yesrovi  delV Italia  per  proì>vedere  atto 
scisma  y  che  agitaw,  V Istria  ed  i  paesi  Longcbarii. 

Anno  595,  Agosto. 

(  Lib.  y.  Epist.  51  ). 
GRBfiORlIJS    P^TRO   ET  PìROVJLDENTlO  »  EpISCOPIS  HlSTRIAE. 

• 

Deus  ,  qui  laetatur  in  unitale  jfideliuin ,  et  revelat  quae- 
rentibus  Terìlateoi ,  cordi  vestro ,  DilecUssinii  Fxatres  , 
aperiat  quanto  vos  desiderio  jn  gremio  cupiam  iSancUe 
Unìv«i3saii$  Ecclesiae  contiiierì ,  et  in  eju3  maaere  imitate 
<H)iicord8s.  Quod  fore  non  dubito ,  si ,  ahjecto  contenlionis 
stimulo ,  satisfieri  irobis  veraciter  de  liis  quibus  est  dubie- 
las ,  intendatìs.  Bemeautis  autem  Castoru  Notarli  mei  re- 
latione  edoctus  sum ,  Fratermtatem  vestram  ad  me  babere 
desiderium  yeniendi,  si  promissum  fuerit  quia  nullam  mo- 
lestiam  sustinebìt  (1).  Hoc  ego  cognoscens  et  opto,  et 
sùccensus  ardore  carìtatis  ìnyito,  ut  ad  me  yeniendi  de* 
beatis  laÌM>rem  assumere  ;  quateous  pariter  cooferentes  » 
quae  yera  ^  «t  Redemptorì  nostro  sunt  placita ,  et  commu- 
niter  loquamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  yero^ 
diyinae  protectionis  gratia  sufiGragante ,  satisfacere  vobis  de 


{^\)^Nìillam  molestiam  sustinebìt,  Qual  moleslia  potea  te- 
mersi da  un  si  umano  e  santo  Pontefice  ?  1  due  Vescovi  ebbero 
ben  ragione  di  voler  venire  a  lui.  Essi  non  erano  punto  soggetti 
a'  Longobardi ,  presso  i  quali  divampava  sempre  pili  violento 
lo  scisma  de'TVe  CapitoU  ,  tuttoché  gli  Scismatici  andassero  per- 
dendo la  speranza  d'  essere  favoriti  da  Teodolinda. 
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^ibus  dobitatis  paratus  sam:  et  cotifido  de  omnipoténtis 
Dei  clemeDtia ,  quod  ita  vobis  satisfactio  mea  interìus  io- 
haerebit  j  ut  nibil  Cantati  yestrae  de  caetero  possit  ambi'^ 
guum  remanere.  Nam  illa  quae  sanctissimae  quatuor  Sy- 
nodi  sapuerunt  atque  definierunt ,  sicuti  praedecessor  no- 
ster  sanctissimus  Leo  Papa ,  ita  et  nos  sapimus  «  sequimur, 
ac  tenemus  »  Dee  ab  earum  fide  aliquo  modo  dissentimus. 
Sed  quia  plus  persona  praesens ,  quam  Epistola  satis^cit, 
bortor,  Dileetìssimi  fratres,  ut  ad  me  veuire,  sìcut  prae- 
fatus  sum,  debeatis;  dummodo»  ratione  percepta»  a  concordia 
Sanctae  UniversaUs  Ecclesiae  dissensio  vos  nulla  dissociet. 
Hoc  tamen  certa  sit  Vestra  Caritas,  quia  vos  et  cum 
affectu  quo  decet  suscipio  ,  et  cum  gratia  relaxabo.  Nec 
aliquam  vos  vel  quoscumque  alios  ^  qui  prò  bac  ad  me 
causa  venire  voluerìnt ,  afflictionem  vcl  molestiàm  sasti- 
nere  promitto.  Sed  seu  ad  consentiendum  mihi  cor  Testomn 
misericordia  divina  compunxerit ,  sive ,  quod  absit ,  in  ea 
vos  durare  dissensione  contigerit ,  ad  propria  vos  remeare 
quando  volueritis ,  juxta  promissionem  méam  sine  laesione 
vel  molestia  relaxare  curabìmus.  Mense  Augusto ,  Indiciio- 
m  XII  L 

NUMERO  CXLV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reggitana 
la  Carinense,  devastata  da'  Ijmgobardi, 

Anno  595.  (  dopo  il  1.  Settembre  ). 

{  Lib.  VI.  Epist.  10.  Indizione  XIII.'  ) 

Gregorius  Bop^ifacio,  Episcopo  Rhegit^o. 
PosTQUiUi  Ecclesiae  Gàrinensi  (1) ,  defuncto  ejus  Anti- 

(i)  Carinensi,  Era  città  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 
Fedi  il  Di  Meo  *. 

1  Di  Meo,  Annali,  1. 166,  193. 
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stite ,  alium  ordinari  nec  loci  deserlio  »  nec  sinit  imminutio 
personarum  {i) ,  luajori  cura  constringimur  ne  consistentes 
ibidem  »  si  Pastoris  fuerint  moderamine  destitati ,  per  invia 
fidei  hostis  callidi  rapiantur  insidiis.  Hoc  ergo  nostro  sedit 
cordi  consiliunii  luae  eam  soUicitudini  debere  comnùlti; 
qiiod  facere  per  praesenlia  scripta  perspeximus.  Cujus  ut 
curam  gubernationemque  studiosius  habere  gerereque  fé- 
siines,  tuae  eam  Ecclesiae  aggregare  unirique  censemus: 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte ,  Christo 
adjutore ,  possis  existere  »  et  quaeque  libi  de  ejus  patrimo- 
nio yel  Cleri  ordinatione  vigilanti  ac  canonica  visa  fuerint 
cura  disponere ,  quippe  ut  Sacerdos  proprius  liberam  ba- 
bebis  ex  praesenli  nostra  permissione  licentiam.  Quapropter , 
Frater  Carissime  ,  Dominicorum  reminiscens  salubriier 
mandatorum ,  ita  in  commìssae  piebis  regimine  »  lucran- 
disque  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal  aeterni  judicis 
constitutus ,  fructum  bonaé  operationis ,  qui  ad  mercedem 
tuam  pertineat ,  Bedemptori  nostro ,  in  quo  laetari  possiti 
exhibeas.  ' 


(i)  Ia)cì  desertio. . .  .imminutio personarum.  Fin  dall'anno 
58g  ì  Longobardi  aveano  devastato  la  contrada  Braua  nell'e- 
stremità d'Italia 9  facendo  che  si  popolasse  con  gli  sciami  de'Ro- 
mani  fuggitivi  la  Sicilia.  Ed  or ,  nel  5^5 ,  duravano  gli  effetti 
delle  passate  devastazioni. 
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NUMERO  CXLVI. 

Della  stesso  intoma  ad  un  Gerico  di  Venafro  ^  città  or  presa 

da*  Longobardi. 

Anno  595.  (dopo  il  f .  Settembre  ). 

(  Lib.  yi.  Epist.  li.  Indìz.  IIY.*  ). 

Greg^orius  Fortunato,  Episcopo  NeapoIiItano. 

PitAtEMNìTATói  tuatu  a  lìobis  petisse  vecolìmttÉ ,  of  Gra- 
tiaMm  Ecclésiae  VENAFfiAiiAfi!  Diaconute  ttiae  cedefémus 
Eéole^e  cardiiìaiidum.  E(  quoniam  nec  Epise<)^m  evi 
ollKiecmdare ,  nec  propriam  habet  Eccksiam  »  ooste  sctucEr 
vtioBìÈWtE  (lì 9  quo  sMìXin  d^eat  ministerìtitti  efxhibéfe , 
petitionem  tuam  (S)  non  f^aevidimus  differendaih  :  idcìrco 
scriptid  tibi  praeseàtibus  cutti  necessario  dnxiÉfeyosr  conce- 
de&dum }  habituro  licenliam  Diacotium  tllnm ,  nostra  in- 
teff^nienfe  auctorìtate,  Èccleside  tuac  ,  Deo  proprtio  ,  con- 
stìtoere  Gardinalem 


(i)  /Josie  scilicet  prohibente.  Da  ciò  si  vede  ,  che  in  q[ueslo 
antìó  i  Longobardi  erano  già  padroni  di  Venafro. 

(2)  PetitìoneTn  tuam.  La  donaanda  falla  da  Fortunato  di  Na- 
poli per  ottener  V  incardisazione  di  un  Clerico  Venafrano  illu- 
stra otiiniamenle  le  cose  dette  nel  prec.  Num.  i36  intorno  al 
Clero  di  Capua  ,  vivente  in  Napoli ,  pel  quale  noa  sì  domandò 
V  incardinazioue. 
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NUMERO  CXLVII. 

Del  medesimo  intorno  al  merito  d' affrancare  gli  sckiam. 

Anno  595.  (  dopo  il  1,  Sellenére). 

{  Lft.  Yl.  Epist.  i2  ). 

Griìgorius  Montanae  et  Thomae. 

CuM  Rcdcmptor  Doster ,  totius  condìtor  creaturae  ad  hoc 
propitialus  bumanam  voluerit  carnem  a^suimere ,  ut  dìvì- 
nilalis  suae  grada  dirupto  quo  tenebaoiur  capti  vioculo  ser- 
vilulis ,  prislinae  nos  reslìtueret  libertati  :  salD3Iiitbr  agi- 
TDR  (1]  si  homines  quos  db  inilio  natura  libergs  protulit^  et 
jus  gentiumjugo  subslilult  servitutis  »  in  ea  qua  uali  fuerant, 
manumittentìs  beneficio,  Ijbertate  reddantur.  Atque  ideo 
pietatis  inluilu,  et  bujus  rei  considoratioue  permoli,  vos 
Montanam  alque  Thomam  famulos  SamUae  Somanae  Ecde- 

(i)  Salubriter  agitar.  Da  questa  frase  di  San  Gregorio  il 
Pizzetli  *  deduce  l^ori^ini  delle  donazioni  y  che  per  si  lunga  età 
si  fecero  a  rimedio  deW  anima,  lo  non  islarò  qui  a  ricercar 
si  fatte  orìgini  ;  ed  avrei  potuto  forae  rimmermi  dal  registrar 
nel  Codice  Diplomatico  Longobardo  questa  Lettera  immortale 
dei  Santo  Pontefìce.  Pur  ella  non  doveva  omettersi  ^  apparte- 
nendo non  solo  a  Roma  ed  a  tutta  l' Italia  j  ma  si  all'  umanità 
intera  y  e  però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i  Longo- 
bardi vennero  alla  fede  Cattolica^  che  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  sull'afft  ancar  gli  schiavi  divenne  il  testo  piii  comune  del- 
la loro  scienza  religiosa,  e  lavorò ^  come  ben  dice  il  Pizzctti^  net 
cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  ,  che  si  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  manomissioni  degli 
schiavi.  Questa  Lettera  die  frutti  assai  piii  ubertosi  a  prò  del- 
l'umanità ^  che  non  le  famose  le^i  di  G>stantitto  stilla  stessa 
materia;  ella  passò  in  tutte  le 'Raccolte  de' Canoni  ed  intutt'i 
Rituali  della  Cristianità  ;  massimamente  presso  i  Longobardi. 

1  Pizzelii ,  Antichità  Toscane ,  I.  317-319. 
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sìae»  cui»  Deo  adjutore,  deservimus ,  liberos  ex  hac  die  ci- 
YESQUE  RoMANOS  (1)  efficimus  f  omneque  vestrum  vobis  re- 
laxamus  peculium. 

Et  qaia  tu,  Montana  ,  animum  te  ad  coaversionem  fa- 
teris  appulisse  monachicam  :  idcirco  duas  uQcias,  quas  tibi 
quondam  Gaudiosus  Presbyter  per  supremae  suae  volunta- 
tis  arbitrium  iustitutìonis  modo  noscitur  reliquisse  ,  hac 
die  tibi  donamuSy  atque  concedimus,  omnia  scilicet  Mo- 
nasterio  sancti  Laubentii  ,  cui  Constantina  Àbbatissa  prae- 
est  f  in  quo  converti,  Deo  miserante,  festinas ,  modìs  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  suprascripti  Gaudiosi 
te  aliquo  modo  celasse  constiterit ,  id  totum  Ecclesiae  no- 
strae  juri  sine  dnbio  mancipetur. 

Tibi  autem  suprascripto  Thomae,  quem  prò  libertatis  tuae 
cumulo  etiam  inier  Notarios  volumm  militare  (2)9  quinque 

{^i) .  Civesque  Romanos,  Essendosi  la  presente  Lettera  tras- 
fusa in  tutl'i  Libri  Liturgici  d'  Europa ,  non  è  maraviglia  ed 
anzi  era  necessità ,  che  si  serbasse  inlatta  la  formola  Gregoriana 
(  tratta  dalle  precedenti  leggi  di  Costantino  )  presso  tutt*i  popoli 
Cattolici ,  dove  non  v'erano  ,  si  come  avveniva  nel  regno  Lon- 
gobardo ,  i  cittadini  Romani,  Ma  questa  è  ampia  materia  d'in- 
vestigazioni storiche  ;  io  dunque  la  ti  alascio  volentieri  per  trat- 
tarla in  piii  opportuno  luogo  si  nel  tesser  la  Storia  d'Italia  e 
si  neir  illustrare  ciascun  documento  Longobardo  in  questo  Co- 
dice^ dove  si  parli  d'innalzar  gli  schiavi  alla  dignità  di  citta- 
dini Romani, 

(2)  Inter  Notarios  volumus  ìniiitare.  Non  conlento  l'illustre 
Pontefice  di  aver  lascialo  a  Montana  ed  a  Tommaso  goder  gli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso  ^  conferisce  al  suo  schiavo 
una  carica  di  Notaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico,  Era  questa  la 
maniera  di  render  utili  veramente  le  manomissioni,  dappoiché 
molti  padroni  per  avarizia  davano  a' servi  la  libertà;  e  costoro, 
privi  d'ogni  sussistenza ,  sospiravano  sovente  di  tornare  alla  lor 
primiera  condizione.  Il  piii  delle  volle  quel  peculio  y  che  pos- 
sedeano  in  qualità  di  schiavi  >  e  che  solca  rilasciarsi  loro  nel-» 
r  atto  d'  affrancarli ,  non  bastava  per  farli  vivere. 
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UDcias  9  quas  prefatus  Gaudiosus  Prcsbyier  per  ultimain  vo- 
luDtalem  beredìtario  libi  nomìae  dereiiquit  simul  et  spoD- 
salia ,  quae  matri  tuae  eoQScrlpserat ,  similiter  hae  die  per 
hujus  manumissioais  paginam  donamus,  atque  concediinus: 
ea  ^ane  lege  atque  conditione  subnexa  ,  ut  si  sioe  filiis 
legitimis,  hoc  est  de  legitimò  suseeptis  conjugio,  te  obire 
coDtigerity  omuìa  quae  tibi  coucessimus  ad  jus  Sauclae  Ro- 
MANAE  Ecclesiae  sine  dimiautioue  aliqua  revertautur.  Sì 
autem  filios  de  coojuge ,  sicut  diximus ,  cognitos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstites  reliqueris,  earumdem  te  rerum 
domiaum  sine  quadam  statuimus  conditioDe  persistere ,  et 
testamentum  de  his  fadendi  liberam  tibi  tribuimus  facuUalem. 
Haec  igitur ,  quae  per  hujus  manumissioais  chartulam  sta- 
tuimus atque  concessimus^  nos  successoresque  nostros ,  siue 
aliqua  scitote  refragatioue  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet ,  ut  qui  sua  a  suecessoribus  desìderat  man- 
data servari,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  et  sta- 
tuta  custodiat.  Hanc  autem  manumissionìs  paginam  Patbbio 
Notano  scribendam  dictavimus,  et  propria  manu  una  cum 
tribus  Presbyteris  prioribus,  et  tribus  Diaconis  prò  pienis- 
sima firmitale  subscripsimus ,  vobisque  tradidimus.  Actum 
in  urbe  RouA. 

NOMERÒ  CXLVm. 

Dello  stesso  a  Pietro  d' Otranto  y  per  raccomandargli  tre 
Chiese ,  prive  di  Pastori ,  ma  non  pel  fatto  de'  Longo-^ 
bardi, 

Anmo  596.  Gennaio. 

(  Ub.  VI.  Epist.  21.  Indiz.  XIY.*  ). 

Gregorius  Petro,  Episcopo  Hydruntino. 

Pastoralis  nos  cura  constringit  Eeclesiis  Sacerdotis  mo- 
deramine  destitutis  sollicita  consideratione  prospicere  :  ne» 
proprio  decedente  Rectore^  contrarìum^  quod  absit ,  aliquid 
Patrum  regulis  oriatur. 
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Quia  igitur  Ecdesias  BauNBusii  (1),  Lippias  (2),  atque 
Gallipoli  (3) ,  obeuntibus  earum  Ponti fi^ibus ,  omnino  de- 
stìlutas  agnovimus  :  idcirco  Fraternitati  tuac  Visitationis 
earum  operam  duximus  iojungendam.  Quam  ita  te  conve- 
nit  eihibere,  ut  nihil  de  proveclionibus  Clerkorum^  redilu^ 
omcUu,  minisieriisqm  (4) ,  vel  quidquìd  illud  est  in  patri- 
monio earum  9  a  quoquam  paliaris  imminui Mense  Ja- 

nuarìo ,  IndicUone  XIV. 

(i)  BrundusìL  Ecco  Biiudisì ,  nella  lapigia  ,  ove  i  Longo- 
bardi non  erano  penetrati ,  come  neppure  in  Taranto  ed  in 
Gallipoli,  f^edi  prec.  Num.  107.  108. 

(2)  Lippias.  È  la  nostra  Lecce  ,  che  che  altri  ne  dic^. 

(3)  Gallipoli,  U  Vescovo  Giovanni  {F'edi  prec. Num.  108), 
era  mono. 

(4)  Proveclioniùus  Clericorum  ,  reditu ,  ornaiu  ,  miìdste^ 
riisqué.  Tornano  le  paiole,  che  adopeiavansi  dal  Santo  Pon- 
tefice quando  favellava  di  città  non  cadute  in  mano  a*  Longo- 
bardi. Ho  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  brani  della  pre- 
sente Lettera  perchè  se  ne  faccia  il  confronto  col  prec.  Num. 
106  ,  e  con  le  altre  Lettere  di  San  Gregorio  intomo  alla  città 
di  Capua. 

NUMERO  CXLIX. 

D^llo  stesso  ad  Antemio^  dàUa  quale  si  scorge^  che  i  Longobardi 

non  s' erano  impadroniti  d* Amalfi. 

Anno  596. 

(  Llb.  VI.  EpìsU  23  ) . 

Gregorius  Anthemio,  Subuiacono. 

Pervemit  ad  nos  Pimenìum,  AmalphitaNxVE  civilatis  Epi- 
scopum,  io  Ecclesia  sua  residere  non  esse  couteutum,  sed 
foris  per  diversa  loca  vagari:  quod  videntes  alii,  nec  ipsi  ìq 
Castro  se  reiinent^sed  ipsius  exempluni  sequeales ,  foris  ma- 
gis  eliguot  habitare.  El  quia  hoc  agentes ,  ipsi  polim  ad 
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suoni  hosles  (1)  depraedalionem  invilanl;  idcirco  hac  libi 
auctoritate  praecipiinus ,  ut  supradìcto  Episcopo  intermiiiarì 
non  desinas,  quatenus  hoc  de  caetero  facere  non  praesumat, 
$ed  in  Ecclesia  sua  sacerdotali  more  resideat.  Quem  si  forte 
non  emendari  post  tuam  ioterminaliuoem  cognoteris,  in 
Monasterio  enm  deputare  ,  et  nobis  curabis  modis  omnibus 
indicare ,  ut  quid  facere  debeas ,  nostra  ilerum  praeceptione 
cognoscas. 

r 

(i)  Hostes,  Erano  i  Longobardi. 

NUMERO  CL. 

Ddlo  slesso  a  Secondo  intorno  alla  pace  co'  Longobardi. 

Anno  596.  (1)  Aprile. 

(  Lib.  VI.  Epist.  30  ). 

Grbgorius  Secundo,  servo  Dei,  Ravennab  (a). 

PosTQUAM  rei>ertens  CAsrotius  omnia  nobis  ^  quae  inter 
vos  et  Agilulphum  Regem  acta  sunt  indicavit  (3),  ne 
excusationem  contri  nos  de  mora  potuisset  aliqnis  in  venire , 
1^  omni  euTH  celeritate  illuc  reiransmiikndum  praevidimus. 
Ab  eo  ergo  ea  quae  sunt  agenda  cognoscensy  esto  sotli-^ 
cittts,  et  omni  modo  immine,  ut  pax  ista  debeat  ordina-* 

(i)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  i5i  ha  la  data 
di  Aprile  ;  cosi  parimente  l'altra  ,  da  cui  ella  è  preceduta,  cioè 
la  29."  del  Vl.°  Libro ,  da  me  omessa  in  questo  0)dice  Diplo- 
matico. 

(2)  Di  Secondo  o  Socondino  si  parlerà  in  altro  luogo.  J^edé 
IVum.  i«5.  ' 

(3)^  Posicjuam  revertens  Casiorius ....  indicavit.  1  frequenti 
viaggi  di  Castorio  in  Ravenna  ditnoslrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  Agilulfo.  Le  gite 
di  Castorio  sono  anche  un  indizio  ^  che  V  Esarca  Ravennate  , 
sebbene  si  ritroso  ,  dava  ora  0  sembrava  dar  le  mani  alla  con«- 
clusione  della  pace. 
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ri  :  quia ,  quantum  dicitur  »  aliqui  hoc  impedire  conantur. 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere,  ut  labor  yester  sine 
effectu  non  valeat  remanere.  Nam  jam  et  partes  istae,  et 
iinetmt  insulae  io  gravi  sunt  periculo  positae. 

Fkatrem  nostrum  IVIarinianuh  Episcopum  verbis  qoi- 
bus  vales  excita ,  quia  obdormisse  eum  suspicor.  Nam  ve- 
nerùnt  quidam  ad  me  ^  in  quibus  erant  quidam  senes 
mendicantes ,  qui  a  me  discussi  sunt  a  quibus  quid  acce- 
perint,  et  per  singula  retulerunt  quanta  eis  et  a  quibus 
in  itinere  data  sint.  Quos  dum  soUicite  de  praedicto  Fra- 
tre  requirerem  quid  eis  dedisset ,  responderunt  se  eum 
rogasse ,  sed  ab  eo  se  omnino  nihii  accepisse  ;  ita  ut  nc- 
que panem  in  via  aceeperint ,  eum  dare  omnibus  illi  Ec- 
clesiae  semper  familiare  fuit.  Dixerunt  enim  :  Respondit 
nobis  9  dicens  :  Non  habeo  quod  vobis  dare  possim.  Et  mi- 
ror  si  is  qui  vestes  habet,  argentum  habet,  cellaria  ha- 
bet ,  quod  pauperibus  debeat  dare  non  habet. 

Die  ergo  ci ,  ut  eum  loco  mutet  et  mentem.  Non  sibi 
credat  solam  lectionem  et  orationem  sufficere ,  ut  remotus 
sludeat  sedere ,  et  de  manu  minime  fructificare  ;  sed  lar- 
gam  manum  habeat ,  necessitatem  patientibus  concurrat , 
alienam  inopiam  suam  credat  :  quia  si  haec  non  habet , 
vacuum  Episcopi  nomen  tenet.  Quaedam  vero  eum  per 
Epistolam  meam  de  anima  sua  admonui,  sed  nihil  mihi 
omnino  respondit:  unde  credo  quia  ea  neque  legere  di- 
gnatus  est.  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit ,  ut  eum 
per  Epistolam  meam  admonere  aliquid  debuissem  :  sed 
tantum  illa  scripsi ,  quae  in  causis  terrenis  consiliarius  di- 
ctare  potui.  Nam  ego  ad  hominem  non  legentem  faligari  in 
diclalu  non  debuL  Tua  ergo  Dilectio  secreto  ei  omnia  lo* 
quatur ,  et  admoneat  quali  ter  se  disponere  debeat ,  ne  per 
praesentem  negligentiam ,  vitam  i  quod  absit ,  priorem 
perdat. 


381 
NUMERO  GLI. 

Dello  stesso  intomo  al  medesimo  argomento. 

Anno  596.  Aprile. 

(  Lib.  VI.  Epist.  31  ). 

Gregorius  Mariniano  ,  Episcopo  Ravennati  ,  cun  cab- 

TERIS  FrATRIBUS  ET  GoEPISGOPlS  ,  SaCERDOTìBUS  »  LeVITIS  , 
GlERO  ,  NOBILIBUS ,  POPULO  ,  MaiTIBUS  CIVITATB  RAVENNA 
CONSISTENTIBUS  ,  VEL  EX  BA  FORIS  DEGENTIBUS. 

Quidam  maligni  spiritus  coosilio  repletiis  ,  conlra  Ga- 
STORiUM ,  Notarìum  ac  Responsalem  nostrum  »  noctumo 
silentìo  in  cìvitatis  loco  contestcUionem  (1)  posuit  in  ejos 
crimine  loquentem ,  mihique  eiiam  de  fadenda  pace  caUide 
contradicentem  (2).  Et  quia  quisquis  veraciter  loquitor^ 
semetipsum  innotescere  non  debet  formidare ,  oportet  ul 
publice  exeatj  et  quaecumque  in  eontestatione  sua  loqui 
praesumpsit»  ostendat Mense  Aprili ,  In^ctione  XI  V> 


(i)  Contestati onem.  Libello  famoso  ;  o  ,  come  dice  il  Mura- 
tori *,  un  cartello, 

(2)  De  fadenda  pace  caUide  contradicentem.  La  malizia 
de'  Greci  e  degli  aderenti  a  Romano  Esarca  ,  il  quale  abborriva 
da  ogni  pace  co'  Longobardi  ^  potè  non  astenersi  dal  prender 
parte  in  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tenuuVi  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all'  Italia  una  qualche  tranquillità. 


1  Jlluratori ,  Annali ,  Aikqo  096. 
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NUMERO  CUI. 

Dello  slesso  ad  Anttmio  intorno  al  riscatto  de*  prigionieri. 

Akno  596.  Maggio. 

(  Lib.  VI.  Epigl.  35  ). 

Grcgorius  Anthemio,  Subdcacono  nostro  Nea- 

POCilTANO. 

QoAfrres  ^or,  qnantacpe  sit  nristro  cordi  afBictio  de 
his  quae  in  pariihus  CAVPAinAE  eontigerunt  (1),  dicere  non 
possomus  :  6ed  ex  cdamiiatis  magnitudine  poles  ipse  cotti'' 
fere.  Ea  -de  re  prò  remedìo  capti vorom  qui  tenti  sant , 
solidos  Experientiae  taae  per  horum  portitorefn  Stbphanuh 
TÌrum  raagnificnm  tiransmisimns ,  admonentes  xA  omnino 
«debees  esse  eollìcitiis ,  ae  strenue  peragas  ,  et  liberos  ho- 
mines  {ì) ,  quos  dd  redemptionem  suam'  stifficere  non  posse 
cognosds,  tu  eos  Festiues  redimere.  Qui  Tero  serti  (3) 
fuerint»  et  dominos  eornm  ita  pauperes  esse  conpereris, 
ut  eos  redimere  non  assurgant,  et  hos  quoque  comparare  non 
desinas,  Pariter  etiam  et  servos  Ecclesiae ,  qui  tua  negligen- 
ti a  PERiERUNT,  curàbis  redimere  (4).  Quoscumque  autem  re- 

(i)  In  partibus  Ctimpaniae  coniigerunt.  Capua  era  verameDte 
caduta  in  Maggio  696  ;  ciltà  che  si  mantenea  salda  contro  i  ne- 
mici nel  mese  di  Marzo  695.  V^edi  prec.  Num.  i36. 

(2)  Liberos  homines.  Non  può  ammirarsi  a  bastanza  l'instan- 
cabile carila  dtl  Santo  Pontefice.  Non  v'era  dolori,  a'qualiegli 
non  cercasse  di  compatire ,  né  sventure  eh' e*  non  prendesse  a 
mitigare. 

(3)  Qui  vero  servi.  Quel  che  mette  in  maggior  lume  le  sue 
Cristiane  virtù,  è  questa  bontà  verso  gli  schiavi ,  che  spesso  dai 
propri  padroni  si  r-edimevano  come  se  fossero  semplici  mobili 
o  fondi  fruttiferi.  Ma  il  celaste  animo  del  Pontefice  li  tenea 
per  uomini  battezzati  e  per  suoi  fratelli. 

(4)  Curabis  redimere,  E  tauia  era  la  sua  religiosa  umanità. 
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demeris,  subtlliter  notitiam  ,  quae  Domina  eorum  ,  vel  quis 
ubi  maneat,  sive  quid  agat,  scu  unde  sit,  contineat,  fa- 
cere  modìs  omnibus  sludebis ,  quam  tecum  possìs  afferre 
cum  veneris.  Ila  autem  in  hac  re  te  studiose  exhibere  fe- 
stina ,  ut  ii  qui  redimeodì  sttnt,  nulkim ,  te  negligente,  pe- 
rìeulum  possint  incurrere,  et  tu  apud  nos  postea  vehe- 
menter  incipias  esse  culpabìlis.  Sed  et  hoc  quammaxime  age, 
ut,  si  fieri  potest,  captivos  ipsos  minori pfjssis  prelio  compa" 
rare.  Substantiam  vero  sub  omni  puntate  atque  subtilitate 
describe,  et  ipsam  nobis  descriplìonem  cum  celcritate  trans-r 
mitte.  Mense  Jlfajo,  Indictione  XIV. 


<:he^  soUectto  svio  di  rediaieiii  ,  ogni  rìmprorero  spirava  nella 
sua  bocca  v^irso  la  siesta  negligenza  d'Àmetnio ,  purché  si  te- 
nesse  colui  vivo  in  redimerli. 

NCME&O  CUIL 

DeUo  stesso  al  Diaeano  Cipriano  mllo  sciuna  degli  /aertest. 

Anno  596. 

(XJb.  VI.  fipistS9). 
GtlBGORltrS  CyFRIANO,  DiftCOKO. 

loRikNimii  religiostrm  praeseniifMn  letorem  ,  qui  ex  fh- 
sTRfCOftOMschtsmate  {!)  ad  ^um  Samcftae  Ecclesiae ,  Dco 
rewefetìle,  Cfccepta  ragione  reversws  est,  Mectionera  team, 
aieqttilete  servaìla,  habere  «ecesse  esA  in  omnibus  commen- 
da tum  j  atque  ei  in  quibus  causa  poposcerit ,  ficclesiasli- 
Cam  tuitionem  impendere.  Cui  etiam  prò  stipendiorum  suo- 
rum  subsidio ,  ab  hac  quarta  decima  Indictione ,  annis  sin- 
gulis  tot  solidos  dare  te  volumus,  quos  tuis  per  omnia  no- 
veris  ^atioQÌbus  «npuliandos  (2). 

(i)  £x  Histricorum  schismate. Xtoxi  questx)  nome  s'addita- 
vano eziandio  tuli'  i  Yescovi  scismatici  del  Regno  Longobardo, 
si  come  quelli  di  Brescia  e  di  Como. 

(2)  Rationibus  imputando^.  Qui  andie  «af^Muriace  la  soll«ci- 
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tudìne  pastorale  di  San  Gregorio ,  che  mai  non  cessava  di  metter 
mano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 

NUMERO  CUV. 

Dello  stesso  a  Leone,  Vescovo  di  Fano,  sui  medesimo  argomento. 

Anno  596.  (Luglio  )(l). 

(  Lib.  VI.  Epist.  47  ). 

Gregorius  Leoni,  Episcopo  Fanensi. 

SicuT  scbismatici  pravo  studio  perdurantes,  objurgandi 
detestandique  sunt ,  sic  ad  sìnum  matrìs  Ecclesiae  redeuu- 
tes ,  eonsolandi  et  nihilominus  refovendi.  Quia  igitar  Johan- 
nes religiosus  praesentium  lator^  recepta  ratione,  ad  uni- 
tatem  Sanctae  Ecclesiae  ab  errore  HiSTRicoauM  »  Deo  mi- 
serante, conversus  est:  ea  propter  Fraternitatem  vestram 
hortari  praevidimus ,  ut  eum ,  salva  ratione  »  habere  de- 
beat in  omnibus  commendatum^  atque  suo  favore  proteg- 
gere. Cui  etiam ,  ne  possit  post  conversionem  alieni  neces- 
sitati succumbere ,  aiiquid  de  Ecclesia  illi  praevidimus  an- 
nis  singuUs  consulendum.  Quia  ergo  vestrae  Sanctitati  se 
summopere  petiit  commendari ,  providendum  vobis  prò 
vestra  mercede  est ,  ut  sìcut  diximus ,  vestrìs  in  omnibus 
solatiis  fulciatiu'. 


(i)  11  Di  Meo  ^  è  quegli ,  che  attribuisce  a  questa  Lettera  la 
data  di  Luglio^  circa  la  fìae.  Ignoro  su  qual  fondamento:  ma 
di  poco  poterono  i  suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ;  trovandosi 
scritta  in  Giugno  la  Lettera  36.",  ed  a  23.  Luglio  5g6  la  52.*  del 
Libro  VI.":  tra  le  quali  due  Lettere  (  omesse  da  me  )  scorgesi 
collocata  la  presente. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  189. 
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NUMERO  CLV. 

Dello  stesso  ad  Eulogio  d*  Alessandria  suU*  afflizioni 
cagionategli  da  Longobardi. 

Anno  596.  Agosto. 

(  Lib.  VI.  EpUt.  60  ). 

Gregorius  Eulogio  ,  Episcopo  Alexandrino. 

Mater  et  custos  honorum  omnium  caritas Quanta 

autem  nos  a  Langobardoruh  gladìis  in  quotidiana  nostra^ 
rum  civium  depraedatione  vel  detrungatione  atque  interi" 
lu  (1)  patimur,  narrare  recusamus:  ne  dum  dolores  bo^ 
^tros  loquìmur,  ex  compassione,  quamnobis  impenditis, 
ye6tro3  augeamus.  •  .Mense  Augusto,  Indiclione  XIV. 


(i)  Detruncatione  atque  inferita.  Ecco  in  qual  modo  s'allar- 
gavano le  crudeltà  Longobarde  ,  a  malgrado  degli  sforzi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo ,  e  le  spedizioni  di- 
verse di  Castorio  in  Ravenna  (  Fèdi  prec.  Num.  i5o  \ 

25 
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NUMERO  €LVL 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Fortunato  m' modi  a  redimere 
i  prigionieri,  fatti  da'  Longobardi. 

Anno  596?  o  597?  (t). 

[  lib.  VII.  Epist.  13.  Indizione  Xy.*). 

Gregorius   Fortunato,  Episcopo  Fanensi   (a) 

(  NbAÈOLlTANO  ). 

Sictt  reprefaensibile  et  ultione  dignnin  est  sacrata  qnem- 
pktii  f  aSa ,  {yraeterquatn  in  liis  quae  \ex  et  Sacri  Cauoties 
praeeipiiint ,  veinttndare;  ita  nulla  est  objorgatioiie  Tel 
YÌMlieta  plectetiduiii ,  ri  pietatis  tausa  prò  captivoriuii  fue^ 
ritti  rtdmnptime  distracta.  Quia  ergo,  Fraternitate  vestra 
ìadicante,  comperimus  ad  redemptionem  captivorum  ,  mo- 
tuam  se  fecisse  pecuniam,  et  eam  unde  solyeret  non  ha- 
bere  ,  atque  ob  hoc  cum  nostra  vos  aìM:toritate  sacrata  velie 
vasa  distrahere  ;  in  hac  re ,  quia  et  legum  et  Canonum 
decreta  consentiunt,  Dostrum  consensum  praebere  curavi- 
mus ,  et  in  distrahendis  sacratis  \asìs  vobis  licentiam  in- 
dulgemus.  Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possit  invi- 
diam  pertinere  ,  oportet  ut  in  Iohaisnis  Defensoris  nostri 
praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti  dìstrahi,  et  eorum 
solvi  pretium  creditoribus  debeat  :  quatenus  dum  haec  res 

(i)  11  Di  Meo  *,  non  so  perchè  ,  pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 596  :  forse  perchè  in  tal  mese  fu  scrìtta  la  precedente 
Lettera  la.'del  Libro  Vl.*^^  la  quale  non  si  è  registrata  in  questo 
Codice  Diplomatico. 

(2)  Con  insigni  ragioni  e  con  acume  non  ordinario  ,  il  Di 
Meo  *  dimostrò  ,  non  essere  stato  questo  Fortunato  ii  Vescovo  di 
Fano,  ma  di  fjapoli.  Di  Fano  era  Vescovo  Leone  (  /^erf/prec. 
Num.  164  )  in  Luglio  696. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  189. 

2  Id.  ma. 
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hujusmodi  fuefit  observatione  completa  »  nec  creditore^ 
mutuae  pecuDiae  damna  seatiant ,  nec  Fralernitas  vestra 
in^ìdiam  nunc  vel  quandoque  su^tineat. 

NUMERO  CLVIL 

Dello  stesso  a  Costanzo ,  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  597.  Marzo. 

(  Lib.  VII.  Episl.  14.  Indiz.  XV.''  ) 

Gregorius  Constantjo,  Episc.  Mepiolanensi. 

Ajstìquus  humani  generis  ìniinicus ,  quibus  vos  lingua- 
rum  jaculis  et  malorum  cordium  insidiis  existìmavit  im- 
petendos ,  relatione  multorum  jam  dudum  me  addisse  co- 
gQOScite.  Sed  in  cuoctìs  quae  in  hac  vita  adversa  prove- 
DiuQt ,  sola  est ,  sicut  nostis ,  omnipotentis  Dei  districtìo 
pensanda,  atque  ad  cor  semper  proprìum  recurrendum  »  ut 
nullius  DOS  ibi  lingua  implicet  y  ubi  cooscientia  non  accusai. 
Quem  enim  conscientia  defendit ,  et  inter  accusationem  li- 
ber  est;  et  liber  vel  sine  accusatione  esse  non  polest,  si 
sola  quae  interius  addicit ,  conscientia  accusat. 

De  veslra  igitur  Sanctilate  absit  a  Ghristianorum  judi- 
cio,  ea  quae  maledicorum  hominum  rumorìbus  confìcta 
credimu^,  in  quab'cumque  modulo  suspicìonis  adduci:  quia 
et  sacri  eloquii  testimonium  tenemus ,  ut  majora  mala  cum 
forsitan  dicuntur,  nisi  probata  credi  non  debeant  »  sed  pro- 
bata  citius  ulcisci.  Nam  ipse  qui  omnia  creavit ,  et  cuncta 
quae  condidit  intuetur  Deus^  malorum  gravium  ultione 
commotus ,  ait  :  Clamor  Sodomàe  et  Gomorràe  ascendit  ad 
me;  descendo  ut  videam  utrum  clamor em  quem  audivi ,  opere 
complevcrint,  et  ulciscar:  an  non  ista  ita  ut  sciam?  Quo  enim 
descenderet  Deus,  ut  quae  essent  facta  cognosceret?  Aut 
quid  non  is  qui  ubique  est  scìret?  Sed  ut  nostrae  igno- 
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rantiae  exemplum  discretionis  daret,  quatenas  deberemus 
mala  gravia  audita  non  credere ,  ipse  se  dìcìt  ad  cogno- 
ficendum  descendere  j  de  quo  omnibus  liquet ,  quìa  et  non 
descendens  omnia  sciret.  Haec  igitur  dixi ,  ut  nimiae  esse 
levitatis  ostenderem  ,  sì  quìs  mala  gravia  credere  studeat , 
quae  jn*obarì  non  possunt  Unde  Sanctìtas  vestra  debet  men- 
tem  suam  a  maledìcorum  homìnum  rumorìbus  atque  ob- 
trectatìone  disjungere,  et  sola  quae  aeternae  vìtae    sunt, 
atque  ad  utilitatem  subditorum  proficiunt ,  éogitare  :  quia 
et  ad  boc  fortasse  anlìquus  hostis  tali  cura  implicari  vos 
Yoluìt ,  ut  dum  Fraternìtatis  vestrae  animus  erga  ea  quae 
sua  sunt ,  indesìnenter  occupatur  »  aliena  minus  cogìtet  : 
et  nuUum  verbi  solatium  subdìtis  ìnferat,  atque  p^rv^rse 
agentibus  nulla  districtione  contradicat.  Sic  namque  in  cor- 
porali praelio  fieri  solet ,  ut  is  qui  in  cerlamine  yexiilum 
portat ,  ipsum  hostis  vehementer  ìmpetat  :  quatenus  si  ipse 
qui  a  caeteris  attenditur ,  vulnus  acceperit,  multitudo  omnis 
citius  dispersa  capiatur.  Hoc  igitur  opinionis  illatae  vulnus 
sentire  vestra  Fraternitas  non  debet ,  sed  vitam  atque  '  me- 
lìorationem   sibì  commissorum  curare  :  quatenus    venturo 
judici  bonam  possitis  et  de  vestra  innocentìa ,  et  de  sub- 
jectorum  melioratione   ponere  ralionem.   Caetera   autem, 
quae   ad   utilitatem  temporis  congruunt,  per  Marinianuii 
Defensorem  vestrum  vobis  verbo  inlimanda   mandavimus. 
Illcm  vero  Episcopum ,  quem  a  Fraternitate    vestra  in- 
venimus  esse  depositum  ,  postquam  Sacri  Canones  ,    sicut 
nostis ,  ultra  tres  menses  Ecclesiam  praecipiant   non    va- 
care y  si  manifestum  in  eo  crìmen  apparuit ,  loco  ejus  Epi- 
scopum studii  vestrì  sit  modis  omnibus  ordinare  :  quia  dia 
sine  proprio  Rectore  esse  non  debet  Ecclesia.  Mense  Mar- 
tio  y  Indictione  XV. 


389 
NUMERO  CLVm. 

Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra  y  che  l'Esarca 
Ravennate  faceva  svi  Po  a*  Longobardi. 

Anno  597.  (  fra  Marzo  e  Giugno  (l)  ). 

(  Lib.  yn.  Epist.  22  ). 

Gregorius  Cypriano  ,  Diacono. 

NoviT  Dilectio  lua  hoc  oHm. . .  .Grca  Libertinux  ve- 
ro ,  Virum  MagQificani ,  esito  soUicitus ,  ut  nullus  illum 
dolus  decipiat  •  •  • .  Nam  de  persona  ipsius  scribere  non 
distulimus.  Sed  quìa  in  Pado  idem  Exarchus  occupatus 
est,  minime  scripta  ejus  suscepimus  (3). 


(i)  La  data  di  questa  Lettera  si  manifesta  dal  vedersi  élla  in- 
terposta ira  quella  del  prec.  Num.  iSy  ,  e  Taltra  della  Lettera 
da  me  tralasciata  j  che  fu  scrìtta  in  Giugno  ;  cioè  la  124 /  del 
Libro  VII." 

(2)  Minime  scripta  ejus%suscepinius,  11  vedere  ,  che  rima- 
neano  senza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  sulla  persona 
dì  Libertino  all'Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costai 
condotto  sul  Po  in  qualche  luogo  vicino  a  Ravenna  ,  e  per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L'Esarca  vi  s'era  condotto  per  pro- 
seguir la  guerra  contro  i  Longobardi. 


I 
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NUMERO  CLIX. 

Dello  stesso  a  TèolistOf  Patrìzia^  sulla  redenzione  de  prigionieri^ 
e  sulla  presa  di  Cotrone  fatta  da* Longobardi. 

Anno  597.  { Giugno  )  (1). 

(  LO).  Vn.  Epist.  26  ). 
GrEGORIUS  ThEOCTISTAE,  PatRICIAE  (  BT  Andreae, 

secondo  l'Edizioni  antiche  ). 

QuoD  io  tanto  tumultu  caqsarum  vestra  Éxcelleolia  pò- 
sitàf  sacri  verbi  ubertate  piena  est ,  atque  ad  aeterna  ìnces- 
santer  gàudia  suspirat,  magnas  omnìpotenti  Deo  gratiàs 
àgò 

Praeterea  triginta  auri  lìbras  dilectus  filius  meus  Sabi- 
NiANCS  Diaconus  ab  Excellentia  vestra  transmissas  in  re- 
demptionem  captivorum  dandas ,  atque  pauperibus  erogandas 
detulit ,  de  quibus  gaudeo,  sed  mihi  pertìmesco:  quia  apud 
tremendum  jiidicem  non  solum  de  saucti  Petri  Apostolomm 
Principis  substantìa ,  sed  etiam  de  vestris  rebus  rationem 
reddilurus  vado.  Vobis  autem  omnipotens  Deus  prò  terre- 
nis  caelestìa,  prò  temporalibus  aeteroa  rcstituat.  Indico  vero 
quia  ex  Grotonensi  civitate  ,  quae  super  Adriatigum  mare 
in  terra  Italiae  posita ,  transacte  anno  (2)  a  Longobardis 
capta  est ,  multi  viri  ac  multae  mulieres  nobiles  in  praedam 


(1)  11  Di  Meo  *  attribuisce  al  Giugno  questa  Lellera,  perchè 
nel  Registro  la  precedente  Lettera  24/  del  Libro  VII."  (  non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  )  ha  la  data  di  Giugno. 

(2)  Transacto  anno.  La  devastazione  di  Calabria  e  la  presa 
di  Cotrone  avvennero  nel  696.  Bel  frutto  de*  dispcndj  e  delle 
cure  deir  illusila  Pontefice  per  mettere  un  argine  al  furore  dei 
Longobardi ,  sempre  trescenle  per  la  perfidia  de*  Greci  e  de- 
gli Esarchi  di  Ravenna. 

1  Di  Meo,  Annali,  1.  i81. 
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duciae  sunt  »  et  filii  a  pareqtibus,  parentes  a  flliis ,  %t  con- 
juges  a  eoojugibus  divisi ,  ex  quibus  aliqui  jam  redempti 
sunt.  Sed  quia  grayia  pretia  eis  dicunt,  multi  apud  tw/ati- 
dissimos  Langobabdos  hacteous  remaoserunt.  Mox  autem 
medietatem  pecuniae,  quam  traosmiaistis  •  in  eorum  re* 
demplionem  traasmisi«  De  medie  tate  vero  ancillis  Dei , 
vos  Gbaeca  lingua  Monaslrias  dicitis,  lectisternia 
disposai  »  quia  in  lectis  suis  gratA  nuditale  in  hujus  hy^itJs 
vebemeAtissimo  frìgore  laborant  :  quae  in  hac  ur|t  mul- 
lae  sunt.  Nam  juxta  notitiam  ,  qua  dispensantur  ,  tria 
millia  reperìuntur.  Et  quidem  de  Sancti  Pbtbi  Àpostoloruoi 
Prìncipis  rebus  octoginta  annuas  libras  accipiunt.  Sed  ad 
tantam  multitudinem  ista  quid  sunt ,  maxime  in  hac  Urbe  , 
ubi  omnia  gravi  pretio  emuntur  ?  Harum  vero  talis  vita  est, 
atque  in  tantum  lacrymis  et  abstinentìa  districta ,  ut  cre- 
damus  quia  si  ipsae  non  essente  nullus  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  inter  Langobabdobch  gladios 
potuisset 

Praetebea  beuedictionem  Sancti  Perai  Apostoli  clavem 
a  sacratissimo  ejus  corpore  transmisi,  de  qua  videlicet 
davi  hoc  est  gestum  quod  narro  miraculum.  Dum  eam 
quidam  Langobardcs  civitatem  ingressus  in  Tbanspadanis 
partibus  invenisset ,  quia  Sancti  Petbi  clavis  esset  despi 
ciens  :  sed  prò  eo  quod  eam  auream  vidit ,  facere  sibi  ex 
illa  aliquid  aliud  volens,  eduxit  cultellum  ut  eam  incide - 
ret.  Qui  mox  cultellum ,  cum  quo  eam  per  parte^  mittere 
voluit,  arreptus  per  spiritum,  sibi  in  gutture  de6xit,ea- 
demque  bora  extinctus  cecidit.  Et  dum  illic  Rex  Lango- 
babdorum  àijthabith  atque  alii  multi  ejus  bomines  ades- 
sent  y  et  is  qui  se  percusserat ,  seorsum  mortuus ,  clavis 
vero  haec  seorsum  jaceret  in  terra ,  Cactus  est  omnibus  ve- 
hementissimus  timor,  ut  eamdem  clavwi  de  terra  levare 
nuUus  praesum^et.  lune  quidam  Langobardus  Cs^tholicus^ 
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qui  sciebalur  oralìoni  et  eleeìnosynis  deditus ,  Minolfu9(1) 

nomine  9  \ocatus  est  t  atque  ipse  hanc   levavit  de   terra. 

ÀUTHARiTH  véro  pro  eodem  miraculo  alìam  '  clavem  aii- 

ream  fecit ,  atque  cum  ea  pariter  ad  sanctae  memoriae 

**V«k^    decessorem  meum  transmisit ,  indicans  quale  per  eam  mi- 

\.  ^||Mulum  contigìsset  Ipsam  ergo  vestrae  Excellentiae  irans- 

•  ^cjmttere  sludui ,  par  quam  omnipotens  Deus  superbientem 

e^fterfidum  hominem  peremit  ;  ut  per  eam  vos  qui  eum 

timetis'^  diligitis ,  et  praesentem  salutem  et  aetemam  ha^ 

bere  valeatis. 

^*Ì1P— ^—    ■  Il  I  I  III  |l|  I   ■       i —————— 

(1)  Minulfus,  Ecco  uno  de'nìoltì  Cattolici ,  che  viveano  fra 
i  liOQgobardi  ;  e  che,  protetti  dalla  Regina  Teodolinda  ^  non 
cessavano  d'avere  commercio  epistolare  con  Ron\a  intorno  alle 
cose  di  Religione* 

NUMERO  CLX. 

Jkìlo  stesso  a  Teodoro ^  Medico,  sul  riscatto  de* prigionieri 

fatti  da*  Longobardi, 

Anno  597.  Giugno  (1). 

(  Lib.  VII.  Epist.  28  ). 

Gregqrius  Theodoro,  Medico  Cqnstantinopo- 

JLITANO. 

DiLEGTissiMOs  filius  meus  Sabiniànus  Diacoaus  ad  me  re^ 
versiLSf  nulla  mihi  Gloriae  yestrae  scripta  delulit:  sed  ea 
quae  transmissa  sunt,  captivis  et  pauperihus  deportavit,  unde 
et  intellexi  causam.  Ideo  enim  homini  loqui  per  Epistolas 
noluistis ,  quia  omnipotenti  Deo  verbum  in  bona  operatione 
feceratis Et  quidem  mihi ,  fateor ,  triste  est  aliena  ex- 

(1)  La  data  di  Giugno  risulta  dal  vedersi  collocala  questa 
Xettera  tra  due  ,  che  si  sono  da  me  trasandate  ;  cioè  tra  la  24.* 
di  Giugno;  e  la  35/  di  Luglio  597 >   spettanti  al  Libro  VIK"' 
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pendere,  et  super  eas  quas  de  subslantia  Ecclesiastica  habeo, 
adhuc  etiam  de  rebus  suavissimi  filii  mei  domni  Thbodori 

rationes  ponere Benedictioaem  vero  sancii  Petri  Apo- 

stolorum  Prìncipis ,  quem  mulluni  diligitis ,  clavem  a  sa- 
cratissimo  ejus  corpore  vobis  traosmisinius ,  in  qua  ferram 
de  catenis  ejus  clausum  est  :  ut  quod  illius  collum  ligavil 
ad  martyrium ,  vestrum  ab  omnibus  peccatis  solvat. 

INfUMERO  CLXL 

Dello  stesso  ad  Andrea  sulla  venula  del  nuovo  Esarea  in 
Ravenna j  meno  avverso  alla  pace  co*  Longobardi. 

Anno  597.  (  Giugno  (1)  ). 

(  Lib.  VII.  EpisL29). 

Gregorius  Akdreae. 

Magnitudinis  yestrae  scripta  suscipiens,  cognita  salute 
vestra ,  gavisus  sum  ,  et  de  benignila  le  piissimae  Domnae  , 
quae  erga  vos  suam  gratiam  estendere  dignala  est  (2),  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a  Teotista  nel  ()rec.  ISum.  169  appar- 
tiene a  Giugno  y  per  le  ragioni  quivi  addotte  ,  mi  unisco  al 
Di  Meo^,  assegnando  allo  stesso  mese  la  presente.  Ma  questo 
Scrittore^  per  uno  sbaglio  forse  di  stampa^  errò  nel  collocarla 
sotto  Iranno  seguente  al  697  :  collocoUa  ,  cioè ,  sotto  il  698. 
Egli  per  altro  confessa ,  che  nel  697  Callinico ,  Esarca ,  venne 
iu  Italia. 

(2)  Osiendere  dignata  est.  Questo  Andrea  dunque  stava  in 
Corte  dell'  Imperatrice  ?  Se  stava  ,  ben  dice  il  Di  M  eo  ^ ,  che 
la  presente  Lettera  fu  inviata  in  Costantinopoli ,  tuttoché  il  Ma  - 
bilione  la  creda  indiritta  in  Ravenna.  Era  forse  lo  stesso  An- 
drea ;  di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizione  al  INum. 
169.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  ^venuto  l'Esarca  in  Ra- 
venna ,  ciò     che  dimostrerebbe  vera  Topinicne  dell'  illustre  Ma- 

1  Di  Meo,  Annali,  1.  198. 

2  Id.  Ibid. 

3  Mabillon ,  Anuales  Benedeclini ,  Ub*  IX.  Cap.  16. 


à 


394 

laetatus.  Et  quod  Domna  Constamtina  ,  clarìssima  paelb  , 
priusquam  nuptias  faceret,  ab  bujus  muadi  illecebrìa  est 

erepta  »  ^ehementer  exulto Multos  autem  uovi ,  qui  in 

senritio  Reipublicae  positi  vefaementer  affliguntur Cur 

enim ,  M agoifice  Fili ,  noti  con$idera$  quia  Mundus  in  firn 
eU  ?  Omoia  urgentur  quotidìe  :  ad  reddendas  ratìonea  aeter- 
no et  tremendo  judici  ducimur  (1)  ... 

Praeteoea  gratias  ago,  quia  me  de  duabus  personis,  qtMU 
cnm  glorioso  Callinigo  (2)  venerunl ,  cautum  reddere  studui- 
stis  ,  quam\is  personae  ejus ,  quam  prìus  Magnitudo  yestra 
nominavit ,  jain  in  malia  non  modicum  experimentum  tene- 
mus.  Sed  quia  mala  sunt  tempora  «  omnia  cum  gemitu  por* 
tamus. 


billon  ;  ma  fu  8aii  Gregorio  in  Roma ,  e  non  Andrea  in  Co- 
Btautinopoli ,  che  parlava  dell'arrivo  di  Callinico  in  Italia. 

(i)  Tremendo  judici  ducimur.  Sull'opinione  di  San  Gregorio 
intorno  alla  prossima  fine  del  mondo.   Fedi  prec.  Knm.  J43. 

(2)  Callinico,  Era  quesli  certamente  il  nuovo  Esarca  ,  succe- 
duto a  Romano  ,  e  non  cosi  rapace  come  costui ,  ne  si  avverso 
alla  pace  co'  Longobardi.  'Variamente  si  scrisse  il  suo  nome  ; 
Callicino  ,   Gal  Unico  ,  Galli  zio, 

NUMERO  axil. 

■ 

Dello  stesso  a  Dono  di  Messina  intorno  alla  Chiesa  di  Miria  , 

devastala  da'  Longobardi. 

Anno  597.  Luglio  (1). 

(  Lib.  va.  Episi.  38  ). 

Gregobius  dono  ,  Episcopo  Messa-Nensi. 

Et  Sacrorum  Ganonum  et  legalia  statuta  permiltunt  mini- 

(1)  11  Di  Meo*  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio  ,  perchè 
1  Di  Meo ,  AnnaU ,  I.  193. 
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steria  Ecclesiae  prò  capiivorum  esse  redemptione  vendenda. 
Et  ideo  quoniam  Faustinos  IcUor  praesentium ,  ut  filias  suas 
de  jugo  poluisset  captivitatis  cxuere ,  trecentoruoi  triginta 
solidorum  probalur  debilum  contraxìsse ,  ex  quibus  triginta 
redditis,  ad  reliquae  quanlilatis  restitulionem  eum  certuni 
est  non  posse  suflScere  :  Frateraitatem  tuam  bis  hortamur 
affatibus,  ut  de  argento  Mbribnsis  Ecclesiae,  cujus  miles  esse 
dignoscilur  (l),  quod  apud  vos  est,  quindecim  ei  libras  ac- 
cepto  ab  co  desuscepto  dare  modis  omnibus  debeatis  :  ut  eo 
venumdato ,  et  restitulo  debito ,  necessitate  valeat  oUiga- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fraternilas  veslra  debet  esse  solli- 
cita  y  ut  siquidem  de  praedicta  Ecclesia  usuale  argentum 
est  y  suprascriplam  quantilatem  accipiat  :  alioquin  de  sacratis 
vos  vasis  hac  in  re  eam  y  quani  praediximus  ,  quantìtatem 
praebere  necesse  est.  Nam  sicut  omnino  grave  «st  frustra 
Ecclesiastica  ministeria  venundare ,  sic  iterum  culpa  est»  im- 
minenti hujusmodi  necessitate ,  res  maxime  desolatae  Eccle-- 
siae  (2)  captivis  suis  praeponere ,  et  in  eorum  redemptione 
cessare. 

interposta  tra  le  Lettere  assonate  nei  Registro  al  mese  di  Giu- 
gno,  e  quella  che  segue  nel  Nam.  i65,  scritta  in  Agosto  597. 

(1)  Miles  esse  dignoscitur.  Lo  stesso  Scrittore  nello  stesso 
luogo  fa  lunghi  ragionamenti  (ne' quali  non  entro,  perchè  si 
tratta  di  cosa  non  pertinente  a'  Longobardi  )  ,  onde  sapere  chi 
fosse  Faustino  ,  soldato  della  Chiesa  di  Miria,  Credo,  che  ogni 
Vescovo  avesse  già  cominciato  ad  aver  proprj  soldati  a  difesa 
del  Vescovado  e  del  popolo  contro  i  Barbari ,  sull*  esempio  di 
Onorato  Vescovo  di  Movara  ,  del  quale  in  altro  luogo  favellai  *i 
Del  Gistello  edificato  da  Benenato ,  Vescovo  di  Miseno,  P^edi 
seg.  ;Num.  184.  D*un  castello  posto  sulla  Mosella  nel  sesto  se. 
colo  da  S.  Nicezio  ^  Vescovo  di  Treviri ,  ho  anche  toccato 
nella  Storia  d' Italia  (  II.  240  ). 

(2)  Maximo  desolatac  Ecclesiae.  Grande  fu  la  rovina  recata 

1  Storia  d*  Italia  ;  II.  239. 
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da' Longobardi  a  Miria  {^Vedi  prec.  Num.  126  )j  ma  ora  s'era- 
no coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  CLXm. 

DtUo  slesso  intorno  a  Locri ,  cillà  che  i  Longobardi  avevano 

abbandonata. 

Anno  S97.  Agosto. 

,  .  (  Lib.  VU.  Epist.  41  ). 

Gregorius  Cypriano,   Rectori  nostro  per  Si- 

CILIAM. 

Habitatores  LoGRENSis  civitatis  (1)  quemdain  ad  no^ 
Presbyterum  adduxeruDt ,  qui  eìs  debuisset  Episcopus  or- 
dinari. Sed  quia  mioime  dignus  inventus  est  :  ne  diu  sine 
proprio  possint  consi  stere  Sacerdote ,  a  nobis  admoniti  in 
scrinio  promiserunt  alium  studiose  se  quaerere  y  et  ad  nos 
consecrandum ,  Deo  adjutore ,  perducere.  Et  ideo  ad  Di- 
lectionem  tuam  ,  latore  praesentium  veniente,  Marcianuh 
Presbyterum  Dioeceseos  Taurianensis  (2)  Ecclcsiae  »  qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  quae  est  in  Massalargia  consti- 
tuta  y  Dioecesis  Catanensis  Ecclesiac ,  ad  te  facito  modis 
omnibus  evocari  ;  atque  eum  studìi  tui  sit  de  crìminibus^ 
quae  ad  Episcopntum  accedere  non  permittunt ,  cum  omni 
subtilitate  requirere.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  respon- 
derit  f  cum  praesentium  portilore  eum  festina  dirigere ,  ut 

(1)  Locrensis  civitatis.  La  penuria  d'un  Prete;  il  bisogno 
di  doversene  chiamar  uno  di  Tauriana  de'Bruzi ,  abitante  nella 
Diocesi  di  Catania  ^  dimostrano  ^  che  ancor  Locri  fu  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  nel  60Q.  Fedi  seg,  Num.  226. 

(2)  Taurianensis,  Della  devastazione  fatta  di  Tauriana  dai 
Longobardi  t^edi  prec.  JN  um.  64. 
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facto  in  eum  decreto  (3)  ,  ad  nos  veniate  Deo  protegente» 
ordinandus. . .  .Datum  mense  Augusti ,  Indictione  XV. 

(i)  Decreto.  Questo  decreto  per  l'elezione  del  farsi  del  Ve- 
scovo di  Locri  y  secondo  la  forma  Romana^  è  pruova  che  i  Bar- 
bari s'erano  allontanali  dalla  citta  ^  dopo  averla  saccheggiata. 

NUMERO  CLXIV. 

Di  San  Gregorio  ad  Anasta^o  d*  Antiochia  sulle  crudeltà 

Longobarde. 

Anno  597,  (  dopo  Settembre  (1)  ). 

(  Lib.  yilL  Epist.  2.  Indizione  I.'). 

Gbegorius  Anastasio  ,  Patriarchae  Antio- 
cheno. 

ScscEPi  Epistolas  suayissimae  Beatitndinis  yestrae,  quae 
prò  verbis  lacrymas  fluebant.  Vidi  namque  in  eis  nubem 
more  suo  in  altum  Tolantem ,  sed  quamdam  caliginem  tri- 
stitiae  ferentem ,  nec  penetrare  in  ipso  exordio  facile  yalui: 
unde  et  quo  iret,  quia  prò  ipsa  quam  dixi  caligine,  ad 
plenum  causas  non  intellexi 

QuAE  aulem  mala  a  Barbàrorum  gladiis ,  quae  a  perver- 
sitate  Judicum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare  re« 
fugìo ,  ne  ejus  gemitum  augeam  ,  quem  minuere  conso- 
lando debueram.  Sed  in  bis  omnibus  auctoris  nostri  me 
praecepta  consolantur 

Indigat  autem  mibi  suavissima  Sanctitas  yestra,  quod 
mecum  »  si  poluisset  fieri ,  sine  charta  et  calamo  loqui  yo- 
luisset/et  dolet  quod  nobis  Orientis  pene    et  Occidentis 

(i)  Errò  il  Di  Meo  *,  ponendo  in  Agosto  697  questa  Lettera. 
Non  appartiene  ella  forse  alla  Prima  Indizione ^  che  comincia- 
va in  Settembre  ? 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  200. 
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sputiaiii  ìoteiìacet  Sei  hoc  quod  sentio ,  veriim  dico ,  et 
in  cbtrta  nubi  inens  vestra  sine  charta  loquitur  ;  quia  in 
verbo  veslrae  Sanctitalis  sola  caritas  sonai ,  et  divisi  locis 
non  sumus ,  qui  ex  dono  omnipotentis  Domini  dilectionis 
vinculo  coajuncti  sumus 

NUMERO  CLXV. 

Dello  stesso  ad  Agnello  di  Terracina  contro  gV idolatri , 
che  n(m  sembrano  essere  stati  Longobardi. 

Anno  598.  (A4)rile(t)). 

(  Lib.  Vili.  Epist.  18.  IndJz.  I."*  ). 

Grbgoeius  AgneiìIìO,  Episcopa  Terracinjbnsi. 

Tervenit  ad  nos ,  quosdam  illic  ,  quod  dici  nefas  est , 
arbores  colere  (2),  et  multa  alia  con  tra  Christìanam  fidem 
illicita  perpetrare.  Et  miramur  cur  hoc  Fratarnitas  vestra 
districta  emendare  ultione  distulerit.  Ea  prq>ter  scriptis  vos 


(i)  Cosi  opina  il  Di  Meo*,  a  cui  volentieri  mi  sottoscrivo. 
Ella  fu  scritta  o  in  Aprile ,  o  poco  dopo  :  tiovandosi  data  in  quel 
mese  una  Lettera  da  me  omessa  .•ovvero  la  i5."  del  Libro  VIIl.° 

(2)  arborea  co/ere.  Riuscirei  certamente  infinito  se  volessi 
annoverar  tolti  gli  est-mpj  dell'  idolalria  ,  le  cui  reliquie  ser- 
peggiavano ,  e  serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia  ,  in  Sar- 
degna ed  in  altri  luoghi  dell'  Imperio  d' Occidente.  In  Roma 
stessa  ,  verso  la  (ine  del  quinto  secolo ,  si  celebravano  i  giuo- 
chi Lupercali.  £  però  non  comprendo  per  qual  ragione  il  Di 
Meo  '^  avesse  creduto ,  che  in  Terracina  rajorazione  degli  al- 
beri appartenesse  a'  Longobardi.  Ma  i  Longobardi  guerreggia- 
vano allora  contro  Terracina  j  e  quale  sarebbe  stala  contro  essi 
raulorità  del  Vescovo  d'una  città  ,  sempre  minacciala  d'assedio 
nel  59b? 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  19S.  205. 

2  Id,  Ibid,  1.  198.  203. 
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praeseatibus  adhortamur,  ut  bo6  diligenti  inveatìgaUoiie 
peitpuri,  èt^  Teritate  cognita,  talem  in  eis  Saciatis  exer- 
ceri  viodictam^  quatemis  et  Deus ^ fdacari  possiti  et  aliis 
eorum  ultio  correptionis  exempluQi  sit. 

ScRiPSiiTCS  autem  et  Mauro  VicecomUi{ì)f  ut  Frateroitati 
vestrae  iii  hoc  re  debeat  adhibere  solatia ,  dummodo  ad 
comprdiendeDdos  eos  inveuire  exscusatiooem  aliquam  noa 
possttis.  Quia  vero  comperìmus  mtdtos  $e  a  nmrorum  mg'iliis 
excusare  (2) ,  sit  Fraleniitas  vestra  sollidta*  ut  nullum  neque 
per  DOstrae  vel  Eodesiae  suae  oomen,  aut  quolibet  alio 
modo  defendi  a  vigilUs  patiatur  »  sed  omnes  geueraliter  coni- 
peliaotur;  quatenus,  amctis  vigUantibus  ^  mdius,  auxiliante 
Domino  ,  civitaiis  valeat  ouslodia  proourarL 

(i)  Mauro  FicecomUi.  Ecco  un  Piceoonte  in  Terracina.  Le 
città  Romane  adunque  aveano  (  tulle  non  ^ià  )  un  Gmte  ^  ed 
un  ^ogotenente  o  Visconte^  del  che  P'edi  Muratori  ^.  Di  Teo- 
fanio  ;  Conte  di  Civita  Vecchia  fa  menzione  San  Gregorio  '• 

(2)  Se  a  iruirorwn  vigiUis  excusare.  Ecco  la  prova  ,  che  nel 
598  Terracina  temea  sempre  dVssere  assalita  da^  Longobardi  , 
e  però  non  era  stata  ^resa. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  598. 

2  S.  Gregorìi  Dìdog.  lib.  lY.  Gap.  27. 

NUMERO  CLXVL 

Bello  stesso  a  Rusliciana  intorno  allo  skUo  di  Roma 

e  d'I  tedia* 

Anno  598.  (  Aprile ,  o  poco  dopo  (l)  ). 

(  Lib.  VIU.  Epist.  22  ). 

Gregorius  Rusticianae,  Patriciae. 
lAMDtBUBi  Yestrae  Excellentiae  me  scrìpsisse ,   et  saepius 
imminuisse  reminiscor ,  ut  B.  Pejri  Apostolorum  Principis 

(i)  P'edi  la  Nota  (i)  al  prec.  I^um.  i65. 
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lìmìna  rmàere  festinet.  Et  quae  tanta  sit  Constantinomu- 
TANAB  civitatfs  delectatio  ^  quaeye  Roiunae  urbis  obliyio^ 
Ignoro;  obtìnere  apud  tos  hac  ex  re  nunc  nsque  nihil 
memi.  Quantum  enim  ad  colligendas  aetemae  yitae  mer- 
cedes  Testrae  animae  expedire  possit  ;  quantum  etiam  Glo- 
riosae  filiae  vestrae  domnae  Eusbbiae  (1)  in  omnibus  con- 
gruat ,  et  nos  subtiliter  attendimus  »  et  yos  considerare 
subtilius  potestis.  Filium  vero  meum  Petrum,  hominem  ve^ 
strum  (2) ,  quem  ultra  aetatem  suam  sap^e,  et  maturitati 
studere  cognovi,  si  requiritis,  invenietis  quantus  hic  o- 
mnìum  habitantium  circa  Excellehtiam  yestram  amor  sit  $ 
quantumque  desiderium  ut  yos  revidere  mereai^tm;.  Et  si , 
praecipìente  Domino ,  sacris  eloquiis  admonemur  nt'étiam 
inimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quamtae 
Gulpae  sit  etiam  amantes  minime  amare.  Àt  si  forte  dicitur 
quod  amamur,  nos  certissime  scimus,  quia  nemo  potest 
diligere  quos  non  yult  ridere.  Sin  yero  gladios  Itauab  oc 
bella  formidalis  ,  sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pe- 
TRI  Àpostolorum  Principis  in  hac  urbe  protectio  «st ,  in 
qua  sine  magnitudine  populi ,  et  sine  adjutoriis  militum  (3) , 
tot  annisinter  gladios  illaesi^  Dea  aiictore,  servamur.  Haec 
nos,  quia  amamus,  dicimus.  Sed  omoipotens  Deus  quid- 

(i)  Eusebiae.  Di  questa  Patrizia  f^edi  più  innanzi  la  Let- 
tera 32.*  del  Libro  XH1.°  di  San  Gregorio. 

(a)  Hominem  vesirum.  Si  fatta  parola  non  toglie;  che  Pietro 
fosse  un  cittadino  Romano.  In  sulla  fine  del  sesto  secolo^  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne'  feudali  significati  y  la  cui  mercè 
Vuotno  altrui  dinotò  una  specie  di  servo  ,  o  d'addetto  alla  gle- 
ba ;  un  uomo  spettante  al  Signore  d'  un  luogo. /^ed?/  segg.  Mum. 
177.  207.  208. 

(3)  Sine  adjutoriia  militum.  Ecco  in  qual  guisa  i  Greci  la- 
sciavano Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono ,  il  Senato  do- 
vea  pensare  a  tutto ,  ed  il  Pontefice  con  l'autorità  sua  e  eoa 
le  ricchezze  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Città. 
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quid  opinioni  domus  in  praesenti  conspicit  expedire  ,  con- 
cedat. 

Degeii  vero  auri  libras ,  quas  in  captivorum  ndempiio^ 
net»  Excellentia  vestra  transmisit ,  praefato  filìo  meo  de- 
ferente,  suscepi.  Sed  peto  ut  superna  gratia,  quae  Tobis 
concessit  eas  prò  animae  vestrae  mercede  tribuere ,  nubi 
etiam  concedat  sine  aliquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  unde  vos  peccata  detergilis,  nos  inde  maculemur.  Omni- 
potens  Deus,  qui  debih'tatem  corporis  vestri  et  peregrì- 
nationem  vestram  conspicit,  de  sua  semper  gratia,  et  dnl- 
cissimi  filii  mei  domni  Strategii  (1)  ym  vita  et  salute  con- 
soletur  ;  quatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempora,  et  sibi 
ad  aetemitatem  nutriate  vosque  cum  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentibus  repleat ,  et  supernam  gràtiam  habere 
concedat.  Gloriosum  vero  domnum  Eudoxiuh  nostra  peti- 
mu8  vice  salutari. 


(i)  Stratega,  Figliuolo  o  marito  di  Rusticiana?  Veniva  in 
Italia  egli  nella  qualità  di  Strutego  Imperiale  ^  o  Strategio  era 
il  suo  nome  ?  La  Novella  io5,  pubblicata  nei  òZj  da  Giu3ti* 
nia no^  indiritta  si  legge  a  Strategio  ;  e  però  credo^  che  cosi  per 
l'appunto  si  chiamasse  quest'uomo  caro  a  Rusticiana.  Sembra 
essere  stato  egli  nipote  di  lei  \  natole  da  sua  Ggliuola  Eufemia. 
Di  questa  e  d'un  Patrizio  suo  marito  parla. San  Gregorio  nella 
dianzi  ricordata  Lettera  352.'  del  Libro  XIII.''  Ben  si  può  suppor- 
re^ che  un  tal  Patrizio,  marito  d'Eufemia^  fosse  stato  figliuolo 
di  Strategio  della  Kovella  io5. 

26 
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NUMERO  CLXVII. 

DtWi  kessé  a  GfoMnni  di  Siracusa  intorno  al  riaieqvtiìto 
de'  sàèri  arredi,  vmékui  dopo  U  cortfcHe  di' Longcèardi. 

Anno  598. 

(  Lib.  vili.  Epist.  26  ). 

GR£60Rirs  JoHANNi,  EPISCOPO  Syracusano. 

Quia  pervenil  ad  dos  ^  qliod  quidam  ex  Itali^b  Eccle- 
sia Clerici  vasa  inaerà  in  Siciua  venumdaruitt  :  id^ilrco  Pan*- 
tALEONBM  Motarium  nostrum  dìreximus^  ut  eadem  yasa 
sollieita  iotestigatione  requireret.  Qui,  postquam  in  testrae 
Sanctitatis  est  obsequio  occupatus,  eamdem  causaìn  èum 
cogDovimus  neglexisse.  Oportet  ergo  ut  Fratemitas  Testra 
congrua  debeat  soUicitudioe  providere,  ut  tempora  quo 
utile  esse  crediderit ,  eum  ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  :  quatenus  et  ipsa  de  ilio  possit  habere  solatium, 
et  ipse  salubrìter  valeat  quae  sibi  suat  mandata,  Deo  ad- 
juvante ,  pemgere 

INUMERÒ  CLXVIII. 

Jìiploma  d'Agilulfo  Re^  che  concede  il  deserio  di  Bobbio 
nel  Regno  Longobardo  a  San  Colombano. 

Anno  598.  Luglio  24. 

(  Dair  Ugbelli ,  e  da  altri  ). 

Di  questo  celebre  Diploma  parlerò  solida  data  (che  io  credo 
esser  la  vera)  di  circa  il  24.  Luglio  601. 
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NUMERO  fcLXIX. 

Intiera  di  San  iUregtìrio  a  Gennaro  di  C<i^heui  sMò  ébeaf^ 
■de' ùongóbetrtU  nella  Sardegna,  «  tutta  ipàce  con  AgiMfo. 

m 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  {ì)). 

(  llb.  tX.  ISpilft.  4.  lùaSBzióìie  n>  ). 
&RfiGOfti0S  IaNUAUIO  ,  EPÌSCOPO  Sarùi%^iab. 

Qvi»  uk  SarWnu  hoitee  nostri  fuerìnt  operali,  prnuH- 
<|iiaiii  ^Frateraitatis  vestràè  Epistola  ad  nos  pervèiiiiiet> 
agaoVifluCìB*  £t  qoia  faoc  futurum  dHdbai  -mettiimiis,  ete- 
niaae  tfiiòd  pràevidimus  »  vobiecuai  nuac  gemiotfas.  Qood 
M  sbtmÉiìsmì  eà  fuae  tM»  vohis ,  quam  fi^cellebtissimo  "Stio 
nostro  Gennadio  hoc  fore  nuniìantes  Bcripsiflllis  ^  soIUeit^ 
do  fuisset  adhibita  ;  inimici  illuc  aut  non  accedereot,  aat 
accedentes  perìciiluaiy  (jiaoà  féc&tttà^  incarrerent.  Vel  nuac 
ergo  ea  qbfte  contìgé^anl ,  Vìgilabtkiai  vestram  io  futem 
exacuant.  Nam  et  quidquid  prodesse  possumus,  Tacere,  Do- 
mino àuxìlianle ,  neqUaqùàm  òmiltiin'us. 

GoGNOSGATis  autem  Abbatem  ,  quem  ad  Agilclphcm 
ante  imltmnrja9n  tempas  transmisifniis^  |)acém  cam  eo  » 
Beo  prq^itio ,  i^ttamnm  nobis  ab  Excellénftissikao  Eim^cho 
flcripftam  «fiC,  ordinasse*  Et  ideo,  quousqve  ftaélà  de  ^eon- 
pntMMm  petcU  ipsius  cmscrUHmiur ,  ne  forte  toseei  noMi 

(i)  Ù  lii  iJfeo^  pone  queisla  Lettera  ne' ^rimi  inési  SèlVaimb 
seguente  àì  598  ^  ctoè  AèlS^g.  ^ètchh?  bòpo  éssk  nel  ke^fb 
di  San  Gregorio  si  ha  la  Lettera  25.'  dello  stesso  Libro  IX."* 
(  io  la  tralascerò  )  con  la  data.. .  .Mense  Novembri  ,  Indictio- 
ne  II,  £  però  la  presente  ai  dee  (almeno  secondo  l'opinione 
del  Di  Meo  sulla  qualità  cronologica  di  quel  Registro  )  credere 
scritta  prima  di  Novembre  5g8.  In  questo  anno  ^  e  non  nel  se- 
guente ^  la  collocò  rettamente  il  Muratori  ^ 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  203. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  598. 
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in  bac  dilatìone  ad  paries  illas  iterum  velini  accedere ,  mu-^ 
rorum  vigilias  et  sollicitudinem  in  locis  facite  omnibus 
adbiberi.  Et  confidimus  in  Redemptorìs  nostri  potentia,  qaìa 
ad?ersariorum  yobis  incursus  Vel  insidiae  denuo  non  noce- 

bunt 

Illud  praeterea  quod  vultis ,  ut  personam  a  nostro  latere 
deputemus,  cui  causas  yestras  insinuare  nobis  referendas 
subtiliter  debeatis  ,  dil  ectìssimo  filio  nostro  Pbtro  et  Theo- 
fK)RO  Consiliario  quaecumque  vultis  scribite/ut  per  eos 
Dobis' insinuata  ,  quidquid  de  bis  ratio  suaserit ,  Domino 
valeat  revelante  9  disponi.  De  fratre  autem  et  Coepiscopo 
nostro  Mabinuno  ^  dum  pax  cum  praedicto  Agilulpho 
perfecle  fumi  con  firmata  9  erit  cognitio ,  et  fiet  qmdquid  ri* 
tionis  ordo  dictaverit. 

NUMERO  CLXX. 

Dello  stesso  a  Giavanni  di  Cagliari  sulla  pace  co*  Longobardi. 
Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  6  ). 

Gregorius  Januario,  Episcopo  Caramtano. 

JuDAEi  de  civitate  vestra  bue  venientes  questi  nobis 
sunt.  •  •  .Quia  vero  non  minorem  de  vobis ,  quam  de  no- 
bis sollicitudinem  gerimus  :  boc  quoque  pariter  indicandum 
curavimus,  quod^  finita  hac  pace^  Agilulphus  Langobardo- 
RUM  Rex  pacem  non  faciet  (2).  Unde  necesse  est  ut  Fra- 

»      ■■■!  ■■■■■*  ■■■■■II»  I  »     mmi  ■  ■■■  ■■  —^^^^— — ^»^.  I.    ■     ^,m  ■■■■    M     I    ,1  —^1^  ^a     .      ^m^^»^^i^w^— ^i^^— — ^^M^M^M^M^^,^^,^ 

(1)   f^edi  su  questa  data  la  Nola  (1)  al   prec.  Nuna.  169. 

fa)  Finita  hac  pace  ,  yégilulphus  ....  pacem  non  faciet. 
Parole  oscure  ,  dice  il  Muratori  *.  Ma  egli  stesso  le  dichiara 
ottimamente,  soggiungendo  che  qui  si  trattava  yòr^e  d'una 
tregua  >  e  si  temeva  che,  terminata  questa,  non  avesse  a  farsi 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  resto ,  ben 

1  Muratori,  Annali,  Anno  598. 
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ternitas  vestra ,  dtim  licét ,  cìvitatem  suam  vel  alia  loca 
fortìus  muniri  provideat,  atque  immiaeatt  ut  abandanter  in 
eis  coodita  procurentur  :  qualenus  dum  hostis  illuc,  Deo  sibi 
irato,  accesserit,  dod  ioveniat  quod  laedat ,  sed  confusus  ab- 
scedat.  Sed  et  nos  prò  yobis  ,  quantum  possumus ,  cogita- 
mus,  et  iis  quorum  interest,  ut  se  ad  obsistendum ,  Deo  au- 
ctore,  praeparare  debeaut,  immiuemus:  quia,  sicut  vos  no- 
stras  trìbulationes  vestras  attenditis ,  ita  quoque  nos  vestras 
afflicliones  nostras  simili  ter  reputamus. 

sospetta  il  Muratori ,  che  |a  presente  Lettera  potè  malamente 
collocarsi  nel  Registro  di  San  Gregorio  ^  e  che  fu  scrìtta  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forse ^  anzi  direi  ^  fu  scritta  piii  tardi» 

NUMERO  CLXXI. 

Dello  stesso  a  Callinico  Esarca  sugli  Sciavi  ^  e  sudi'  isola  di  Caorle^ 

non  caduta  in  mano  a'  Longobardi. 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  9  ). 
GrEGORIUS  CaIìLINICO,  ExARCHO  ItAIìIAE.     , 

Inter  haec  quod  mihi  de  Sglavjs  (1]  victorias  nuntia- 
stis^  magna  me  laetitia  relevatum  esse  cognoscite,  quod 
latores  praesenlium  de  Capritana  insula  (2)  unitati  San- 
ctae  Ecclesiae  conjungi  festinantes  ad  Beatum  Petroih  Apo« 
5tolorum  Principem  ab  Excellentia  vestra  transmissi  sunt.  •  • 


(i)  Sclavis,  Ecco  la  quarta  fra  le  piii  antiche  menzioni,  che 
8Ì  conoscano  fin  qui ,  degli  Sciavi  o  Slavi ,  dopo  quelle  di  Pro- 
copio  ,  di  Giornande  e  di  Maurizio,  creduto  essere  l'Imperatore. . 

(a)  Capri  tana  insula.  È  T  Isoletta  di  Caorle  nelP  intimo  seno 
dell'Adriatico,  non  lontana  dal  Friulese  lido,  e  non  presa  d  ai 
Longobardi  ;  ma  rimasta  iu  potestà  dell'  Imperio. 


Ddjllo  stesso  a,  Marinifino  di  Ravenna  sulìp  scisma  Istfifinp ,  e 
sul  Casiello  di  Novi,,  eh  non  sembra:  c^fT^  ^^<^iP  4p'  tAìu^ 


Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  ). 

(  Lib.  IX.  Efi9«.  IO' h 

Grbgorius  Marinian;o,  Episcopo  Ravbnnae. 

Latores  ad  nos  'praesentivm ,  Viri  Clarissimi  Vieedomi^ 
nus  ^  alqu.e  Defensor  »  venerunt,  assereotes  q]ai^  ip  Ga- 
•fello,,  quod  Novas  (l)  dijqiiuf;  ,  {Ipi^cupus.  (ju^ia»!,  ^r 
HARifES  doioìm  9  de  Pi|MNows  veDÌeoi,  fuerìt  (H)i)(}UtiiUu9i 
cui  GasleUo  eorum  insula  ,  quae  Capritana  dicitur»  erat 
quasi  per  Dìoecesim  coBjuficta.  Adjwigunt  autem^  quod  ab 
eodem  yiol^Dter,  abstracto  Episcopo  Qt  expul&p ,  alius  il|iq 
fuerit  ordinatu$,  Qe  qup.  tamen  hoc  placuisse  refenint,  ut 
non  in  praediclo  Castro^  sed  in  sua  insula  babitare  de- 
buisset.  Qui  diiiO)  illic  oum  ei^  degerqt.,  in  erix)re  se  schis- 
matis  detinere  noluil,  atque  cuni  omni  Plebe  sua  Excel- 
lentissimo  filio  nostro  Gallinigo  Exarcho  petitionem  dedit, 
ut  Gatholicae  Ecclesiae  cum.ompibqs,  qui  cum  ipso  erant, 
i^cut  praediximus»  uniri  debuisset.  Qui,  ut  aiunt»  a  Schis- 
matìcis  persuasus  post  semetipsum  rediit ,  el  nunc    omnis 


Il  ^  ■'    %iv\  Mtn' 


(1)  Npvas,  Luogo  ora  distrutto  tra.  Concordia  e  Trevigi. 

Ciò  che  si  domanda  è  il  sapere  se  i  Longobardi  se  n'erano 
impadroniti  nel  598.  lo  noi  credo ,  e  mi  sembra^  che  questo  fosse 
imo  de''molti  luoghi  della  Venezia  non  caduti  nelle  mani  del 
nemico  a  quella  stagione  ;  tali  Oderzo  e  Monselice.  L'aver  poi 
nella  propria  Diocesi  l' Isola  di  Caorle  dimostra,  non  esservi  stato 
bisogno  di  trasferire  in  questa  la  Sedia  del  Vescovo  di  Novas^ 
si  come  a  quel  d'Aquìleia  fu  nicslieri  trasniuUa'»i  ncli' isola  di 
Grado. 
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ille  populus  qui  in  praedicta  insula  fi)  coQsiitit  f  Sacer-r 
dolis  protectiooe  privatus  est  :  quia  dmn  SancUe  Eeder- 
siae  unjri  desiderai ,  illum  jam  recipere  non  poteri  qvt 
ad  Schismalicorum  errorem  reversus  est ,  et  petmit  sibi  or- 
dinari alium  debere. 

Sed  nos  quia  euncta  necesse  est  districte  ac  subtiliter 
perscrutarì  ^  hoc  ordinandum  esse  praevidimus  ,  ut  Fra- 
temitas  tua  ad  eumdem  Episcopum  mittat ,  eumqne  reverti 
ad  Ecclesiae  Catholicae  unitatem  et  ad  propriam  Plebcni 
admoneat  Qui,  si  admonitus  redire  contempserit,  grex  Dei 
decipi  non  debet  in  errore  Pastoris.  Et  idcirco  Sanctitas 
tua  illic  Episcopum  ordinet,  eamdemque  insulam  in  sua 
Dioecesi  habeat,  quousque  ad  fidem  Catholicam  Hisraia 
Episcopi  revertantur.  • .  • 

(i)  In  praedicta  insula.  Non  essendo  Longobarda  l'Isola  di 
Caorle ,  ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente l'autorità. 

NUMERO  CLXXIIL 

DéUo  stesso  a  Crìsanio  di  Sfoleio  nel  regno  Longobardo 

intorno  ad  akune  reliquie. 

Anno  598.  (  prima  di  Novenibre  (1)  )• 

(  Lib.  IX.  Epist.  15  ). 

Gregorius  Chrysanto,  Episcopo  Spoletano. 

Paulus  ,  Ecclesiae  Rbatinae  Diaconus ,  petitoria  Bobis 
insinuatìone  poposcit  ut  ad  fontes  in  Basilica  Beatae  Mabiae 

semper  Virginìs quae  est  intra  civitatem  Rbatinam 

poska ,  reliquiae  Reatorum  I^ar^yruoi  Umiims  et  Htagin- 
■  I  I    1 1     I  II. 

(i)  Questa  data  risulta  da  quella  del  seguente  Nuca.  176  ed 
è  comune  a' due  interposti  JNum.  174.  lyd. 
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THi  et  Maximi  debeant  coUocarì.  Et  ideo,  Frater  carissime^ 
si  in  eodem  loco  nullum  corpus  constat  humatum,  San- 
ctnarìa  praedictorum  Mariyrum  cum  revereotia  sine  ambi- 
guitate  suscepta  diligenter  coDsecrabi»  (1). 

(i)  Ho  detto  più  volte  ,  né  cesserò  di  ripetere  y  che  iotomo 
alle  cose  puramente  della  Religione  i  Longobardi  j  anche  io 
mezzo  a' furori  della  guerra  ^  non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de'  Vescovi  col  Papa  ,  in  grazia  di  Teodolinda  e  dei 
Longobardi  Cattolici^  tra' quali  era  Minulfo  del  prec.  Num.  169. 
IP^ecU  V  altro  prec.  Num.  11 3. 

NUMERO  CLXXIV. 

Dello  stesso  al  Vescovo  d'Ancona  intorno  a' danari  della  Chiesa 
di  Fermoy  abbandonata  da' Longobardi. 

Anno  598.  (  prima  di  Novembre  ). 

(  ub.  ix.  EpUt.  16  ). 

Gregorius  Sereno  (1),  Episcopo  Anconitano. 
ViR  Reverendissimus    Passivus,  frater  et  Coepiscopus 
noster,  adveniens  (2)  indica vit»  argtntum  Ecclesiae  suae  a 

(1)  5ere/2o.  Nell'Edizioni  antiche  si  leggeva  Severo;  ma  i  Mau- 
rini  mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno  ,  secondo  i  Codici 
r^ormanni  ^  Valicani  e  Col  ber  tini.  Fatto  sta  ,  che  nelle  Lettere 
89."  e  90."  di  questo  medesimo  Libro  ,  e  però  del  seguente  anno 
599;  Severo ,  non  Sereno ,  è  due  volte  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona ,  senza  che  i  Maurini  avessero  nulla  cambiato.  P^edi 
$eg.  Num.  199. 200.  Ciò  rende  pressocchè  incredibile  d'esser  Se- 
reno succeduto  a  Severo. 

(2)  adveniens.  Passivo  si  conduceva  in  Roma  ,  e  probabil- 
mento  per  la  via  di  mare  ^  non  essendo  la  sua  cii  tà  di  Fermo 
tenuta  nel  698  da'  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  di  Sa- 
vigny  d'affermare^  sull'autorità  del  P.  Berretta^  che  fosse  Lon- 
gobarda: ma  noi  dimostrò. 
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deccssore  suo  Fabio  apud  Serenum  Diaconum  tuum  prò 
temporìs  qtMditate  (1)  esse  depositum.  Cujus  parte  aliqua 
restituta ,  partem  apud  eum  asserii  rejacere ,  et  restituere 
eam  quadam  excusatione  diflferre.  Prdode  bis  Frateruitatem 
tuam  hortamur  affatibus  ut  eum  admonere  studeat  »  quate* 
nus,  quae  accepit,  sioe  conteotione  restituat.  Aut,  si  forte 
ab  ejus  restitutione  ab'qua  se  excusari  ratìoue  confidit,  De- 
cesse est  ut  inter  eum  et  actores  Firhanae  Ecclesiae,  una 
eum  Aruenio  (2)  firatre  et  Goepiscopo  nostro  cognoscere  de- 
beatis^  et,  snbtiliter  yerìtate  discussa ,  ila  huic  causae  finem 
imponere ,  ut  nec  antedictus  DiacoDUs  pati  praejudicinm , 
nec  praefata  iujuste  damnum  videatur  Ecclesia  sustinere. 

———■———————*—■  III  I         I      I      — i— ^  ■     I 

(i)  Pro  temporìs  qualitate.  Da  queste  parole  sì  vede  ,  che* 
ne' precedenti  anni^  verso  il  5So,  s'era  temutole  forse  anche  patito 
(  noi  negherei  )  un  insulto  de' Longobardi  contro  Fermo  :  perciò 
il  Vescovo  Fabio  9  predecessor  di  Passivo^  avea  cercato  di  porre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chiesa^  depositandolo  in  mano  a  Se- 
reno ^  Diacono  d'Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  danaro  ,  e  per  mezzo  del  Papa ,  quando  non  ancor  la 
pace  s'era  consentita  da' Longobardi  y  s' ha  una  chiara  dimostra- 
zione ,  che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  698  :  o  perchè  non 
mai  entrati ,  o  perchè  usciti  da  quella  città.  E  non  avrebbero, 
i  Longobardi^  se  padroni  di  Fermo  nel  598, potuto  vietare  al  Ve- 
scovo Passivo  di  trattar  negozj  civiii  con  Sereno  o  Severo^  Ve- 
scovo d'Ancona  ;  città  nemica,  ricorrendo  a  San  Gregorio  in  Ro- 
ma? Non  avrebbe  Passivo,  dopo  dieciotto  anni,  continuato  a 
tacere  su' danari  nascosti  d'Ancona^  se  i  Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  698  ?  Non  avrebbe  temuta  di 
perdere  i  danari ,  mettendovi  là  mano  i  Longobardi  ?  . 

(2)  Armenia,  L'incarico  dato  da  San  Gregorio  a  questo  Ve- 
scovo Armenio  di  giudicare  in  tal  causa  ,  dà  maggiori  forze  a 
tale  indizio ,  ed  induce  la  persuasione ,  che  Fermo  nel  698  fosse 
una  città  Romaoa  :  ciò  che  vie  meglio  si  vedrà  nel  prossimo 
JSum.  175.  contro  T  opinione  del  Signor  di  Savigny. 


*10 

NUMERO  aXXV. 

Dello  Simo  intomo  ad  un  simile  argomento. 

Anno  598.  (  prima  di  Novemìbre  )• 

(  Lib.  a.  Epist  17  ). 

GaEGORius  Dbmetriano  et  Valeri^i^o  (1),  Ct.K- 

RICIS  FiRHANIS. 

Et  ^crorum  C^nopum  stat^Ha  ^t  le^^  penmitUt.  au^tp- 
ritas^  lecite  res  Ecclesiastjicas  in  redemptionem  (uxptivarwn  f m- 
pendù  Et  ideo  c^ui^  e4octi  a  vo^iis  w^ui^  antf  omo^  fere 
decem  et  octo  (2)i  yiriini  BeYereadvjwmMm  (juoodam  Fapivh » 
Epìscopum  Ecclesiae  FiR]iuNAB,|)ro  redemptione  vestra  oc  pa- 
iris  vestri  Passivi  fratris  et  Cioepiscopi  nostri ,  (une  vero 
Clerici,  necnon  matris  vestrae  libras  undecim  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hostibus  impendisse  (3),  atqu^  vos  ex  hoc 
^pjtamdam  habere  formidinem  ne  hoc,  qi^od  datupi  est,  a  vobis 

quoUbet  (eqcipQre  repeMttur:  hufì/ts  praec^ti  cma^toriiate  (4) 

'       .  I  ■'  ■       I  i»i— — .        Ili  i—^—^— i»— — — — — ^1 ^1» 

(i)  Faleriano,  Di  costui  Fedì  seg.  Num.  191. 

{2)  ^4nte  annoa  fere  decem  et  octo.  Cioè-  nel  5iio.  Allora 
Fermo  fu  minaccrata  ed  anche  ^  se  cosi  vuoisi,  presa  da' Lon- 
gobardi :  allora  ,  olire  il  danaro  depositato  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  prec.  Num.  174,  furono  spese  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e  della  sua  famiglia.  Lo 
stesso  Passivo  ,  che  divenne  dappoi  Vescovo  di  Fermo  ,  avea 
potuto  nel  58o  cader  prigioniero  in  mano  a'  Longobardi  y  fuori 
della  città  :  ed  anche  nella  città  ,  ove  cosi  piaccia  credere  ad 
alcuno.  Ma  ^  ripeto  ^  nel  698  Fermo  era  città  Romana. 

(3)  Hostibufi  impendisse.  Cosi  avrebbe  •  dunque  parlato  San 
Gregorio  nel  598  ^  se  i  Longobardi  fossero  in  quell'anno  stati 
padroni  di  Fermo  ? 

(4)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Questo  precetto  di  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica,  non  puramente  civile:  ma 
l'aver  assoluto  i  due  Clerici  Denietriano  e  Valeriano  da  ogni 
debito  civile    verso  la  Chiesa  di  Fermo  ;    non   dimostra  forse 


4U 

suspicioneiB  vestram  praevi^iVHis  aufeii^iwi,  c^pslptfieQlM 
ouljUni  vos  exijude  h^edesque  vestr,(Mi  q^uplibet  tempore  repo^ 
tìtionis  molestiam  su^tinere ,  ne^  a,  ^uo^onir  vobi^:  <:i%wm 
ohjici  quaestionem  :  quia  ratio  aeqiiVtatifL  ^xpoflci^  9,  i4  V^iod 
studio  pietatis  impensum  est ,  ad  redemptorum  odus  vel  af- 
flictionem  non  debeat  pertinef^e. 

cbiara49^^t$i  ^iò  chq  ho espp^to,  d'ef^,  c:ip^  <P(%U  ^I^UmU^ìFot* 
inajù.  SDddju.  deli^  Iaij?y^ÌQ,  q  ij^m  de'  Lp9g|9})ardi ,  q^iuido  San 
Gregorio  scrisse  il  presente  Precetto  ?  iVè  ya)^  iJk  dice  ,  qhe  ^Me- 
sto  sì  chiedeva  da'  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  non  parlavano  costoro  db'loro  scrii  poli- (  né  alcuno  poleaue 
sorgere  neli'aniipQ  lY)r<^.  ma.  si  d'u^a  h>co  paura.  (  quaYndamfor- 
7nieii'nem)iii  dpver  essere  molestati  essi  o  gli  eredi  loro,  pei 
pagafl>e/Uo. 

NflUERO  CLXf Vi. 

D4I0  stesso  a  varj  Vescovi  di  città  non^soggelte  a  tofigjcbardL 

(.I4J>.  IX,  ^pku  25  ). 

QrJ^G09,1US  {OHAI^J^^  I^I^^H>?i>  S^^ 

MAERio,  Episcopo  Nuceriae;  Glorioso,  Episcopo 
Ostiensi  ;  Albino  ,  Episcopo  Formiae  (1). 

Gloriosus  filius  noster  GBfiwmvSy^xffraefectus{%}f^S9n^ 


»    n  i      ^^ 


(1)  Ho  volujlo  recare  in  mezzo  questa  Lettera  percolare  in 
ogni  occorrenza  quali  pitta ,  poste  sq'  confini  d.ell^  domipazione^ 
Longobarda  e  della  Romana  >  cadute  non  fossero  allora  in  mano 
de' Barbari:  disquisizione^  che  non  bisoffi^a.mai  perder  d'pcchiQ, 
essendo  ella  piii  importante  assai  che  non  «^lol.  credersi.  Le  città 
qui  nominate  non  erano  venute  in  mano  a' Longobardi. 

(2)  Gregorius ,  Expraefectiis,  QuesU;  è  quel  Gregorio  àp\ 
prec.  Num.  1  o  ^  il  quale  avca  si  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i  Longobardi  ;  caduto  poscia  dalla  graaia  de^V*  tanpcra^ 
lore  attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell'armi. 
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ctoaria  beatorum  Martynim  in  Dioecesis  vestrae  Locìs  quie- 
scentium  sibi  postulai  debere  concedi ,  in  quorum  honorem 

Basilicam  prapriis  mmptibus  aedificare  desiderai 

Mense  Novembri  ^  Indie.  IL 

NUMERO  CLXXVIL 

Dello  steuo  ad  Antemio  sopra  una  possessione ^che  un  Monistero 
di  Spoleto  nel  Regno  Longobardo  aveva  nelle  terre  sottoposte 
air  Imperio  Romano. 

Anno  598  (  dopò  Novembre  )7 
o  599  (prima  di  Febbraio  )t{i). 

(  Lib.  K.  Epist.  30  ). 
GrEGORIUS  AnTHEMIO,  SuBDIAC.  NeAPOIìITANO. 

Aequitatis  jus  exigit  ut  hoc  quod  a  praedecessoribus 
nostrìs  cognita  ventate  est  redditum  »  nostra  indebite  denuo 
Ecclesia  tenere  non  debeat:  ne  quod  omnino  contra  reli- 
giosum  constai  esse  propositum>  non  vera,  sed  imaginaria 
ac  magis  dolosa  fuisse  restitutio  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stephanus  ,  Abbas  MoDasterii  Sangti  Marci  ,  quod  consti- 
tutum  juxta  muros  Spoletanae  civitatis  (2)  esse  dignosci- 

(i)  li  Di  Meo  ^  non  dubitò  d'  assegnare  aL  698  la  presènte 
Lettera:  ma  io^  contentandomi  di  lasciarne  indubbio  la  data^ 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  ,  e  del  seg.  Num.  180 ^confesso 
di  non  vedere  i  fondamenti  di  tale  opinione. 

(2)  Monasterii Sancti  Màrci, , . , juxta  muros  Spoletanae  ci- 
*vitatis.  Ecco  un  Monastero  soggetto  a'  Longobardi  ^  ed  anzi  col- 
locato  in  una  delle  principali  città  loro.  E  il  primo  degli  esempj 
da  me  citati  [P^edi  prec.  p.  200)  a  dimostrare  il  possesso  attuale^ 
che  i  Romani  vinti  da' Longobardi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
tuate neirimperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo:  possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra,  ma  non  mai  cessalo  per  dritto. 
Eleuterio  era  stato  l'Abbate  del  Monastero  di  San  Marco  di  Spo- 

1  Pi  Meo ,  Annali ,  L  207. 
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tur,  questus  est  nobis  Ma6SAM  Vbnbiis  in  Provincia  Cam- 
pania sitam,  territorio  Minturnensi  (l),quam  ei  beatae  me- 
moriae  decessorjs  nostri  Benbdigti  redditam  praeceptione 
cognovimus ,  ab  Ecclesia  nostra  nunc  indebite  detineri  :  id- 
circo  hac  tibi  auctorìtate  praecipimus ,  ut  si  manifeste  ab 
Ecclesiae  nostrae  hominibus  (2)  detinetur ,  in  jus  eam  prae- 
dicti  Monasterii  sine  aliqua  mora  vel  altercatione  restituas. 
Si  vero  non  a  nostris ,  sed  a  quibusdam  forsitan  extraneis 
detinetur ,  strenua  te  agere  sollicitudine  volumus ,  ut  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Monasterii  reformari: 
<[uatenus  et  ipse  quod  suUm  est ,  te  solatiante ,  sine  aliqua 
fatigatione  recipiat ,  et  alter  de  dispendio  Monasterii  injuste 
lucrum  non  babeat. 

leto  ;  grande  amico  di  San  Gregorio  ,  e  mollo  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fugginne  per  cagione  de' Longobarda ,  come  ottima- 
mente notò  ilMabillon**  si  riparò  e  visse  in  Roma  nel  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea^  dove  mori  *.  Ariulfo ,  Duca  di  Spoleto, 
e  cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a  Roma  ,  non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezzo  a'  furori  della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  città  sua  di  Spoleto  :  ma  ora^  che  già  s'era 
conclusa  o  stava  per  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma ,  permise  Ariulfo ,  che  si  riaprisse  quel  Cenobio ,  e  vi  pre- 
sedesse 1*  Abate  Stefano. 

(i)  Massam  Veneris, . .  ,in  Campania. . . .  territorio  Min- 
turnensi.  Avendo  l'Abate  Stefano  avuto  si  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto ,  non  dovè  durar  fatica  per  ottenere  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  Venere^  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ripreso  avea  y  durante  la  desolazione  del  Monastero  di  San 
Marco  ^  e  l'assenza  de' Monaci  da  Spoleto.  Della  pace  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a  que'  giorni.  Vedi  Num.  i8!2.  i85. 

(2)  Hominibus,  Erano  i  Suddiaconi  ed  altri  Officiali  della 
Chiesa  Romana.  Vedi  prec.  pag.  400. 

1  Mabillon ,  Annales  BenedictìBi ,  Lìb.  VI.  Cap.  70»  SacTientibus  ù^  Spo- 
UKTANAs  partes  Langobardis.  i  . 

2  S.  Gregoru  Dialog.  Lib.  UL  Cap.  33. 
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ìkUo  ttéiio  à  Pkustò,  Mfhc(^  rèétiHdsca  igHiUhnedi  iaài 

MlaVkiésà  VolHìifim. 

<1iib.ifXw8plM.ftlO. 

^Sicxjv  res  Eodei^slicàe  compelealtbiis  ^rscmis^MAe  dir 
^oà  «uat  dibtione  reddendne. ......  ideo>  ^oonmm  Hem-*- 

pòl^  q«o  Gof»tÀif nus ^  IkfeMar  ^  pater  GlofMie  iMrmi^ì)^ 
commissi  sibi  Patrimonii  Campaniae  curam  gessiti  mtiiMie- 
ria  Ecclesìae  Vi».Tim«Afi  >  ^pMe  erat  prò  feemUs  Qero  M 
Ponti fice  desiituta,  apud  se ,  pto'pter  injuncWn  5tbt  Éòlidlui^' 
dinem  tub'sse  digno^itur  (2)  •  • .  •  ea  propter  llis  vos  horta- 

Hmr  cpiBtolis  ^  ut  ea  ^^TiifiMio  Subdiaeooo restitue- 

Te  «■*••••  scDcati6  .••*«••• 


(i)  Ùloriae  n)eslrae.    Da  lai  titolo  si  comprende   la  dignità 
Pàtriziale  di  Fausto  ,  figlinolo  del  già  Difensore  Coslafazò. 

(2)  Tulisse  dlghoscUun  Gli  arredi  Sacri  salvali  dà  un  Di- 
fefisorè  Jàicó  sono  un  esempio  di  quanto  si  disse  nel  prec.  Nura. 
87,  che,  all'appressarsi  deXohgobardì,  fuggivano  i  Romani  della 
Campania  ,  nascondendo  i  Sacri  vasi  o  MinUitrii.  Cosi  avea 
fallo  Costanzo  ,  ^Difensore  laico  della  Chiesa  Volturhense,  coitafe 
giunsero  i  Longobardi  Beneventani. 
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Dello  $tesso  a  Venanzio  di  Jjtmi  sopra  una  richiesta  d'Àldio  , 

r- 

Maestro  deSolàali. 
AKiio  598  (  Al  yBiè  )7ti  599  (  hi  prhidpioyi 

Gregorius  Venantio  ,  Episcopo  (1). 

QooTiBS  ea  quae  hortarì  nòs  conveQitpostulamur,  mo- 
ras  ad  concedendiun  facere  non  debemos  ;  ne  differre  bona 
desiderìa,  quae  magis  fovenda  sunt,  yideamur.  Et  ideo 
^uia  glorìosus  ALDio^ìfagisUr  mlUum{2)ym  GÌTÌlate  ipsius 
Presbyleros  Tel  Dkconos  omnino ,  sicut  auis  nobis  Epiafolk 
iodica^it,  desiderai  ordinari ,  eos  qui  ad  conseerandum 
eliguntor ,  Fratemitas  Testra  diligenter  inquirat  Et  si  nihil 
est  quod  Canoniee  eorum  ordinationem  iBipediat^  Deo4Uos 
prqpitio  studeat  ordinare.  Gum  quibus  etiam  loqui  vos  con- 
yenit,  ut  adhortationis  suae  sollicitudine  degentem  illic 
populum  ab  infidelitate  revocare,  ac  contendant  a  gwti^ 
lium  cultu  suspendere  (3) 


(i)  .^Eit«co/7o.Neir Edizioni  antìcbe,  si  soggiungeva  Xiine/isc. 
Non  so  perchè  i  dotti  Maurini  y  per  non  aver  trovato  questa 
parola  in  alcuni  Codici  y  1'  avessero  tolta  dal  testo. 

(2)  u4Ìdio  ,  Magister  mililum.  In  qua!  città  voteva  questi, 
che  s'ordinassero  i  Preti?  Mól  so^  ma  la  sua  era  una  città  Ro- 
mana della  Diocesi  di  Lani ,  esisendo  egli  un  Maèstro  de^Sol- 
dati  y  cioè  un  Capitano  dell'  Imperiò. 

(3)  ^  gèTititmm  cultu  àuspen'ìe'he.  Qualunque  si  fòsse  quésta 
città  RòniaÀà  ,  sì  vedeVa  in  eisa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo ,  come  in  Terracina.  Fedi  prec.  Num.  i65. 
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NUBIERO  CLXXK. 

Dello  slesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Gmwva. 
Anno  599.  Febbraio. 

(  LO».  IX.  Epist.  35.  Indizione  II.*  ). 
GrBGORIUS  CoNSTANTINO,EpISCOPO  MbDIOIiANENSI. 

QuAMVis  ita  Fraternitas  vestra  conveDÌenti  sibi  gravitate 
discreta  sìt ,  ut  non  admonìta,  sed  ex  se,  quid  cui  sit  im- 
pendendum  inteliigat:  veruntamen  quia  UUor  praesentium 
Johannes  ,  Vir  Magnificus ,  qui  Praefecturae  viees  illie  aetu- 
ms  advemt  (i),  nostra  se  petiit  Epistola  commendar iy  San- 
cii tas  ei  vestra  y  dum  necesse  fuerit»  salva  ratione ,  praesi- 
dium sui  favoris  impendat^  et  ita  eum  Sacerdotaliter  suis 
studeat  solatiis  adjuvare:  quatenus  vobis  praesentibus  nec 
adiorum  debeat  injuste  oppressionibus  laborare,  nec  ipse 
aliis  contra  rationem  gravis  existat.  Quia  vero  pervenit 
ad  nos  quod  Yigilius  ,  qui  vices  illic  ante  hunc  Praefectu- 
rae gessit  9  per  scrìptorum  nostrorum  occasionem,  quibus 
cum  petitione  ejus  compulsi  commendavimus  ^  mutuas  a 
vobis  ,  ut  ita  dicamus ,  pecuoias  exegisset,  aegre,  si  verum 
est,  sustìnemus ,  ut  hoc  non  ex  se,  sed  quasi  per  nostram 
Epistolam  obtineret.  Et  ideo  Fraternitatem  vestram  scire 
necesse  est ,  ita  sibi  a  nobis  eos  qui  hoc  exigant  commen- 
dari ,  ut  eis  adesse ,  in  quantum  possibile  et  justum  est, 
debeat ,  non  tamen  ut  Ecclesiae  suae  hujus  rei  occasione 
aliquod  gravaraen  imponat.  Data  Mense  Februario ,  Indi'' 
elione  IL 


(i)  Praefecturae  vices  illic  acturus  advenit.  Si  dica  ora  se 
il  raccomandar  tale  Giovanni,  Prefetto  o  Vicario  del  Prefetto, 
a  Costanzo ,  faccia  credere ,  che  questo  Vescovo  dimorasse  in 
Milano  ?  Gli  Officiali  dell'  Imperio  adunque  si  sarebbero  spe- 
diti da  Roma  nel  Regno  Longobardo  ?  Chi  non  vede  ,  che  il 
Vescovo  Costanzo  di  Milano  dimorava  in  Genova ,  come  ho 
tante  volte  detto? 
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Dello  stesso  a  Crisanlo ,   Vescovo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  37  ). 

Ghegorius  Chrysantho,  Episcopo  SpoIìEtano. 

Cuifl  sii  proprium  disciplinae  ab  illicitis  prohibere  »  et 
excessus  culpas  salubrìler  resecare ,  studiose  ejus  serranda 
censura  est.  Nam ,  si  negligitur ,  cuncta  in  confusionem 
deveniunt  »  dum  alter  destruit  quidquid  ea  custodiendo  alter 
aedificat.  Valentinds  itaque  Presbyler  questus  est  nobis , 
quia  si  Monachus  MonasUrii  ipsius  (1),  exigente  culpa^  fuerit 
eommunione  privatns  ,  ad  loca  veslra  se  conferai  ,  et  com- 
jnunionem  sine  aliqua  reservatione  pereipiat.  Quod ,  si  ita 
se  res  habet,  quoniam  non  solum  regtilaris  ordo  dissolvitur, 
sed  etiam  perditìonis  ex  hoc  materia  roinislratur ,  Presby- 
teris  qui  sub  vobis  sunt  districte  ac  soUicitius  interdicere 
yos  necesse  est,  ut  hoc  facere  de  caetero  non  praesumani  (2j« 
Sed,  si  forte  injuste  se  excommunicatum  quis  querilur^  Fra- 
temitas  veslra  subtili  indagatione  cognoseat  (3)  :  et  ita  cau* 

(i)  Monachus  MoncuUerii  ipaìiis.  Dov'era  il  Monastero  del 
Prete  Valentino  ?  io  l' ignoro  ^  ma  spettava  forse  ad  una  qual- 
che città  Romana  ,  fuori  della  Diocesi  di  Crìsanto  ,  Vescovo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(2)  Non  praesumani.  Non  presumano  >  cioè ,  i  Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto ,  soggetti  a  Grìsanio ,  ricevere  nella  loro  co- 
munione qualunque  Monaco  venisse  a  chiederla  da  qualunque 
altra  Diocesi ,  appartenente  ai  dominio  cosi  de'  Romani  come 
de'  Longobardi.  Nelle  Note  alla  presente  Lettera  i  Maurini  ricor- 
dano il  Gap.  23  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scorni^ 
nica  de' Monaci  per  le  loro  colpe. 

(3)  Cognoseat.  La  cognizione  intorno  alla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  dèt  Sani  Gregorio   attribuirsi  e 
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sani ,  cognita  ventate ,  dispooat  ^  ni  dtte  iDJustitia  diu  in 
insontis  affictionem  praevaleat,  nec  disciplinae  vigor  aut 
frangi ,  dot  indiscreta  valeat  praeramtione  dissolvi. 

QìJiA  vero  pariter  suprascriptus  Predn/ter  nobis  questus 
est,  IHacmum  quemdatn  (1)  duo  juris  sui  sub  hac  condi- 
lione  manumisùse  mancipia ,  ut  Monachi  (ieri  »  et  in  eodem 
MoBàstério  ddMiìssent ,  tèi  ipse  fuerm  (2) ,  permanere  :  adg- 
dentem ,  tit  si  qun  centra  facere  praesumsisseC  »  jugo  itmm 
iervituii$  per  omnia  tvibàeretur  ;  atque  umun  ex  eia  kaos 

s*  attribuì  al  Vescovo  Crisanto ,  anche  nei  caso  che  tale  Stont»- 
nica  t\  fosse  profferita  in  qaalche  Monastero  nen  appartenente 
alla  Diocesi  di  Spoleto,  della  stessa  guiaa  gli  atti  ed  I  giudicati 
d'  ujì  regno  qualunque  si  possono  e  debbono  riesaminare  in  un 
altro  regno ,  per  vedere  se  vogliansi  mandare  o  no  ad  efieUo. 

(i)  Diaconum  guemdam.  Chi  era  c|uesto  Diacono?  D'una 
cìiìk  Longobarda  o  Romana?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep- 
pure in  questo  luogo. 

(a)  V6i  ipse  fuerat.  Cioè ,  il  P  rete  Valentino,  che  si  duole 
del  fatto.  Supponendo  ,  che  un  tal  Monastero  fosse  nel  Ducate 
Longobardo  Spol etino  y  del  che  ho  dubitato  nelle  prec.  Note , 
con  quali  riti  mai  si  fece  \a  manomissione  1  Copriti  del  Drillo 
Romano  o  delle  Cadarfrede  Longobarde  ?  Trattandosi  d' uà 
Diacono y  il  quale  manometteva  nel  699  ,  son  cerio  che  in  quel- 
l'anno un  tal  Diacono  fosse  di  sangue  Romano  y  sebbene  dive- 
nuto i>el  guidrigildo  un  cittadino  Longobardo  ,  al  pari  del 
Vescovo  Crisanto  :  ma  parmi  probabile  ,  che  l'atto  di  manonùs- 
sione  si  fosse  disteso  alla  Romana  da  un  Ecclesiastico;  tanto |nìi 
che  nel  caso  ,  di  cui  ora  si  tratta  ,  il  dritto  civUe  Romano  si 
confondea  col  Canonico -y  e  la  donata  libertà  soitoponeasi  alla 
condizione  religiosa  del  Monacato,  f-^edi  il  prec.  INum.  147.  L2 
presente  Lettera  di  San  Gregorio  perciò  non  contraddice  alle 
oose  y  che  ho  deUo  intorno  alle  qualità  legali  de'vinti  Romani: 
tanto  pi  il  quanto  la  causa  del  mancipio  manomesso  non  si  do- 
vea  trattare  innanzi  a'  Tribunali  Longobardi  y  ma  giudicarsi  con 
l'autorità  Ecclesiastica  di  Gisanto. 
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omnioo  iBonditiQiieHi.  d(i$pexÌ4S^ ,  et  SlM^Merìum  .teo^aim 
aufu  deamiiAie ,  aJ^ue  h,  infer  Omù^  socias^  (1):  Er^^TVr 
teniitas  Tcttr»  et  hoc  mhtìii  iofhg^^oae,  difi^utiat^  fAi  %iit§ 
pepcrerit,  m  sacerdotali  $$  a^h  ime  in.r«  dementar  exjij^ 
beat,  Htnee  iU^  MoaMterio».  deseraidi  i^ulti^  sii»  41 
HUMNMtteatis  vobntaa.tthsfeiqiAmcims^v^te  alìfm  pfWhi 
terjii  eieusatioiie  non  yatèat 

iQ^dea  me^ola^§i  fra'Glerìci  soletti  ai.  Vescovo  di  Spoleto. 

NUMERO  CLXX](IL 
Annq599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  42  ). 

Grbgorius  Agij^uiiPHo^  Rcgi  Langobardorubc* 
Gbatus  Excellentiae  vestrae  referimus ,  quia  petitìonem 
nostrani  audientes ,  pacem  quae  utrisgue  esset  partibus  prò- 
fiitwra  9  sicut  de  vobis  confideDiiam  habuimus ,  ordina-- 
$lis  (i).  Ex  qua  re  Excellentiae  vestrae  prudentiam  et  bo- 
nitatem  vaide  laudavimus,  quia  pacem  diligendo»  vos  Deum» 

(i)  Pacem. . .  .onUnastis.  La  pace,  o  piuttosto  la  tr^;ua^  die 
i^V,  uljtiii^  tn$  o  quattro  mesi  del  698  (/^ecb*  precNum.  170) 
ajjper^ya  Sap  Girf;gorio  poter  pattuire  ofA  Re  Agilulfo  ^^  si  pattai 
veramente  di  poi  nel  5gg  :  e  lo  stesso  Di  Meo ,  che  parlò  ik^ 
p^i^pip  con  qualche  oscurità  siill'an^io  di  tal  pace ,  confessava 
4^  PQÌ  essersi  ^U^  realmente  pattuita  neWannp  seguente  af  5q8  *. 
^  pgpo  si  ni^nt|^nej  come  risulterà  dalseg,  I^um^  ao6:,  dal 
]>aca  di  Sp9let99  Àrìulfo  ;  ^d  el]^  no^.  fii  spt^s^ritt^  dal  Ducfi 
di  BfiQ^vi^^to  ,  I^ìgiso  j  1q  c^i  soldatie^clliie  j^rpse^uirono  s^d  infe- 
star fra  V  aUr^  (Provincie  ,  la.  Caifi^ai^jia.  FetU  scg*  ^f^*  ^^4* 

1  Di  Meo,  AniuUi ,  I.  204.  sotto  ranno 
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qui  ipsius  est  auctor,  amare  demonstrastis.  Nam  si, 
quod  absit ,  facta  non  faisset  :  qnid  aliud  agi  habuit,  niai 
ut,  cum  peccato  et  perìculo  partium  ,  miserorum  ruUieo^ 
rum  sanguisj  quorum  labor  utrisque  proficit ,  fimderetur? 
Sed  ut  prodesse  nobis  eamdem  pacem,  qnemadmodnm  a 
Yobìs  facta  est  >  sentiamus  ;  paterna  cantate  sahitantes» 
petimus  »  ut  quoties  se  occasio  dederit  dudbus  Testris  per 
diversa  loca ,  et  maxime  in  his  partibus  (l)  constitutis^  ve- 
stris  praecipiatis  Epistolìs  ut  hanc  pacem ,  sicut  promissnm 
est,  pure  custodiant ,  et  occasiones  sibi  aliquas  non  quaerant 
unde  aut  contentio  quaedam  ,  aut  ingratitudo  nascatur  : 
quatenus  voluntati  vestrae  amplius  agere  gratias  valeamus. 
Latores  vero  praesentium^  sicut  reterà  homuies  tbstrOs  (2)» 
eo  quo  decuit  affectu  »  suscepimus  :  quia  justum  fuìt  ut 
viros  sapierUéSy  et  qui  pacem  factam,  Deo  propitio,  nuntia- 
rent  »  cum  cantate  et  «uscipere  et  dimitlere  deberemus. 


(i)  In  hìs  partihìis.  Nelle  parli,  cioè,  più  vicine  a  Roma 
ed  al  Ducato  Romano.  Tali  erano  massimamente  ì  Duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleto. 

{2)  Homines  vestros.  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a  San  Gre- 
gorio alcuni  Legati  Longobardi  ,  recatori  della  notizia  d'essersi 
da  lui  accettata  la  pace.  Costoro  ebbero  il  carico  di  portar  la 
risposta  del  Pontefice ,  che  dava  loro  il  titolo  di  SapientL  Ma 
prima  di  sottoscriversi  veramente  la  pace  ,  gli  stessi  uomini  fii^ 
rono  mandati  dal  Re  ad  Arigiso,  Duca  di  Benevento.  Ve^ 
scg.  ISum.  206. 
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NUmERO  CUDLXIQ. 

Dfllo  steuo  a  Teodolinda  j  Regim  de  Longobardi. 

Anko  899. 

(Ub.IX.  Epi0t.4S). 

Gregorids  Theodeumdae,  Langobardoruh  Regihaé. 

Quia  Excellentia  vesira  ad  faciendam  se  pacem  studio- 
sius  et  benigne ,  sicut  solet  »  impenderit ,  reountiante  Clio 
nostro  Probo  Abbate  (1)9  cogito vimus.  Neque  enim  aliter 
de  Christianitate  ve^ra.fperat  conGdendum ,  nisi   quia  in 
causa  pacis  laborem  e{  bonitatem  vestram  modis  omnibus  . 
monstrarefis.  linde  onmipotenti  Deo  gratias  agimus: ,  qui 
ita  cor  yestrum  £||«ia  pietate  regit  »  ut  sicut  rectam  fidem 
tribuit  f  ita  quoque  placita  sibi  vos  semper  operari  conce - 
dit.  Non  enim  »  Excellentissima  Filia ,  de  sanguine,  qui  ab 
utraqtie  parte  fundendus  fuerat^  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua  re  voluntati  vestrae  gratias  refe- 
rentes  ,  Dei  nostri  mìsericordiam  deprecamur^  ut  bonorum 
vo)hs^  yiceip  in  corpore  et  in  anima  hic  et  in  futuro  com- 
penset. 

Sajliotantbs  tos  pr^eterea  paterna  dilectiooe ,  hortamur , 
ut  apud  excellentissimum  conjugem  vestrum  ita  agatis, 
quatenus:  Christianae  Reipvblicae  sodetatem  (2)  non  reji- 

(1)  Probo  Abbate,  Non  so  se  Proba-,  spedito  da  San  Gregorio 
a  Teodolinda  per  trattar  la  pace ,  fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  \ 
o  se  Teodolinda  rinvialo  lo  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambasciatori  Longobardi  y  onde  si  parla  nella  Lettera  prece- 
dente. Di  Probo  Vedi  seg.  Num.  206:  e  della  parte^  che  nel 
fermar  la  pace  prese  Teodoro^  Curator  di  Ravenna. 

(2)  Christianae  Reipublicae  societatem.  £  molto  notabile  si 
fatta  proposta  del  Pontefice  y  che  Agilulfo  Re  avesse  a  colle- 
garsi àon  la  Cristiana  Repubblica,  ossia  con  l'Imperio  Romano. 
Ciò  dimostra  ;  che  tenui  e  soltilì  furono  i  patti  di  quesla  pace, 


\ 
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ciat  (1).  Nam  ,sicttl'ét  v^'^cFre  credltftus  ,  multis  modig 
est  utile ,  si  se  ad  ejus  amicìtias  conferre  voluerit  Yos  ergo, 
more  vestro ,  qiiae  ad  gratiam  et  cÒnciliàtìoDem  pàftium 
pertioent,  semper  studete  :  atque,  ubi  eausa  mercedis  se 
dedeiit  «  labonite ,  ut  bona  vestra  amplius  ante  omnipoteutis 
Dei  oculos  commendetis. 


rti**a 


o  ìnregÌNi  ;  «  die  sì  llisìuiamtlò  indibtro    le'i:>ììi  gtati  ^i»$liti«léi 
fra  le  da«  parti.  La  tre^a  dovea  durar  ùné  k  Marto  601  « 

NÙMÈftb  ditólV. 

effficàto  in  Wiseiio  dal  Véi^of  BhéMiio* 

Anno  599. 

(  Lib.  IX,  JBpist.  Si  K 

t 

6àÉGOtllOS  'AmTHBMIO  9   SlJftDfÀGÓNO. 

'  l^ftYÈNrr  ad  ttos ,  quoììdam  BieisIsNATtH  /Mì^EifAtraf'tipi- 
séopom,  PRO  COSTRUENDO  ILLIC  CASTRO  ,  toliitos 
accepisse.  Et  quìa  pars  eorum  solidorum  apud  eum  dibitnf 
rèfùàDsisse  9  Èxperieutia  tua  subtili  indagatioue  petqùirbt  ; 
et  si  quid  manifeste  de  ipsis  solidis  cognove^is  remadgi^sei 

Jtk)MlTÀtÌ0,  CoHltl  (1)  PRAEDIGTAB  QVlTAtlS,  ^uB  déSUSCépti 

illudi  pagina  contradat (2). 

(1)  Comitatioy  Corniti.  De' Conti  di  Miseno  FìbcU 9if%.^^vxa. 

190. 

1(2)  Contradat,  Ecco  un  esempio  de' Castèlli,  che  nel  aerto 
secolo  cominciarono  ad  edificare  i  Vescovi ,  si  come  bo  delio 
nel  prec.  Num.  162.  11  Castèllo  di  Miseno  coslruivasi  dal  Ve- 
scovo Benenato  per  difendersi  contro  le  vagabonde  incursioni 
de*  Longobardi  Beneventani ,  che  aveano  devastata  fra  V  altìré 
la  regione  del  Volturno. 


«ss 

NUMERO  CLXXXV. 
Ddlo  siesso  a  Secondino ,  Servo  di  Dio  •  rt richiuso. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  819  ). 

Grbgorius  Sbcitnoino  (1),  Servo  Dei,  incluso. 

DiUGTioms  tuae  scripta  suscepi,  quae  io  meo  sensa 
amoris  melle  condita  sapueriiot  0  quanta  aspiratioae  vitaa 
plana  sunt ,  quae  per  gratiam  apirìtus  proferunUir  !  JSioa 
in  eia  cultus  eloquentiae ,  non  verbornm  typus  (2)  ^appa* 

■I  ■  Hill!  ■  Il  I  .11 ^>  Il      I      iM^a 

(i)  Secundino,  È  chiamato  Secondo  nel  G>dice  Vc^neto  del 
Be^sarìonte  presso  il  Galliccioli. 

(a)  ^on  verbornm  typus.  Chi  è  questo  Secondino  o  Secon* 
do?  Il  quale  scrive  si  affettuosamente ,  quantunque  privo  d*ogmi 
oratorio  artifizio ,  a  San  Gregorio  intorno  alla  Questione  de'7>« 
C(ipiioU  ?  E  ne  ottiene  le  lunghe-risposte  contenute  nella  pre- 
sente Lettera ,  che  non  è  necessario  di  registrare  in  questo  -Co  - 
dice  Diplomatico?  Secondo  o  Secondino  è  egli  lo  Storico  fa- 
moso de' Longobardi  y  onde  si  pubblicò  un  Frammento  nel  prec 
Num.  8?  È  egli  quel  medesimo  Secondo  >  Servo  di  Dio  »  al 
quale  San  Gr^orio  scrisse  in  Ravenna ,  correndo  il  mese  d'A- 
prile 596  ,  intorno  alla  pace  col  Re  Agilulfo  ?  Ma ,  nella  Let- 
tera del  596  il  Servo  di  Dio  non  sì  dice  incluso  ^  come  nella 
presente  del  699.  Da  entrambe  nondimeno  apparisce ,  che  Se- 
condo viveva  in  Ravenna ,  donde  sembra  esser  partito  ;pe!r  ^raHar 
della  pace,  che  per  allora  non  si  fece^^  colJEle  Agilulfo .(/^«ec^i 
prec.  Num.  i5o).  £  però  si  vede,  che  Secondo  o  Secondino^ 
stansuato  in  Ravcuna  ,  fu  afiatto  diverso  da  Secondo  di  Trento, 
Autor  del  Frammento  e  della  Storia  Longobarda  \  da  Secondo  , 
Abate  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodolinda  1  il  qude  pòscia  in- 
clinò le  sue  voglie  allo  Scisma  d'  Àquileia ,  come  si  •  vedrà  in 
una  Lettera  di  San  Gregorio  a  TeodoliodA  (  Lib»iX4Vt  £piit.  id) 
dell'anno  604. 
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rebat ,  sed  solam  veritatis  atque  caritatis  radicem  tenentia, 
per  omne  quod  locuta  sud!  y  coelestis  patriae  amorem  fra- 
grabant 

Credettero  nondimeno  i  dotti  Maurini  *,  che  Secondo  Tre»* 
tino  j  lo  Storico  de'  Longobardi  j  fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiudo  ;  un  Anacoreta ,  cioè  y  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodoi- 
linda,  e  da  lor  deputato  in  Ravenna  per  trattar  la  pace  nel  596. 
Se  questa  opinione  fosse  vera  y  bisognerebbe  presupporre ,  che  lo 
Storico  de' Longobardi  avesse  abbandonato  nel  5g6  la  R^gia 
de'  Longobardi ,  per  menar  la  vita  in  qualnvoglia  eremo  prem 
a  Rarenna  ^  ie  vi  si  fosse  fermato  almeno  fino  al  599  :  che  indi 
avesse  dato  un  addio  all'Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intórno  dì  Tre  CapifoU. 
Si  fatte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualche  pruova, 
che  non  v'  è  :  laonde  io  separo  il  Secondino  o  Secondo ,  Ana- 
coreta Ravennate  del  696  e  del  699  ,  da  Secondo ,  \o  Storico 
Longobardo  >  il  quale  disputò  intorno  allo  Scisma  d' Aqailek 
nel  604. 

1  Maurinorum  ,  Vita  Sancti  Gregoriì ,  Lib.  lY.  Gap.  1.  7. 8. 

NUMERO  CLXXXVI. 

Ddlo  stesso  a  Costanzo  ^  Vescovo  di  Milano  in  Genova^ 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Episl.  53  ). 

Gregorius  CoNSTANTio ,  Epjsgopo  Mediolànensi. 

Latore  praesentium  communi  filio  Eventio  Diacono  » 
qui  Fraternitatis  vestrae  nobis  scripta  detulit ,  referente  , 
cognovimus  Glericos  Ecclesiae  CosfENSis,  quos  Sacerdotali 
studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  monuistis^  respon- 
disse  non  sibi  talem  a  nobis  afiectum  impendi ,  ut  ad  boc 
redire,  caritate  suadente,  praevaleant:  asserentes,  res  diver-< 
sas  suas  injuste  ab  aliis ,  inter  quos  et  a  nostra  Ecclesia 
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possessionem,  quae  Villa  Mauriah4  dieìtar^  detioeriJNM 
qaidem  Saoctitatis  vestrae  sollicitudipem  omniiio  laudavi- 
mus:  quia  quod  vos  oportait  facere^  minime  neglexistis. 
Sed  Dee  nos  praedictam  possessiooem  ^  si  eis  jare  competit» 
etianisi  ad  communioDem  forte  reverii  distulerint ,  coQtra 
rationis  ordioem  patimur  detinerì;  sed  eam  cognita  volumus 
veritcUe  restituì.  Si  vero  ad  uuitatem  Ecclesiae ,  quod  opta- 
mus ,   Deo  se  inspirante  converterìnt ,  eiiùmsi  nihil  iUii 
competala  eam  illis  parati  $umus  concedere  (1).  Nam  nulla 
occasione  excusarì  volumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
num  redire  desiderabiliter  expeclamus.  De  horiis  vero  (2) 
quos  in  capittdari  transmisso ,  ex  substantia  Itàliae  Ec- 
clesiae vestrae  competere  signastis ,  vel  praedictus  nobis 
portltor  indicavit ,  m  subsequenti  iUnc  perèoifàin  trammit- 
temus^  cui  inter  alia  curabimus  evidenter  injuiigere,   ut 
verità tem  congrua  indaga!  ione  cognoscat  ;  et  qtiidquid  jù- 
stum  fuerit»  faciat*  Nam  nos,  qui  alios  contristar!   contri 
aeqnitatem  non  patimur  »  multo  magis  vos^  quosvaldedi^ 
Ugimus  j  trìstes  relinquere  non  valemus.  Oe  adiis  autem 
causis,  quale  nostrum  ad  singula  sii  responsum,  supradicti 
communio  filii  relatione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di- 
lectissimum  filium  nostrum  Anatolidh  Diaconum  prò  com- 


(i)  Eam  illis  parali  sumus  concedere.  Ecco  un  altro  degli 
esempi  da  me  recali,  che  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Gomensi  di  riavere  il  possesso  della  yilla  Mauriana; 
situata  neir  Imperio,  ed  ora  tenuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  que'  Clerici  era  controverso.  L'  immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  dìsputa ,  se  coloro  tornassero 
aJl'  unità  Cattolica.  Mirabile  carità  ! 

(3)  De  hortis  vero,  Non  si  dice  dove  fossero  situati  questi 
orti ,  spettanti  alia  Chiesa  di  Milano.  Io  credo,  in  Sicilia;  ov'e- 
rano  cosi  le  possessioni  della  Milanese  come  della  Romana.  Cer* 
tamente  si  fatti  orti  stavano  fuori  del  regno  Longobardo. 


Biaidatioiie  homimm  vestrmvm  (1  )»  sicst  ▼daistts ,  hàmm. 


(i)  HonUnum  ^ve^trorum.  Andavano  questi  nomini  diG>slMi- 
zo  da  Genova  in  Costantinopoli^ ,  come  si  raeeogUe  dalla  se-* 
guenle  Lettera  di  San  Gregorio. 

NUMERO  CLXXXVII. 

Ddlo  tieuo  ad  AwUclUo  »  Diacono  di  CoslaiUimfoli. 

Anno  S99. 

(  Ub.  IX.  Epist.  M  ). 

GREGORIU8  AnATOLIO,  DIACONO  GONSTANTUNO- 
POI-ITANO. 

RsvEABiiDissuros  fralcr  etCoepìaGopas  ncster  Corstmtu» 
Jiios  homims  (1)  illuc  prò  Ecdesiae  «lae  otilitatibDS  katìmm 
traoamìttere,  toae  eos  Dilectioiii  Toluit  eommendari.  froio- 
de  ia  qaaotam  ,  Deo  jubentet  potuerìs,  eis,  salva  ratioBe, 
ubi  Decesse  fiierìt  coocurras»  alque  salatium  feras:  qua- 
tenus  dum  tua  fìierìnt ,  àcat  dignum  est ,  opituktÌDiie 
suffulli ,  et  ipsi  illic  minus  valeant  laborare  »  et  praedictus 
frater  nosler  Ecciesiae  suae  melius  utilitates  a4jutas,  te 
suffragante,  coguoscat. 

(i)  Suos  homines»  Gli  stessi  della  precedente  Lettera. 

NUMERO  CLXXXVUI. 

Dt\h  slesso  allo  stesso. 

Amno  599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  S6  ). 

Grbgorius  Anatolio,  Diacono  Constantinopo- 

MTANO. 

Latoees  praesentium  y  qui  de  Histaigorum  sdiismate  ad 
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QAttetèil  Bc^lèsiàè^  Deo  «iMMÉte»  fiè'tHrsi  iOM  (I^WIlilk 
dbifhìvitàle  '8)^9<:!b|^(driiiìft  .'fuì  iVifUis  jMrlJòMrMtai  ^'olMI>- 
qrter^Mr.  Et  ì|iiia  ea  ^  re'Gétì9rAMliMMtofc«ll  (i^M^^ 
tM'ìm  'lAìn  péluM^èeade  ^ebére  9ohitia  :  DtiéMbMiteitl'tttaMir 
hb'lièrtamtir  «fliiUlM»  ,  ut  eis,  salVà  ràtIòM  ,  sòlMìlf 
ddteàtMi^éMMèiiiI^  ;  qrfateniis/ te  òpiHilàMe;  iVVakmà 
Ufic^lrt^rili,  et  unod  jiutaai  est  faòiliad  i^uléaét  «dij^iM . 

i  M  Mniiif<    jUiiìi    I    I  I-       Il     li    II  I  iirri     hi    I    il     II    111'    'rii    it' 
(i)  Reversi  surU.  L'angelica  natura  e  IMnesau ribile  car<l^  del 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  all'  uni  là  dttolica  i  tra- 
viati nello  Scisma  d'Aqoileia:  «io  non  toglieva  ,  cl^e  noQ.ai'vC!- 
nisse  tuttodì  aumentando  l' orgoglio  degli  Sciamatici. 

NUMERO  GLXXnX. 

Di  San  Gridgmo  a  CottMs»  in  Genova* 

AifMo  S99. 

(  lib.  IX.  Epist.  67  ). 

Gé^óriùs  Goi^STANTfOy  EPISCOPO  Medxolanensi. 

Mabinus  Salonitaiiab  Ecclesiae  praevaricator  ,  postqiiaai 
per  j)atesWes  malora  saectdi  oì)tuiere  nilii)  valait^ad  minor» 
se  se  ccmtolit  :  nobisque  tam  nimietate  rprecam  $  fpmm 
attestatione  booorum  oper|iiQ  praevalere  eontendit  £k  qua 
re  inhumanam  credidi,  si  is,  qui  se  multum  timere  me 
dicit  >  in  aliquo  me  temperatìorem  mioime  iavenire  potuis- 
seL-  Et  ideo  de€»«YÌ  ut  reverendissimus  frater  et  Go€|»Ì8(k>- 
pus  noster  Hariniamcs  ^jus  causam  debeat  io  RArERNATt 
urbe  cognoscere.  Si  autem  persona  cjus  suspecta  forsitao, 
habetur ,  yolumus  ut  vestra  quoque  Fraternitas ,  si  ei  la- 
borìosum  non  est,  ad  eamdem  dvitatem  fatigtfe  se  de- 

béàt  (1)»  et  ctim  -praedicto*  ftiitre  iu  eodem|udicio  pariter 

I  i   ti  .1  I      ■  ■  I        1 1  ■  I  II       ■ 

(t)  FeUigare  se  deàeat.  San  Gnegorio  dfepalara  Cogtanfco  di 
MU^no  a  giudicar  la  causa  diMàasimo  i»  Ravenna;  e  Coitans» 
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ledere.  Quidquìd  autem  vestrae  uCroramqué  Sanditeti  j^ 
cuerit,  scitote  mihi  modis  omnibus  ptaciturum;  et  vestnim 
ego  ji^ciom  meum  deputo  ;  et  quae  utrìque  to^  relaiw- 
da  esse  censetis  ^  me  relaxare  certuoi  teaele  :  hoc  taonea 
soUidte  pensantes,  ne  aut  cum  peccato  remisfii ,  aut  cuia 
iDJurìa  saDctae  Ecdesiae  esse  videamur  austeri.  Hujus  w 
tem  causae .  executiopem  Castorio  Ckariulairìo  i^juiuùniufft 
ut  ipse  nobis  debeat  cuncta,  quae  acta  fuerìnt,  aiditiliter 

renuDtiare. 

t 

si  'dovea  condurre  in  quest'  ultima  città  non  da  Milano ,  ma 
da  Genova.'  ' 

NUMERO  CXC. 

Dello  ^e$sò  a  Maurenzio ,  Maestro  de* Soldati  di  Napoli  f 
donde  i  Longobardi  s'erano  allontanati» 

Anno  599. 

(  LO).  IX.  Epist.  ea  ). 

GrEGORIUS  MaURENTIO,  MaGISTRO  MllilTUM. 

Valde  mirali  sumus ,  ut  vobis  in  Neapolitana  civitate 
posìtis,  venire  ad  nos  prò  quibusdam  causis  Theodorus, 
Vir  Memor  anduSf  praesentium  poHitor^  cogerelur;  maxime 
dum  illa  re  se  contra  antiquum  morem  a  fratre  et  Coepi- 
scopo nostro  Fortunato  queratur  praejudicium  pertulisse, 
quam  ad  curam  disp ositionemque  Patroni  Civitatis  (t)  ejus- 
dem ,  Gloria  vestra  teste  ,  asserat  sine  dubio  pertinere. 
Quod  9  si  ita  se  res  habet 


(i)  Patroni  Civitatis.  È  assai  notabile  questa  cura,  che  pren- 
de il  Santo  Pontefice  nelle  cose  tanto  della  difesa  {P^edi  prec. 
Num.  91)  quanto  deiramministrazione  civile  di  Napoli,  dopo 
che  le  correrie  de'  Longobardi  eran  cessate ,  o  s'erano  almeno 
rallentate  per  la  tregua  con  Agilulfo  Re.  f^edi  seg.  Num.  194» 
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pRAETERBA  iodica^it  Dobis  supradktus  portitcr^  Vvcta- 
Ho^  qai  Comes (i)  futi  in  MiffSfATB  Gasteno,  propterea  qaod 
eum  ncibilem  fuìsse  noverat  et  paupertate  nìmìa  laborabat, 
Tiginti  urnas  vini  per  duos  annos  de  insula  Progetta  , 
cpiae  ei  vicina  erat ,  miserieordiae  intuitu  se  fiiisse  largai- 
tum.  ••  • 

(i)  facciano,  qui  Comes  ^  etc.  liceo  un  Conte  di  Mùeno  ^ 
città  e  castello  de'Bomam,  vicino  all'Isola  di  Procida.  Simili 
esempj  di  questi  Conti  ,  afflitto  diversi  da'  Longobardi  ^  si  son 
veduti  nel  prec.  Num.  184  y   ed   altrove  si  vedranno.  Yèctane 
doveva  essere  stato  il  prcdtcessore  del  Conte  Comitazio. 

NUMERO  CXCI. 

Dello  stesso  a  Passivo ,  Vescovo  di.  Fermo. 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  70  ). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Valerunus  (1),  Notarìns  Ecclesìae  Fraternitatis  tuae 
petitoria  nobi|  insinuatione  suggessit,  quod  habetùr  in 
subditis ,  in  fundo  YisuNo  juris  sui  juxta  muros  civitaiis 
FiRHANAE  (2)  Oratorium  se  prò  sua  devotione  fondas- 
se j  quod  in  honore  beatr  Martyris  Savini  desiderai  con- 
secrarì.  Et  ideo ,  Frater  carissime  ,  si  in  tuae  Parochiae 
memorata  constnictio  jure  consistit ,  et  nuUum  corpus  ibi'' 
dem  constai  humaium  (3) ,  percepta  primitus  donatione  fe- 

(1)  Falerìanus.  È  egli  lo  stesso  Valeriano  del  prec.  ISum. 
176?  11  Catalani  9  che  fa  questa  domanda*,  confessa  di  non 
sapervi  rispondere. 

(2)  Juxta  muros  civitaiis  Firmanae,  Sussisteano  dunque  nel 
599   le  mura  di  Fermo ,  citta  non  lontana  dal  mare. 

(3)  Nullum  corpus, . .  ,humatum.  Di  questa  condizione^  che 

i  Catalani,  De  Ecclesia  Pirmana,  pag.  iol.  (A.  1783), 


ffiikm  (1)  »  M  est  i«  r^tii  fioMos  trai  U&erat  4 
fmriSm.f  «ff^9gm  noNiqirAUw»  (2)  alligaU»  pr»64ictnpii 


spesso  ricorre  nelle  Lettere  di  San  Gregorio  e  che  si  l^ge  al-^ 
tresi  nel  prec.  Num.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  di  Teo- 
dalfoy  Cap.g. 

(i)*  Donatìone  legitima,  Yalerìano  donèr  pel  mantenimento 
deli' Oratprio  di  San  Savino  tre  (annuì)  soldi. 

(q.)  Ges/ìsgue  fnunicipaUbus  alligata.  Ecco  y  dice  il  Signor 
di  Savjgny  *  ;  lecco  V Ordine  o  la  Curia  Roinana  ,  tuttora  sus- 
sistente in  Fermo;  città  conquistata  da' Longobardi.  Ma  come 
si  dimostra  y  che  i  Longobardi  la  tenessero  nel  699  ,  quando  fu 
scritta  la  Lettera?  Né  Ti^iHori^  à$\  debitissimo  P. Berretta  può 
bastare  al  Savigny  \  né  tale  autorità  sussiste ,  poiché  il  Berretta 
parla  di  Fermo ,  città  Longc^arda  nell'ottavo  secolo.  Qui  si  tratta 
del  699.  Già  nel  precedente  anno  698  si  vide  San  Gregorio  nei 
Num,  174.  176  scrivere  a  Passivo  ,  a  Demetrianoed  a  Yalerìano 
in  modo ,  die  Fermo  apparisce  chiaramente  città  Romana  e  non 
Longobaidsi,  ^  ^pppnti^  predirò  nel  ^y*QX9iX0rdiap  iH;.  ^er- 
mo co!  sf|AÌ  Eggi^  Municipali  y  qpqst^  cìtt^  vie  meglio  J^ppa- 
risce  Rpmana.  Ogni  dubbio  è  poi  tolto ,  ch'ella  tale  non  fosse, 
dalla  menzione  à^  tributi  fiscali  y  or  fatta  diP  San  Gregono. 
Sotto  i  Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stati  tributi  fiscali  ? 
Certo  ,  risponde  il  Signor  di  Savigny  ;  perchè  San  Gregorio  non 
doveva  umiliare  il  ano  stile  (  ^edi  prec.  pag.  260  )  ;  e  dovea 
fingtce  ,  tutto  esser  durato  Romano  ciò  ch'era  divinalo  Lqngo- 
bjirdo  ip  Feifipo*  Si,  replico  io^  e  sarà  questa  l'ultima  volta: 
si  :  ipa  come  si  prova  il  fatto,  che  i  Longobardi  fosser  padroni 
di  Fermo  nel  699?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  l'al- 
lf^9  in.  suo  fiivoce  :  a  me  basta  il  negarlo.  IMU  io  noi  nego  pu- 
ramente e  scmpiicem^ile  ,  come  pur  potrei  :  lo  ne^o  pqrcl^é  le 
correrie  de'  Longobardi  nel  58o  furono  passeggiero  y  il  che  ii 
fcorge  da)  riscatto  di  Passivo  e  degli  altri  prigionieri  nella  Let- 
tera dianzi  ricordata  del  698  y  quando  non  s'^ra  conclusa  lùima 
pace  né  tregua  fra'  Romani  ed  i  Longobardi.  Lo  nego  perché 

1  SaTifny ,  Hisloira  du  Droii  Romsùi ,  I.  272. 
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Oralorìom.  atiapie  Hiisi»  poUicis  »liniiiiètP  eonsemilis^  : 
itai  «t  ìm  toéeiii  feco  hc  lesforibos  fotoni  Baptistorium 
CMStruatiory  1100  Prtsb^terutt  consliliiis  CardÌBale».  Et  si 
Missas  ibi  fieri  forte  maluerit ,  a  Dileetiooe  («a  Piredby^- 
terum  noverit  postulandum  :  quatenus  nihil  tale  a  quoli- 
bet  alio  Sacerdote  uUatenus  pratsmnatur.  Sanctuaria  yero 
suscepta  sui  cum  reverentia'  collocabis. 

Fermo  era  città  non  loytana  dal  mare ,  m  atto  sempre  d'essere 
agevolmente  difesa  da'Greci ,  padroni  d'Ancona  ,  ì  qaali  poco 
innanzi  aveano  ricuperata  rAastna  città ,  come  or  ora  si  vedrà 
nel  seguente  Nitm.  199.  Lo  nego  finalmente ,  perchè  non  parmi» 
che  senza  un  solenne  assedio  avessero  potuto  i  Longobardi  oc- 
cupare nel  5do*  ana  città  mumùat  ,  e  però  i  prigionieri ,  che 
aikura  Cecero  i»  Fermo  si  vogliono  attribuire  al  lerritoiria' ,  aon 
ai  .suolo  proprio  di  quelU  città.  Ma  già  delle  Geai^  Mmmci' 
petti  di  Fermo  p^^ai  a  bastanza  in  altro  luogo  *.  Ciò  che  qui 
dico  di  Fermo,  dissi  parimente  d'Ortona  a  Mare.  Fedi'^inm» 
61. 12Ì11. 

1  Appendice  al  Discorso  de*  Romani  Tinti  da*  Lonc^obardl ,  pag.  4-ft. 

KUBIEBO  GSCn. 

Dello  stesso  a  Crisanto ,  f^ts^om  di  S$oUio. 

Anno  599. 

(  tib.  IX.  Epist.  71  ). 

GuBaoRius  GaTSAOTHO ,  Episcopo  Spolotano. 

Valbaianus  Nolariiis  Ecdesiac  Fìrmanab  SanMiana  (1) 
beati  Martyris  Savini  cMata  petttioQe  ^iA  postnlat  debere 
concedi ,  qnatentts  ia  ejus  nomine  Oraitorium  propriis  con- 


(1)  Sancducaria.  Cioè  le  reliquie  di  San  Savino.  11  Catalani  ^ 
crede  »  fosse  suto  il  Capo^  che  anoer  oggidì  ai  venera  in  Fermo. 
Di   simili  Santuarj  o  reliquie  fedi  piec.  Num*  175. 
1  Catalani,  De  Eccl.  Firmana,  pag.  101. 
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structum  sumtibu3  possit  solemnìter  consecrari.  Et  4deo , 
Frater  carifiBime ,  praefati  desideriis  ex  noatro  te  mandato 
convenìt  obedire ,  ut  devotionis  suae  in  consecratione,  qoam 
postulai  j  potiatur  effectu. 

NUMERO  CXCIIL 

Dello  stesso  a  CostafUino ,  VeÉcavo  di  Narm ,  eommetlendogli 
di  visitar  la  Chiesa  di  Terni ,  devastata  da'  Longot>ardi. 

Anno  599, 

(  Lib.  IX.  Epist.  72  ). 

Gregorius  CoNSTANTiEio  Episcopo  Narnibnsi. 

Fratbrnitati  vestrae  Ecclesiae  Teramnaivab  (i)  Visi- 
iationis  operam  nos  olim  mandasse  recolimul  Sed  quia 
|)ervenit  ad  nos  quod  »  peccatis  facìentittis  ,  nec  Clerus 
illic  t  nec  Plebs  tanta  remanseicit  (2) ,  quibus  debeat  in- 
terim Episcopus  ordinari,  utile  esse  prospeximus  eamdem 
Eeelesiam ,  vel  quidquid  ipsius  est ,  quousque  illam ,  ut 
Domino  placuerit ,  ordinemus  »  vestrae,  Deo  auctore,  dispo- 
sìtioni  committere.  Et  ideo  sol  liei  tudinem  vos  convenit  ad- 
bibere  ,  ut  quidquid  de  possessionibus  Ecclesiae  ipsius  in 
qualibet  re  accedere   potuerit ,  vobis   vel   in  reparatione 

(i)  Ecclesiae  Teramnanae,  JNon  si  tratta  uè  di  Teramo  ne 
di  Terracina  ^  come  variamente  scrìssero  alcuni  ;  le  quali  città 
son  troppo  lontane  da  Narni  ;  ma  si  parla  della  vicina  Inter- 
amna  ^  ovvero  dell'  odierna  Terni  deli'  Umbria.  £  però  il  Di 
Meo*  troppo  avventatamente  pretese ,  che  Costantino  da  Narni 
dovesse  venire  a  regolar  le  cose  d'Abruzzo. 

(2)  Nec  plebs  tanta  remanserit.  Per  le  continue  correrie  dei 
Longobardi  Spoletini  ;  cessate  o  fa  ite  piii  rare  per  la  tregua  col 
He  Agilulfo. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  218. 
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qusdem  Eccledae  sìve  Cleri  ipsius  subventione  proficiat  : 
quatenus  et  vos  remedium  prò  veslro  labore  capere  et  illi 
aliquod  valeant  sustentationìs  habere  solatìum.  Mobile  vero 
praedictae  Ecclesiae  facta  subtìliter  volumus  describi  no- 
titia  ,  nobisque  transmitli  ;  ut  ex  hoc  quid  fieri  debeat  y 
auctore  Domino  ,  disponamus 

NUMERO  CXCIV. 

DAlo  stesso  a  Maurenzio ,  Maestro  de'  Soldati ,  per  alleviare 
all'  Abate  Teodosio  il  peso  di  custodir  le  mura  d'  una 
città  di  Campania, 

Anno  S99. 

(  Lib.  IX.  Episl.  73  ). 
GrEGOKIUS  MaUREN170  9  MaGISTRO  MlLlTUM. 

FjLius  noster  TuEoDOsins ,  Abbas  Monasterii  quod  a  Li- 
berio quondam  Patricio  in  Campaniae  partibus  noscitur 
esse  constructum»  a  nobis  precibus  impetravit ,  ut  eum 
cum  congregatione  suu  vestrae  deberemus  Gloriae  commen- 
dare. Asserit  enim^  Se  in  murorum  tigiliis  ultra  yires 
suAs  VEHEMENTER  AFFLiGi  (!)•  Pctimus  enim  Glorìam  ve- 
stram  ,  ni,  siquidem  est  possibile ,  de  eodem  per  vos  onere 
releventur.  •  •• .  • 

(i)  In  murorum  vigiliis , , ,  ,affllgi,  S*è  detto  nelle  Noie  al 
prec.  Num.  182 ,  che  Arigiso  ,  Duca  di  Benevento  ,  continuò 
nel  599^  ad  infestar  la  Campania  :  eccone  or  la  ripruova  nelle 
querele  dell'  Abate  Teodosio ,  afflilto  per  le  molte  vigilie ,  da 
lui  tollerate  in  difesa  della  città ,  ov'era  il  Monastero  costruito 
da  Liberio  >  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monache  di  Napoli 
nel  seg,  Num.  210.  Ma  Napoli ,  città  sul  mare  ^  non  era  forse 
più  molestata.  Vedi  Num.  190.  Crede  il  Di  Meo  S  che  l'Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  proprio  di 
Napoli  :  ciò  che  io  non  so  discernere  nella  presente  Lettera*  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  '. 

i  Di  Meo ,  Annali ,  l.  210. 

2  Storia  cT  Italia ,  IL  1476  :  IH.  184. 
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NUMERO  CXCV. 

Dello  slesso  ad  Amiemio ,  Suddiacono ,  sud  lestaanento 

del  Fescovo  d' AteUa. 

1 

Anno  599.  Lu^o  (1). 

(  Ub.  IX.  Epist.  77  ). 

Gregorius  Anthemio,  Campantae  Subdiacono. 

Odobdmdam  ad  nos  relatione  pervenit,  quod  Importu- 
Nus ,  Attgixanae  civitatis  Episcopus ,  dum  de  hac  luce 
migrare t»  condito  testamento,  in  octo  uoeiìs  (2)  totins 
substantiae  suae  »  nurum  suam  hcrcdem  ìostituerit ,  et 
Ecclesiam  suam  in  rcsiduis  quatuor.  Hortamur  ergo  Ex- 
perientiam  tuam  ,  ut  soUicita  inquìsitione  discutias  ,  et 
quidquid  Ecclesiae  ipsius  esse  patuorit  a  qualìbet  persona 
detineri  nullatenus  patiaris  (3) . . .  • 

Clerum  vero  Plebemque  ejusdem  Ecclesiae  cum  omni 
te  Yolumus  instantia  commonere:  quatenus  praeGeiendum 
sibi  sine  aliqua  dilatione  eligant  Saccrdolem  (4) 


(i)  Metto  risolutamente  col  Di  Meo  *  questa  Lettera  in  Luglio. 

(2)  Condilo  testaìnento  in  octo  uncits.  Ecco  un  testamento 
alla  Romana;  ma  già  s*è  veduto  (/^er/f  Num.  82),  che  nel  692 
A  (ella  era  città  Romana. 

(3)  £  Romana  ricomparisce  qui  nel  599  ;  or  che  si  vede  sot- 
toposta si  strettamente  ad  Antemio ,  in  nome  della  Romana 
Qiiesa  e  del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem,  Anche  in  quanto  all' elezione  del  novello 
Vescovo. 


1  Di  Meo ,  1.  21^1. 
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NUMERO  CXCVI. 

Dello  slesso  ad  Eidogio,  Patriarca  d'Alessandria, 
sulla  guerra  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  EfuU  78  )• 

Gregoriub  Eulogio,  Patriarchab  Alexàndrinq. 
ScBiPTA  Dulcìssimae  vestrae  Sanctitatis,  latore  praesehtitjm 
deferente ,  suscepi 

Peto  autem  ut  prò  me  enixius  vestra  Sanctitas  orare 
debeat ,  quia  et  podagrae  doloribus ,  et  Barbarorum  gla- 
Diis  (1)  et  curarum  afflictiooibus  incessanter  premor 


(i)  Barbarorum  gladiis»  D aravano  tuttora  dopo  la  pace  con 
Agilulfo ,  alcune  correrie  de'  Longobardi  Beneventani. 

NUMERO  CXCViL 

DAÌo  stesso  a  Costanzo  >   Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599, 

(  Lib.  IX.  Epist.  86  ). 

Gregorius  CoNSTANTro,  Episcopo  Mbdiolanbnsi. 

Lator  praesentium  Evemtius,  Diaconus  Fraternitatis  ve*> 
strae,  nobis  inter  alia  intimavit  sibi  a  vobis  injuncta,  ut 
reliquias  beati  Pauu  Apostdi ,  sed  et  beatorum  Johannis 
et  Pangratu  per  eum  ad  vos  dirigere  deberemus.  Qoam 
petitionem  vestram  curavimus  eflfectui  mancipandam  •  *  •  (1). 


(i)  Mancipandam.  Codiìduo  e  facile  coikunercio  tra  Roma 
e  Genova. 

* 
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NUMERO  CXCVm. 

Detto  stesso  al  CUro ,  aU'  Or^ne  ti  atta  Plèbe  di  Tadino. 

t 

Anno  599. 

(  Lìb.  IX.  Epist.  88  ). 

Gregorius  Clero,  ÓRDINI  et  PiiEBI  Tadina.ti. 

CoGNosCENTES  Ecclesiam  veslram  diu  sacerdotali  regi* 
ttioe  destitutam  »  curae  nobis  fiiit  ejusdem  Ecdesiae  Visi- 
tationem  fratri  et  Goepiscopo  nostro  Gaudioso  (1  )  Eugubi- 
NAB  Ecclesiae  solemniter  delegare. 

GoNYENir remoto  strepita  »  uno  eodemque  consenso 

talem  vobis  praeficiendum  expetere  Sacerdotem  y  qui  et  a 
Tenerandis  Canonibus  nulla  discrepet  ratione.  Qui»  dum 
jfiaerìt  postulatus ,  eum  solemnitate  decreti ,  omnium  9Ùb  seri" 
ptùmtbmtohoTditìi ,  • .  •  •  .(2). 

(i)  Gaudioso.  Di  questo  Vescovo  di  Gubbio  P^edi  il  P.  Sarti  *. 

(2)  Omnium  subscriptionibus  roborati.  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savigny  2,  che  Tadino  era  città  Longobar- 
da ,  col  suo  Ordine ,  ove  si  dovea  da  tutti  sottoscrivere  il  cfe- 
creto  deirelezioue  del  Vescovo  :  qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta ,  che  Tadino ,  afiQ.itta  dianzi  da'  Longobardi ,  era  tornata 
Romana  verso  il  699  ,  dopo  i  lieti  successi ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Nam.  199.  Di  Tadino  p^edi  il  Cardinal  Borgia  *.  TadinOi 
oggi  distrutta ,  sorgea  vicino  all'Umbra  Nocera  ed  all'odieroa 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perugia  fino  ad  Ancona  era  nel  699  in 
poter  de'  Romani.  Sì  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio^  di  Nocera,  di  Tadino >  di  Iesi  e  d'Osimo.  Di  queste 
due  ultime  f^edi  seg,  Num.  199. 

1  Mauri  Sarti,  De  Epìscopis  Engubinis,  pag.  17-22.  (A.  1755). 

2  Sayigny ,  Histoire  du  Droil  Romain,  I.  271. 

S  Borgia,  Breve  Storia  della  città  di  Tadino  nell Umbria:  Nelle  SimboU 
del  Qori,  lU.  31-75.  (A.  1752). 
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NUMERO  CXCIX. 

Dello  $tesso  a  Severo  Anconitano ,  acciocché  ritirasse 

la  Chiesa  Aìisinate. 

Anno  S90. 

(  Lib.  IX.  Epist.  89  ). 

Gregorius  Severo  (1),  Episcopo  Anconitano. 
PosTQUAM  civitas  AusuvA  (2),  Dee  juvante,  recupercUa 


(i)  Severv.  Questo  di  Severo ,  non  1'  altro  di  Sereno  (  F'edi 
prec.  Num.  174) ,  sembra  essere  sialo  il  vero  nome  di  tal  Ve- 
scovo Anconìtapo  ;  e  cosi  egli  è  chiamato  dal  piii  recente  Sto- 
rico della  città  ^. 

(2)  Civitas  uiudna.  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d'Osimo  e  di  Iesi  y  ognuna  delle  quali  si  crede  VAusina  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  ad  ugual  disianza  da  quella  d'An- 
cona \  entrambe  favorite  da  qualche  Variante  d'un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell'Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Baldassi- 
ni  '  sta  per  la  sua  patria  di  lesi  2  Filippo  Vecchietti  *  per  la 
propria  d'Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i  combatti- 
menti Girolamo  Baldassini  ^  :  ed  il  Vecchietti  '  non  tacque.  Il 
Berretta^,  celebratissimo  Scrittore  della  Corografia  d'Italia,  in 
vece  òiJIasina  volea  legger  Aufina  :  ma  non  ebbe  seguaci.  A 
me  sembra  indecisa ,  sebbene  con  lieve  danno  ,  la  causa  fra 
Osimo  e  Iesi  :  mi  sento  nondimeno  tirare  in  favor  della  prima^ 
si  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera  '.  I 
Maurini  ed  il  Galliccioli  non  profferirono  alcun  giudizio. 


1  Peruzzi ,  Storia  d' Ancona ,  I.  122.  (A.  1835). 

2  Tommaso  Baldassini ,  Nolizìo  Istorlche  di  Iesi,  pag.  16.  (A.  1703). 

3  Filippo  Vecchietti ,  1."  Dissertazione  intorno  alla  città  Àusina  :  Apad 
Zaccaria,  in  Episcopis  Auximanis  (  A.  1764). 

4  Girolamo  Baldassini,  Memorie  di  losi.  [A.  1765). 

6  Filippo  Vecchietti,  II.''  Dissertazione  sulla  città  Ausina  (A.  1766). 

6  Berretta ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Ber.  Ital.  X.  Col.  254.  263. 

7  Gussanvillaeus ,  Epist.  S.  Gregoru  (A.  1675). 


est  f  atque  a  Repubuca.  teneri  dignoscitar ,  magna  de  Ec- 
clesia ipsa  soUìcitodo  habenda  est  ;  maxime  qoia  Gkuriosos 
filiiis  noster  Bàha» (1),  Magisttf  mìKltan,  a  wdus  pro  hac 
re  auxiliom  sperasse  dignoscitur  ;  atcpe  ideo  ad  Fratmii- 
tatem  toam  praes^ilia  coravimus  scrìpta  dirìgere,  ut  eìdem 
Ecdesiae  ex  more  Visitator  aceedas.  Qaam  ita  te  oonvoiit 
exhibere ,  ut  dìUI  de  provectionihìAs  Clerieorum  ,  ete.  ut 
snpra  Epistola  LXXXVII  f  omessa  J. 

(i)  Bakan.  Non  ao  se  questo  Maestro  dt^  MdaU  fosse  uà 
Goto  Federato ,  ovvero  un  Barbaro  appartenente  ad  una  tribii 
assoldata  dall'  Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  un  qualche 
Unno  Avaro  ,  passato  a'  Greci  stipend  j  ?  Certo ,  in  quell'età  il 
nome  di  Baiano  ^  Cagano  degli  Avari ,  era  salilo  ad  una  trista 
celebìtà.  Qualunque  si  fosse  staio  il  Baane  dì  San  Gregorio , 
da  questo  Maestro  de*  Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa  , 
r  Jbmna  dttà. 

NUMERO  ce. 

Tkìlo  stesso  agli  Ausinati  y  acciocché  obbedissero 

a  Severo  d'Ancona. 

AwKo  599. 

(  Lib.  IX.  Epist  90  ). 

Gregorius  CiìBro,  ordini  (1)  et  Plebi  Ausikae 

CmTATIS. 

G)GN0SGENTES  Eccleslam  vestram  diu  pastorali  soUicitu- 
dine  destitutam,  postquam  civìtatem  vestram  recuperatam 

(i)  Ordini.  Qui  non  dirà  il  Signor  di  Savigny ,  che  l'-^w- 
sina  città  fosse  piìi  Longobarda  nel  699.  Ben  ella  erasi  rifatta 
Romana  :  0  valga  questo  solo  esempio  per  tutti  a  fargli  chiaro 
ciò  ch'egli  negava  ;  che  ;  cioè ,  gli  Ordini  ristabilivansi  tosto 
nelle  città;  donde  s'allontanavano  i. Longobardi^  come  salerai 
nella  prec.  pag,  uij. 
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et  in  jure  Reipublicae y  auxiliante  Domino,  cognovimus  r^ 
stUutam  :  curae  nobis  fuit  Ecclesiae  vestrae  Visitatiooem 
fratri  et  Coepiscopo  nostro  Severo  ,  Angonitanae  civitatis 
Episcopo ,  solemniter  delegare.  Cui  etìam  dedimus  in  man- 
datis  y  etc.  ut  saprà  Epistola  LXXXVIII  (  omessa  ). 

NUMERO  CCI. 

Dello  slesso  a  Gulfari,  Maestro  de  Soldati ,  per  la  protezione 

della  fede  Cattolica. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  93  ). 
GREGQRIUS  GuLFARI  (1),  MaGISTRO  MIIilTUM. 

LiATonES  praesentium  de  HrsTRiAE  ad  nos  partibus  ve- 
nientes  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulerunt ,  ut 
in  reddendam  nos  vobis  gratiarum  actioneoi  vehementer 
accenderent  Cognovimus  namque  quod  inter  curas  ìnjan- 
etae  vobis  gubernatioois  illarum  partium ,  praecipuam  de 
animarum  sollicitudinem  babeatis.  ....••• 

(i)  Guifari,  Chi  era  costui  ?  Un  Goio ,  od  un  Longobardo? 
Noi  so  :  ma  non  sembra  Romano  pel  suo  nome  ;  ne  qui  si  ascolta 
il  nome  d'  alcun  Santo  venerato  dalla  Chiesa  Cattolica.  Dirò  di 
Guifari  quello  che  dissi  di  Bahan  nel  prcc.  Num.  199. 

(2)  £>e  tìistrìae  ad  nos  parliùus  venienies.  L' Istria  nel  699 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanto  la  regione  Geografica 
di  tal  nome;  quanto  il  tratto  dove  regnava  lo  Scisma  d'Aqui- 
leia.  L'  Istria  perciò ,  nel  senso  religioso ,  comprendca  paesi  e 
Longobardi  e  Romani  (  Fedi  prec.  Num.  i53  )  ,  donde  veniva- 
no alla  volta  di  Roma  coloro  y  \  quali  fuggivano  .l' intolleranza 
de'  Vescovi  Scismatici  cosi  delle  città  Longobarde  come  delle 
Romane ,  spettanti  all'  Italia  Superiore. 

Questo  era  in  generale  ;  ma  in  particolare  or  San  Gregorio 
parla  sol  di  Romani  convertiti  alla  Cattolica  unità  ,  e  però,  ci 
raccomandoUi  all'  Esarca  di  Rsivcnna  quando  coloro  si  restituì* 
reno  alla  patria,  Fedi  seg.  Num.  2o3. 
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NUMEKO  CCII. 

Di  San  Gregorio  a  Romano,  Difensore^  intorno  ad  un  Vescovo, 

ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aquikia. 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  94  ). 

Gregorius  Romano  ,  defensori. 

Praesentium  portitores  Huc  de  Histriae  parttbus  yenien- 
téSy  ad  Episcopum  suum,  qui  dudc  id  Sigili ae  (1)  degit 
partibus  »  cum  nostro  se  pergere  solatio  proposuerunt  :  quos 
hinc  ordiiiBDtes  fecimus  ambulare.  Suscipiens  ergo  eos  £x- 
perientia  tua  ordìnet ,  qualiter  ad  praedictum  Episco- 
pum suum  veloci  US  valeant  pervenire  ;  ne  sicut  adstruuot 
Schismaticorum  illarum  partium  eos  ahi  ad  persuadendum 
praeveniant.  Quantum  enim  indicant,  ipse  Episcopus  prò 
imitate  fidei  ad  nos  habet  desiderium  venieodi.  Goncur- 
rendum  ergo  illis  est  »  ut  bona  quae  cupiunt  ^  Domino  ad- 
juvante ,  valeant  perficere.  Sed  Experìentia  tua  aut  per  se, 
si  in  vicino  est  »  aut  suis  Epistolis ,  eumdcm  Episcopum 
adhortetur  ,  ut,  propitiante  Domino ,  ad  Apostolorum  limioa 
properare  festinet ,  seiturus  quod  a  nobis  cum  omni  susci* 
pietur  affectu.  Cui  expensam  itineris  qualiter  ad  nos  per- 
veniat,  pracbere  te  volumus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  HCC  venire  ,  et  Siciliam  habitare  disponit ,  atque  in 
imitate  Ecclesiae  apud  scripturarum  perversores  cum  cau- 

(i)  Siciliae,  Ècco  un  Vescovo,  convertito  all'unità  Catto- 
lica, e  riparato  in  Sicilia ,  ove  il  raggiunsero  altri  che  amarono 
ricoverarsi  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  il  Pontefice  desidera  , 
che  quel  Vescovo  vada  iu  Roma ,  per  confortarlo  nel  propo- 
nimento. Meglio  per  noi ,  se  San  Gregorio  avesse  detto  di  qual 
città  era  quel  Vescovo. 

(2)  Te  n>olumiis.  Non  può  mai  ammirarsi  a  bastanza  Tindc- 
fetlibile  carità  di  questo  illustre  Pontefice, 
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tela  permanere  consentit ,  et  hoc  nobis  tua  suggestione  in- 
dicare non  dififeras  ;  ut  qualiter  illic  consultum  habere  va- 
leat  y  expensa  re,  auxiliante  Domino  ,  disponamus.  Sed  et 
harum  latores  quemadmodum  ad  eumdem  Episcopura  suum 
veniant ,  tuae  concursionis  sit  atque  solatìi ,  ut  venientes 
a  nobis  nihil  minus  sentiant. 

NUMERO  ceni. 

Dello  stesso  a  Callinico ,  Esarca ,  intorno  a  convertiti 

dallo  Scisma  d*Aquileia. 

Anno  599. 

(Lib.lX.  Epist.  95). 
GaEGORIUS  Ca^IìLINICO,  ExARCHO  ItAIìIAE. 

Apud  Excellentiam  vestram  tanto  nobis  quae  petimus , 
speranda  sunt ,  et  velut  impetrata  jam  credimus ,  quanto 
et  hoc  quod  petitur  ab  officio  nostro  non  discrepat ,  et 
Yos  inter  curas  fluctuationum  saecularium  aeternae  quoque 
ex  hoc  cumulus  retribulionis  expectat.  Harum  siquidem  la- 
tores de  HiSTRiAE  ad  nos  partibus  venientes  y  Schismatico- 
rum,  inter  quos  erant  positi,  vitantes  errorem,  unitati 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inten- 
tionem  operis  perpendentes,  in  sinum  matris  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortatione  susceplmus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati  concessimus.  Quapropter, 
praemisso  Excellentiae  vestrae  paternae  salutationis  alTectu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Apostolorum 
Principis  petram  solidam  concurrerunt ,  ne  fluctuantium 
adhuc  erroribus  mixti  naufragium  desperatae  salutis  in- 
currerent,  habere  dignemini  commendatos:  qualenus  ad 
propria  remeantes  (1),  nuUis  propter  hoc  bonum ,  quod  ap- 


m        I  — —i——^— .———»—■— ——ji.^ii 


(i)  u4d  propria  remeantes.  Fedi  prec.  Num.  ;aoi. 
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peUase  noscuntur ,  perversorum  ioquietudìnibus  pertorben- 
tur ,  sed  magìs  .in  omnibus  anxilium  vestrae  toitionis  in« 
veniant  (i),  ot  ex  eomm  quiete,  aliornm  adhuc  in  schis- 
mate  positonun  corda  flectantur ,  atqae  horam  per  bonum 
vestrì  patrocinii  provocati  secjoaces  eiistant  Ad  augmen- 
tum  namque  mercedis  vestrae  pertinet ,  si  inter  cnras  bel- 
licas  sicut  corpus  ab  exteriorì  hoste,  sic  animam  ab  in- 
terni insidiatoris  impugnatiooe  protegitis. 

(i)  Pealrde  tuitionis  inveniant.  Di  qui  si  vede ,  che  costoro 
non  erano  Romani  soggetti  a'  Longobardi ,  ma  si  all'Esarca  di 
Ravenna. 

NUMERO  CCIV. 

Ddlo  stesso  a  Mariniano  di  Ravenna  sul  medesimo  argomento. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist  96  ). 

GBEGOHros  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 

Latores  praesentium  ad  nos  de  Histrub  patlibus  ve- 
nicDtes  f  unitati  se  Ecclesiae  subdi ,  auxiliante  Domino  , 
cupierunt.  Quos  prò  sui  laude  desiderii  cum  aflectu  susce- 
pimus  y  eosque  de  conversatione  adeplae  unitatis  praemissa 
cxhortatione  ,  nostrac  quoque ,  sicut  eorum  desiderium 
erat,  Ecclesiae  fecimus  militare.  Quos  Fraternitas  vestra 
gratanter  cxcipiat ,  eisque  opem ,  ut  exegerint ,  libenler 
impendat  :  quatenus  ad  propria  reverlenles  (1)  nullis  in  boDO 
opcris  sui  perversorum  inquietudiuibus  fatigenlur.  Magis 
aulem  apud  excellentissimum  Clium  nostrum  Exarchum  id 
sludiosius  peragite  ,  ut  suis  illos  jussionibus  apud  eos  quo- 
rum illic  interest ,  sccuros  in  onmibus  reddat  :  ut ,  borum 
quiete ,  aliorum  quoque  adhuc  in  schismate  positorum  ani* 
uni  ad  conversionis  gratiam  provocentur. 

(  i)  ^d  propria  reverlenles.  Sì  parla  sempre  di  Roiuaui  , 
soggetti  airiiupcrio;  non  a'Longobardi.  f^ecù  prcc.Num,  :20i.2o3. 
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NUMERO  CCV. 

DeUo  Slesso  agli  abitami  dell'  Isola  di  Coorte, 
sul  medesimo  argomento  , 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Gplst.  97  ). 

« 

Gregorius  Habitatoribus  Gaprbae  Insulae  (l) 
HisTRiAE  Provinciae  consistentibus. 

Redemptor  noster 

Responsalium  yestrorum  salubria  postulantium  Cnos)  lae- 

tificavit  adventus  ^  per  quos  signi ficastis .unitali  vos 

saDctae  Ecclesiae  reformantes  y  ad  retributioneai  bene  ope- 

rantinm debitam  teDderitis.  •  •  • .  • 

—  -  —  -- -  ■  .  _  ■  ^    ■■ . — 

(i)  Capreae  insulae.  L' Isola ,  cioè  di  Caorle  j  delia  quale 
si  parla  ne'pree.  r^um.  171. 172.  Qui  tutti  erano  Ruuiani  j  oia 
legati  fin  qui  allo  Scisma  d'Àquìlcia  cogli  uomiui  di  sangue 
si  Romano  e  si  Longobardo  nella  Venezia.  1  Gaorlesi  ora  offe- 
rivano di  tornare  alla  Cattolica  unità. 

NUMERO  CCVL 

DMo  stesso  a  Teodoro  j  Curalor  di  Rawma  intorno  dia  pace 

co  Longobardi. 

Anno  599- 

(  Ub.  IX.  Epist.  08  . 

Gregorius  Theodoro,  Curatori  Ravennae. 

LiGET  multa  de  vobis  ad  nos  olim ,  refereotibus  Respoa- 
salìbus  nostris  ^  quae  animos  noslros  laetificareDt  pervene- 
rint  :  nunc  lamen  remeans  filius  noster  Probus  Abbas  (1) 
tanta  de  Gloriae  vestrae  amplius  caritate  retulit ,   quanta 

(1)  Prolfus  Ahbas.  Di  questo  artefice  della  pace  co' Longo- 
bardi ^/^ecb'  prec.  Num.  i85. 
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de  bono  revera  et  ebristianissimo  deeet  filio  praedkarì.  Et 
quoniam  tantum  sìbi  effectum  a  vobis  impensum  y  ac  tale 
studium  in  ordinanda  pace  vos  habuisse  'narravìt ,  q[aale 
nec  in  nostris  dvibus  (1),  qui  illic  ante  inventi  suDt ,  exti* 
tit  ;  supemae  protectionis  miserìcordiam  postulamus  »  ut 
hanc  vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima  »  et  hic  et  in 
futuro  retrìbuat ,  qui  prò  multorum  salute  vigilanter  agere 
quae  erant  utilia  non  cessastis. 

Indigàmus  itaque  àriulfum  (2)  de  servanda  pace,  non 
ut  rex  ipsius  (3)  juravit ,  sed  sub  conditione  sì  sibi  in 
qaoqmm  excessum  non  fuerit  »  aut  si  nullus  contra  Ano^ 
GIS  (4)  exercitum  ambulaverit ,  sacramenta  praestitìsse. 
Quod  quia  omnino  iniquum  et  dolomm  est ,  nos  tamqwm 
si  non  jurasset  habemus  :  quia  in  aliquìd  parum  facilem  sibi 
excedendi  occasionem  inveniet  y  et  plus  nos,  si  de  eo  su- 
specti  non  fuerimus ,  dedpiet  (5).  Warnilfrida  (6)  vero^ 

(i)  Jn- nostris  civiòus.  Sì  noti  T  ingenuità  «*  con  la  quale 
San  Gregorio  differenzia  i  Romani  d' Italia  da'  Greci  ,  che  ve- 
nivano a  governarla. 

(2)  àriulfum.  Era  il  Duca  di  Spoleto  ,  del  quale  P^edi  prec. 
Num.  90. 

(3)  Non  ut  Rex  ipsius.  Parla  della  pace  o  tregua  sottoscrìtta 
dal  Re  Agilulfo  ,  della  quale  Fedi  prec.  Num.  182.  i83. 

(4)  Arogis.  Era  il  Duca  di  Benevento  ,  Arigiso.  D'  un  lai 
confederato  d'Ariulfo  Vedi  prec.  Num.  90.  Si  noti  frattanto  ifi 
qual  modo  i  Duchi  Longobardi  operavano  da  se ,  né  si  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  che  faceva  o  non  faceva  il  Re. 

(5)  Decipiet,  La  ferocia  e  V  ignoranza  non  impediva  punto 
a  que'  Barbari  d'  essere  scaltriti  ed  ingannatori. 

(6)  TVamilfrìda,  Muratori  *  crede ,  che  fosse  stata  una  donna, 
e  moglie  d'  Ariulfo  ;  ma  il  Di  Meo  ^  con  più  ragione  giudica 
essere  stato  Wamilfrida  un  Ministro  principale  di  colui  ;  av- 
vegnacchè  non  giuravano  le  donne  in  una  pace  ;  né  San  Gre-» 
gorio  avrebbe  taciuto,  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  S;99. 

2  Di  Meo,  Annali,  I.  204. 
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ad  cujttis  coDsilium  idem  AmuLFUS  cuncta  agit^  omniDO 
jwixre  despexiu  Et  ìd  contigit,  ut  ex  pace  9  q[aam  multum 
desideravimus ,  nos  in  his  partibus  oullum  pene  remedium 
habere  possimus  :  quia  de  eisdem  hostibuSf  de  quibus  sur' 
speeti  nunc  usque  fuimus ,  adhuc  et  in  posterum  stAspecti 
sumus. 

CoGNOSGAT  praeterea  Gloria  vestra  hamines  Regis ,  qui 
hm  transmissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamus 
subscribere.  Sed  recordantes  eorum ,  quae  àgilulphus  Ba- 
siuo ,  Viro  Clarisdmo  ,  eonvitia  per  nos  in  beati  Pbtri 
dixisse  fertur  injuriam,  quamvis  hoc  penitus  idem  Agilul- 
fo negaverit ,  a  ^ubscriptione  iamen  àbstinere  praevidimus  : 
ne  nosy  qui  inler  eum  (2)  et  excellentissimum  Fiiium  no- 
strum domnum  Exarchum  pelitqres  sumus  et  medii  y  si 
quid  forte  clam  sublatum  fuerit ,  falli  in  aliquo  yideamur , 
et  nostra  ei  promissio  in  dubium  veniat  :  et  si  qua  de 
futuro  y  quod  absit ,  necessitas  fuerit ,  occasionem  inve- 
niat  qualiter  nostrae  petitioni  consentire  non  débeat.  Et  ideo 
petimus  ut,  sicut  et  a  praedicto  fìlio  nostro  excellentis- 
Simo  poposcimus ,  Gloria  vestra  ea  qua  nobis  cantate  unita 
est  peragat  ;  quatenus  antequam  homines  ipsi  ab  Arogis 
revertantur ,  Rex  bis  sub  festinàtìonb  sciuptà  tbànsmit-^ 
XJT  (3)  quae  tamen  ad  nos  deferanlur  ;  in  quibus  ets  prae^ 

— ^—  III  I  ■  — ^— ^1^1— M— ^^— ^^M— ii^— — 

(1)  Homines  Regis ,  qui  huc  transmissi  sunt*  Mandati^  cioè, 
in  Roma ,  per  quanto  sì  disse  nel  prec.  J^um.  182*  Gli  stessi 
Legati  d'Agilulfo  da  Roma  passarono  presso  Àrigiso^  Duca  di 
Benevento^  ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava ,  dubbioso  di  sot-- 
toscriver  la  pac^^  perchè  sapeva  di  non  aver  voluto  Àrigiso  con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Duca  di  Spoleto ,  suo 
confederato.  ^ 

(2)  Inter  eum.  Cioè ,  Agilulfo  Re  ^  che  trattava  la  pace  con 
r  Esarca  in  Ravenna ,  ma  per  mezzo  ancora  di  San  Gregorio, 
che  dovea  per  la  parte  sua  sottoscrivere  in  Roma. 

(3)  Scripta  transmiitat.   San  Gregorio  prega  Teodoro,  che 
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ttpùu  y  Ut  nog  sttbscribere  nm  paant.  Sed  si  tantom  «st , 
GÌ€Nriosuni  frartrem  nostmm  (1),  vel  de  EpiseopÌB  imni  » 
«ut  certi  ArdiidìacoDiim  subscrìbere  faeiemus. 

Ds  pereona  Tero  Angusiì  gratias  agimus ,  atqae  stode- 
miM  ut  oiHn  ad'v^rsario  suo  causam  suam  secuudwii  ae- 
quitatem  defioiat ,  qui  ita  illi ,  ne  illuc  exhiberetur  ,  labo- 
rem  imponi  noluimus ,  ut  tamen  adversario  ipsìos  justitiam 
non  negemos. 

Db  aliip  autem  quia  digne  Tobis  gratias  agere  ftecdum 
oecummus ,  in  subsequenti  Responsalem  dirigimus ,  per 
quem  in  cantate ,  qua  ad  alterutnim  nexi  sumus ,  amplius, 
miserante  Domino ,  constringamur.  Praeterea  Glmiae  vestrae 
moeror  nos  ^eiiementer  afficit  :  sed  quia  vir  sapiens  ea 
quae  per  consolationem  dieenda  sunt ,  cuncta  norit,  ver- 
bis  vos  consolfflì  cessamus  ,  sed  oratione  prosequimur , 
petentes  ut  omnipotens  Deus  vitam  et  salutem  vestram 
veslronimque  omnium  pietatis  suae  protectione  custodiat , 
et  cor  vestrum  in  afflictione  positum  consoletur. 


a'  Legati  d'Agilulfo  s' imponesse  da  quel  Re  di  contentarsi  della 
sottoscrizione  di  altri ,  senza  voler  quella  del  Pontefice ,  alla 
pace  :  tale ,  per  esempio ,  per  lui  avrebbe  sottoscritto  un  suo 
fratello ,  o  qualche  Vescovo  ed  anche  un  qualclìe  Arcidiacono, 
(i)  Gloriosum  fratrem  nostrum.  1  IVI  aurini  con  ogni  ragione 
credono,  che  qui  si  parli  del  fratello  di  San  Gregorio, e  non 
già  d'un  Glorioso ,  nome  proprio ,  come  si  leggeva  in  qualche 
antica  Edizione  :  Galliccioli  per  altro  ricorda  un  Glorioso,  Ve- 
scovo Ostiense ,  di  cui  si  parla  neir  intitolazione  della  Let- 
tera 25.*  del  IX."  Libro. 


UT 
NUMERO  CCVn. 

Dello  stesso  ad  OccilianOf  Tribuno  éF Otranto ,  su  pericoli^ 
che  ne' contorni  di  queUa  città  potean  temersi  per  la  vicinanza 
de  Dmgóbardi. 

Anno  599.  (  amnti  Settembre  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  99  . 

Gregorius  OcciiiiANo,  Tribuno  Hydruntino. 

CooNosGENTES  MagoitudìneiD  \estrain  de  Rayennaitbus 
PÀRTiBDS  cum  ordinatione  excellentìssimi  filii  nostri  domni 
Exarchi  ad  IlrDRUNTiNAjn  civitatem  feliciter  remeasse ,  grate 
suscepimus ,  et  Dominum  exoramus ,  qui  actus  veslros  suae 
propitiationis  opitulatione  disponat. 

Sapinus  quidem  frater  et  Goepiseopus  noster  (1),  ab  nos 
vEifiENS  (2)  9  graves  Dobis  Cividm  suorum  querelas  innotuit , 
asserens  a  Viatore  (3),  Ex  Tribuno  Htdruntinae  clvitatis, 
multa  se  hactenus  illicita  pertulisse. 

Magnitudinem  ergo  vestram  paterno  salutantes  affectu, 
hortamur,  ut  quidquid  pridem  male  gestum  esse  cognoscitis 
judiciaria  debeatis  emendatone  corrigere.  SCTTIS  enim  quod 
LOCUS  IPSE  (4)  EccLESUE  nostrae  SIT  PROPRIUS  (5)  ; 

(i)  Sabinus. . . .  Coepiscopus  noster.  Si  noti ,  per  legger  eoa 
frutto  la  seguente  Osservazione ,  che  qui  si  tace  qual  fosse  la 
Chiesa  Vescovile  di  Sabino. 

(2)  uid  nos  veniens,  £  Sabino  Vescovo  era  ito  in  Roma  per 
esporre  le  sue  querele  a  San  Gregorio. 

(3)  u4  Viatore.  Questo  malvagio  uomo  sarà  stato  forse  il  me- 
desimo^ che  San  Gregorio  chiama  Beatore  (Lib.  Xni.°  £pist.22."), 
e  che  nel  6o5  vessava  le  persone  del  Ducato  Romano^  facen- 
dosi credere  Conte  delle  Private!.  Noi  soj  ma  lo  credo. 

(4)  Locus  ipse.  Quale?  Il  luogo  ignoto,  dove  sedeva  il  Ve- 
scovo querelante  Sabino.  Era  dunque  Vescovile  si  fatto  luogo^ 
di  cui  non  si  dice  il  nome. 

(5)  Ecclesia^  nostrae  sii  proprius.   Essendo  ignoto   il  luo- 


n  ipsi  FAUCI  f  QUI  auc  rustici  bbhansbrunt  9  si  ìq  ali- 
qaibus  incompetentibus  angariis  vel  oppressìonibus  affli- 
guntur  ,  LOGUM  IPSUH  DESERUNT;  et,  quod  nos  non 
optamus,  HOSTIBUS  (1)  daiur  illum  occaso  periadendi. 

pRAEDiGTUM  ergo  Eplscopuilì  (  Sàbinum  )  omnesque  ftobi- 
talores  loci  ipsius  vobis  peculiariter  commendamus;  ut  non 
solum  nullis  illicitis  injunctionibus  onerentur,  sed  magis  ex 
commendatione  nostra ,  vestra  sibi  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia:  ut  et  beatus  Petrus  Àpostolorum  Princeps, 
CUJUS  RES  IPSÀ  EST,  \obis  retributor  existat  y  et  nos  in 
vestris  promptius  utilitaiibus  commodemus. 

go ,  non  poteva  essere  Otranto  ;  come  aveano  creduto  i  Man- 
rìnì  ;  ciò  che  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo  *• 
(i)  HostibuB,  Parla  de' Longobardi  Beneventani. 

OSSJSRTjìZIONB  sulla  citta',    DJ  CUI  QUI  SI   PARLA, 
SPETTANTE  ALLA  CHIESA  HOJIIANA. 

Otranto  >  città  marittima  e  fortissima  nel  sesto  secolo ,  du- 
rante la  guerra  Gotica ,  non  poteva  essersi  donata  prima  dai 
Goti  e  poi  da'  Gi^ci  alla  Chiesa  Romana ,  privando  l'Imperio 
d'un  valido  baluardo.  La  presenza  de' due  Tribuni  Viatore  ed 
Occilìano  in  Otranto  dimostra  ^  che  questa  città  nel  699  appar- 
tenea  direttamente  all'  Imperio  ;  e  vieppiii  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Pontefice  ,  che  Occiliano  d'Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell'  ignoto  luogo  ,  posse- 
duto dalla  Chiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Meo  all'altre ,  che  addusse  con  grande  acutezza 
d' ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  ^  notò  ,  che  nel  699 
Pietro  (  P^edi  seg.  Num.  209  )  era  il  Vescovo  d'  Otranto ,  non 
Sabino  :  ma  ingannossi  quando  pretese ,  che  l' ignoto  luogo  , 
a  cui  accennasi  nella  presente  Lettera  ,  fosse  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i  detti  di  San 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  217. 

2  Id.  ìbid. ,  1.  216. 
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Gregorio^  in  questo  luogo  della  Chiesa  Romana  :  i.*  Che  fosse, 
una  città  Vescovile ,  in  cui  nel  699  sedea  Sabino  :  a«*  Che»  suoi 
cittadini j  e  però  gl'ingenui  e  liberi  uomini  Romani ,  fossero 
stati  enormemente  afflitti  per  le  vessazioni  dell' j^jt  Tribuno  Via* 
tore  (  civTUM  suobum  obaves  quasheiiAE  }  :  !(.*  Che  pochi  rustici 
rimasti  vi  fossero  (  fauci  qui  jlIiTc  rustici  remaksxbuitt  ) ,  dalla 
quale  spopolazione  sorgeva  il  timore ,  non  quel  luogo  cader  do* 
yeue  in  mano  de'  Longobardi  :  4/  Che  i  civss  della  città  1  ove 
sedea  Sabino ,  dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribuno^  e  non 
dal  querelante  Sabino.  Or  ninna  di  tali  condizioni  s' avverano  ia 
quanto  a  Gallipoli  >  di  cui  la  LfCttera ,  che  segue  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano ,  fa  menzione. 

1 .'  Sabino  ^  pensa  il  Di  Meo  ,  altri  non  era  se  non  Sabiniano  y 
Vescovo  di  Gallipoli  :  scambio  di  nomi  facile  a  farsi  :  eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  *,  che  racconta  essersi  chiamato  Sa- 
bino per  l'appunto  il  Vescovo  di  Galli  poh*.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliauo  y  Tribuuo  d' Otranto  ,  affermasi^  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  (  ad  iros 
TENi£N8  )  :  e  nella  Lettera  seguente  a  Sabiniano  ,  Vescovo  di 
Gallipoli  ,  non  dice  il  Pontefice  ,  che  questi  fosse  giammai  , 
dopo  la  sua  ordinazione  ,  venuto  in  Roma  ;  ed  anzi  dichiara  , 
come  or  vedremo  y  il  contrario.  Due  dunque  sono  e  diversi  af- 
fatto i  Vescovi  Sabino  e  Sabiniano  ,  che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono,  due  o  ti*e  secoli  dopo  San  Gregorio. 

2.*  1  -cittadini  di  Gallipoli  non  furono  gii  oppressi  ,  ma  gli 
oppressori  )  né  alcuna  querela  fecer  giammai  y  né  pregarono  il 
lor  Vescovo  di  recarne  a' pie  del  Pontefice  alcuna. 

3.*  In  Gallipoli  gli  hoi^unks  castri  callipojlitani  eran  ves- 
sati. Or  in  questa  parola  d'  homines  non  si  comprendono  i  soli 
ruotici  y  né  i  soli  Coloni  ed  Inquilini  ed  altre  genti  dette  ro/t- 
dizionate  ]  ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i  cittadini  Ho^ 
mani  pih  deboli  e  poveri  ,  come  ho  detto  nelle  Note  al  prec. 
Num.  166. 

4."  Il  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti ^  e 
San  Gregorio  pregonne  Occiliano  :  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma  y  e  non  mai  scrisse  al  Santo  Pon- 

.    1  foh.  Diaconi ,  ViU  S.  Gref orìi ,  Lib.  HI.  C«p.  7. 
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tefioe  per  dolersi  d'alcuno  ^  né  ad  altri  se  non  allo  stesso  Ve^ 
SCOTO  SalMoiano  commise  il  Papa  di  riformar  gli  abusi ,  onde 
gli  era  pervenuta  per  vie  afiaito  diverse  la  notizia. 

^tWOéservazione  ,  che  si  troverà  in  fine  della  seguente  Let- 
tera di  San  Giiegorio  a  Sabiniano  di  Gallipoli^  espor»^  il  ab 
parere  intomo  alla  città  Episcopale  di  Sabino. 

NUMERO  CCVm. 

Dello  Uesso  a  Sàbiniano,  Vescovo  di  GallipoUj  per  riformare 

gU  abusi  di  qudla  città. 

Anno  599.  (  prima  di  Settembre  ). 

(Lib.  nu  Eplst.  100). 

Gregorius  Sabintano,  Episcopo  GalIìIpoIìItand. 

Indigatum  est  nobis  (1)^  quod  homuhbs  (2)  CALLIPOIl- 
TANI  CASTRI  (3),  io  quo  te,  propitìante  Domìoo» 
consiitmmus  Sacerdotem  (4) ,  gravibus  DivBRSOReii  (&) 


(i)  Indicatum  est  nobis.  Non  fu,  giova  ripeterlo,  non  fa  Sa- 
biniano  di  Gallipoli ,  che  indicò  i  danni  di  quel  Castello ,  do- 
v'  egli  sedea  Vescovo,  al  Papa,  ne  quegli  che  si  condusse  in  Ro- 
ma per  porvi  un  rimedio  ,  si  come  fece  Sabino  della  precedente 
Lettera,  Vescovo  parimente,  ma  d'altro  luogo  e  non  di  Galli- 
poli, per  quanto  pretese  il  Di  Meo. 

(2)  Homines.  Questa  parola  non  comprende  i  soli  rustici  oè 
i  Coloni ,  gP  Inquilini  e  servi  ;  ma  dinota  gli  habitaiores  dei 
Castro  Callipolilano  ;  e  propriamente  i  più  deboli  e  poveri  i 
oppressi  da  diversi  piii  forti. 

(3)  CaUipoliiani  Castri,  Notisi  la  diversità  del  Castello  e 
della  Massa ,  nominata  piii  sotto  ,  di  Gallipoli. 

(4)  Esse  constituimus  Sacerdotpm,  Chi  non  vede,  cbeSa- 
biniano  di  Gallipoli  non  era  ito  in  Roma  dopo  la  sua  conse- 
crasione?  Che  però  egli  era  diverso  dal  Vescovo  Sabino  delia 
precedente  Lettera? 

(5)  JXi^rsorum.  Molti  erano  gli  oppressori  j  dentro  e  fuori 
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lestiis  ^igatitor^  atqm  in  l&nginqm  aftyuriis  mults^ue 
dispéiidiìs  cDnteranliit*. 

RoiiTÀBinm  enita  Fraferoitatem  tiiam ,  ut  ^la  et  beu$ 

DiGNosciTUtt,  soAicitudiiiem  ittàm  nectae  éofenÀmis  teto 
sQCcein)a5  j  eosqtre  non  pertnìitas  i7/<nìts  fragrarmi  :  qtnt 

et   EXEHPLARIA   TlBl   PRlYILEGIOBOlt  £qQLB8IàB  M  ^GMIOO 

jiOgTao  (2)  ob  hoc  fecimus  darì:  quateaus  informatcìs  ex 
Minibus )  qualiter  habìtatores  (3;  loci  illics  defensarb 
vALSAS,  non  JgQores. 

VoLUMUS  etiam  ut  Massab  ipsios  Calupolitamab  ho  " 
ttiiiES  (4),  sub  sollicitudiais  tuae  cura,  a  futura  terlia  inii^ 
elione  (  da  1.  SeiL^%9  ci  1.  56^^600  )  habere  debeas,  atqué 
de  eorum  relevandis  molestiis  esse  cautissimum  ;  et  y  adhi- 
bita  sollicitudinìs  cura ,  uuiuscuju^que  vires  quid  pratUan 
de  sua  peosioiie  Ecclesiae  atilita4ibu8t7aJeati/,  coiUe  cqgno- 
scere  t  oc  secundum  vires  suas  ad  persolvendum  quemque  dis- 
ponere  (8>. 


^M^B^*ki-«MrilLM*a 


^mMb 


Gallipoli  ;  cosi  uel  Castelio  come  nella  Massa  ;  oppressori ,  che 
qon  possono  confondersi  ooll'  Exiribuno  Viatorei  C06i  grave  ad 
Otranto. 

(i)  Locus  ipéc,  il  CatUeiéo  p  cioè  di  Gallipoli^  non  essendoci 
ancora  mentovala  Ja  Massa. 

(3)  JSxempiaria  PriviU^orum  Ecclesiae  de  sorimo  nostra. 
Cbi  avesse  conceduto  qae'  Privilegi  e  qual  fosse  la  lor  oaiurai 
U>  ricercai  nella  Storia  ^«  Quale  ittreparabile  danao  Tessersi  per- 
duti que'  PrivUeg)  ! 

(5)  Habkatores.  Risponde  alla  precedmte  parola  homines  : 
ed  addita  que'  del  Castello ,  non  della  Massa  di  Gallipoli. 

(4)  Masaae  CalUpolUanae  homines.  £eoo  ora  comfMrif  |[Ii 
uomini  o  gli  abitatori  della  Massa. 

(ó)  jéd  persolvendum  quemque  disponere.  Chi  non  direbbe  di 
ravvisare  in  questa  operazione  il  lavoro  d'ano  de'^nostri  Catasliì 

1  Storia  d* Italia,  UI.  29.  33. 
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Db  qua  ordinatioDe  Fraternitas  tua  «ubtiliter  facta  no- 
titia ,  quid  dare  ipsi  hominbs  totius  Càllipolitanab  SLissab 
possunt,  ìudicare  non  differat,  ut  sciamus  quid  exiude 
disponere,  auxilìante  Domino,  yaleamus.  Ad  Sergium  Tero, 
Defensorem ,  pbaegepta  direximus  (1)  »  ut  io  hac  re  non 
solum  non  audeat  esse  contrarius ,  sed  vobis  magis  ubi  va- 
luerit  solatia  subministret. 


•p"^» 


(i)  ^d  Sergium  vero ,  Defensorem  ,  praecepta  direxinuis. 
Sergio  era  Difensore  d' un  qualche  Patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana più  prossimo  a  Gallipoli.  A  lui  si  drizzavano  i  precetti 
o  comandamenti  dei  Papa  :  ne  il  Papa  implorava  in  Gallipoli 
gli  aiuti  de'  Tribuni  Greci ,  sì  come  fece  quando  scrisse  ad  Oc- 
ciliano  d*  Otranto.  Da  ciò  si  scorge  che  grande ,  secondo  i  Pri- 
vilegj  ,  era  l'autorità  di  San  Gregorio  in  Gallipoli  \  ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i  tentativi  de' diversi  oppres- 
sori ed  angariatori.  Di  Sergio  Vedi  seg.  Nam.  aog. 

OSSEBrjiZjONE  SUL   LUOOO  ,    IN  CUI   SEDSrA 
Ih   VESCOro   SABINO* 

Poiché  Sabiniano  ,  Vescovo  di  Gallipoli ,  non  può  confon- 
dersi coir  altro  Vescovo  Sabino ,  di  cui  San  Gregorio  non  dice 
nella  precedente  Lettera  (99  *)  qual  fosse  la  Sede  ;  ne  questa 
era -la  Chiesa  d'Otranto  ;  giova  cercare  ove  stesse  nel  óqq  la 
Cattedra  ignota  fin  qui  di  quel  Sabino.  A  me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prima  volta  in  Lupia,  ovvero  nell'odierna  Leccei 
anzicchè  in  Brindisi  :  due  città  ,  ove  nel  mese  di  Gennaio  5g6, 
Pietro  d'Olranlo  curò  s'eleggesse  il  Vescovo  ( /^6c/«  prec.  IVam. 
148  ).  Brindisi  era  fornita  d'  un  Porlo ,  il  quale  nel  599  non 
avea  forse  patito  i  guasti ,  che  poi  pali  ;  e  però  non  si  rende 
mollo  credibile ,  che  o  Giustiniano  Imperatore  od  altro  Principe 
avessero  donalo  si  fatto  luogo  al  Pontefice  Romano.  Lecce  me- 
diterranea fra  Brindisi  ed  Otranto  •  Lecce  piii  vicina  di  Galli- 
poli,  che  non  di  Brindisi  ,  ha  piìi  le  sembianze  d' essere  stato 
il  luogo  proprio  della  Chiesa  Romana,  si  come  afferma  nella 
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precedente  Lettera  il  Santo  Pontefice  j  il  luogo  ^  vessato  da  Via- 
tore  Ex  Tribuno  d'  Otranto.  Ma  forse  gì'  Imperiali  Privilegi 
concedettero  minor  potestà  in  Lecce ,  che  non  in  Gallipoli  y  al 
Papa. 

NUMERO  aiX. 

Dello  Utsso  a  Sergio  ^  Difensore  ^  intomo  ad  un  debitore 

della  Chiesa  d' Otranto. 

Anno  599.  (  prima  di  Setlenibre}. 

(  Lib.  IX.  Epist.  101  ). 

Rbverendissimus  frater  nosler  Petrus  ,  Htdruntinae  ci* 
vitatis  Episcopus  (1),  queslus  est  nóbis  per  Vilncenticu  (2), 
DiacoQiim  suiim ,  Frunisgendum  ,  Ecelesiae  suae  quondam 

filium,  in  moltis  existere  debitorem linde  Expe-^ 

rieniiae  tuae  praesenti  auctoritate  praecipimus ,  ut  eum  ad- 
monere  studeat 


(i)  Petrus  ,  Hydrunlinae  civitaUs  Episcopus.  Ecco  tuttora > 
nel  599,  Pietro  Vescovo  d'Otranto^  non  Sabino. 

(a)  F'incentium.  Costui  era  ilo  in  Roma  ;  e  vi  dimorava  3 
ottenne  intanto ,  che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gF  ii>- 
teressi  puramente  civili  della  Chiesa  d'Otranto.  E  però  sembra, 
che  in  Otranto  e  nella  circostante  regione  f  Privitegj  avessero 
(  ma  ora  sono  perduti  )  attribuito  una  qualche  autorità  civile 
a'  Pontefici  Romani  )  la  quale  ora  ntfn  bene  si  comprende. 


NUMERO  CGX. 

Delio  slem  a  Foriunaiù,  Vesaivo  di  Nupòli  »  sogg^eikt  immUe 

ogY  insulti  Longobardi, 

Aì^ìfo  599v 

(Lib.IX.  Epist.  103).  . 

Insincayit  nobis  torùs  fmnmAnm  Aanella  ,  AJtòaiissa  > 
quod  intra  Monasterìum  ipsius  milite$  hospitentur.  Et  ornai- 
no  de  Frateraikitis^  mestrae  soUisiludiiié  mmiti  sumus  ^  car 
hoc  patìenter  tnlisril  (1),  et  doo  illud  cum  omni  celeri- 
tate  fecerit  emendare 

(i)i  PaHanter  tmleriL.  Minor  male  it  costmRgcv  l*idl>ttt  Tto^ 
dom<  a  fere;  ]^.  scotta  antìe  i»«'Va  d' luna  dtià  Campana  (  /^edk* 
pEecNum.  194  )*,  ma  l'eccesso  ^  pei  (juale  A^piqlla  é.  coaduaie 
io  Roma 9  non  dimostra  forse,  che  nel  5y^  i  Longobardi  Be- 
neventani leneano  la  mia  patria  in  un  continuo  affanno? 

NUMERO  CCXI. 

Dello  stesso  a  Siagrìo  d*  Autun  intorno  a  due   Vescofci 

di  città  non  Longobarde. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  113  ). 

GiCBCORrus  SYAGftio,  Epìscopo  Augusto^^nensl 
CcM  sacerdotalis  dignitas  aliis^  yìdeatar  digpitatìbiis  emi- 

nere  >  ita  quisquis  ea  ornatus   est  eonctis   se  imiiaiidtn 

debet  estendere  ,  ut  exemplo  suo  nulli  noeere ,  sed  iritam 

potius  valeat  còmponere  subjectorum 

Itaque  Menatev  quemdam  Episcopum,qui  illùe  de  Dioe- 

cesi  RoAUtMAE  Eqclesiae  (1)  nostra  urdinatione  profectus 

(1)  £)e  JJioeccsi  Romanac  JEcclesiac,    La  Diocesi  del  Pa- 
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e9t  j  in  tanta  ^  levitate  didicimus  exIiHiere ,  ut  et  noUs 
de  eo  major  sit  verecundia ,  et  illi  Episcopatos  nomen 
BOB  sit  in  lioBore ,  sed  onere.  Quod  quia  piidoris  nobìs 
est  de  eo  illa  cognoscere ,  quae  in  aliaram  provinciafnim 
omniBo  reprehendimus  Sacerdotibos,  Fraternitas  Tcstraeuoi 
illic  innnoraTi  amplias  non  permittat ,  sed  ad  nos  ^pninto^ 
cius  reverti  eompellat ,  ac  magis  inventa  per  ooiBia  oecB«- 
sione  (ransmittat ,  Ht  sub  ea ,  qua  dignum  est  -,  obserran- 
tia  refrenatus,  saeculares  mores  ad  sacerdotale^  studeat 

coBvei^tere  gravitatem  (i) 

Quia  vero  Thbodorus  (2)  quidam  Episcopus  de  Dioe- 

triarcato  Romano  y  propriamente  detto  ,  sì  stendeva  in  paesi   e 

•  4 

soggetti  e  non  soggetti  a' Longobardi.  A  quale  di  si  fatti  paesi 
appartenne  il  Vescovo  Menna  o -Menate?  À  Telese  della Gim- 
pania  ^  ccedono  i  dotti  Maurini  *  :  Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nel  5g9  in  mano  a' Longobardi  ?  JKon  so;  ma  ben  dice  il 
Di  Meo'  che  ,  all'  arrivo  de'  Longobardi  nella  Campania  piii 
non  s'  udirono  Vescovi  di  Telese  ;  perciò  egli  tiene  per  faljto  un 
Concilio  Jìomano  del  6oi  0602/ dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Teleiino.  1  Maurini  credettero  senza  piii .  che  Menna  del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera:  ma  veementi 
e  gagliarde  sonò  le  ragioni ,  che  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Di  Meo  contro  la  verità  di  quel  Concilio  y  intimo  ad  ^qutile 
disputò  mollo  il  iP.  Pagi.  Laonde  lo  città  di  Menna  del  5^ 
ipotè  non  esser  Telese. 

(1)  Gmvitaiem.  Per  qual  cagione  questo  Vescovo  di  si.po<a 
gravità  era  ito  in  Francia  ?  Neppure  il  so  :  ma  forse  pe'- coman- 
damenti di  San- Gregorio ,  che  poi  vel  rimandò,  f^edihìh.  XIll.* 
Épìst.  SJ"  Trattavasi  allora  d'  aver  contro  i  Longobardi  gli  aiuti 
àe^Francliì. 

.(a)  Theodoru^  Ignoto  del  pari  è  chi  .fosse  \qaesi9  Vc^p^vo^ 
Suffiragapeo  di.^staozo^  Àn^ive^crovo  di  Mil^o  in  X^fcnovia.  JÈl 
l0t»fies&o^  di  €pìiffiiiparla;n0l  Libro  XIIL"  J^pist.  jSlo."  Sedava  fot%^ 

l*3raurìnr;iÌiKotÌ8akkpÌ8i:*.W^^  • 
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cesi  revereDdissimi  fra  tris  nostri  Corstantii  Mediolahbr- 
sis  Ecclesiae  Episcopi  dìscipliDam ,  ut  dicitur ,  eYitaos  » 
illuc  venisse  firmatur  :  hortamur  ut  et  istum  diligentius 
requisitum ,  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternitas  retrans- 
mittat  Et  quia  sicut  legitnr  :  Qui  àbjicit  disciplinam  infé- 
lix  est ,  nulla  eum  ilfic  se  excusatione  patiamini  retinere: 
quatenus  ipsi,  qui  levilatis  eorum  vitio  possunt  decipi , 
liberentur ,  et  de  ipsis  babere  mercedem  •  ne  in  hac  stul- 
titia  pereanty  valeatis. 

Teodoro  in  qualche  citlà  Romana  della  Ligaria  ;  donde  gli  era 
facile  di  passar  nelle  Gallie.  L' Oltrocchi  *  dice  di  non  saper 
nulla  intorno  a  Teodoro.  Fedi  seg.  ISum.  269. 

1  Oltrocchi,  Histor.  Med.  Lig.  pag.  431. 

NUMERO  CCXIL 

Dello  stesso  allo  stesso  in  favor  d'  VrminOj  Vescwo 
di  Torino;  città  Longobarda. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  115  ). 

Gregorius  Syaguto  Episcopo  Augustodunensi. 

Si  io  rebus  saecularibus  suum  cuique  jus  et  proprìas 
ordo  senandus  est:  quanto  magis  in  Ecclesiasticis  dispo- 
sìtionibus  nulla  debet  induci  confusio  :  ne  ibi  discordiae 
locum  inveniat ,  unde  pacis  debent  bona  procedere  ?  Quod 
bac  ratione  servabitur ,  si  nihil  potestati  ,  sed  totum  ae- 
quitati  tribuitur. 

PbrulTuh  siquidem  ad  nos  est  dilectissimum  Fratrem 
nostrum  Ursiginuh,  Taurinae  civitalis  Episcopum  (1),  post 

(1)  Ursicinuììi ,  Taurinae  Civitatis  Episcopum.  Questi  è 
r  Ursicino  ,  di  cui  parlossi  (  Fedi  prec.  pag.  fj,  78  )  ,  come  di 
successore  del  Vescovo  Ruffo,  Ursicino  fu  imprigionato  e  depre* 
dato  da' Longobardi  ne' primi  tempi  del  loro  arrivo  in  Italia  / 
trovandosi  già  egli  a  sedere  nella  Cattodrn  Toriuese  fin  dal  ^2 
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captiviiatem  et  depraedatianem ,  quam  pertulìt  »  grave  in 
Parochiis  suis ,  quae  in  Fbàncobum  silae  terminis  perhibm-- 
tur  {i)y  praejudicium  pertulisse  :  denique  ,  ut  alier  iliic 
cantra  Ecclesiastica  sialuta  9  nullo  qus  crimine  deposeente , 
canstitueretur  Antistes.  Et ,  ne  leve  forsitan  videretur  hujas 
rei  praejudiciale  conunissum  ,  etiam  aliquid  doloris  est  ad' 

in  circa.  Nulla  sappiamo  delle  sue  svenlure,  se  uon  quello  che 
qui  ne  dice  il  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi; 
e  poscia  egli  pati  di  vedere ,  come  si  narra  nella  presente  Let- 
tera ,  dismembrate  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi. 

(i)  //i  Francorum  sltae  terminin  perhibentur.  Le  quali  Par- 
rocchie nei  699  appartenevano  al  Regno  de'  Franchi  ;  non  già 
nella  Moriana  ,  ma  nelle  Valli  di  Susa  e  di  Lanzo ,  fino  al 
termine  di  Valogia ,  da  me  descritto  nelle  Note  al  prec*  Num. 
19.  Prima  del  Cav.  Cibrario^  ivi  lodato,  s'era  creduto^  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Diocesi  Torinese  fino  all'arrivo  de' Lon- 
gobardi neir  Italia  ;  ma  egli  *  dimostrò  col  documento  da  me 
registrato  sotto  quel  Num.  19  j  che  dal  Vescovato  di  Vienna 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie  ,  onde  si  formò  in 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morianese. 

L'altre  Parrocchie^  spettanti  veramente  a  quella  di  Torino  ,  si 
trovarono  collocate  nel  regno  de*  Franchi ,  allor  quando  i  Du- 
chi Longobardi  gli  cedettero  e  Susa  ed  Aosta  j  del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  *  ;  e  ne  riparlerò  ne'  luoghi  oppor- 
tuni. Allora  Ursicino  le  perdette ,  dòpo  essersi,  non  so  in  qual 
modo ,  liberato  dalla  prigionia  ;  ed  elle  furono  da  Gontrano  , 
Re  de'  Franchi ,  unite ,  per  quanto  era  in  lui  ,  al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  fatto,  non  alcuno  de' suoi  sudditi  Fran- 
chi di  tiili  Valli  facesse  ricorso  nei  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a  tal  modo  le  cose  ,  anche  dopo  la  morte 
del  Re  Gontrano ,  avvenuta  nel  28  Marzo  693.  1  suoi  succes- 
sori Teodorico  e  Teodeberto  non  si  dilungaroiao  dal  suo  propo- 
sito ,  come  si  vedrà  nel  seguente  Num,  2i5. 

1  abrarìo ,  Notizie  dUrsicino ,  VescoTO  di  Torino ,  risUmpate  nella  ma 
Storia  di  Torino,  I.  88--96.  (A.  1846). 
%  Storia  d*  Italia ,  0. 385. 


*  Prav. 
18.  15. 
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dilum ,  ut  res  eì  Eodesiae  snae ,  qnas  habere  potrit  ^  tol- 
lerentur.  Quod  si  haec  veriCate  sHbsffituiit ,  quia  cruMe 
nniis  est  cft  aperte  sacrìs  cauonibus  iDimieum  »  ut  ab  altari 
proprio  msontem 4inféiiio  removeM  Saeerdùtem (^l  Y, 'qm  non 
mcretor  ex  crìmine  successorem  :  suam  in  bojus  praeju- 
dieio  cuacti  causMi  aftendast ,  et  quod  nohuit  perpétì  «e 
aUis  TUiponatur  stndeaDt.  Nam  si  pravae  rei  aditus ,  au- 
tequam  diu  patescat ,  dod  clauditur ,  usu  fit  latìor  :  et 
erit  consuetudine  licitum,  quod  ratione  constat  esse  pro- 
hibitum.  Sed  prae  caeteris  Frateraitatts  vestrae  soUicitudo 
prò  nostra  cornmendalionef  ae  divinae  exmsiAeratiaim  ifUmiu, 
in  ejus  se  euixius  defensione  impendat ,  et  a  mi$  ìUum  'Om- 
flim  cantra  ratitmem  remotum  esse  Parochiis  wm  ferwitUA. 
Sed  tam  per  se,  qnam  sapplicando  praecellentissiiiiis  B^ 
gibus ^  qaos  vos  in  nullo  credimus  contristare,  id  pera- 
gat ,  ut  et  boc  quod  male  factum  est  ^  corrigatur^  et  qoae 
\iolefiter  ablata  sunt,  ventate  patrocinante^  reddantor, 
quìa  dum  scriptum  sit  :  Fraier  fralrem  adjunHim  exéUibir' 
lur*:  tanto  se  ab  omnipotente  Deo  Garttas  vestra  Boverit 
recepturam,  quanto  praecepta  ipsius  in  adjaVando  fratrem 
libenter  atque  constanler  fuerit  executa. 


(i)  y^mòitio  removeal  Saeerdolem,  Sperava  il  Penleficc  , 
che  la  violazione  delle  regole  Canoniche  doveasc  incresoerc  al 
Vescovo  Siagrio,  il  quale  stalo  era  dianti  edmoatorc  »del  Re 
Teodeberlo,  ed  aveva  grande  autorità  nel  Palazzo  de*  Franchi. 
))  Tuttavia  ,  dice  il  Cav.  Cibrario  ,  V  im^reessione  del  Pontefice 
))  presso  Siagrio  fu  vana,  e  la  ragioa  di  Slat©  pfeVabe  >., 


459 
NUMERO  GCXiU. 

Dello  $l€S!0  allo  stesso  a  Re  de'  Franchi  suUo  stesso  argomenta 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Episl.  uè  ). 

GRCGORtus  Theodcrico  bt  Thso-ubbbkto  y  Rb^ì^ 

StoMMjM  io  Regy>as  bonam  est  jmtitiain  edere  ^  ac  sua 
cuique  jur»  servare  et  ki  svhfectos  non  sinere  qpiod  po^ 
testalis  esl  fieri ,  sed  quod  aequum  est  cuslodiri.  Quod 
quia  vos  et  diligere  et  omnino  confidìmus  studere  :  Ex- 
cellentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  emendationem  expeluot, 
invitamur  ;  ut  per  hoc  et  oppressis  succurrere  j  et  vobis 
mercedem  acquirere  nostris  Epistolis  valeamus. 

Fratrem  itaque  et  Coepiscopum  nostrum  Ursiginum  , 
Taurinae  civitatis  Antislitem  ,  in  Paroàdis  suis  quae  intra 
regni  vcstri  sant  letminum  constitutae ,  graye  omurno  dt- 
euDt  praejudiciuni  sustinere:  adeo  ut  coltra  Ecclesiasti- 
Cam  observantiam  ,  conCra  sacerdbtalem  gràVifatém  ,  et 
contra  sacrorum  canonum  definita  ,  nutto  qus  exigente  cri-- 
mine  ,  alter  illic  non  metuerit  Episcupus  ordinari*  Et  qui^ 
parum  yisum  est  si  iUicitis  non  jungerentur  ilUcita ,  ^tiam 
re»  Ecdesìae  suae ,  ut  fertur  ,  ablatae  sani.  Quod^  si  ita  se 
veritas  babet,  quoniaoi  intollerabile  nimidesl«  ul  iti  q»^ 
primeretmr  cui  eidpa  non  nocuit^  praemisBa  patàrdra  eart*- 
tate  sahttalionJs  alloqnio  y  petinras ,  ut  qiiod  Etcelleùtfa  ve'* 
stra  amore  Ecclesiasticae  reverentiae ,  et  aequilalis  contem- 
platione  sponte  potest  impendere  ,  nostra  studeat  beniguiu^ 
intercessione  concedere  ^  et  justitiam  ilU,,sicut  de  dequi-r 
latis  ejufi  bono  GonfidiBius  ^  laciai  ÌA  omnibus  auaiodttri  » 
alqud  f  pMefacla  veritfcite  ^  cH  fiiod  iilicke  àdluii»  eat  cor^ 
rìgi  >  et  res  ai  mt>lmfer  tìbìma^Y^l^i^^^f^'^Mt  fhvmt  riH 
$titui. 
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Nbg  quod  ad  tempus  db  bostìbus  (1)  ejm  Ecclesia  detim^ 
tur ,  dfbet  itti  aliquid  offkere  :  sed  hoc  ad  subveoieDduin 
Christianitatis  veslrae  magis  magisque  debeat  anìmos  per- 
inovere  ,  ut  largita  tis  vestrae  munere  eonsolatus  ,  captimi 
tatis  ,  quam  perivlit  (2) ,  non  possit  damna  sentire.  Pro 
utUitate  ergo  animae  vestrae  ,  haec  nostra  apud  yos  ex- 
hortatio  lociun  inveniat ,  ut  ad  mercedem  vestram  deje^ 
ctionem  tpstus  (Ursicinijy  porrcela  manu  juttitiae ,  releyetis  : 
quatenus  per  hoc  quod  acquitatem  Sacerdotibus  custoditis , 
eorum  precibus  ante  Dei  semper  oculos  floreatis« 


(i)  ^ò  hoatibus.  Da'  Longobardi  ;  cioè  ,  padroni  di  Torino , 
dove  Urslcino  erasi  ricondotto  alla  meglio  ,  col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi ,  che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemiche  i  Longobardi  ^  fa  sospettare  ^  non  la  presente 
Lettera  e  la  precedente  a  Siagrio  fossero  state  scritte  nel  ógg,  si , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  Re  Agilulfo  ,  della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  182.  Ma  una  semplice  tregua  non  avrà 
impedito  a  San  Gregorio  di  tener  tuttora  i  Longobardi  per  ne- 
mici \  e  forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  d'  amicizia  coi 
Franchi ,  quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviaronsi  nelle 
Gallie  :  intorno  al  che  non  vo'  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(2)  Caplivitatis  ,  quam  pertulit  Se  la  prigionia  d' Ursicino 
era  nel  699  cessata  ^  non  per  questo  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  quell'  anno  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i  primi  furori  della  conquista.  11 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  Longobardo  segui 
qualche  anni  appresso  ;  e  dopo  la  conversione  del  Re  Agilulfo» 
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NUMERO  CCXIV. 

Dello  $l€SSo  a  Venanzio  ^  Patrizio  y  ed  àUa  sua  moglie  Italica. 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epitt  123  ). 

Gregorius  Domno  Ve^antio  ,  Patbicio  ,  ET  Ita- 

LICAE;   JUGAIilBUS  (l). 

QuosDAM  de  Sicilia  venientes .de  assidiiitate  ae~ 

gritudiDum  mihi  (ristia  responderaat  Haec  autem  dicens, 
Dee  ego  Tobis  de  me   ipso  inveaio    aliud  quod   debeam 

(i)  Venantio. . .  .et  lialicae  ,  jugalibus.  Dissi  nelle  Note  ai 
prec.  Num.  36  ,    che  San  Gregorio    chiamava  Mx  Monaco   il 
Patrizio  Venanzio   (  marito  d' italica  ,  padre  d'  Antonina  e   dì 
Barbara  )  nella  Lettera  54.*  del  Libro  1/  L'Edizioni  antiche  da- 
vano a  tal  Ex  Monaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  Ita- 
lieo  \  che  i  Maurini  dissero  *  non  aver  trovalo    ne'  loro  Codici 
Manoscritti ,  e  però  lo  tralasciarono  ,   sopprimendo  una  lunga 
Nota  del  Gussanvilleo   sul!'  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
ciò  i  Maurini  rimproverati  dal  loro  confratello  Pietro   De  Ca- 
stro ^,  Benedettino  Spagnuolo ,    il  quale  disse   aver  trovato  in 
un  Codice  Bolognese  Ài bomoziano  ^  scrìtto  da  circa  700  anni  ^ 
quei  titolo  di  Cancelliere  Ilalico'j  dato  a  Venanzio,  senza  la  nota  ■. 
ignominiosa  d' JSx  Monaco.   Volersi  questa  perciò  togliere    di 
mezzo^ed  attribuirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  d'italica; 
non  vero  Monaco,  ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  cose 
piacquero  al  Galliccioli  '  :  ma  né  a  lui  né  al  De  Castro  né  ai 
Maurìni  venne  in  mente  ,  che  Italica  e  Venanzio  fossero  quelli, 
a  cui  giudicò  doversi  raccomandare   il  Be  Childeberto  con  le 
due  Iwiettere  del  588  da  me  dianzi  riferite  (/^ec/i  Num.  36.  S/), 
quando  si  trattava  di  guerreggiare  contro  i  Longobardi. 

1  Maurini ,  in  Notis  act  Epist.  34.  libri  1.  S.  Gregorii. 

2  De  Castro,  Epistola  ad  Monachos Benedictinos ,  Anni  1753.  Apud  Gal- 
UcGioli,  in  Operibus  Sancti  GregorH,  XYI.  228-229.  (A.  1776). 

9  GaUiccioU ,  In  Notis  ad.  dictam  Epistolam  34.  Ubri  I. 
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nuntiare Quotidie  enim  ia  dolore  deficio 

In  Clero  vero  hujm  Urbis  et  populo  tanli  febrium  languores 

> 

ii¥tMt<int ,  ut  pene  nattus  liher ,  nulftis  ierims  remanserit , 
qui  esse  idoneus  ad  aliquid  ofBcium  vel  minìsteriom  pos- 
sit    p^  vicims  auUm  urhibus   strages   quotidie   mortalila- 

tis  (1)  Dobis  Duntiantur appropinquante  fine 

moiidi  «•••..  Dulcissioìas  fiiias  meas  ,  Domnam  Barbabam 
et  Domuam  Antoninam  ,  mea  peto  vice  salatari. 


-  (i.)  jkfqrfaù'icUis.  Qui  si  parla  della  mona  ,  che  regnava  iu 
)Ulìa  uel  5g9 ,  non  delle  stragi  della  guerra ,  essendoci  ora 
pattuita  co'  Longobardi  la  tregua. 

NOMERÒ  CCXV. 

Bello  stesso  a  Domnello  o  Donelh  ,  Erogatore, 
intomo  alta  pace  conclusa  co* Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  TX.  Epist.  iU  ). 
GrEGORIUS  DoNEIiLO,  EROGATORI- 

Epistolam  Gloriae  vestrae  (i),  plenam  boni  filli  carita(e, 
suscepinius  ;  ex  qua  quidem  de  molestia  corporis  vestri 
noster  est  animus  contristatus.  De  divina  tamen  miseratio- 
iie  coBfidin)us^  quod  qui  vos  misbram  et  deiectam  dili- 
gere fecit  Itauah  (2) ,  ipse  vobis  et  corporis  salutenai  re- 
istituat,  et  in  aeterna  retrìbutione  compenset. 

(i)  Gloriae  veetme.  Questo  titolo  e  l'altro,  che  segue,  di 
Mlagnitudo  veiSira^  dimostrano ,- essere  stato  Domnello  un  più 
alto  personaggio ,  che  non  si  crederebbe  pel  suo  semplice  officio 
à'  jErogcUore,  Quanto  egli  fosse  caro  a  San  Gregorio  ,  appari- 
sce da  una  precedente  Lettera ,  che  io  tralasciai ,  del  mese  di 
Luglio  599  (  Lib.  IX.**  Epist.  74.'  ). 

(2)  Kaliam,  Domnello  era  forse  Patrizio,  incaricato  straor- 
dinariamente, come  a  Guswmvilleo  crede  nelle  sue  Note/  di 
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Ds  mi/t/ori  eaim  r^^a ,  quam  vos  centra  voluntaten  ve- 
sltam  |)rtfìicijpaii  sigDÌ6€astìs  jussiom  iterum  suMcepisse  (t), 
ooiAÌQO  sumus  lìbeoter  con^plexì  :  scìeitles  quia  Magnitudo 
ve«éfii  catttioii  ss^briorique  provisione  miliéari  neas^ati 
coBciirrat. 

De  sex  vero  centenarps ,  qui  in  cimilìarchio  Ravenna-* 
TI»  Eoelesiae  fuerant  GOttnacudati  ,  sicut  vestra  testetur 
Epistola^  ab  eicelleiitis3ÌHu>  Exarcbo  io  quot^aoa  nuli-< 
tuoi  Pra^ectura  suat  mutuali  (2)  ;  qui  »  ut  hactenus  miai- 
me  restituaulv  y  ìmjus  sii  causa  cognoscilis  (3).  Quod  enim 
scripsistis  hoe  praedicto  filio  nostro  Exsffcl^  visum  ess^» 
ut  qma  pa^  ad  eomiusionem  Unuit ,  de  peeunìis  hinc  com- 
ptteniibus ,  primum  ut  rogam  iixarum  pabtium  (4)  £ìh- 
ciatìs,  Gloria  vestra  caute  prospiciat,  si  vel  fieri  clebet, 
vel  sii  quoquo  modo  praesumendum  ;  ut  si  Praefectura  it-* 
LARUif  PARTHHi  acceptas  pecunias  recuperare  negligiti  hab 

PA&IES  (5)  €0  hoc  PniGDLUBI  DB  MILITIS  NUIUTATB  SUSTl- 
NBANT  (6>. 

distribuire  le  paghe  (jogam)  a' soldati  Greci.  Non  so  s'egli  fos^e 
veramente  Greco  ;  raro  esempio  di  bontà  ,  poiché  il  Sauto  Ppi»^ 
tefice  loilavalo  d'amare  T  Italia ,  e  di  non  essere  stato  avrerso 
alia  pace,  o  piuttosto  alla  tregua  conclusa  co' Longobardi.  Ma 
or  gU  scrive  severe  parole  intorno  alla  ricuperazione  del  pub- 
blico danaro ,  che  Domnello  non  dovea  si  facilmente ,  come 
fece ,  lasciar  in  balia  dell'  Esarca. 

(i)  Ilerum  suscepisse.  Da  queste  parole  sempre  piii  si  scorge, 
che  pasfeggiero  e  temporaneo  era  l'officio  à^  JSrqgaiore. 

(a)  Sunt  mutuati.  L'  Esarca  fece  prendere  que'  danari  dal 
sacro  luogo ,  dov'  erano  custoditi ,  della  Chiesa  Aavenna^e. 

(3)  Cujus  sU  causa  cognoscite»  Sebbene  il  Santo  Poniefice 
noi  dica ,  niuno  ignora  le  cagioni  delle  strettezze  sempre  cre- 
scenti del  Greco  in  Italia. 

(4)  Jllarum  partium.  Cioè  dell'Esarcato  di  Ravenna. 

(5)  Hae  partes.  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(6)  De  militis  nuditate  sustineant.   Ecco  in  qual  guisa  gli 
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Sbd  ii^  quibus  mutaatae  dttcuntur  pecuniae,  debmt  a 
mutuante  constrìngi  :  quatenus ,  sicut  do  veroni  ,  expevisa 
cenUnaria  ipsi  restituant;  et  pecuniae  ,  quae  sine  erogantis 
non  possunt  tangi  perìculo,  subtractae  quibus  debentur, 
odiamo  quod  nqbis  imminet  periculo ,  minime  aliis  dispergan- 
tur  indebite. 

Et  haec  quidem  nos  nec  cum  novo  in  causa  viro ,  nec 
cum  RoMANARUM  PARTiUM  IGNARO  agimus  (1).  Cui  quippe 
constai ,  quod  si  pax  reparata  minime  fumi ,  belli  tempore 
IN  His  Locis  (2;  »  nisi  solius  diyìnae  poteniia  majesiatis  , 
humanum  non  praevalei  subvenire  remedium. 

SaENs  ergo  Magnitudo  vesira  voluniatem  dominoram 
Principum,  quanta  cura  de  Romanae  civiiatis  praecipue 
subveniione  sii  provida,  quod  ex  donis  eorum  evidenter 
agnoscitur ,  sed  et  partiwn  istarum  imminens  periculum 
et  civiiatis»  omnino  curae  tuae  est  cum  pecuniis  huc  ve* 
nire.  Quod  si  omissum  fuerit,  et  adversi  aliquid  »  quod 
non  optamus,  evenerit,  neque  apud  Deum  neque  apud 
rerum  dominos  cujuslibet  obtentu  personae    vos  excusare 

Esarchi  stavano  sempre  in  sui!' estremo,  e  qual  governo  faceasi 
de*  danari  depositati  per  la  difesa  dell'  Esarcato,  se  non  di  Roma. 

(i)  Ignafx>  agimus.  Onesti  modi  ad  insinuare  ^  alla  fin  dei 
conti  V  Erogatore  Donello  sarebbe  obbligato  a  pagare  i  cenie- 
narj  dei  danari,  che  non  avrebbero  dovuto  uscire  dai  Tesoro 
della  Chiesa  Ravennate. 

(a)  In  his  locis.  Del  Ducato  Romano ,  in  cui  ben  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altro  nmedio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in  prò  di  Roma  e  del  suo  proprio  gregge  ; 
non  mai  quello  de'  rapacissimi  Greci ,  quando  venisse  a  cessar 
la  tregua  co'  Longobardi.  Ma  forse  una  tal  tregua  non  erasi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo  ,  quando  la  presente  Lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a  Donelio.  E  però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  42/  contenuta  nel  precedente 
r^um.  182. 
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quoquo  modo  valeatis.  Romanìi  enim  civitas  j  peccatis  no- 
strìs  facientibus ,  diversis  est  attrita  languoribus ,  ut  nec  qui 
in  murorum  custodia  sint  idonei ,  persistant. 

NUMERO  CCXVI. 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  intorno  a  mrj  punti , 
fra*  quali  era  quello  d*  alcune  possessioni  della  Chiesa 
di  Tortona  Longobarda  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epi8t.  12«  ). 

Gregorius  GDNSTANTfOy  EPISCOPO  Mediolamensi. 

LiGBT  multum  Fraternitateai  veslram  ad  servandam  sìbi 
jastiliam  Philagrii  ,  porlitoris  praesentium ,  flagellum  cae^ 
citatis{i)  invitet:  verumtamen ,  quia  ad  restituenda ,  quae 
sibi  praejudìcialiter  asserii  dctinerì  ,  per  dos  vos  voluit 
fieri  promptiores ,  praesentia  ad  nos  scripta  praevidimus  di-* 
rigenda.  Questas  autem  est  campum  cum  vinea  sua  ab  Ec- 
clesiae  vestrae  hominibus  irrationabiliter  occupatum.  Quod 
si  ita  est ,  quamquam  ante  judicium  possessio  ei  debuerat 
violenter  ablata  restiiui;  tamen  quia  communis  filius  E- 
YENTins  Diaeonus  Tester^  consentiente  praefato  latore  ^  con- 
stituit  per  quinque  testes  partem  Ecclesiae  vestrae  satis* 

(i)  Philagru^  porlitoris  praesentium  ^  caecitatis  flagellum. 
Questo  cieco  ( Prete!)  Filagrio  era  venuto  da  Genova  in  Roma; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  presente  Lettera  commenda- 
tizia di  San  Gregorio  intorno  a  quattro  punti  :  i.^  D'  essere  a 
lui  Filagrio  stata  rapita  una  vigna  dagli  uomini  di  G>stanzo  ^ 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  :  a.*"  D'essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  Costanzo  :  3.°  D' essere  stato 
egli  sottoposto  alla  Colletta  fra  gli  abitanti  di  Genova  :  4.''  Di 
essergli  stato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Chiesa  di  Tortona 
Longobarda  y  e  d'aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui^  non 
che  i  figliuoli  ed  i  nipoti. 

30 
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facere  posse ,  (jusdem  Ecclesiae  jnrìs  itlum  esse  ;  idéocpie 
Fk^ateniitas  destra  praedictum  Philagrium  coiitra  jmtitiani 
laborare  non  faciat ,  sed  modis,  qaibas  potuerit  y  Teritatem 
dìligenter  inquirat.  Et  si  manifeste ,  sicut  hic  constitait  ^ 
probarì  potuerit  vestrì  jaris  esse  ;  buie  propter  Denm  ci- 
tàoA  satisfecieDdnm  est,  ut  a  sua  intentione  siae  hdxNre  di- 
seedat  Alioquin  ante  omiieai  contentionem  res  ejns  tvìUa 
Teslra  provisione  reddatar,  ut  sua  cuique  parti  integra 
post  hoc  maneat  de  projurietate  cognitio. 

Qcu  vax)  prò  eo  quod,  vobis  nescientibus,  inde  discessit, 
Testros  se  aestimat  animos  offendisse  (1),  Fratemitas  ve- 
stra  ei  dulcedìnem  suae  carìtatis  ostendat  y  ut  cognoscat 
ae  kmge  aliter  ,  qnam  debuit ,  de  Sacerdoie  credidisse.  Sed 
quoniam  et  sanctorum  Apostolomm  se  saepe  liminibu»,  ut 
ait  j  praesenfare  desiderat  :  quoties  venire  voluerlt ,  nulUiis 
impedimenlum ,  sed  vesfram  magis  habeat  in  bac  parie 
solalium  (2j. 

iNDiGATrr  praeterca  suprascriptus  parHiar  »  qoed  Colkeia 
facta  inter  atios  civitatis  Janueiises  HABrrATORES  (3),  et  ipse 
dare  pariter  compellatur.  Et  miramur  quod  qui  raagis  mi- 
sericordia dìgnus  est,  vobis  praesentibus  ,  praegraretcìr. 
Quod  si  ita  est ,  denuo  ab  eo  per  quemlibet  esigi  vestra 
Sanctitas  non  permittat  :    quia  eum  ,   quem   caecitas  sua 

_^ * _^_^^^ 

(i)  Offendisse.  Era  egli  Sacerdote  o  Clerico  Filagrio,  che 
temea  gli  sdegni  dei  Vescovo  per  essersi  partito  senza  il  per- 
messo di  lui  ?  £  di  non  poter  partirsi  per  l' avvenire  ? 

(2)  SolaUum,  La  facilità  ^  onde  volea  godere  il  cieco  Fila* 
grìo  di  venir  sovente  in  Roma  ^  è  indizio  dell'agiata  sua  con- 
dizione; quantunque  non  volesse  pagar  le  Collette ,  in  grazia 
della  cecità  ^  come  or  ora  s' ascolterà, 

(3)  Civitatis  Januensis  kaòitaiores.  Ecco  la  prova ,  che 
ascoltai  qualche  volta  mettere  in  dubbio  y  d'  essere  stato  Fi" 
lagrio  un  JElomano  ,  abitatore  di  Romana  città. 
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gmvat  f  inbiMMniuti  mmi^  est,  iil^  eòHatkMie  affligere  f  eoi^ 
»  esset  magna  necessitasi ,  debuit  ex  ccrflatioiie  miiererì. 

Qfjtk  Tero  d>  Ecclesia  BERfONBNSi  (1)  puemm  mwm  id* 
JHSte  queritaF  detineri ,  Fraterfvitas  tua  pi^aedictae  cititatis 
Episcopo  curet  scribere  (2)»  ut  si  ita  est,  siae  adkpia  iUmti 
contentione  restituat  Qui,  éi  aliter  esse  forte  responderit, 
aut  APUD  Yos  (3),  aut  APigo  arbitros  causa  haec  cognoscenda 
sine  excusatione  est  aliqua  facienda.  Nam  idem  Philagrius 
pueUam  suam  cum  filiis  et  nepoiibus,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio  ^  eumdem  puerum  suum  nomine  Maubum  ma- 
ritum  suum  secutam  innotuit.  Ex  qua  re  actum  est ,  ut 
per  eum ,  de  quo  est  contentio ,  etiam  alii ,  de  quibus 
nulla  est  quaestio,  teneantur. 

QuoD  9  si  veritate  subsìstit ,  puella  UH  cum  filiis  et  ne- 
potibus  sine  aliqua  altercatione  reddenda  est  :  et  tunc  , 
de  suprascripto  Màuro  quaestione  ventilcUa  (4)  ,  quod  ratio 


(i-)  JSccleaia  JDertonensi,  La  città  di  Tortona ,  verso  la  destra 
riva  della  Scrivia  ^  fu  conquistata  nel  primo  impeto  dal  B!e 
Alboino ,  che  s' impadronì  di  tutta  la  Liguria  ,  eccetto  delle 
città  poste  sul  mare  ^  come  Paolo  *  racconta. 

(a)  Scribere.  La  pace  o  tregua  conclusa  co'  Longobardi  ren- 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a  Costanzo  ,  Vescovo  di  Mi- 
lano,  lo  scrìvere  al  suo  Suffiraganeo  di  Tortona  od  a  chi  ne 
facea  le  veci. 

(5)  jipud  "vos.  Kiputavasi  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
£cclesiastici  ;  giudicabile  perciò  dal  Metropolitano  ,  se  pur  non 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall'  una  e  dall'  altra  parte. 

(4)  Quaestione  ventilata..  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa, 
in  Tortona  Longobarda  y  .od  in  Genova  Àomana  ?  In  Genova 
certamente ,  poiché  tosto  soggiungasi ,  che  Costanzo  doveva 
essere  presente  al  giudizio. 

1  Paul!  Diàconi ,  Lib.  II.  Cap.  28:  àlboin.  ..  vniveàsas  Imìtriab  ciVitatel^, 
praeter  has ,  qtftf^  iti  HUdiv  marfer  i^t ,  céi>it. 
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suaserit ,  termiDetur.  Quod  si  forte  et  de  oxore  ipsias  ali- 
qua  dicitar  esse  contentio ,  et  hoc  quoque  ita  iwtkbvkwhj 

JUDIGU  FUflATOR  ,  UT  ,   VOBIS    ILUG    PRABSENTIBUS   (1)  ,    ad 

DOS  de  memoratis  causis  denuo  praedictus  foriitor  neces- 
sitatem  remeandi  nonhabeat. 


(i)  Interventu  judicii .  , ,  .vobis  illic  praesentibus.  Tali  fu- 
rono i  comandamenti  del  Papa  ,  che  il  Metropolitano  Costanzo 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Sufiraganeo  di  Tortona  y  sebbene 
questa  fosse  certamente  città  Longobarda.  Ecco  uno  degli  e- 
sempj>  onde  parlai  (  J^edi  prec.  pag. 200  )  ,  delle  possessioni, 
che  i  Romani  caduti  nella  potestà  del  Regno  Longobardo  con- 
servavano in  tutte  r  altre  Provincie  d' Italia  ,  non  conquistate 
da'  Barbari.  E  non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
gli  uomini  o  Proccuratori  della  (Chiesa  Tortonesc  ,  poiché  oc- 
cupavano il  servo  altrui  scnz' altra  preparazione. 
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NUMERO  CCXVII. 

Brani  d*  una  lettera  di  San  Colombano ,  Abate  di  Luxeu  ndU 
Gallie^  poi  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo  9  a  San  Gregorio 
suUa  celebrazione  della  Pasqua  »  secando  il  rito  di  Scozia 
0  d'Ibernia;  e  sacr' altri  argomenti  Ecclesiastici  (i). 

Anno  599?  (2). 
Domino  sancto  et  in  Christo  Patri  *  Roma-  •fotu 


(xj  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano^  da  un  Codice 
corrotto  e  vizioso  di  Bobbio  j  furono  pubblicate  per  opera  del 
dolio  Francescano^  il  P.Palrizio  Flemìngo  ^,  per  la  prima  volta. 
Orimmortali  Maurini  ^  ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
Note^  oltre  le  brevi  del  Flemingo  ^  dandole  un  luogo  fra  TE- 
pistole  di  San  Gr^goiio  (Lib.lX.°  Epist.  127 .'^  ).  11  F.Gallando  ^ 
tornò  a  darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San  Colombano  ^  ed  il 
P.  Abate  Rossetti  ^  la  ripubblicò  ,  facendovi  sopra  grandi  ra- 
gionamenti. 

Non  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  sunto ,  se  questa 
Lettera  non  giovasse  a  chiarire  i  fatti  di  San  Colombano  ,  e 
l'anno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  con  Di- 
ploma d'Agilulfo  Re  :  materia  sommamente  oscura  e  controversa. 
Questo  Diploma  e  le  quattro  Carte  Bobbiesi  ;  che  vennero  dopo^ 
saranno  l'argomento  d'una  Dissertazione  particolare^  sotto  l'an- 
no 628  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(2)  ^nno  5gg  ?  I  Maurini ,  co'  quali  m' accordo  in  gran  parte, 
pongono  la  presente  Lettera  nella  IL'  Indizione^  ossia  nel  699, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  :  non  mai  circa  il  602 ,  come  pretese  il  Rossetti  ^ 
F'edi  le  seguenti  Note. 

1  Patricii  Flemingii ,  Acta ,  etc.  Sanctorum  veterìs  Scotiae  et  Hyberniae, 
etc.  Loyanii  (A.  1667ì. 

2  Maurìm ,  Opp.  S.  Gregorli,  Tom.  U.  (A.  1705). 

3  GaUandi ,  Blbliotheca  Patrum ,  XII.  346-347  (A.  1778). 

4  Benedetto  Rossetti ,  Bobbio  illustrato  >  Tomi  3.  (A.  1795). 

5  id.  im.  II.  89-98. 


omiMum, 
Papas. 
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KO  (1)»  PUIXIHERRIKO  EcCIiBSfAe  DECORr,  TOTIUS  Ec- 
BOPAE  FDACCENTIS  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAM  FliO- 

Ri,  EGREGIO  Speculatori,  theooia  utpot?  bìvi»a, 

CASTULITATIS  fsic  )  POTITO. 

Ego  'Bargoma  (sic)  (2)  vilis  Columba  in  Chri- 

STO  MITTO  SAIiUTEM. 

L^iSr*      Gratia  *  tibi  et  pax  a  Deo  Patre  nostro  Jesu  Christo. 

Quid  enim  dicis  de  Pascha  21.  aut  22.    Lunae, 

,^M  quo4  jam  (  tua  **  tamen  pace  dictum  stt  )  aoq  eaie  Fa- 

scfift  9  BtflHffm  'teBebrosuin  &  ffinHts  comprobatur  cavcO"* 

ìrntms?  (3) 

HuHiLius  et  purius  haec  omnia |>er  praesenliim 

interroganda  erant  (4),  nisi  corporis  infirmitas  et  meornm 

(i)  .»,.Somano.  Che  questo  Pontefice  Romano  fosse 'per 
l'appunto  San  Gregorio  risulta  ,  come  notarono  i  Maurlni ,  da 
due  altre  Lettere  dì  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  lY/ 
pubblicate  dal  Flemingo  sotto  il  Num.  i.  e  2  >  perchè  quel- 
l'Editore non  le  venne  disponendo  secondo  l'ordine  Cronolo- 
gico ;  si  come  fece  il  Gallando. 

(2)  JSgo  Bargoma.  Cioè  Barjona ,  ossi'a  fi^iuolo  della  Co- 
lomba. Cosi  all'  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
lombano. Già  bastano  i  titoli  da  lui  dati  a  San  Gregorio  per 
avere  un  riscontro  dell'  Ibernico  eloquio  del  Santo  Abate  ;  del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credono  ,  che  San  Colombano  scri- 
vesse Barginna  ,  cioè  Peregrino  o  Straniero  ;  della  qual  Voce 
T^edi  Ducange.  V'ha  chi  la  deduce  dalle  Barrigene ,  onde 
p^lai  nella  Storia  *. 

(3)  Calcalenteris,  Credono  i  Maurini^  che  volesse  dir  Cal- 
colatori o  Computisti. 

(4)  Per  praesentiam  interroganda  erant.  Ecco  il  gran  biso- 
gno ^  che  avea  Sau  Colombano  di  venire  alla  prc^nza  di  San 
Gregorio  per  chiarire  molli  punti  d'Ecclesiastica  disciplina.  Ciò 
si  lega  con  quello^  che  io  breve  dirò  sulla  doppia  venuta  di 

1  Storia  d*  lulia ,  I.  492-493. 
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cura  wmperegrinorum  (1)  éooiì  me  \kictuia  (  deesi  hic 
aliquid  ;  forte  tmeret  cupidum  )  ad  te  eundi ,  ut  iUam  spi- 
rìtualem  vivi  fontis  vivamque  undam  scìentiae  coelitus 
fluentis  9  ac  in  aeternam  vitam  haurire  (  possem  )* 

Et^  si  ammum  corpus  sequeretur  ^  Roma' sui iterum  rem 
sustineret  oimtemtvs;  ut  quomodo,  docto  narrante  Hiero- 
nymo  (S),  legimus  quosdam  de  ultimis  Hbulini  litto- 
BIS  (3)  fioibus  dim  venisse  Romam,  in  ^»  et,  mirum  di-  *^r^ 
ctum  aliud  #xtra  Bomam  quaesisse  ;  ita  et  ego  nunc  tb  , 
non  RoMAM  desiderans ,  salva  sanctorum  reverentia  4:inerum, 
expeterem 

PERSCPERFLUcmi  puto  commendarì  tibi  meos ,  quos  Sal- 
vator, quasi  in  suo  nomine  ambulantes^  recipiendos  esse 
decernit  ;  et  si  ^  ut  audivi  a  sancto  Candido  tuo  (4)  Jioc 
respondere  voluerìs 

San  Colombano  alla  Corte  del  Re  Agilulfo  e  di  Teodolinda 
nella  Dissertazione. 

(i)  Meorum  cura  comperegrinorum ,  Di  quesli  compagni 
del  suo  pellegrinaggio^  alcuni  de' quali  poi  veAbero  in  Bobbio 
diel  regno  Longobardo  >  favellerò  simibnente  nella  Disserta- 
zione  ed  in  altri  luoghi. 

(a)  Docto  narrante  HyeiorUmo.  JNelF  Epistola  53.  Ad  Pau- 
linum.  EdiU  Piallarsi  j  Opp.  L  -269.  (  k.  iy34*)  ^ 

(3)  Heutini  iittorls,  1  Maurìni  deducono  questa  parola  dal 
Greco  ^  affermando  ^  ch'ella  significa  lido  cristaUino  o  ceruleo. 
Tacque  di  ciò  il  Gallando  :  né  io  m'oppongo  a' Mauri  ni  :  ma 
San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  delV  Bussino  o  Mar 
Nero.  Certo;  San  Girolamo  non  parlò  àdV ululino. 

(4)  uè  sancto  Candido»  Quesli  era  un  Prete ,  spedilo  da 
San  Gregorio  ad  amministrare  il  Patrimonio  delle  Gallie^  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  , 
Abate  di  Luxeu  fra'  Monti  Vogesi  j  d' ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera  :  ma  s' ingannò  certamente  il  Rossetti  *  nel  credere^  che 

1  Benedetto  Eosietti ,  BoWo  illustrato  »  II.  98. 
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la  scrivesse  verso  il  6oa ,  quando ,  cioè  gli  parve  d'essere  ito 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  :  Candido  andò v  vi  fin  dalla  XIV.* 
Indizione  ^  ovvero  nello  spazio  compreso  fra  il  i.  Settembre 
696  ed  il  1.  Settembre  696 ,  si  come  apparisce  dalla  Lettera  6.* 
del  Libro  VI."  di  San  Gregorio,  ^edi  le  prec.  Note. 

NUMERO  CCXVIU. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro  »  Curatore  ;  dalia  quale 
risulta  y  che  Perugia  stava  in  mano  de*  Romani ,  e  non  dei 
Longobardi* 

Anno  599.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  X.  Epist.  6.  Indizione  m.*  }. 

Gregorius  Theodoro,  Curatori, 

QcJAMvis  Gloriae  vestrae  bonìtas  semel  sibi  commendafos 
nesciat  oblivioni  mandare;  verumtamen  scientes  haec  ea- 
dem   iterata  carìssimum   filimn   non   onerose   suscipere, 
scrìbere  quae  nos  jamdudum  scripsimus  non  piget.   Quia 
ergo  Johannes  ,  Gloriosissimus  filius  noster  Praefectus  Ur^ 
bis  (1),  ad  deducendam  Hnc  (2)  conjugem    saam    latorem 
praesentium,  Johànnem  ,  Clarissimum   Vtrum  (3) ,  /li/c  (4) 
noscitur  transmisisse  :  paterna  dilectione  salutantes,  petimus, 
ut  quia  memoratus  Gloriosissimus  Clius  noster  (  Praefectus 
Urbis  )  hic  consistere  non  potest  ;  venienti  conjugi  ipsius 
Gloriae  vestrae  sinceritas  patrocini!  sui  opem  ferat. 

(1)  Piuefectus  Urbis.  Con  tal  Prelettura  di  Giovanni  si  di- 
mostra la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano  ,  al  quale 
sovrastava  per  T  appunto  il  Prefetto  della  Città. 

(2)  Huc^  li  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  in  Roma  da 
Ravenna. 

(3)  Johannem  ,  Clarissimum  Viruni.  Ecco  un  altro  Gio- 
vanni ,  che  pel  suo  iholo  di  Chiarissimo  apparliene  all'  Ordine 
Senatoriale.  San  Gregorio  non  proibndea  bugiardamenle  i  titoli. 

(4)  JUic,  Quest'uomo  Senatorio  andava  di  Roma  in  Ravenna. 
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Et,  ut  securius  iter  suum,  Deo  ciistodiente ,  peragere 
valeat  ad  Perusinam  civilatem  (1)  ,  militari  eam  solalio 
fvUciri  disponat  ;  quatenus  et  aotedìctus  Gloriosus  vir  am- 
plius  patrociniis  \estris  sit  dedìtus  ,  et  nos  dulcissimae 
Gloriae  vestrae  gratias  referamus. 

(i)  u^d Peruòinam  civitatem.  Il  viaggio  ,  che  dovea  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de' soldati  Greci 
da  Ravenna  fino  a  Perugia^  è  una  praoya  certissima,  d'  essere 
quest'  ultima  città  nel  699  (  dopo  Ai^osto  )  in  potestà  dell'  Im- 
perio ,  tutto  che  negli  anni  passati  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Mauriziooe  Longobardo.  Vedi  prec  JVum.  69.  ed  il 
seg.  N^m.  254*  Ciò  basti  per  rispondere  all'  Àssemani.  Vtdi 
prcc.  pag.  3o8.  Sog. 

NUMERO  CCXK. 

JMXo  stesso  a  Giovanni  di  Siracusa ,  intomo  a  Basilio , 
Vescovo  di  Capua;  città  caduta  in  mano  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

(Lib.  X.  Epist.  9). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Syracqsano. 

Gloriosi  filii  nostri  Cethegus  (l)  atque  Flora ,  jti^ofes  » 
prò  certis  causis  suis  Maximum  ,  Vimm  Clarissimum  (2) 
Palatinum  Privatarrnn^  ad  Sicilia»  traosmittentes,  decem 
lìbras  aurì  ^  reyerendissimo  fratrì  nostro  Basilio  Capua* 
NAB  civitatis  Episcopo  (3)  ;  qui  illic  jam  esse  dignoscitur, 

(1)  Cethegus.  Ecco  un  antico  Senatore  di  Roma. 

(2)  Maximum  ,  Virum  Clarissimum.  Questi  è  un  altro  Ro- 
mano dell'ordine  Senatorio^  e  Conte  deUe  Private.  Or  chi  dirà, 
che  il  Senato  fosse  finito  in  Roma  dopo  la  venuta  de' Lon- 
gobardi ? 

(3)  Basilio  9  Capuanae  civitatis  Episcopo.  Per  aver  i  Lon- 
gobardi occupato  Capua  verso  il  596  ;  questo  Basilio  Vescovo 
fuggiva  esule  in  Sicilia. 


474 

«UÌ8  utHitatibus  prc^turas   dari  de  pensionibus 
•tici  PatrìflaoDii  voliierunt. 

jbf  qnarum  restitirtioiie ,  ne  qua  mora  fieret ,  ant  diflt» 
cuUas  forte  contingeret ,  quanikatem  ipsi  diiectissinio  filio 
nostro  Bonifacio  Diacono  iradidemnt.  Et  ideo  quia  no- 
fitros  Yos  filios ,  et  praesertim  ubi  damnum  miniale  sentit 
Ecclesia  ,  non  convenit  contristare  :  bis  Fratemitati  tuae 
mandamus  apicibus»  ut  suprascrìpto  fratri  Goepiscopoque 
nostro  Basilio  (1)  et  Maximo  ,  Viro  Claristimo  f  secuodun 
Tplnntatem  praedietorum  fiiiorum  nostrorum  CatBRGi  at-- 
que  Florab^  Glariosarum  penmarumy  decem  libras  adri 
Moe  tarditate  post  subditam  desuscepta  paginam  dare  de- 
beatis:  quatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  prò- 
\enerit ,  et  illi  mandata  sibi  t  ut  noverint ,  utiliter  exe- 
quantur ,  et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sit  munita. 


■tNMAMMM 


(i)  Di  Basilio  Fedi  seg.  Inaili.  221. 

NUMERO  CCXX. 

Aito  di  5.  Colombano  y   con  cui   si  sottopone  dia  Chiesa 
Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  599.  Novembre  3. 

(  Dal  Campì ,  dell  UgheHi  y  e  da  aUri  ). 

Questo  Atto  si  darà  con  la  data  di  Luglio  o  d'Agosto  601^ 
la  quale  sembra  piii  probabile. 
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millEQO  CCXXI. 

Delh  siesso  a  Romano  ^  Difensore  ,  intorno  a  B^Hio 

di  CapìM. 

Anno  599.  Dicenibre. 

(  Lib.  X.  Epist.  10  ). 

G&EGORius  Romano,  Defensori  nobt&o  Siciuab. 

Pehiatoh  ad  no0  est  reverendissimuvi  fratrem  niiatrum 
BàSfUVUf  Episcopum  (1)»  v^Iut  ububi  de  ultimis»  io  causis 
Qcciiparì ,  et  praetorìis  inutiliter  observare.  Quae  res  quo- 
niam  et  ipsum  vilem  reddit ,  et  revereotiam  sacerdotalem 
auDibilat,  statim  ut  Experientja  tua  boc  praecapium  w^ 
sceperit ,  eum  ita  ad  revertendum  districta  executiooe  ooai'^ 
pellat  :  quatenus  ei  illìc,  te  insistente,  quinque  diebus  sub 
qualibet  excusatione  immorari  non  liceat  ;  ne  »  si  quolibet 
modo  eum  ibidem  moram  babere  permiseris,  Gvm  «pso 
apud  nos  grayiter  incipias  esse  eulpabilis.  Datum  mtm$ 
I)ecimbri$  j  Indici.  IH. 


^•^ 


i.i    ■■■  ,       ,  ■ 


(i)  Basilium ,  Episcopum.  Questi  è  il  Vescovo  di  Capua, 
il  fuggiasco^  di  cui  si  parla  nel  prec.  Nuai.9i9-  1  Longobardi 
lo  aveaiìo  ridotto  a  tali  strette  ^  eh'  egli  s' era  messo  a  fare  il 
causidico  in  Sicilia. 


\ 
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NUMERO  CCXXIL 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Godescalco ,  Duca  della  Campania  ^ 
sulle  frequenti  fughe  de' Romani  presso  i  Longobardi. 

» 

Anno  599.  (  Dicembre  (1)  ). 

(Lib.  X.  EpìsL  XI). 

Gregorius  Godiscalgo  (2),  Duci  Campaniàe. 

Illa  Praepositorum  sollicitudo  utilis ,  illa  est  cautela 
laudabilis,  io  qua  totom  ratio  agit,  et  furor  sibi  nihil 
\eodicat.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est^  nec 
quidquam  agendum  priusquam  concitata  ad  tranquillitatem 
mens  redeat.  Naitì^  commòtionis  tempore  justum  putat  ira 
quod  fecerit  '    '"    * 

Fbrtenit  itaque  ad  oos,  Magnitudioem  tuam  usqaead 
hoc  esse  impetu  fororis  impulsam  ,  ut  noo  solum  frangi 
januas  Monasterii  sancti  àrghakgeli  ,  verum  etiam  dirìp 
exìnde  quod  ibi  inventum  est»  feceris. 

Insuper  autem  sic  centra  Àbbatem  ejusdem  Monasterii 
diceris  exarsisse  ,  ut ,  nisi  occultaos  se ,  iracundiae  luae 
tempore  latuisset ,  non  leve  discrimen  ìncurrìsset  :  denique^ 
ut  metu  tuo  perterritus ,  de  domo  in  qua,  se  olim  rece- 
perat ,  exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  frustra  fé- 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  ^,  che  pone  la  presente  Lettera  in  Qoe 
del  599.  Potrebbe  anch'essere  de' primi  giorni  del  600.  E  una 
delle  più  importami  di  San  Gregorio  per  far  conoscere  inqual 
guisa  ì  Romani  fuggivano  presso  i  Longobardi.  Ilo  già  parlalo 
di  questa  Lettera  e  di  tali  fughe  ,  accompagnate  dalT incorpo- 
razioni de'  Romani  fuggiaschi  nella  cilladinanza  L»ongobarda 
(  Vedi  prec.  pag.  23:2  e  segg.  ). 

(2)  Godiscalco.  Sembra  costui  essere  stato  un  Goto  Fede- 
rato y  od  alcun  Barbaro  venuto  agli  stipcndj  dell'  imperio. 

1  Di  Aleo ,  Annali ,  L  210. 
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cisse  f(»^itaD  videreris ,  fugcm  Monachi  ip^usqui  ad  hostes 
abiit  j  ad  ejus ,  quantum  ad  nfos  perlatum  est ,  crimen  im* 
pingis  ;  asserens ,  quod  cum  ipsius  yoluntate  fugerit. 

QuoD ,  si  ita'  est ,  contristamur ,  et  yalde  vestram  sa- 
pientiam  miramur.  Nam,  si  licitum  putatis,  ut  aliorum 
culpa  alìis  sit  nociva,  multi  buie  possunt  crimini  subjace- 
re.  DiVEBSOBUM  enim  Nobilicm  servi,  multaruh  Egglbsu- 

BUM  GLERia(l),  DIYBBSORUH  MONASTEBIOBUM  MONAGHI  (2), 

MCLTOBUM  IcDiGCM  HOMiNES  9  soepe  S6  hoslibus  tradideruni. 
Ergo  si  hoc  creditur,  servorum  utique  domini,  Clerico- 
rum  Episcopi ,  Monachorum  Abbates ,  diversoram  fugiti- 
Vorum  ludices,  omnes  sub  culpa  sunt  et  crimine  constitutì. 
NuMQUiD  et  diebus  Magnìludinis  tuae  multi  de  civitate, 
in  qua  consistis,  ad  Langobabdos  milites  fuga  non  lapsi 
sunt  (3)?  Et  quis  tantae  indiscretionis ,  tantaeque  possit 
stultitiae  reperìri,  ut  eorum  iniquiiatem  (4)  tibi  aestimet 
applicandam  ?  Haec  ilaque  sollìcite  pensa ,  atque  ex  te  alio- 
rum causas  aeslima  ,  ut  in  qiiorumdam  adversitates  falsis 
suspicionibus  non  ducaris.  Si  véro  est  aliquis,  qui  de  prae- 
dicti  Monasterii  Abbate  possit  aliquid   dicere  ,    quod  ad 
culpam  reatùmque  ejus  pertineat  \   nos  boc  non  negligi , 
sed  magis  una  quidem  cum  eis ,  quorum  interest ,  causam 
omnino  districte  et  sollicite  yQl|^|nus  perscrutari  ;  ut  ^  aut 
feriat  vindicta  culpabilem,  Wt  absolvat  veritas  innocentem. 
Si  autem  nuUus  inyeniri  potuerit  y  qui  contra  eum,  hoc  quod 

(i)  Multarum  Eccleslarum  Clerici.  Ecco  molli  Cherci  Ro- 
mani^  che  fuggono  presso  i  Longobardi. 

(3)  Diversorum  Monasteriorum  Monachi,  Ed  ecco  molti 
Monaci.  £  voleva  ,  sebbene  ingiustamente^  il  Duca  Godescalco 
chiamar  a  parte  di  tal  delitto  anche  gli  Abbati. 

(3)  Multi  milites  fuga  non  lapsi  sunt  ?  Ed  ecco  molti  sol- 
dati Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i  Longobardi. 

(4)  Ul  eorum  iniquiiatem.  Certo  :  era  grandissima  iniquità. 


«7S 

itim  ifte  jferkam  ^  èèè^zì  ,  hdrtattar ,  magtàb»  FBi , 
«I  a  BMmorati  Mnmmiirìiy  AUntàmpm  ìf&m  te  adireifitiÉft 
cootiiMB ,  et  poti»  tnitionem  ffiis  eC  fit^ttf  Dmda  caii- 
tetem  inpendii*  Et  si  qvd  est  nude  atftii  Teslri  ftntatsis 
oflBmi  iuiit,  piO  fto0tn  eis  ìniiervettàooe  rentthe;  et  te 
iF» ,  sìeut  Cfaristìanoa  conveoit  et  pradMies  ,  ki  eotlM 
«ogs  ju^aBÌiMr  cmmodale  :  qaatiniis  et  nos  ifMg  gratin 
referaims  ,  et  auler  onnpoleiiteni  Dommam  aMVMieBi  (M 
imfcnm  senrìs  ej»  b^neficus  ae  solotik  acyiiatir^ 

NUMERO  CGXXm. 

DeSo  $tes$o  agli  Ordini  di  varie  duà  Romane  d^Bruzj^ 

per  reiezione  de'  Vescovi. 

Aimo  599  ( m /bue),  o  SOO ( inprùusipio )  (1). 

(  LftL  X.  Epist  lé  ). 

Grbgorius  CiiEro»  ORDIMI,  et  PiìEbi  consisten- 
ti Tauri ANAs.,  Turris  ,  et  Consentias  (2). 

VfiSTBi  Antistitis  obitum  cogQOsceates  ,  etc.  Ut  Lib.  U. 
fipist.  39.  mutato  Domine  Iòhannis,  io  Venerii. 


i**«*^*B^ii^iiMMMBM*^ifc 


(i)^  Anche  il  Di  Meo  ^  lascia  questa  data  in  dubbio  fra  il 
5g9  ed  il  6oo. 

(2i)  JEt  Consentias,  "Ed  otliniamente nello  stesso  luogo' dimo- 

slra  con  la  seguente  Lettera ,  che  i  due  soli  Vescovi  di  Tauria- 

na  e  di  Torri  erano  morti ,  non  quel  di  G)senza  ;  volersi  perciò 

togliere  la  menzione  di  Cosenza  nelF  intitolazione  della  presente 

Lettera. 


1  Di  Meo,  AonaU,  I.  226. 

2  Id.  Ibid.  pag.  227. 
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NUMERO  GC:XXIV. 

0^  sUsso  a'Vtsam  Venmo  e  Stefano  sullo  stesso  argomento^ 

Anno  600.  (  Febbraio  (1)  ). 

(  LSk  X.  Epi9t  17.  iBdixìoiiein/). 

Gregorius  Venerio  etStephano,  Epjscopis. 

Qbitum  Paitlini  Taurianensis  Ecdesiae  »  sed  et  ///. 
TuRRiTANAB  Ecclesiae  (2)  Antistitum  directa  relatio  patefe- 
cit.  Quapropter  Yisilalionis  destìtutae  Ecclesiae  Fraternitati 
tuae  operam  solemniter  delegamus:  quam  ita  te  convenit 
exhibere ,  ut  nihil  de  provectionibus  Gerieorum  ,  rediiu , 
omalu ,  ministeriisque  vd  quidquid  ilhid  est  io  patrimonio 
earumdem  Ecclesiarum  a  quoquam  aliquo  modo  praesu- 
matur.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictas  Eeclesias  ire 
properet ,  et  assiduis  adhortalionibus  Gerum  Plebemque 
earumdem  Ecclesiarum  adAoonére  festinet  ;  tit ,  remoto  stu- 
dio »  uno  eodemque  eonsensu  ,  tales  sibi  praeficiendos  ex- 
petant  Sacerdotes  ,  qi4  et  tanto  ministerìo  digni  valeant 
reperirì ,  et  a  Tenerandis  canonibus  nullàteinis  respuantur. 

Qui  9  dum  fuerint  postulati  »  cum  solémfUiate  decreti  o- 
niwn  subscriptimibus  rcòorati  (3) ,  et  Dilectionis  tuae  te- 


MM 


(i)  11  Febbraio  s' aderta  dal  Di  Meo^,  e  oorv  ogni  lagione , 
perchè  ,  avendolo  i  Maurini  Uovato  ia  un  G>dice  TelleriaBOy 
si  rimasero  ,  non  so  perchè ,  dall'  ammetterlo.  Fu  certamente 
questa  Lettera  scritta  prima  d'  Aprile;  sotto  il  qual  mese  ia* 
centrasi  la  221.*  (  che  qui  s'omette)  del  X.**  Libro, 

(a)  Pauiinwn. . , .  Taurianensia  et  111.  Tawritanat  Ecclesia^. 
Son  duo  i  Vescovi  morii ,    non  tre  ,    come   presupponesi   nel 

pvec.  ^um.  a:i5. 

(3)  Decreti,.. .roboraii.  Dalla  solennità  e  pubblicità  di  que- 
st'elezione f  si  scorge  che  Tauriana  e  Torri  de'Bruaj  non  erano 
in  istato  d'aver  prossima  paura  de'  Longobardi  Beneventani  ;  e 

1  Di  Sfeo ,  AABflU  »  1.  2a6*-227. 
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siimonio  lìtteramm ,  ad  no$  sacrandi  occurrant.  Gommo- 
nentes  etiam  Fraternitatem  tuam  ut  nullnm  de  altera  digi 
permittas  Ecclesia ,  nisì  forte  inter  Clericos  ipsius  civitatìs, 
in  qua  Visita tìoois  impendis  oflSciam  ,  nullus  ad  Episco^ 
patam  dignus ,  quod  evenire  non  credimas ,  potoerit  in- 
Teniri.  Provisurus  ante  omnia  ne  cujuslibet  conversatio- 
nis  meritive  laicae  personae  aspirare  praesumaiit  *  et  to 
pericuhim  ordinis  tui ,  quod  absit ,  incurras. 

s'andava  liberamente  dalla  Provincia  de'Brazj  a  Roma  per  la 
consecrazione  de'  Vescovi  eletti. 

NUMERO  CCXXV- 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova  sopra  tma  causa 
del  Vescovo  Pompeio ,  e  su'  moti  degli  Alemanni.  ~ 

Anno  600  ?'(  Giugno  (1)). 

(  Lib.  X.  Epist.  29.  Indizione  HI.*  ) 

Grbgorius  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Relegtis  Epistolis  yestris  ,  quas  ad  nos  per  Marianum  , 
lalorem  praesentium  f  transmisistis ,  gratam  nobis  soUicita- 
dinem  veslram  fuisse  rescripsimus ,  quod  ea  quae  ad  yos 
de  fratre  et  Goepiscopo  nostro  Pompeio  (2) ,  qui  adhuc  ita 


(i)  I  Maurini  confessano ,  che  il  mese  di  Giugno  si  nota  in 
recenti  Edizioui  -,  ma  ,  non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice^ 
lo  tolsero  via. 

(a)  Pompeio.  Ignoro  di  guai  città  costui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto ,  videsi  Pompeio  assoluto  in  Si- 
cilia da  Massimiano ,  Vescovo  di  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a  nuova  ricerca;  Costanzo  di  Milano  da  Genova  prende 
informazioni,  contro  Pompeio  ,  e  lo  condanna  :  indi  trasmette 
al  Papa  gli  atti  della  causa. 

lo  credo  ,  che  Pompeio  fosse  slato  un  Vescovo  di  Sicilia;  e 
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a  nóbis  nominando  est  (1),  pcrvenerunt»  dissimulare  mi- 
iiime  pertulistis.  Sed  si  qnalis  fuit  in  requisitione  cura , 
talis  fioisset  in  discussione  subtìlitas  ;  nihil  ex  hoc ,  quod 
de  eo  dictum  est,  fuisset  ambiguum.  Sed  ulrum  verum 
an  esset  compositum  patutsset ,  quiajam  cantra  ipsum  du- 
dum  in  Sicilia  apud  reverendae  memoriae  fratrem  nostrum 
MAxmiANUM  Episcopum  talis  quaestio ,  ut  cógnovimus  , 
mota  est. 

Seb  quia  causa  ipsius  snbtilì  omnino  inyestigatione 
quaesifa  est,  inventus  est  innocens^  qui  fuerat  accusatus  in 
crimine. 

INuNG  igitur  qudniam  illa,  quae  contra  eum  dieta  sunt, 
non  sub  illa  qua  decuit  districtione  quaesita  suol:  et  gesta^ 
quae  exinde  apud  Fratemilatem  vestram  confecta  sunt  (2), 
ncque  ad  condemnationem  ^  neque  ad  absolutionem  ejus 
probantur  posse  sufficere  ^  non  levis  res  agitur ,  ut  incaute 
irei  in  transcursu  debeat  definiri.  Nam  grave  est  satis  et 
indecens,  ut  in  re  dubìa  certa  dicatur  sentcntia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  definiendum  idonea ,  si  ao 
cusati  ea  confessio  sequeretur  ;  si  tamen  eamdem  confes- 
sionem  subtìlitas  examinis   ex   occultis  eliceret ,  et  non 

che  per  delegazione  particolare  del  Pontefice ,  il  Prelato  Mila- 
nese avesse  in  seconda  istanza  proceduto  contro  l'accusato.  Lo  so- 
stennero  in  prigione^  per  quanto  sembra ,  gli  OiHciali^  clic  l^i 
Chiesa  di  Milano  avea  ne' suoi  Patrimonj  di  Sicilia^  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  San  Gregorio.  Di  Pompeio  /^ecll  l'Oltrocchi  *. 

(i)  Frater  et  Coepiacopus  noster ,  a  nobis  nominandus 

est.  11  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  titolo  di 
suo  fratello  a  Pompeio  fino  alla  condanna  diflinitiva. 

(2)  Gesta  ,  quae  apud  Fraternitatem  vestram  confecta  sunt, 
11  giudizio  in  tal  guisa  s'apri  dinanzi  ad  un  Vescovo  di  Mila- 
no, Longobarda  ,  il  (juale  sedeva  nella  ciiik  Romana  di  Genova. 

1  OlU-occhi  Hist.  Med.  Lig.  p.  421.  431.  43i(. 

31 
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afflictio  vehemeos  extorquerct;  quae  frequenter  hoc  agit, 
ut  Doxios  sese  fateri  etiam  cogantur  ìnooxii.  Nam  postquam 
praefatus  Episcopus  »  ut  dtcitur ,  cruciari  custodia  cremariqui 
fame  (1)  se  asserita  scire  debetìs  ,  sì  ita  est ,  utrain  noceaf 
fii  sic  fuerit  extorta  confessio.  Numquid  quando  scatentiam 
iales  causae  suscipìuut ,  et  ad  sedem  Apostolicam  appeUatuTf 
Doone  et  persona  ,  quae  judicalur  ,  praesem  esl^  et  distri- 
ctissime  atque  ab  onini  latere  verilas  quaerìlur ,  ut  lune  si 
debeat  necne  manere  sentcntia  deccrnatur?  (2>.  Nec  non 
et  sr  praedictus  Episcopus  ad  sedem  Apostolicam  appellare 
voluerit ,  causa  ipsius  interius  ,  et  cum  omni  est  diligen- 
tiae  perscrutanda.  Et  ideo  ,  postquam  et  persona  absens 
est  (3)  et  gesta,  quae  ad  nos  transmisistis ,  nobis ,  sicut  prae- 
fafi  sumus,  satisfecisse  idonee  non  videntur  :  temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernere  nec  possunoius  ,  nec 
deberaus  ;  ne ,  quod  absit  ,  reprehensibiles  inveniamur  in 
nostris ,  quibus  aliorum  jure  competil  retraclare  sententias. 
Db  Alamannis  (4)  aulem  quod  vobis  indicatum  est,  noe 

(i)  Cruciari  custodia^  cremarique  fame.  Non  in  Genova, 
cìonde  più  innanzi  si  dice  assenle  Pompeio  j  ma  per  avventura 
in  Sicilia  ,  donde  vennero  V  informazioni  a  Costanzo  ,  che  dovè 
inviarle  o  scriverne  al  Papa. 

(2)  Manere  senfentia  decernatur.  Sembra  dunque  ,  che  già 
Costanzo  avesse  profferita  la  sua  condanna  contro  Pompeio  :  ma 
senza  pubblicarla  ,  perchè  prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice. 

(3)  u4bsens  est  Ciò  prova  ,  che  la  prigione  di  Pompeio  non 
era  nella  città  ,  ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  u4 lamannis.ì^ovi  so  quali  avessero  potuto  essere  nel  600 , 
i  moti  degli  Alemanni ,  secondo  i  romori  pervenuti  a  Costanzo. 
Forse,  ma  non  ardisco  dirlo  ,  si  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare  ,  in  qualità  di  Guargangi ,  1'  Italia ,  e 
d'  accrescere  la  forza  de'  Longobardi.  1  discendenti  degli  Ale- 
manni,  che  narrai  *  aver  Teodorico  degli  xVmali  collocato  in  Ita- 

1  Storia  d' Italia ,  II.  439.  "" 
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et  loDgius  quam  vos  positi  sumus ,  et  quqd  verum  non  sitf 
minime  duhitamus.  Vestra  tamen  Fraternitas  bene  fecit  prò 
informatone  nostra  scribere  quod  audivit. 

li  a ,  ove  allora  si  comprendevano  le  Rezie  ^  ora  possedute  dai 
Franchi ,  erano  stati  già  incorporati  da'  Duchi  ne'  Longobardi  : 
esempio  e  stimolo  alle  piii  vicine  tribìi  Alemanniche  di  far  lo 
stesso  assaggio  e  di  cercarsi  un  nuovo  Signore ,  quando  elle  non 
erano  contente  del  Franco. 

NUMERO  CCXXVI. 

Dello  Uesso  a  Secondino  di  Taormina  intomo  a  Locri  ; 
città  non  più  tenuta  da'  Longobardi. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epist.  33  ). 

Gregorius  Secundtno,  Episcopo  Taurominitano. 

ScRiPTA  FraterDitatis  vestrae  suscepimus ,  in  quibus  io- 
dicastis  f  reverendissimum  fratrem  nostrum  Margiànubi  , 
LoGRENSis  civitatìs  Episcopum  (1) ,  alitar  de  causa  Ecclesiae 
contra  Monasterium  sancti  Christophori  ,  quod  in  vestra 
Dioecesi  est  constitutum,  iotimasse 


(i)  Locrerms  civitatìs  Episcopum,  Locri ,  al  pari  di  Cotro- 
^    ne  f  balestrata    da'  Longobardi  nel  696  ,  viveva   or  libera    da 
que'  fieri  nemici.  F'edì  prec.  Num.  i63. 


48  ( 

FfUMEBO  CCXXVU. 

DeUo  Simo  ad  Eccksio,  Vescandi  Chiusi; 
cn  ancor  Longobarda  per  axtemimu. 


• .  ^  * 


Anno  600. 

Gregortvs  Ecclesio,  Episcopo  Glustno. 

Glcniioscs  filins  noster  Aufridcs  (1)  ad  nos  ampia 
mìsil ,  iodicaos  quod  io  Castro  Bal5eo  Regis  (2)  miai  nin 
habitatoribus  loci  ipsius  sihi  Johahiiem  DiacoDum  ekgerit 

(i)  Gloìiotas, , . .  j^fridus.  Chi  era  costoi?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  liU>lo«  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me? iSiuao  può  dirlo  3  Godiscalco,  a  malgrado  del  suo  none 
Barbarico  ^  era  Duca  della  Gimpaoia  in  prò  de*  Bomanì  ;  e  gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  Flmperìo.  Il  dubbio  consisle 
nel  sapere  ^  se  nel  600  la  città  di  Chiusi  appartenesse  o  no  al 
Regno  Longobardo.  11  Pizzetli  *  scrive  ,  che  tutta  la  regione  1 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  ^  fosse  caduta  Gn  dal  692 
in  mano  de'  Longobardi  ^  eccetto  i  vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d*Orvielo  j  del  che  non  dubito  \  ma  parmi ,  che  i  paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ritornati  dopo 
il  692  nella  potestà  de' Romani.  Tale  fu  Chiusi,  ove  sedeva 
Ecclesio  ,  non  molto  lontana  di  Bagnorea  e  d' Orvieto  4  che 
che  possa  in  contrario  credere  il  Pizzetli.  Pur  chi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i  varj  tempi ,  ne'  quali  ciascuna  città  d' Italia 
veniva  in  balia  del  nemico ,  e  poi  uscivano  ,  per  ricadcr\i  al 
piii  presto? 

lo  vado  pensando  ,  che  nel  600  Chiusi  fosse  tornata  Roma- 
na \  che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo ,  mercè  la  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  699,  la  quale  cessò  nel  601  j  e  che 
i  Longobardi  rioccupasscro  Chiusi ,  divenuta  indi  la  città  Cap- 
tale d'un  insigne  Ducato  della  lor  nazione. 

(2)  Balneo  iRegis.  Bagnorea. 

1  Pizzetti  ;  Antichi(à  Toscane ,  I.  14. 
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Episcopum  ordinandum ,  de  cujus  omoino  vita  bona  te- 
status  est.  Sed  quia  quae  sìnt  cauouica  nesciuot ,  et  dos 
inexpertis ,  \el  incognitis  manus  temere  non  audemus  im- 
ponere;  Fraternìtas  vestra  cum  omnì  soUicitudìne  ac  vi- 
gilantia ,  diversis  quibus  potuerit  modis  y  de  vita  actibusque 
ipsius  requirere  studeat.  Et  si  nihil  est  quod  ei  canonice 
possit  obsistere  «  requirendum  quoque  est  si  in  opere  Dei 
studium  habuit ,  vel  Psalmos  noyit.  Et,  si  talìs  fuerit,  eum 
ad  nos  cum  testificationis  suae  Epistola  dirìgat.  Si  vero  ali- 
ter  fìierit  t  vestrìs  nobis  similiter  Epistolis  indicare ,  et 
hobitatores  loci  ipsius  adhortamini  (1) ,  ut,  si  iste  aptus  non 
fuerit^  sicut  et  suprascripto  Aufrido  fUio  nostro  (2)  5crt- 
psimus  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  hoc  oiBcium  cum  gratia 
Dei  aptus  valeat  inveniri. 


(i)  Habitatores  loci  ipsius  adhortamini.  Questa  tranquillità 
sembra  propria  d'  una  città  spettante  senza  più  alla  domina- 
zione Romana. 

(2)  Aufrido ,  filio  nostro.  Questo  Àufrido  qui  non  sembra 
essere  un  Ottimate  Longobardo  ,  ma  Romano  ;  tuttocchè  potesse 
procedere  da  razza  Barbarica.  Un  Duca  propriamente  Longobar- 
do non  era  sì  facilmente  Cattolico  nel  600 ,  prima  della  con- 
versione  del  Re  Agilulfo;  ne  avrebbe  avuto  si  gran  cura  di 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea.  • 

Bel  Vescovo  Ecclesio  Vedi  il  seg.  Nuin.  2i32. 

(5)  Scripsimus.  Ecco  una  Lettiera  ^  die  manca  nel  Registro 
Gregoriano. 


# 
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NUMERO  CCXXVUI. 

Dello  stesso  a  Massimo  di  Salona  intorno  alla  %>enuta  degli  Sciati, 
che  poi  si  collegarono  co'  Longobardi, 

Anno  600. 

(  lab.  X.  Epist.  36  ). 


Greoorius  Maximo  (1),  Episcopo  Salonitano. 

Ad  Rouanàh  venìens  urbem  cominunis  filius  Presbyter 
VEWRANUSy  ita  me  podagrae  doloribus  debilem  reperit,  ut 
Fraternitatis  tuae  epistolìs  per  me  respondere  nullatenus 
valuìssem.  Et  quìdem  de  Sglavoruii  gente  (2),  quae  vobis 
valde  imminet  »  et  afQigor  Tehemenler  et  conturbor.  Affligor 
in  bis ,  quae  jam  in  vobis  patìor  :  conturbor  quia  per  Hi- 
STRiAB  aditum  jam  ad  Italuii  intrare  coeperunt.  De  Ju- 
UANO  autem  Scribone  (3)  quid  dicam  :  quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant  »  ut  et  foris  a  ge!I- 

TIBUS  ,   ET  INTUS  A  JUDIGIBUS  CONTURBEMUR?  (4).   Sed  DOlitC 

(i)  Maximo,  Questi  è  quel  Massimo  ,  che  die  lanli  affanni 
a  San  Gregorio,  e  che  ora  l'illusi  re  Pontefice  avea  ricevuto 
paternamente  fra  le  sue  braccia. 

(2)  Sclavomm  gente.  Delle  correrie  di  costoro  parlai  ,  e  ri- 
parlerò nella  Storia  d' Italia.  Ben  presto  si  coUegheramio  con 
Agilulfo  contro  T  Imperio. 

(3)  De  luliano  autem  Scìibone,  Qui  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratamente  l'Officio 
di  Scribone  ;  qualche  volta  Prefetti  de'  Domestici  ,  si  fanti  e 
si  cavalli  ;  qualche  volta  Guardiani  del  Palazzo  ;  ed  incaricali 
delle  cerne  de' soldati  nelle  Provincie.  Questo  Giuliano  era 
Scribone  in  Dalmazia ,  ove  sedea  Massimo ,  e  vessava   quelle 

genti. 

(4)  JForis  a  genlibus  et  intus  a  ludicibus  conturòemur.  Que- 
sta era  il  più  delle  volte  la  sorte  delle  Provincie   dell'  Impe 
rio  ;  essere  aiHitte  da'  Barbari  ,  si  come  Longobardi  e  Sciavi  \ 
essere  taglieggiate  da  Scr/boni  simili  a  Giuliano. 
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de  talibus  omnino  cootrislari  :  quia  qui  post  dos  vixeriot, 
deteriora  tempora  videbunt  ;  ita  ut  in  comparationc  sui 
temporis  ,  felices  nos  aestimeot  dies  habuisse.  In  quantum 
vero  praevalet  Fraternitas  tua ,  opponere  se  .prò  pauperibus, 
prò  oppressis  debet 

NUMERO  CCXXIX. 

Dello  stesso  ad  Innocenzo ,  Prefetto  d*  Affrica ,  dandogli 
notizie  della  tregua  conclìisa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  ,(  o  piuttosto  599  (1)  ). 

.      (  Ub.  1.  £pi8t.  37  ). 

Gregorius  Innocentio,  Afrtcae  Pkaefecto. 

Ldgulbnta  Eminentiae  vestrae,  et  condita  cordis  melle 
facundia  ita  sui  nobis  saporem  medullitus  iufudit ,  et  in 
suo  amore  nos  rapuit  ,  ut  nobis  et  dulee  sonct  quod  seri- 
bitis ,  et  sapiat  suave  quod  agìtis  :  nec  iaimerito  ,  quia 
qui  bonis  studiis  co'mtus  est ,  judicio  magnus  est  non  fa- 
vore. Praefecturae  autem  vos  suscepisse  cingida  cognoscen* 
tes,  iaetitiae  se  miscuit  nostrae  tristitia.  Naui  ex  una  parte 
laeti  de  provectu  dulcissimi  filii  ;  contristati  sumus  ab  al- 
tera ,  quìa  quani  grave  sit  confìms  temporibus  locis  majoribus 
esse  praepositoSy  ex  nostro  prorsm  dolore  sentimus.  Unde  o- 
mnino  studendumr  est ,  ut  res  aspera  fiat  mercedis  occasio  • 


,  CoGNOSCENTES  igitur  qualc  studium  in  praeparandis  Dro^ 
monibus  (2)  gesseritis ,  sollicitudinem  vcslrani ,  desiderato 

(i)  Questa  Lettera  non  può  appartenere  al  presente  anno.  Io 
non  ho  voluto  moverla  dal  luogo  assegnatole  nel  Registro  e 
nell'  Edizioni  ;  ma  sono  certo  y  eh'  ella  fu  scritta  immediata- 
mente dopo  la  tregua  ,  come  si  vedrà  dalle  Note  seguenti. 

(2)  In  praeparandis  Dromoniùus,    Innocenzo  ,  non  appena 
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5U5TIO  RELBVAiiis(l;,  indÌ€(UìU$  cum  LA5GOBJADOHDM  Btge 
utque  ad  mensem  Marlivm  fuiiirae  Quartae  Indkiiams  (2),  ài 
pace  9  propitianle  Domino  ,  convenisse.  Quae  si  r^ìneatiif» 
ignoramiis  ,  quìa  idem  Rex .  obiisse  postea  nontiatm  esl , 
licet  adhuc  habeatnr  incertom. 

D£  Akamuxdaro  (3)  aatem  quae  scrìpsistis  fedmiiSy  sed 
Yolmitatem  otinam  seqnatur  eflfectos  :  quia  quantum  ad  nos  . 
pertinety  afficUsiintercessionis  nostrae  solatìam  dod  iw- 
gamus. 

Quale  praeterea  patrocioimn,  qualemqae  aflfectom  in 
ulilitatibas  paupenmì  beati  Petri  AposUdomm  Prìncipis 
amatorìs  sui  Gloria  vestra  praebuerìt ,  Hilaro  Charivlario 
nostro  testificante  ,  didicimus.  Ex  qaa  re  nberes  gratias 
exsolventes  omnipotentis  Dei  miserìcordiam  exoramDS»  at 
gratiae  suae  protectione  vos  muniat ,  et  nec  malos  centra 
Tos  homines  exterius ,  nec  maGgnos  spirìtos  interins  prae- 
valere  pennittat  :  sed  ita  actìones  vestras  in  suo  proj^tios 
timore  disponat ,  ut  sicut  fecit  inter  bomines ,  ita  quoque 
post  longaevae  aetatis  discursos  ,  in  sanctorum  suorom  tos 
esse  faciat  numero  glorìosos. 


e'  fu  giunto  in  Affrica ,  che  diessi  ad  allestir  le  navi  leggiere 
dette  Dromoni  per  soccorrer  V  Italia.  San  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene ,  stante  la  tregua  pattuita  con  Agilulfo. 

(i)  Desiderato  nuniio  relevamiis.  Era  egli  possibile,  che  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innocenzo  un 
anno  e  piii  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  E  che  intanto 
il  Prefetto  d'Affrica  facesse  le  sue  spese  ^q' Dromonìl 

(a)  Futurae  Quartae  Indictionis,  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  6oo  ,  cioè  nella  3.*  in- 
dizione ,  avrebbe  detto  che  la  tregua  dovea  cessare  nella  pros- 
sima y  non  già  nella  futura  Indizione  Quarta. 

(3)  De AriQ^mundaro.  È  nome  d'un  Principe  o  d'un  uomo 
d'Affrica  ,  go  vera  aia  da  Innocenzo. 
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NUMERO  CCXXX. 

DeUo  stesso  a  f^enanzio  di  Luni ,  mandandogli  una  Badessa. 

AN190  600. 

(  Lib.  X.  Epist  43  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunbnsi  (1). 

Featbrnitatis  vestrae  adeo  nobìs  sollicitudinem  placuìssc 
scribimusy  ut  nostri  studii  esset  ea  quae  volnistis  effectu 
compiere.  Quia  ergo  scrìpsistis^  utpersonam  trausmìttere 
debei^emus ,  quae  in  Monasterio ,  quod  in  cìvitate  vestra 

situm  est  »  Abbatìssae  regere  possit  o£Scium '•  illuc 

praevìdimus  dirigendam 

(i)-Lam  era  sempre  Romana  città  nel  6oo. 

NUMERO  GCXXXL 

Dello  stesso  dio  stesso  intomo  a  Fiesole  »  città  Longobarda. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epùt.  44  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunensi. 

Quid  petitio  Agrippini  Presbyteri ,  et  Servamdi  Diaconi 
contineat  Ecclesìae  Fesclanae  (1),  subjecta  yobis  pagina 
patefacit.  Et  ideo  si  ea ,  quae  illic  continentur ,  ventate 
subsistunt  y  atque  tales  personae  ad  vos  venerint ,  quibus 
credi  aliquid  debeat ,  usque  ad  viginti  solidos  ,  aut  si  plus 
vobis  visum  fuoiit  »  in  reparationem  Ecclesiaipum  »  quae  in 

I 

(i)  JSccleaiae  Fesulanae.  Fiesole  e  Firenze  certamente  nel 
6oo  erano  Longobarde. 
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mjnts  esse  perhtbentur  (i),  sub  testàmentì  pàgina  (2)  dare 
Tos  convenit  :  quatenus  et  illic  remedium  sìt ,  et  vestra 
debeat  esse  munitio.  De  caeteris  vero  rebus  qnae  apad 
vos  suDt,  prò  memoria  faturi  temporìs  ex  eisdem  desa- 
sceptum  emittite  ;  ut,  dutn  Deus  pacem  donaverit  3) ,  res 
ipsae  juri  Ecclesiae  cujus  sunt ,  sine  aliqua  yaleant  dila- 
tione  yel  controversia  repararL 

(i)  FéCclesiarum  ,  quae  in  ruirUs  esse  perbibenbir.  Primo  e 
•olilo  effi.aio  deir  impeto  patito  all'  arrivo  de'  Barbari. 

(2)  Sub  testamenti  pagina,  Qual  fosse  il  testamento  ,  che 
reddea  debitrice  la  Chiesa  Lunense  nella  Liguria  della  Fieso- 
lana ,  è  ignoto  :  ma  i  Preti  di  Fiesole  prcfiitavano  della  tre- 
gua conclusa  con  Agilulfo  per  veder  modo  a  rialzare  le  loro 
Chiese  y  riscoiendo  i  danari  o  dovuti  o  prestati  o  donati  loro 
da  persone  Homane ,  che  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  :  si  come  notarono  i  Maurioi. 

(3)  Dum  Dtus  pacem  donaverit.  Non  erano  sicuri ,  che  que- 
sta pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXIL 

Dello  slesso  ad  Ecclesio  di  Chimi  intorno  al  Vescovo 
eletto  della  Romana  città  di  Bagnorea, 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epìst.  4o  ]. 

GRBGORfus  Ecclesio  (1),  Episcopo  Cl  usi  no. 

ScRiPTA  Fraternilatis  vestrae  suscipientes ,  contristati  su- 
miis  quod  vos  per  ea  et  graviter  iofirmatos ,  et  adhuc  debi- 
les  esse  cognovimus.  Et  licet  Sanctitatem  %estram  videndi 

(1)  Ecclesio,  Di  questo  Vescovo  Chiusino  ,  »ì  caro  a  San  Gre- 
gorio ,  Fedi  prec.  rlum.  227. 
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desiderium.  haberemus,  bene  tameo  fecistìs  islo  vos  illie 
tempore  coatinere  ;  ne  yenientes  hoc  ,  de  aegrìtudinis  ve- 
strae  molestia  recidivam  nobis  trìstitiam  faceretis. 

De  Epìscopatu  (  1  )  autem  laudavimus  »  quod  personam  non 
temere  elegtstis ,  sed  cauti ,  sicut  decuit ,  extitistìs.  Vem*eo- 
tibus  enim  Yobis ,  si  Deo  placuerìt ,  communi  deliberàtione 
tractabimus  (2),  et  quod  utile  visum  fuerit ,  Deo  auxilian- 
te  9  disponemus. 

Unum  autem  caballum  ^obis ,  qualem  iavenire  potuimus , 
de  benedictione  sancii  Petri  traosmisimus ,  ut  habeatis  cum 
quo  post  infirmitatem  vectari  possiiis. 

De  causis  Tero ,  prò  quibus  lalores  praesentium  hoc  ve- 
nerunty  quid  actum  sit,  ipsorum  omnia  renuntialione  co* 
gnoscetis.  Praeterea  Ecclesiis ,  ad  quas  sine  labore  potestis 
accedere ,  Fraternitas  vestra  officium  Visitationis  impendat, 
ut  ii  qui  ilIic  ,  Deo  propitio  ,  bapiizantur  ,  inconsignati 
non  debeant  remanere. 


(i)  De  Episcopatu,  Quale?  Quello  di  Bagnorea ,  onde  si 
parla  nel  detto  Num.  227.  Ecclesio  avea  trovato  chi  avesse  po- 
tuto esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo. 

(2)  Communi  deliberàtione  ttnctabimus,  Qutsii  futuri  col- 
loquj  ^  non  potendo  piii  accennare  alla  scelta  del  Vescovo  ,  che 
già  era  eletto  y  sembrano  accennare  all'occorrenze  d' una  città, 
si  come  Bagnorea  y  posta  suU'  estremo  confine  del  Ducato  Ro- 
mano verso  il  Regno  Longobardo. 
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NUMERO  CCXXXni. 

Ddlo  stesso  ad  Opportuno  ^  uomo  laico  d'Abruzzo; 
esortandolo  a  mutar  costumi. 

Anno  600. 

(  lib.  X.  Epist.  68  ). 

Grbgorius  Opportuno  (1),  de  Aprutio  (2). 
Pbrvenit  ad  me,  quia  ex  eo  tempore»  quo  Dìlectionem  toain 
verbis  asperis  propter  quaedam ,  quaé  mihi  jure  displicue- 
raat ,  contristavi  (ò),  magna  tibi  sii  oborta  trìstitia ,  atque 
continuus  animi  moeror.  Uùde  te>  dilectissime  Fili,  volo 
cognoecere ,  quia  ego  Illa  verba  non  asperitate  cordis  ,  sed 
amore  tuae  animae  sum  locutus  (4) 

(i)  Opportuno.  Costui  era  un  Laico,  si  come  si  scorgerà  dai 
seg*  Num.  35i.  E  però  malamcote  un  Codice  Vaticano  ed  un 
Colbertino  gli  danno  il  titolo  dì  F'escovo  :  malamente  un  altro 
Vaticano  e  due  Telleriani  quello  ài  Abate, 

(2)  De  Aprutio.  Due  Codici  Vaticani  leggono  »  de  uébruUo  ». 
Si  tratta  di  Teramo ,  detta  già  Interamnia  Praetutiana ,  per- 
chè situata  nel  Pretuzio  fra' due  fiumi,  oggi  chiamati  Vecciola 
e  Tordino.  Lascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Pretuzio  in  Abruzzo ,  della  quale  trattarono  i  due  piii  recenti 
Scrittori  di  Teramo,  il  Delfico  *  ed  il  Palma  *  ;  e  mi  con 
lento  sol  di  notare ,  che  si  fatta  trasformazione  già  era  seguita 
nel  sesto  secolo  ,  come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio  ,  e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  pili  chiaramente  nel  Nu- 
mero 78.°  (  non  77.°  )  del  Gran  Registro  di  Farfa ,  in  un  Allo 
d'Aprile  767  ,  dove  si  parla  del  territorio  Aprutiense  sul  fiume 
Trottino  o  Tordino ,  appo    il  Fatteschi  ^. 

(3)  Verbis  asperis, , , ,  contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi- 
rare ,  come  da  per  ogni  dove  ,  la  bontà  dell'illustre  Pontefipe? 

1  Orazio  Delfico,  Dell' Interamnia  Pretuzia,  pag.i4.94.  (A.  1812). 

2  Canonico  Nicola  Palma,  Storia  di  Teramo,  I.  70-74.  (A.1832}. 

3  Fattegchi ,  Memorie  de*  Duchi  di  Spoleto ,  pag.  270.  (A.  1801). 
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NDMERO  CCXXXIV. 

iMCera  di  San  Gregorio  a  Pantaleone ,  Notaro ,  acdoeekè 
vada  IH  Genom  per  V  desiane  da  farsi  quivi  del  Vescovo 
di  Milano. 

Anno  600  (  dopo  Settembre  ). 

(  Lib.  XI.  EpisU  3.  Indix.  IT/  ). 
GrBGORIUS  PaNTAIiEONI  ,  NOTARIO. 

ExPEBiEioiA  tua  praesenti  auctorìtate  suffuUa ,  ad  Ge- 
miENSEM  urbem  (1)»  auxiliante  Domino,  proficisceos^  Deus- 
DEDiT  Diaconum  Ecclesiae  Mediolanensis,  sì  tamen  a  cuq- 
ctis  electus  est ,  et  nibii  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per 
sacros  possit  caDones  obliare,  Episcopum  solemniter  faciat 
ordinari. 

Pbaeterea  ,  quia  multae  illic  Ecclesiae  nostrae  utilità* 
tes  sunt ,  quae  Deo  propitio  peragantur ,  soliicitum  te  esse 
necesse  est,  et  ita  omnia  secundum  capitularem  subter 
annexum  requirere ,  utiliterque  disponere  »  ut  in  nullo  te 

(i)  ^d  Genuensem  urbem.  Havyi  egli  un  fatto  più  evidente 
del  viaggio   di  tal  Notaro  in  Genova    per  conoM^re ,   che  in 
questa  viveano  il  Vescovo  ed  il  Clero  di  Milano  ?  Tra  le  mura 
proprie  di  Milano  v'  era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
amministrare   i  Sacramenti    a'  Cattolici  cosi  Longobardi  come 
Romani   e  di  qualunque   altra  nazione;  ma  egli  ubbidiva  in 
tutto  alle  disposizioni  del  Vescovo  ,  stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  piii  notabile  del  Clero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orientali  Missioni  d'oggidì  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacerdote  debba  sopperire  a'  bi- 
sogni spirituali  d'  un'  intera  e  vasta  Provincia  ;  donde  fonnasi 
agevolmente  il  concetto  della  condizione  de' Cattolici   di  latte 
le  città  del  Regno  Longobardo  nell'anno  6oo ,  dalle  quali  era 
.  fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d' Italia  ,  rimaste  in  baha  del- 
l' Imperio. 
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neglectus  culp  a  respicere ,  sed  magis  Tigilaotìa  Deo  et  ho- 
mìiiibiis  Taleat  commendare. 

NUMERO  CCXXXV. 

Ddlo  $ie$so  a  Milanesi  y  che  vivevano  in  Genova  f  intomo 
air  elezione  del  novello  Vescovo  di  Milano  Longobarda. 

Anno  600  (  Settembre  od  Ottóbre  (1)  ). 

(  lib.  XI.  Episl.  4  }. 

GRBK)faus  POPULO ,  Presbyteris ,   DlACONrS,  ET 

CliBRO  MeDIOLANENSl  (2). 

QuANTUS  nos  de  obitu  fralris  et  Goepiscopi  nostri  Con- 
STAirni  moeror  afBciat,  paginali  explere  locutione  non  pos- 
samus.  Sed  quam  multa  bona  partes  iUae  in  uno  homine 
perdidernnt  »  utinam  vicinae  repentina  calamitate  non  sen- 
tìant.  Nam  qnemadmodum  sollicilus  in  Ecclesiasticae  re- 
gula  discipiinae»  vel  quam  fuerit  vigilans  in  tuitione  ci- 
vitatis  vestrae  (3),  non  habemus  incognitum. 

Sei)  quoniam,  obeunle  Pastore^  sine  proprio  yos  esse  non 
decet  Antistite ,  omnina  grati  suscepimus  quod  Deusdedit 
DiacoDum  vestrum  ad  Episcopatus  ofScium  vos  unanimes 
elegisse,  Deo  auctore,  signastis.  linde,  quia  bonorum  stu- 

(i)  Data  risultante  dall'altra  della  seguente  Lettera,  che  s'o- 
mette (la  5.*  deirXl.**  Libro),  d'Ottobre  600,  Indiz.  IV.» 

(2)  Populo, , ,  ,Mecliolan€nsì,  Qui  daddovero  sembra,  che 
questo  Popolo  stesse  in  Milano  :  e  pur  si  parla  del  Clero  e  del 
Popolo  Milanese  ,  eh'  eleggeva  il  suo  Vescovo  in  Genova  ,  come 
apparirà  dalle  seguenti  Note. 

(3)  Civiiatis  vestrae.  Or  propriamente  si  parla  della  città 
di  Milano  ,  ma  dove  non  era  il  Vescovo  ,  uè  il  Clero  né  il  Po- 
polo degli  Elettori  e  degli  usciti  Milanesi.  £  per  verità  Costanzo 
moriva  in  Genova;  e' fuvvi  seppellito  in  Santo  Ambrogio^  co- 
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diorum  desideria  Dulia  debet  iarditas  impedire,  tota  in  eo 
vestra  compiere  cum  Dei  graiia  festioamas.  Et  quia  prie* 
diclus  vir  nobis  non  moribuSt  sed  solum  specietenus  no- 
tus  est  :  oportet  ut  quanto  in  hac  électione  non  solum  ve- 
stram  utilitatem ,  sed  etiam  cansam  Dei  agi  cognoscitis,  tanto 
debeatis  esse  soUicili.  Et  si  subliliter  requirentes,  nihil  est 
quod  ei  ex  anteacta  vita  crimlnis  per  sacros  possit  cano* 
nes  obviare  ;  aut  si  ad  tenendam  disciplinam ,  vel  exhiben- 
dum  regimen  idoneus  reperitur ,  atque  cunetorum  in  ejus^ 
sìcut  scribitis ,  electiooe  concordet  assensus,  divinitatìs  gra- 
tia  suffragante,  cum  praesentium  scrìptorum  auctoritate 
solemniter  decernìmus  ordinari. 

Illud  autem  quod  vobis  ab  àgilulpho  indicastis  s(Ti- 
ptum{l)f  Dilectionem  vestram  non  moveat  Nam  nos  in  ho** 

me  dagli  antichi  Cataloghi  presso  V  Oltrocehi  *.  Era  una  Chiesa, 
che  questi  crede  ^  fabbricata  da  Costanzo  ,  nella  quale  si  col- 
locarono le  reliquie  ^  onde  si  parla  nel  prec  Nam.  197.  Deus- 
dedit ,  o  Diodato ,  successor  di  Costanzo  ,  tu  eletto  in  Genova  , 
e  fuvvi  seppellito*  in  San  Siro  \  U  Oltrocehi  stesso  domanda , 
perchè  mai  dopo  la  morte  d'  Agilulfo  ^  e  regnando  la  Reina 
Teodolinda  in*  nome  del  figlinolo  Adaloaldo  y  gli  Arcivescovi  di 
Milano  tornati  non  fossero  nella  loro  ^propria  città  dall'adot- 
tiva di  Genova  ?  £d  egli  crede ,  con  ogni  ragione  ^  che  ciò 
fosse  avvenuto  pe'  furori  sempre  crescenti  delio  Scisma  d'  A- 
quileia  * . 

(1)  ^b  Àgilulpho  indicastis  scriptum.  Per  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo  y  padrone  di  Milano ,  dichiarò  i  suoi  desiderj 
agli  Elettori  Milanesi  di  Genova  ,  che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1  Tumulattis  in  lenua  in  Domo  (  u  e.  Ecclesia  )  5.  AmbroHi, 
Catalogus  ,  Apud  Oltrocehi  ,  pag.  709.   Vedi  lo  stesso  Oltrocehi ,  Hisl. 

Med.  Lig.  pag.  432.  477. 

2  Id.  Ibid,  pag.  43o. 

3  Jd,  Ibid,  pag.  709,  In  Catalogo. 

4  Id,  Ibid,  Hist.  Mod.  Lig.  pag.  5014(03. 
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mÈimm^gm  wm  aCoAoUeis,  ei  SAXiaB  a  LàflGoaiASiB (i) 
éligiiwr ,  mnx4  nABianB  batiohb  amtenswm,  Nee  a  ali- 
coji»  praesomptioiiis  nsorpatìoiie  fiKtnni  ftierit,  m  Iomr 
vd  crdinem  iOum  Saeerdotis  siueipimm:  quia  l^Maiias  suicti 
Asnosn  indìgmis  eyidrafer  ostendìtor ,  si  dedms  a  uu- 
sus  ordtmtftir  (2).  Nec  eiiiin  est  ^pmd  vo$exkae  eaum  defer- 
reat ,  vbl  auquam  yobis  kbcbssitatbì  irgdtut  (3) ,  quii 
unde  pofisunt  alimenta  sancto  Ambrosio  skkvulriìbuh  Cleri- 
cis  ministrari ,  nihil  in  hosiium  locis  (4),  sed  in  SicauA  et  in 
alìis  Reipublicae partibus^  Deo  protegente,  connstìt  Ut  igi- 
tnr  in  ordinando  eo ,  <{iii  a  vdiis  electos  est»  nulla  possit 
mora  eonttngere ,  Paiìtauoii]»  Notarìmn  nostrum  transmi- 
simnsy  qui  enm,  ut  mcHrìs  est,  annitente  consensns  nostri 
auctoritate,  Caciat  consecrari.  Cni  etiam»  quia  de  possessimi- 


{i)  y^  non  CcUfuAicis  ,  et  maxime  a  Zjango&ardis*  Qui  San 
Gregorio  accenna  eoa  alle  varie  religioni ,  come  alle  diverse 
razze  del  Regno  Longobardo.  V'erano  gV  idolatri  ,  adoratori  di 
Wodan  :  v'erano  gli  Ariani  Goti  ;  ma  il  Pontefice  più  di  tutti 
dicea  detestar  e'  gli  Ariani  Longobaidi. 

(2)  Si  electus  a  iaUhus  ordinatur.  Si  vegga  con  quanta 
fermezza  San    Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 

(3)  udliquam  vobis  necesdiatem  incutiant.  Sta  bene^  ma  pei 
Milanesi  y  cbe  viveano  in  Genova  ^  non  per  quelli ,  che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  faceano  sì  ^  come  dice  il 
Santo  Pontefice  ,  che  i  primi  potessero  beffarsi  di  qualunque 
minaccia  d' Agilulfo  :  ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  0 
flagellare  od  affliggere  i  secondi  ,  se  non  facevano  il  piacer 
di  lui ,  eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Del 
resto  i  ^  Callolici  di  Milano  eran  soggetti  a  veders^  in  molte 
guise  vessati ,  e  forse  ,  per  vendetta,  furono  :  ma  le  minacce  del 
Re  non  isvolsero  V  illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  In  Jiostium  locis.  Ecco  i  Longobardi  chiamati  sempre 
nemici  da  lui ,  sebbene  durasse  la  tregua  in  tutto  il  corso  del- 
l'anno  600. 


497 

Gulis  quas  quondam  Magnus  Presbyler  commissas  babaierat , 
vel  de  aliis  Ecclesiae  nastrae  utilitalibus  caram  gerei*e ,  yel 
quid  aliud  agere  debeat  in  praesenli  mandavimii^ , .  ye9tra  se 
ei  Dilectio  in  omnibus  devotam,  ut  decet  ^  studeat  exbiliiero. 


(  ! 


NUMERO  CCXXXVI. 

Dello  stesso  al  Patrizio  Asclepiodoto  ndle  QéUé.       * 
Anno  600.  (  Novenére  (1)  ), 

(  Lib.  XI.  Epist.  14  ).   , 

Gregorius  Asclepiodoto,  Patriciò  (2). 
PRUnENTES  viros,  sicut  estis,  Regrbus 'àdhaerere  V  mUl- 


(i)  La  Lettera  a6.*  del  Libro  Xl.*"  (  che  io  tralasciai  j,  es- 
sendo stata  scrìtta  in  Novembre  6oo ,  ferma  la  data  Jlella  pre- 
sente ad  un  bel  circa.  * 

(a)  asclepiodoto,  Patritio.l£ét2i  costui  un  Nobile  uonfo^etag- 
guardevole  nella  Corte  de' Re  Franchi ,  al  quale  raco^màndaarft 
San  Gregorio  i  suoi  Gallici  Patrimonj  ,  amministrsitid^.C^licU^oji 
il  Prete,  onde  ho  parlato  nel  prec.  Num.a4.7-  ».  ■*-•    •.  '  .  tw 

Questo  Asclepiodoto  nasceva. egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
Il  suo  nome  sembra  Romano  o  piuttosto  Greco  :  né  i  Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  si  fatti  nel  sesto  sècolo^  se 
pur  non  foj^sero  de'Santi.  Ad  ogni  tnodo/l'  argoménto  tratto  dai 
nomi^  per  conoscer  le  razze  de'pòpòli;  è  incerto  di  sua  Mtutia. 
Se  Asclepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano  ^  egli  era 
dunque  un  Convitato  del  i?e;  Isj  sua  vita  s^  •^9S)Sava;fj:09ento 
soldi;  una  metà  meno  di  quella  d'un  ^/a/ms/eb/ze  Franco  ;,  ed. 
era  suo  dritto  ,  perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  ,  di 
vivere  a  JLegge  Romana  ,  in  lutto  ciò  che  questa  non  oppo- 
neasi    alla  Salica. 

Il  nome  di  Patrizio  intanto  era  comune  cosi  a  Clodoyeo  ed 
a'  Re  suoi  successori ,  come  a'  privati  uomini  à,ì  sangue  Roma" 
no  :  essendo  piaciuti  gli  onori  e  sembrate  splendide  le  j)Qmpe  dei 
titoli  Romani  alla  gente  de' Franchi.  Or  si  vegga  ,  se  il  titolo  di 

32 
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tonim   solamen  est.  Nam  dum  praestaDtiorem   sibi  locam 
ad  aoimae  utilìtatem  datum  ìntellìguat,  cerlum    est  qaia 
tìiercedis  causas,  ubi  inveniunt,  non  poslponont  Qaaoto 
igitor  affecta  y  quaotaq[ue  devotione  Gloria  se  veslra  in  cau- 
sìs  pauperum  studio  pietatis  impenderit ,  dlleclissimo  Filio 
nostro  Candido  Presbytero  renuntiante ,  comperimus.  Sed 
quoniam  hanc  sibi  quodammodo  nóbiliias  legem  imponit , 
ut  debere  se  quod  sponte  tribuit  aestìmet:  et»  nisi  in  be- 
neficiis  suìs  ere verit ,  nìfail  praestitisse  sé  reputet  :  paterna 
dilectione  salutanles ,  Gloriae  vesirae  suprascriptum  Presby- 
terum ,  et  Patrimonium  Ecclesiae  noslrae  fiducialiter  com- 
mendamus ,  ut  ope  gratiae  vestrae  praemunitum,  moleslias 
et  onera  nulla  sustineat.  Sic  igitur  boni  studii  in  vobis  cura 
proficiat,  ut  utilitates  pauperum,  vobis  annìtentibus,  nntriao- 
tur  9  et  sentiamus  quod  de  caritate  vestra  praesumimus.  Au- 
GETB  favorii  veslri  praesidìa,  quia  apud  nobilium  mentes 
semiplenum  bonum  videtur  quod  sine  adjectione  relinqm- 
tur.  Et  quoniam  ab  excellentissimis  Regibus  Frahcorum  , 
Filiis  nosfris,  poposcimus ,  ut  ipsum  Patrimoniolum  sub  sua 
cura  habere  dignentur ,  vobis  adminicuìanlibmy  impleatur,  ut 
vestrum  possit  esse  quod  poscimus  ,  quatenus  et  nos ,   gra- 
tias  referentes,  prò  Gloriae  vestrae  incolumitate  orare  enixias 
valeamuSy  et  vestrorum  bonorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
omnipotens  et  hic  et  in  futuro  recompenset.  Glavim  vero  a 
sacratissimo  beati  Pbtri  corpore ,  in  qua  de  ealenis  ejus 
benedictio  continetur  ,   transmisimùs  j  quae  collo  vestro 
suspensa  contra  omnia  adversa  vos  muniat. 


Patrizio  si  trovi  presso  i  Longobardi  ,  sebbene  Autari  ed  Agi- 
lulfo e  tull'i  Re  s'appellassero  Flavii  alla  Romana  :  si  vegga; 
se  dopo  i  Duchi  rimase  alcun  vestigio  di  simili  titoli  e  di  si 
alte  prerogative  in  favor  de' vinti  Romani. 
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NUMERO  CCXXXVII. 

Dello  slesso  a  Milanesi  di  Genova  intórno  ad  un  legato 
del  defunto  Vescovo  di  Milano ,  Lorenzo  ,  in  favor 
d*  Aretusa. 

Anno  600.  [Novembre  (1)  ). 

(  Lìb.  XI.  Epist.  16  ). 
GrEGORIUS   PoPUI.0  ,   PrESBYTERIS  ,    DlACONIS  ,  ET 

Clero  Ecclesiae  Mediolanensis  (2). 

Latrix  praesentium  Arethusa  ,  Clàrissima  femina  (3)  y 
propter  causam  legati  quod  ei  y  coDJugique ,  vel  filiis  ipsìus 
Laurentids  (4)  frater  nosler  reverendae  memorìae  Epìsco- 
pus  vester  relicpierat ,  diu  apud  dos  est ,  ut  recolitis  y  de- 
morata. Uode  scripta  nostra  recordandae  memorìae  fratri  et 
Coepiscopo  nostro  Constantio  miseramus  »  ut  cum  ea  sacer- 
dotali studio  causam  ipsam  definire j'urgiorum  cessante  stre- 
pitu»  debuisset  Quod,  sicut  scire  vos  credimus,  se  et  olim 
facere  voluisse ,  et  adhuc  facere  tunc  velie  responderaL  Sed 
quia  latrix  harum  diu  est  in  hac  Urbe  demorata,  atque  illuc 
distulit  remeare ,  nuncusque  decidi  non  potuit. 

Idgirgo  Dilectionem  vestram  scrìptis  praesentibus  adhor- 

(i)  Sa  questa  data  Fedi  la  Nota  (i)  al  prec.  Nnm.  226. 

(2)  Populo ....  Ecclesiae  Mediolanensis,  Sono  gli  stessi  Mi- 
lanesi rifuggiti  y  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  {P^edi  prec.  Num. 
at35  ) ,  ed  ora  si  scrìve  di  nuovo  in  Genova. 

(5)  Arethusa ,  Clarimma  femina.  Ciò  dimostra  j  che  il  ma- 
rito di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale. 

(4)  Laurentìus,  Essendo  Lorenzo ,  del  quale  Fedi  pag.  53^ 
morto  in  Genova  ,  ove  fece  il  suo  legato  in  favor  d' Aretusa  e 
della  famiglia,  ben  egli  è  chiaro,  che  le  cose  lasciatele  stavano 
in  Sicilia  od  in  Genova ,  essendo  il  Vescovo  Costanzo  quegli^  al 
quale  spetuva  di  recar  ad  effetto  le  disposizioni  del  suo  Prede- 
cessore. Non  avrebbero  perciò  i  Maurini  dovuto  credere,  come 
fecero,  che  Aretusa  parti  vasi  alla  volta  di  Milano. 


soo 

tamur ,  at  memoratae  mulìerì  illuc  veDienti  carìtatem,  qnam 
decet  Ecclcsiae  filios ,  impendatis  ;  et  cum ,  auctore  Deo , 
Ecclesìa  fuerìt  ordinata ,  id  agatis ,  quatenus  causa  ipsa 
quae  tempore  diuturno  dilata  est,  ita  sine  mora,  aequi- 
tate  servata ,  debeat  terminari  :  ut  nec  antedìcta  femina 
amplius  fatìgari ,  nec  vos  videamini  contra  Ecclesiasticum 
propositum  ,  petentibus  negasse  quod  justum  est. 

NUMERO  CCXXXVIII. 

Dello  stesso  a  Scolaslico ,  Difensore ,  intorno  aUa  (Mesa 

d' Ottona, 

Anno  600.  (  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epist.  20.  Indizione  ÌV*  ). 

Gregorius  Scholastico,  defensori. 

Ante  aliquantum  temporis  Experientiae  tuae  nos  prae- 
cepisse  recolimus ,  ut  quia  reverendissimus  frater  et  Goe- 
piscopus  noster  Calumniosus  (2)  necessitatem  se  de  solatiis 
asseruìt  sustiuere,  unam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisscs.  Scd  quia  conduma  (3)  ipsa  vineolam 
j>arram juris  ejusdem  Ecclesiae  nostrae  tenere  dicitura  et 
ipsam  sìbi  pariter  vineolam  petit  debere    locari  :    hac    tibi 

(i)  Su  questa  data  F'edi  la  Nota  (ij  a' prec.  Num.  226.227. 

(2)  Calumniosus,  Vescovo  d'Ortona  a  Mare  ;  e  però  successor 
dì  Blando  o  Blandino,  di  cui  s'è  parlato  ne'prec.  Num.  61.  122. 

(3)  Conduma,  Chi  non  vede ,  che  qui  si  favella  di  creature 
umane  ,  le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ?  E  però  egli  è 
inutile  di  ricordar  le  innumerabili  opinioni  degli  Scrittori  an- 
che, pili  celebri  (  il  Ducange  ,  i  Maurini ,  La  Cerda,  il  Magri 
ed  altri  )  per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo  *  la  spiegò 
pili  felicemente  di  tutti,  dimostrando  con  somma  chiarezza,  che 
Condoma  è  una  famiglia  di  servi,  uomini  e  donne,  abitanti 
una  stessa  casa.  La  Condoma  d'Orlona  volea  quella  vigna  in  fino. 

1  Pi  Meo ,  Annali ,  1.  228. 


SOI 

auctoritate  praecipimus  ^  ut  ad  Ires  siliquas  aureas ,  factis 
libellis  y  ei  vineolam  ìpsam  locare  debeas  ;  quatenus  et  ipse 
exinde  aliquod  remedium  consequatur ,  et  jus  Ecclesiae  siae 
dìmìautìone  alìqua  conservetur. 

Pragterea  questus  nobis  est  suprascrìptus  reverendissi- 
mus  Frater  noster,  quod  et  Episcopium  Ecclesiae  ipsius 
hactenus  detineas,  et  occasione  Blandini  (1),  quoDdam  E- 
piscopi  9  patris  tui,  vestes  tibi ,  vel  alia  quae  in  Episcopio 
inventa  sunt ,  applices.  Et  ideo,  si  ita  est ,  et  ab  Episcopio 
te  praecipimus  sine  mora  recedere ,  et  quidquid  praediclus 
pater  tuus  Episcopatus  sui  tempore j  de  proprio  Ecclesiae  con* 
stiterit  conquisisse ,  ne  tollas  :  quia  et  sacris  canonum 
legibus  esse  noscitur  definitum  ,  ut  in  bis  quae  Antistes 
Episcopatm  tempore  acquisiverit ,  non  alius ,  nisi  sola  sue- 
cedat  Ecclesia. 

AssERiT  etiam  Ferocinatum  quemdam ,  condito  testamen- 
to 9  heredem  nostram  instituisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancii  JoHANNis  >  quae  ante  portas  Hortonensis  civitatis 
sita  est ,  duos  casales  funài  campos  per  AnsimANum ,  legati 
titulo  y  reliquisse ,  et  a  nostra  eos  nunc  Ecclesia  detineri. 

Quos,  quia  secundum  yoluntatem  defuncti  sibi  petit 
debere  contradi ,  Experientia  tua ,  lecta  serie  testamenti , 
si  ita  esse  reperente  nec  est  quod  rationabiliter  a  parte 
nostrae  opponi  possit  Ecclesiae ,  praedictos  cosoles  tradere 
suprascripto  fratri  nostro  non  difierat  :  quia  dum  talibus 
nos  etiam  de  proprio  convenit  impartir! ,  ea  quae  illis 
competunt,  nullo  modo  a  noslris  irrationabiliter  patimur 
detineri  (2). 


(i)  Blandirli.  Chi  crederebbe  ,  che  i  dotli  Maurini ,  ripor- 
tando in  Nota  il  nome  di  Blandino ,  abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole  >  che  non  hanno  senso  ?  ....))  e£  occasione 
»  blandiaris ,  ut  Episcopi ,  patris  tui  ».  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

{p)  Da  tutti  questi  ordinamenti  di  San  Gregorio  ^  ben  si  cono- 
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sce ,  che  Oitona  dorava  Romana  tattora  nel  600,  qual'clla  era 
^  ^94  9  CìUk  ,  owe  on  Difensore  amministraTa  i  Patrìmonj 
della  Chiesa  ài  Ronuu 

NUMERO  CCXXBX. 

DdloUesioaMarini€Uwdi  RtPDemia,  quando  stata  per  Un^ 

la  tregua  co'  Longobardi. 

Anno  601.  Marzo ,  verso  il  26  (!)• 

(  Lib.  XI.  EpoL  33.  fadadoDD  I¥.-  ). 


Gbegorius  Mariniano^  Ffiscopo  Ravennae. 

Vehiekte  quodam  Ra vergate  homine  ,  graTissimo  moe- 
rore  percossus  som  ,  quia  Fratenutafem  toam  de  vomitu 
saDgaioìs  retulìl  aegrotare 

Et  ideo  videtor  mihì  ^  ut tua  Fratemitas  ad  me 

ante  aeuivum  tempus  debeat  venire 

Si  aufem  qualitas  temporìs  ad  venienduin  praqpedierìt , 
aliquo  parvo  exenio  dato  (2) ,  apud  AGoicEif  (3)  agi  potest, 
ut  jpse  vobìscum  hondnem  suum  usque  Romah   trasmittat 


A  viGiLUS  quoque  temperandum  est ,  et  preces  ,  quae 
super  cereum  in  Ravennati  civitate  dici  solent,  vel  Expo- 
sìtiones  Evangelii  9  quae  circa  Paschalem  solemnitatem  (4) 
a  Sacerdotibus  fiunt ,  per  alium  dicantur 

(j)  La  Pasqua  ,  di  cui  si  parla  in  questa  Lettera^  cadde  nel 
26.  Marzo  del  601. 

(2)  jéliqiio  parvo  exenio  dolo.  Bisognava  senza  più  far  un 
qualche  dono  a'  Longobardi  per  ottener  il  favore ,  che  Marinia- 
no  venisse  liberamente  di  Ravenna  in  Roma ,  or  che  la  tregua 
era  sul  punto  di  spirare. 

(3)  ^gonem.  Sembra  qui  parlarsi  d*  un  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo ,  e  non  del  Re  de'  Longobardi.  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paschalem  eolemnitatem.  Ecco  fermato  il  tempo  della 
presente  Lettera. 
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NUMERO  CCXL. 

Dello  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su  pubblici  mali 

di  Roma  e  del  Ducato. 

Ann  a  601.  (  Dopo  essere  terminala  in  fine  di  Marzo  la  tregua 

co'  Longobardi). 

(  Lib.  Xiy.  Episl.  15  (1)  ). 

Gregorius (  Akthbmk)  SuBDiACaNO  ). 

Quia  Gloriam  vesiram  (2)  fixam  valde  atqu^  sta))ìlem  in 
suis  moribus  audio  ,  multum  laetificor ,  et  sic  vobìs  qm$ 
nihil  displicent,  sicut  speciali  fUio ,  confidenlialiter  loquor  (3). 
Excellenlissimus  enim  Exarchos  aliqua  loquitur  (4)^  quae 
omnes ,  qui  illum  amaot ,  ad  inimiciliam  illius  vaJeant  pro^ 
vacare.  De  qua  re  ei  (5)  per  latorem  praesentium  ìd  exceplo 

(i)  Cui  Benedellino  Pietro  de  Castro  ^  e  col  Galliccìoli  ^  m'ac- 
cordo a  credere  ,  che  la  Lettera  presente  collocala  nel  Registro 
come  se  fosse  la  i5."  del  Libro  X1V.°  nelF  Indizione  VII.",  spelti 
all'Indizione  IV.^  in  vece;  anzi  debba  situarsi  non  dopo  la  52.'^  del 
Libro  Xl.**,  dove  si  parla  delle  malattìe  di  San  Gregorio^  ma 
dopo  la  53.*y  nella  quale  si  fa  molto  de'  Longobardi. 

(2)  Gloriam  vesiram.  Titolo  non  conveniente  ad  un  Suddia- 
cono ,  come  bene  osservano  i  do  Iti  Maurini  ,  che  perciò  tcut- 
gono  per  falsa  l'intitolazione  della  presente  Lettera. 

(3)  Confidenlialiler  loquor.  Le  confidenze ,  che  seguono  ^ 
intorno  all'Esarca  y  potevano  farsi  ad  un  Suddiacono?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  affari ,  gelosi  e  segreti ,  non  di  cose  apparte- 
nenti a'  Patrimonj  della  Chiesa  Romana. 

(4)  siliqua  ióquiiur.  Quali  erano  queste  cose?  Non  sàf ebbe  un 
grande  ardimento  ,  su  alcuno  sospettasse^ che  l'ii«arca  laUo  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponimento ,  da  lui  recato  ad  effetto  , 
d'  assalire  i  Longobardi^  allo  spirar  della  tregua. 

(5)  JEi.  Cioè  ,  allo  stesso  Callinico  ,  Esarca  ^  il  quale  non  era 
verso  quel  tempo  in  Ravenna. 

1  De  Castro ,  Apud  GalliccioU ,  in  Opp.  Sancii  Gregorii ,  XYl.  240. 

2  Galliccìoli,  la  Notis  ad  baac  Epistolam. 
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quat  nUhi  vita  suni  rdegenda  dietim:  qoae,  si  placet,  et  «o- 
bis  rdegantur  (1) ,  ut  sciatis  quid  Ei  (alT  Esarca  J  de  mrt 
seribere  dAealis. 

Hic  autem  quanta  necessìtas ,  ei  quae  nos  mala  comslrò^ 
goni  (2) ,  ei  praeientis  Responsalis  nostri  rdaiiane  (3)  j  et 
ex  Epistolis  fratrìs  et  Coepiscopi  mei  Hakikiaiii  potestis 
cogDOficere. 

Uhde  Ghriam  vestram  deoet  studiose  cogitare ,  qpua  nos 
desapientia  vestra  magnani  inOmnipotente  Doraiso  fidodam 
habemos,  et,  ubivasestisy  illìc  cotisaiii  negligi  (4)  noDo 
modo  credimus.  Ita  ergo  facile ,  ut  eonfidentia  nostra  a  sna 
oertitadine  non  inveniatur  aliena.  Gratia  yos  sopema  costo* 
diat,  et  prospere  agere  omnia  concedat  (5), 


(i)  f^obU  releganlur.  Chi  era  questi,  al  quale  si  dava  parie 
de'  più  arcani  affari  del  governo  dal  Pontefice?  11  De  Castro^ 
con  poca  verisimiglianza,  opina ,  che  fosse  stato  Teodoro  y  Cura- 
tor  di  Ravenna;  del  quale  J^edi  i  prec.  Num.  206.  218.  Le  prime 
parole  intorno  a  ciò,  che  San  Gregorio  scrive  aver  udito  ,  ac- 
cennano a  qualche  altro  personaggio  di  Ravenna. 

(2)  Quanta  noamala  con&tringanU  In  Roma  s'era  udito,  che 
Callinico  Esarca  non  intendea  prolungar  la  tregua  co'  Longo- 
bardi. La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riuscir  felice. 

(3)  Responsalis  nostri  relaiione.  Ecco  perchè  San  Gregorio 
mandò  appositamente  un  suo  Pfunzio  in  Ravenna. 

(4)  Causam  negligi.  Sempre  piii  mi  sembra  chiaro ,  che  non 
altra  fosse  tal  causa  :  l' indurre  V  Esarca  ,  cioè ,  a  prolungar 
la  tregua  co'  Longobardi. 

(5)  Et  prospere  agere  omnia  concedat  11  che  San  Gregorio 
sperava  conseguire  per  mezzo  di  Teodoro ,  Curatore  ,0  d*  un 
simile  uomo  y  possente  in  Ravenna. 
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KUMERO  CCXU. 

Dello  stesso  a*  Vescovi  di  Sicilia  intorno  allo  sbarco  minacciato 

da'  Longobardi  neW  Isola. 

Anno  601.  verso  Giugoo  (1). 

(  Ub.  XI.  Epist.  M  ). 
GrEGORIUS  UnIVERSIS  EpISCOPIS  SlCIIilAE. 

Super  afflictìones  et  gemitus  ,  quos  annosa  hic  continua'- 
tione  de  hostiìms  sustinemus  (2) ,  major  nos  metus  excruciat , 
quod  inimicos  nostros,  omni  annisu,  ad  Siciliae  invasionem 
cognoscimus  festinare  (3).  Sed  ne^  haec  illis  molientilmsy  pro- 
speritatem  multitudo  Dostrorum  praebeat  peccatorum ,  tolo 
nos  corde  ad  Redemptoris  nostri  remedia  conferamus,  et 
quibus  resistere  virlule  non  possumus  (4),  lacrymis  obviemus. 
Nam  quid  vobis  cavendum ,  quidve  sit  vehementius  formi* 
dandum ,  ex  istitis  Provinciae  débetis  desolatione  colligere  (5). 

(i)  Tal  data  sì  comprova  con  quella  del  seg.  Num.  242,  e 
soprattutto  con  T^ltra  più  certa  del  Num.  244. 

(2)  I^e  hosiibus  sustinemus.  La  guerra  si  ripigliò  ,  allo  spi- 
rar della  tregua  in  Marzo  601.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a  Callinico ,  Esarca  di  Ravenna  \  ma  le  presenti  pa- 
role di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d'una 
tale  accusa  ,  e  rovesciar  su'  Longobardi  la  colpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua;  che  che  San  Gregorio  avesse  potuto 
dire  contro  l'improntitudini  dell'Esarca.  T^edi  prec.  Num.  240. 

(3)  Cognoscimus  festinare.  Bene  il  Di  Meo  *  notò  in  que- 
sl'  anno  ,  che  i  Longobardi  avevano  un  naviglio  ;  e  comincia- 
vano ad  apprendere  Parte  del  navigare*  Così  altra  volta  fecero 
i  Goti  y  e  soprattutto  i  Vandali^  senza  parlare  tanto  della  fero- 
cia quanto  dell'ardire  de' Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  /{esistere  virtute  non  possumus.  Questa  nuova  guerra 
gittò  il  Santo  Pontefice  in  un  pelago  d'affanni. 

(5)  Debetis  desolatione  colligere.  Parla  de'  danni  patiti  dal 
Pucato  Romano  e  da  tutta  Italia  per  quella  ripresa  dell'  armi. 

I  Di  Meo ,  annali ,  L  23L       """"^ 
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Itaque  horlor,  Fratres,  ut  omni  hebdomada  ,  quarta  et 
sexta  Feria  ^  Litaoiàm  ìnexcusabìliter  iodicatis,  et  conira 
barharicae  crudelilalis  incursus  proteclionis    auulìum  im- 

ploretìs 

Quia  igitur  quanto  immane  cernitis  imminere  periculum , 
tanto  simul  omnes  in  fletu  debetis  et  gemitu  occuparì.  .  • 

ne  actioeorum  preces  orationum  superet,  et  saevien- 

tÌ8  inimici  gladius. .  .resecet  quos  monentis  verba  non  cor- 
rigunt 

NUMERO  CCXLII. 

Dello  stesso  a  Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Giugno  (1). 

(  LU).  XI.  £pisU  52  ). 

NuLLUS  unquam  contentionibus  finis  iniponitur ,  si  ìm- 
pleri  ea  ,  quae  judicata  fuerìt  y  differalur.  Filius  itaque 
noster  Placidus Datum  meifise  Junii^  Indici.  IV. 

(i)  1  Maurini  dicono  mancar  quesla  dala  in  qualche  Codice: 
trovarsi  notata  in  qualche  altro  T  Indizione  III.*^ 

NUMERO  CCXUIL 

Dello  stesso  alla  Reina  Brunechildey  raccomandandole  LorenzOf 
Mettilo  ed  allri  Monaci  y  che  andavano  in  Inghilterra. 

Anno  601.  Giugno  20(1). 

(  Lib.  XI.  Epist.  62  ). 

Gregorius  Brunichildae,  Reginae  Franco  rum. 
Gratias  omnipotenti  Deo  referimus Sed  ut  mer- 

(i)  Questa  si  trova  segnata  nella  Collezione  di  Paolo  Diaco- 
no ;  JDaia  die  decima  Kalendarurn  luliarum ,  Indici.  IV* 
]Non  so  perchè  i  Maurini  ;  additando  un'autorità  si  certa ,  non 
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cedis  vestrae  magis  magisquc  sit  fructus  uberìor  «  petìnius 
ut  Monachis ,  praesenlium  portitorìbus  y  quos  cum  dilectìs- 
simis  filiìs  Dostris  Làuremio  Preshytero  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  f  ad  AifGLORUM  gentem  J  traDsmisìmus 

abbiano  posta  una  tal  daia  in  fine  della  Lettera,  e  postergata 
l'abbiano  airEpistola  56/  dell' XI. °  Libro  ad  Eterio  dì  Lione. 

Sì  falle  date  importano  molto  per  ciò  che  dovrò  dire  intorno 
a  San  Colombano,  ed  al  suo  Monaaterio  dì  Bobbio  nel  Regno 
Longobardo. 

(a)  Laureniio  Presòytero  et  Afeiiiio  y^òale.Quesù  due,  seguili 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavano  a  raggiung«re  Santo  Ago- 
stino ,  l'Apostolo  d'  Inghilterra.  Si  trattennero  per  alcun  tempo 
nelle  Gallie  :  discesi  poi  nell'  Isola  >  vi  t'ondarono  i  primi  Ve- 
scuvadi  preciso  quelle  genti. 

NUMERO  CCXLIV. 

Dello  stesso  ad  Eterio  di  Lione  sullo  stesso  argomento. 

Akno  601.  Luglio  10. 

(  Lib.  XI.  Epist.  m  ). 

Gregorius  Aetherio,  Episcopo  Galliae. 

EpiSTOLARUM  vestrarum  piena  venerabili  gravitate  loeu- 
tio  ita  sibi  cordis  nostri  fixit  affectum ,  ut  mutuum  semper 
libeat  miscere  sermonem 

Prabterea  Fratemitas  vestra  Monachos,  quod  ad  reve- 
rendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Augustinuh 
direximus ,  habere  studeat  in  omnibus   commendatosi  •  •  • 

. .  .Datum  die  10  luliiy  Indie.  IV.  (1). 

- 

(i)  ì  Maurini  osservano  y  che  iu  due  Codici  Telleriani  si  ha 
la  stessa  data  nella  Lettera  precedente  alla  Reina  Brunechilde: 
che  un  Codice  Remense  legge  il  mese  di  Settembre.  Ne  il 
Remense  ingannasi ,  per  avventura ,  essendo  incerte  le  date 
apposte    alle    molte    altre   Lettere    scritte    da    San   Gregorio 
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intorno  alla  spedizione  di  Lorenzo  e  di  Mellilo  in  Inghil- 
terra :  massimamente  la  Lettera  allo  stesso  Mellito  ,  eh*  è  la 
76/  del  Libro  XT.**  qui  non  registrata.  G>nfessano  i  Maurini 
tanta  incertezza  *,  della  quale  io  tornerò  a  farellare  nella  Dis- 
seriazione  su' Diplomi  di  Bobbio. 

NUMERO  CCXLV. 

Dello  stesso  ad  Agapito  y  Abate ,  intorno  alle  devcLsiazioni 
de'  Longobardi  tra  Sorrento  e  Nocera. 

Anno  601- 

(  Lib.  XL  Epist.  72  ). 

Gregorius  Agapito,  Abbati. 

Ne  locis  yenerabilibus  vel  quando  licei  culturae  desit 
obsequium  ,  nostra  debet  soUicite  cara  prospicere.  Quia 
igitur  Monasterium  9  quod  in  fundo  Marciano  Provinciae 
Campanue  situm  est ,  ita  hostilitate  faciente ,  a  coogr^a- 
tione  funditus  dicitur  desolatum  (1) ,  u^  ne  unus  exinde 
Monachus,  qui  aliquam  illìc  sollìcitudinem  vel  curam  de- 
beat adhibere ,  remanserit  ;  tuo  ìllud  Monasterìo  cum  omni- 
bus rebus  suis  9  \el  quae  ei  competunt  actìones  ,  utile 
prospeximus  uniendum  ,  ut  res  ejus  tenendi ,  vel  a  deti- 
nentìbus  vindicaodi  libera  tibi  sit  et  sine  aliqua  dubìetate 
licentia.  In  quo  etiam  studìi  tui  sit  Monachos  deputare  , 
qui  illic ,  tempore  quo  intervallum  de  hoste  fuerit  (2) ,  et 

I  (1)  Hostilitate  faciente  y  funditus  dicilur  desolatum.  Ignoro 
se  questa  desolazione  appartenesse  alle  precedenti  guerre  ,  od 
alla  nuova  y  che  riarse  dopo  Marzo  601. 

(2)  Tempore  ,  quo  intervallum  de  hoste  fuerit.  Ecco  un'  altra 
testimonianza  su' continui  flutti^  che  recavano  un  Longobardica 
stuolo  in  qualche  città  Romana  ,  e  che  ne  lo  allenta uavano. 
Coai  avvenne  a  Sorrento,  ed  a  iSoccra  \  nella  prima  delle  quali 
città  stava  il  fondo  Marciano^  sebbene  in  Diocesi  di  Nocera 
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opus  Dei  celebrare  ,  et  decenter  debeant  deservire»  Nec 
aliqua  illud  praesumas  excusatione  negligere  :  quod  ideo 
C4irae  tuae ,  ut  soUicitudioem  illic  debeas  adhibere ,  com- 
mittitur.  Ipsum  autem  Monasterium  sic  tuae  nos  ordinationi 
commisisse  cogaoscas ,  ut  tamen  jurisdictionem  illic  non  E- 
pìscopus  SuRBENTiNUS ,  in  cujus  civitatc  Monasterium  tuum 
est ,  sed  Nugerinus,  cujus  est  Dioecesis ,  babeat  Nam  sic 
hujus  loci  ordinationem  dispcmimus  ,  ut  tamen  jura  sua 
singulis  Episcopis  inviolata  servemus. 

NUMERO  CCXLVI. 

Diploma  (f  Agilulfo ,  Re  de  Longobardi ,  che  concede 
a  San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

Anno  601.  Luglio  24  (1). 

(  Monum.  Hìstorìae  Patrìae ,  etc.  (2)  )'. 

Flauius  agilulfus  uìr  excellentissimus  rex  uenerabili 
columbano  vel  sociis  eius  piam  nobis  credimus   ab  omni* 

(i)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  Dis&ertazlone  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(2)  Trascelgo  fra  tutte  la  piii  recente  lezione  y  tratta  dalla 
G>pia  y  che  se  ne  fece  fin  dall'  undecimo  secolo  \  venuta  dal- 
l'Archivio di  Bc^bio,  ed  og^i  conservata  in  quel  di  Torino 
(  u4bòadia  di  San  Colombano  ,  Mazzo  1.°  ).  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Datta,  che  pub- 
blicolla  *;  ed  ai  Cav.Qbrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi>  ma 
sensatissime  Note.  Per  le  ragioni ,  che  dirò  nella  Disseriazione ^ 
io  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  l'appunto  prima ^ 
che  non  fanno  il  Datta  ed  il  Cibrario. 

Massimo  Di  Siregno  ^,  che  abitò  in  Bobbio  ^  cavonne  la  Co- 
pia deli'  Agilulfino  Diploma  ;  e  primo  y  per  quanto  io  sappia , 
stampo! la  ;  donde  il  Campi  ^  tolse  la  sua  y  e  diella  parimente 

1  Datta ,  Hìstorìae  Patrìae  Monumenta ,  etc.  1. 1.  Taurini  1836.  in  fol. 

2  Massimo  Di  Sìre^o,  YìU  di  San  Colombano,  Gap.  39.  Venezia  (A  .1630). 

3  Campi,  Storia  di  Piacenza  Ecclesiastica ,  1.168-169.  Piacenza  (A.1651). 
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potente  domao  uicissitudìnem  repensari  si  sacerdotes  in 
regno  nostro  salubri  ordinalìone  deo  sna  ualuerint  nota 
compiere,  ideoque  ad  basilica  beati  ac  priocipis  apostoloram 
petri  sita  in  loco  qui  nuùcupatur  bobio  per  hoc  generalem 
nostrum  praeeeptum  cedimus  tuae  sanctae  paternitati  ibi- 
dem in  dei  nomine  iicentia  habilandi  ac  possedendi  nudi- 
que  fines  decernimus  ab  omni  parte  per  in  circuitu  milia- 
ria  qualtuor  seu  culto  vel  inculto  preter  tantum  medie- 
tate  putei  (a)  que  dicitur  fundrarilus  per  nostrae  dona- 
tionis  praeeeptum  concessum  habemus.  nam  aliud  omnia 
fines  illas  quas  superius  nominauimus  basilice  beati  pelri 
uel  uobis  seu  qui  ibidem  libi  tuorumque  deseruiuerit  perpe- 
tuo tempore  concedimus  possedendum  dantes  qua  propter 
omnibus  ducibus  castaldiis  seu  actionariis  uostris  omni  mo- 
dis  in  mandatìs  ut  nullus   eorum  contra/hanc  praecepti 


(a)  Camfi  e  ìIam»amxmi,  Putei  quodSundarit  (Sundarito)  per  noatrae,  etc 

Ugiuxu  »  piUài  quod  fundavit  per  nostrae ,  etc.  (  error  manifesto  )• 

alla  stampa.  L'Ughelli  *  fu  il  terzo;  vennero  poscia  il  Marga- 
rini '  e  gli  Abati  Benedettini  Pier  Luigi  della  Torre  *  e  Be- 
nedetto Rossetti  ^  Essendosi  perduto  T Originale  Diploma,  le 
Copie  diverse  conservatene  in  Bobbio  e  fuori  di  Bobbio  presen- 
tano un  gran  numero  di  varietà  ^  soprattutto  nella  data  e  nella 
sottoscrizione  :  ma  tutte  queste  varietà  debbono  sparire  per  1'  au- 
torità della  Copia  Torinese  del  Datta;  la  sola  Copia  ,  che  omai 
sopravanzi ,  e  che  però  dee  tenere  il  luogo  dell'  Originale.  La 
stessa  maggior  barbane  della  Torinese  attesta  1'  antichità  del 
tempo ,  in  cui  un  Copista  dell'  undecimo  secolo  ridusse  a  piii 
barbare  forme  quell'Originale  del  settimo. 

1  Ughelll,  Italia  Sacra,  IV.  1322.  Romae  (A.  1652). 

2  Margarini ,  Bullarium  Casinense ,  11.  1-2.  Constitutìo  n.*"  {A.  1670). 

3  P.  Ab.  Pier  Luigi  della  Torre ,  Vita  di  San  Colombano ,  Modena , 
1711.  —  Ristampata  nel  1728  in  Milano  per  cura  del  celebre  P.  Berretta,  il 
Cronografo  d'Italia. 

4  Rossetti ,  Bobbio  illustrato,  1.  78. 
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Dosfri  pagina  ire  quandoque  praesumat  qualenus  prò  salate 
et  stabili  tate  regni  nostri  domnum  ualeatis  die  noctuque 
deprecare. 

Data  mediolanio  in  palatio  sub  die  nono  Kalendas  Au- 
guslas  anno  regni  nostro  felicissimo  octauo  per  indìclìone 
quinta  feliciter  (1). 

(i)  Il  Di  Siregno  ed  il  Campi  soggiungano: 

Ex  dictu  D.  Regis  ^  et  ex  dicL  Agvdderis  NoU 
ego  Bonus» 
L'IIghelli  anche  soggiunge/ 

JSx  dictu  Domini  Regis  ,  et  ex  dictu 

Aqiderij  not,  scripai  ego  Ljunus, 
Il  Margarini  ha  : 

Ex  dictu  Domini  Regis ,  et  ex  dictatu 

Agidderis  Notarij  seriósi  Ego  Bonus» 
Il  Rosselli  finalmente 

Ex  dictu  Domini  Regis ,  et  ex  dictu 

jéggideris  noL  scribi  ego  Bonus. 
Le  diversità    sono    si  poco  notabili,    che   non   può   a&rmarsi 
d'aver  ciascuno  di  questi  Scrittori  veduta  una  Copia  differente 
r  una  dair  altra  ;  come  senza  dubbio  la  Copia  dell'  undecima 
secolo  pubblicala  dal  Carv.  Datta  differisce  da  qualunque  altra, 
ove  si  trova  si  fatta  Giunta. 

NUMERO  CCXLVU. 

Terzo  o  Quarto  (1)  Concilio  Romano ,  sotto  San  Gregorio  • 

detto  Laleranese. 

Anì^o  6o1. 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  d^li  slessi  Vescovi  del  Concilio  te- 
nuto in  Roma  nel  5.  Lùglio  695  {Fedi  prec.  Num.  iSg)  ,  al- 
cuni de' quali  erano  morti  nel  601.  Per  questa  e  per  altre  ra- 


(i)  li  P.  Pagi ,  vuole  si  chiami  Quarto 
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gioni  crede  il  Di  Meo  *  esser  falsa  la  menzione  di  sì  fatto  Con- 
cilo ;  malamente  confuso  da'  Copisti  col  precedente.  Io  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ;  e  mi  basta  d'aver  additate  le  sottoscrìziom 
de*  Vescovi  nel  Concilio  del  696. 

1  Di  Meo ,  ÀnnaU ,  I.  236-238. 

NUMERO  CCXLVIII. 

Facoltà  data  di  testare  a  Probo  nel  Quarto  (1)  0  Terzo  ConcSiù 
Romano ,  sotto  5.  Gregorio  y  nella  coma  del  Monaco  Andrt^ 

Anno  601.  Ottobre. 

(  Ex  Appendice  Epist.  S.  Gregoru,  Num.**  IX"*  ) 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  C3irisli.. 

\  .Imperante Sub  diem  tertium  Nonanim 

OcHob.  Praesidente  beatissimo  et  apostolico  Papa  Gregorio, 
atqu^.e  considentibus  rcverendissimis 

Menna  Episcopo  Telbsino  (2). 

B.isiuo  Capuano  (3). 

Co»NSTANTlO  NUMENTANO  (4). 

Mowtano  Sabinense  (5). 

ViCTORE  Fausanense  o  Scasanense  (  ignota  Sede  )  (6). 

■■    /■ 

}(i)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 
.  (2)  Di  Menna  di  Telese  J^edi  prec.  Num.  221,  e  seg.  264. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  J^edi  prec,  Num.  219,  221.  263. 

(4)  Costanzo  Nomentano,  successor  di  Grazioso  del  595.  (  Vedi 
Num.  139  ). 

(5)  Sabinense,  Altri  leggono  Savonense  :  quasi  Montano  di 
Savona  fosse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a  questo  Concilio 
di  Roma.  Cosi  presuppone  1' Ughelli  *.  Si  vegga  il  Frisi  2. 

(6)  11  Di  Meo  3  dà  parimente  per  falso  questo  Concilio  ,  di- 
cendolo non  diverso  dal  solo ,  eh'  egli  tiene  per  vero  ,  del  óqi 

1  Ughelli,  In  Savonensibus  ,  IV.  1004.  (  A.  1652  ). 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza  ,  111.  230. 

3  Di  Meo ,  Annali ,  I.  238-241. 
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NUMERO  CCXUX. 

Alto,  col  quale  il  Monastero  di  Bobbio  è  posto  da  San  Colombano 
sotto  la  protezione  del  Ponte/ice  Romano. 

Anno  601  ?  (  Novembre  Sì). 

(  Da'Mon.  Hist.  Patriae ,  etc.  (J)  ). 

GnARTULà  qualiter  domnus  Columbanus  tradidit  mona- 
sterium  ebobiensis  sede  Apostolica. 

In  nomine  domni  et  dominatoris  omnium  Ihu  Xpi  veri 

(i)  11  Cavalier  Dalla  ^  pubblicò  lai  Documenlo  ,  venuto  dal- 
l'Archivio di  Bobbio  a  quel  di  Corle  in  Torino^  dove  ora  si  trova 
(  Archivio  di  San  Colombano ,  Mazzo  i."). 

È  Copia  del  XI 11.^  secolo  j  sulla  quale  il  Cav.  Cibrario  fece 
una  qualche  Nota  per  altri buir  T  Allo  presente  al  602  o  6o3. 
lo  dirò  nella  Dissertazione  su'  Diplomi  Bobbiesi  le  mie  ragioni 
per  assegnarlo  al  601. 

Il  Campi  2,  su' racconti  del  Siregno^,  parlò  in  generale  dì 
tal  Documento  y  senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  *  poi  ne  tacque  del  tutto.  L'Ughelli  ^,  per  quanto 
io  sappia^  fu  il  primo  che  l'avesse  dato  alla  luce  nel  iGS^^  da 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani  :  le  cui  schede  pas- 
sarono alla  Biblioteca  Aniciana^  oggi  della  Sapienza^  di  Roma. 
Inutilmente  dappoi  la  Carla  di  San  Colombano  ed  una  Cronica 
di  Bobbio  antica  ,  veduta  dall'  Ughelli  stesso  ^  ,  furon  cercate 
nell'Aniciana ,  si  come  racconta  il  Peyron  ^.  Benedetto  Rossetti  * 
ristampò  la  Carta  di   San  Colombano^  senza  dire   d'averla  ri- 

1  Monumenta  Historiae  Patriae,  I.  2.  (A. J836).  Taurini , in fol. 

2  Campi ,  Storia  Eccles.  di  Piacenza ,  I.  169. 

3  Siregno ,  Vita  di  San  Colombano ,  Cap.  42. 

4  Margarini ,  Bullarinm  Casinense. 

5  Ughcili ,  Italia  Sacra  ,  lY.  1320-1321. 

6  /d.  ÌUd,  Col.  1328. 

7  Amedei  Peyron ,  Marci  Tallii  Orationes ,  ubi  Praelatio  de  Bibliotheca 
Bobiensi ,  pag.  XV-XVI.  (A.  1824Ì. 

8  Rossetti,  Bobbio  Illustrato,  I.  74>76. 

S3 
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filli  dei  domni  nostri.  Anno  deo  propieìo  pontificafus  demni 
Gregorii  summi  pontifici  et  universalis  pape  in  sanctissima 
sede  beali  pelri  apostolorum  principis  IIII  (sic),  indictio- 
ne  III  (sic).  Ego  Columba  seruus  seruornm  dei  ex  hiber- 
nie  parlibus  ortus  presentibus  àìni.  constat  enim  humanum 
genus  a  principio  eum  diuìna  clementia  fuisset  formatum 
sed  antiquus  emulis  auctor  ad  destruendam  humani  generis 
gaudia  morttfera  uenena  eomposuit  ut  (ola  massa  hominum 
peccati  uinculo  teneretur  obnoxia.  formalor  igitur  noster 
domnu»  Ihs  Hp».  ad  reparan<tam  sue  imaglnìs  libertatem 
pìFT  otenrar  irirgims  tiemen»  mttndo  redd»  Huia  gaudia  iù 
se  credentibus  bominibus  eontulit  paradysi.  Quapropter  uo- 
)umus  consrderantes  eterne  retributionis  tutor,  ut  ipse  sit 
nobis  pius  remunerator.  Libentissimo  decretum  animo  atqne 
statum  ut  omnes  res  illas  que  nobis  obvenerint  per  pre- 
ceplum  a  gloriosissimo  rege  agilulfo  que  adiacent  iuxta 
flumine  Ireuie  in  ualle  que  nominatur  bobio.  et  est  per 
legitima  mensnra  miliaria  quatuor  ex  omnibus  partibus 
uel  quod  nos  nostrique  suceessores  adquisierimus  ut  sub 
defeusionc  et  immunità  te  sanclissìme  sedis  apostolice  uestro 
uestrisque  decessoribus  iudicio  preiudicandi  sint  summa- 
que  (a)  in  tempore  post  constructum  cenobinm  aliqua  con- 
tentio  ex  qualicumque  parte  orla  fuerit  ex  magna  parva- 
que  persona  appareat  quod  in  conspectu  sanclissimo   uestri 


(a)  Rossetti  , .    Si  unquam. 


scontrata  nell'Arcliivio  del  Monastero  ,  a  cui  egli  presedeva  ,  di 
Bobbio.  Era  ella  nondimeno  in  quell'  Archivio  ;  e  noi  siam 
debitori  al  Datla  d'averla  e' ripubblicata.  Cosi  finalmente  sap- 
piano in  qual  tempo  fosse  stala  distesa  questa  Copia  y  die  oggi 
sopravvive  all'ingiurie  della  lunga  età.  Le  Copie  del  Rossetti  e 
del  Datta  sono  poco  diòformi  tra  loro  :  ma  il  silenzio  del  Ros- 
setti sul  secolo,  acni  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  ,  non 
m' impone  il  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  l'altra 
del  XIW 
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pectoris  in  {^esenti  faefa  suDt.  ut  in  futuro  perhonni  tem<^ 
pore  firma  permaneauL  si  quia  eniui  aliter  egerint  quam 
ut  supra  scripta  sunt.  ai  committimus  qua  iixiU  vojJpa  vin- 
dictam  ego  retribuam.  unde  due  carlule  pari  tenore  con- 
scripte  fro  certisfiiima  ueritate  fieri  volumus.  Quarum  lina 
in  ecclesia  beati  petri  apostolorum  principis  tradimus  cqji- 
seruandam.  alteram  pobis  retinuerin^us  nostrisque  succes- 
soribus  possidendam  ut  diximus  omnia  contentione  remota 
destruat.  Hae  cartulae  offersionis  mee  petri  reverentissimo 
diacono  tradimus  scribende  cum  stip^latioae  sollempniter 
ioterposito.  actum  in  palatio  constantiniano  sub  die  III  (sic). 
mense  nouembris.  Indictione  suprascrìpta  feliciter 

Ego  eolufflba  he  cartule  offersionis  mee  a  me  faete  sunt 
et  relccte  sunt. 

-f  Ego  conmiuious  monacus  subscripsi. 

•f  Ego  cunoclus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

"f  Ego  etconanus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

'f  Ego  Gurgarus  genere  brittonem  subscripsi. 

-f  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francorum  subscripsi. 

-}-  Ego  manodorus  presbyter  et  monacus  subscripsi. 

*)-  Ego  domcialis  humilis  diaconus  Scotto  et  monacus 
subscripsi. 

-|*  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscripsi. 

-j*  Ego  boniGacius  archiscriniarius  subscripsi. 

"f  Ego  deusdedit  scrìniarìus  subscripsi. 

-j-  Ego  Romanus  diaconus  subscripsi. 

Signun^  ai.  ai.  ai  leoni,  simeoni  et  audo  testes. 

Sigjaum  ai .  ai  •  ai  Leoni.  Zacarie.  Epiphanii  testes  sub- 
scrips^rwt. 

Ego  petrus  diaconus  et  notarius  sancte  sedis  apostolico 
has  eartulas  offersionis  seripsi  post  traditas  compievi  et  dedt. 

f  Qui  termina  V  Atto  di  San  Columhano  :  ora  seguitano  le 
sottoscrizioni  di  quattro  Noiari,  che  nd  XIUP  secolo  y  senza 
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dire  né  in  quaì  luogo ,  né  in  quale  anno  e  giomo ,  (obero 
dair  Originale  la  Copia ,  stampata  ora  dal  Cav.  Dalia  ). 

~  Ego  iohannis  caput  agni  sacri  palatiì  notarios  aMim- 
iicum  huic  exempli  uidi  et  legi.  in  quo  sic  ccmtinebatiir 
ut  supra  legitur  et  manu  mea  propria  fidditer  exempkm, 

-  Ego  iohannis  demontanea  sacri  palatii  ootarìus  otilai- 
ticum  huius  exempìi.  uidi  et  legi  in  quo  sic  cootinetor  ut 
supra  legitur  subscripsi. 

-  Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarius  auteih 
iicum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  ut  sapra  legitur 
continebatur  et  subscripsi. 

-  Ego  GuiUelmus  de  cario  sacri  palatii  notarius  auden- 
ticum  huius  exempU  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  et  subscripsi. 

NUMERO  CCL. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Passivo  di  Fermo  intorno  al  Conte 
Anione ,  Apruziense  ;  Romano  e  non  Longobardo. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XII.  Epìst.  XI.  Indizione  Y.*  ). 

Gregortus  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

ÀNio,  Comes  (1)  Cos^r/ Aprutiensis  Fir»ensis  tcrrito- 

(i)  ^nio ,    Comes  ....   Ecco  ,  ascolto  dire ,  un  nome  Lon- 
gobardo ;  e  però  soggiuiigcsì  ,  che  il  Castro  apruziense  (  qua- 
lunque egli  6Ì   fosse  )  appartenea  certamente  a'  Longobardi  nel 
6oi  :  ed    anzi  dal  Canonico  Palma  *  si  dà  il    titolo  di  Satrapa 
Longobardo  e  Cattolico  al  Conte  Anio.  Ma ,  lasciando  stare  che 
o  nulla  o  poco  provano  i  nudi  nomi ,    Anio  è  nome  per  l'ap- 
punto Romano  e  non  Longobardo.  Anio  vuol  dire  Annio  ;  e  che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Città  e  ne'Castelli  de'Romani  al  tempo 
di  San  Gregorio  ,  s'è  già  narrato  ne*  prec.  Num.  163.  184.  190. 

Anio  od  Annio    è  nome    poco  diverso    da  quello    d'  Aldio  , 

1  Palma ,  Storia  di  Teramo ,  L  74.  (A.  1832). 


517 

BU  (1)9  petitoria  nobis  iosinuatioDe  suggessit»  quae  hd- 
belur  in   subditis,    in  suprascripto   Castro  Oratorium  se 

Maestro  de*  Soidatl  Romani ,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Num. 
179.  Che  poi  la  Città  di  Fermo  ^  nel  cui  territorio  stava  il  Ca- 
stro  Apruziense  ,  fosse  Romana  ,  e  non  Longobarda  nel  601  , 
s'è  altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17,. 

(1)  Castri  uéprutietisìs ,  Firmensis  territorìi.  Assai  più  fitta 
e  più  generale  assai  è  l'opinione  ,  che  questo  Castro  Aprutiense 
non  fosse  altro  se  non  la  città  di  Teramo  ;  V  ApriUium  cioè 
o  VAbruttum  d'Opportuno,  ricordato  nel  prec.  Num.  233  e 
nel  seg.  25i.  Così  nelle  Note  alia  presente  Lettera  pensarono  i 
Maurini  ed  il  Galliccioli  \  cosi  Catalani  ^,  Di  Meo  ^,  Delfico  '  , 
Palma  *  e  tutti. 

Pur  nulla  di  più  diverso.  Il  Castro  Aprutiense ,  che  Cata- 
lani^ senza  dire  il  perchè  chiama  Castro  Apertiense  ,  non  ap- 
partenea  forse ^  come  dice  San  Gregorio,  al  territorio  di  Fermo? 
Che  ha  dunque  da  far  col  territorio  Fermano  l'altro  di  Te- 
ramo, ovvero  òHApnUium,?  I  due  territorj  sono  e  furono  sem- 
pre separati  per  mezzo  del  Tronto ,  antico  limite  del  Piceno. 
La  Diocesi  ò^Aprutium  nel  sesto  secolo  divideasi  da  quella  di 
Fermo  per  P  interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d'  Ascoli 
Picena,  e  di  Truento;  alla  quale  ultima  (  il  Palma  ®  vorrebbe 
legger  Trivento  )  sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  ,  del 
quale  parlai  nella  Storia  ''. 

Sì;  rispondono  i  lodati  Scrittori;  Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
mo ,  era  Visitatore  della  Chiesa  di  Teramo  ,  ovvero  d'Abruzzo  : 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santo 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano,  Ma  donde  ciò  ri- 
sulta ?  Dalla  presupposizione  d' identità  à^ìVAprutium  d'Op- 
portuno col  Castro  Apfutiense  del  Conte  Anio;  identità,  che 

1  Catalani ,  De  Ecclesia  Fìrmana ,  pag.  102. 

2  Di  Meo ,  AnnaU ,  I.  22^-229. 

3  Orazio  Delfico ,  DelF  Interamnia  Pretuziana ,  pag.l7. 

4  Palma,  loc,  cit,  pag.  71-73. 

5  Catalani,  loc.  cit,  pag.  102. 

6  Palma ,  loc,  cit,  pag.  09. 

7  Storia  d*  ItaUa ,  U.  137. 
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siittllu  proprio  prò  sua  devotioae  fuiidasse  »  quod  in  ho- 
Àurem  beali  Pmrftì  Aposlolorum  Priocipis  desiderai  coase- 
erari.  Et  ideo ,  Fi*àter  carissime ,  si  in  tuae  diobcessos, 
iN  QUA  visiTATiONis  iMPENDis  oFFiciuM  (t) ,  memorala  con^ 


a  me  basterebbe  negare  senza  darmi  alcun  altro  pensierto  ,  se 
non  di  chiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dorea  parlare  impro- 
priamente, afFermando,  che  il  Vescovo  di  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  suo  ierrilorio  un  luogo,  nel  quale  tion  av^a  «e 
non  il  nome  o  la  qualità  di  temporaneo  P^'sittitore ,  solo  per 
farvi  eleggere  un  ordinario  Vescovo  ? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  non  fu  J^^i sitatole  iti  Teramo  od 
u^prutium'.  né  San  Gregorio  il  dice  ;  anzi  afFertnà  il  contrario, 
come  s'ascolterà  nelle  Note  di  questo  e  del  seg.  Nnm.  a5i. 

(i)  Tuae  Dioeceseos,  in  qua  P'isìtationis  impendis  officium. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  propria  ed  ordiùa- 
vria  di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse   A^ altHii  \b  stra- 
ordinaria? Perchè,  sì  replica,  Passivo  faceva  V  offido  di  Pisi- 
iatore.  Ma  non  potea  far  tale  ofHcio  nella  propria?  1  Vescovi 
non  aveano  e  non  hanno  forse  il  drillo  ed  il  debito  ,   cosi  nel 
sesto  come  nel  decimonono  òecolo  di  P^isitar  le  proprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è  lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  ossia  in  Aprutiuni ,  che  anzi  gV  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire  Opporluno  dinanzi  a  lui    Passi- 
vo per    ordinarlo  Monaco    e  Suddiacono.    A  far  questo    adun- 
que, il  Vescovo  di  Fermo  dovca  passar  il  Tronto,    attraversar 
la  Diocesi  di  Truento  e  condursi  fino  ai  Aprutlum   ovvero  a 
Teramo?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a  Passivo 
fu  di  chiamar  Opporluno,  e  d'ammonirlo;  poi,  se  fosse  sialo 
possibile  ,  di  ammetterlo  negli  Ordini  Sacri ,  essendo  costui  un 
Laico  d'una  città  Vescovile,  si ,  ma  desolata,  e  dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo  neppure  un  Clerico.  La    Visita  ,    di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria- 
mente nella  sua  propria  Diocesi,  non  già  la  Trinità  delegatagli 
dal  Ponlefice  nella    non     Permana  Diocesi.    Vedi  le  Note    al 
precedente  Nura.  109. 
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siruclio  jure  cornisi  U  ,  el  nullum  corpus  ibidem  consM 
humatum  «  percepta  primitus  donalione  legitìma  ,  id  esl 
fuodos  campulos  cum  condurna  una ,  hoves  dumitos  parium 
unum  ,  vaccas  duas  »  argenti  libras  quatuor  »  leclam  stra- 
tum  unum ,  io  peculio  capita  quindecim  ,  aerameati  capi- 
ta duo ,  ferramenta  numero  quinque  ,  praesenles  IWeros  a 
tribulis  fisccdibus  (1)  solidos  sex  ,  gbstisque  munigipali- 
Bijs  (2)  alligata,  praedictum  Oratorium  solemniter  conse- 

CrabtS.   PbBSBVTBKUM   quoque   te    ILLIC   GONSTiTUhiRE    VOLU- 

Mus  Cabumalem  (3) ,  ut  quolies  praefalus  conditQr  fieri  {i^j 

11  Palma  ^  fa  le  viste  di  aon  leggere  le  parole  iuae  Dioe- 
ceseos ,  sebbene  da  lui  fedeliiicnle  riferite. 

(i)  Tributìs  fiscalibus.  Ciò  dinota  ,  cbe  Romano  e  non  Lon- 
gobardo era  il  Casinim  uiprutiense  del  territorio  Fermano. 

(a)  Gestisque  Municipalibus  alligata.  Altra  prova  della  sua 
qualità  Romana  y  contro  l'opinione  degli  Scrittori  dianzi  ricor- 
dati ;  alla  quale  s'  accostò  il  Signor  di  Savlgny. 

Per  me  credo ,  che  le  Geste  M unici paU^  ovvero  i  Regi  stri  ^ 
stavano  propriamente  nella  Romana  città  di  Fermo ,  verso  il 
principio  del  settimo  secolo-,  e  non  già  nel  Castro  u4pruliense. 
Ma  y  se  qui  fossero  stati  ,  qual  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro  y  dove  co' suoi  seguaci  risedeva  il  Conte  Anio,  e  l'afflitta 
città  à^jiprutiuni  o  di  Teramo  ^  nella  quale  bisognava  pregare 
Opportuno^  come  nella  Lettera  seguente,  d'ascendere  al  Sud- 
diaconato per  indi  esser  promosso  a  Vescovo? 

(3)  Preahyterum  te  volutnus  constituere  Cardénalem,  Nel 
Castro  ^prutiense  y'  erano  dunque  Ppeli ,  Xra'  qusdi  a  lal^iHo 
del  Vescovo  iPasbivo  pelea  sceglierai  4111  Cardinale  della  nuova 
Q»66a  4ì  San  Pietro  ,  fatta  co&truire  dal  Conte  Anio  ^  e  come  or 
s'ardirà  piii  credere  ,  ohe  questo  Castto  fo^se  noa  altro  se  non 
V  Aprutium  d*  Opportuno  ? 

(4)  Praefatus  conditor  fieri.  Qiieslo  Prete  incardinato  in 
S.  Pietro  del  Castro  Aprutiense  davea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Conte  fondatore  y  o  dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  richiedea. 

1  Palma  ;  loc^  ci(*  pag.  73; 
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Sibi  Missas  (orlasse  voluerit ,  vel  fidelium  concurms  >exeg€-^ 
rit  j  nibil  sit  quod  ad  Missarum  sacra  exhibenda  solem- 
nia  valeat  impedire  :  Sanctuaria  vero  suscepta  sui  cum  re- 
verentia  collocabis. 

(i)  Fideìiuìn  concursus  exegerit.  Il  che  prova  non  la  ra- 
rità »  ma  la  frequenza  della  gente  nel  Castro  uépruziense. 

Questo  ,  dopo  il  601  ,  fu  distrutto:  Fermo,  Truento  ed  .Aprur- 
lium  o  Teramo  con  altre  vicine  regioni  ,  venule  ia  mano  dei 
Longobardi ,  formarono  una  parte  del  Dutato  dì  Spoleto.  Cer- 
chino i  dotti  di  Fermo ,  e  forse  troveranno  a  Icona  Memoria  del 
Castro  Apìixziense  ,  il  quale  ,  non  isfornito  di  popolo  nel  601, 
cadde  indi  nell'obblio ,  con  contrariii  legge  a  quella  ,  che  go- 
vernò le  sorli  ^ Aprutium  \  città  si  estenuata  in  queir  anno,  e 
poi  rifiorita  ;  città  divenuta  madre  d' illustri  uomini ,  e  di  piii 
d'un  nobile  ingegno. 

NUMERO  cai. 

JMlo  stesso  a  Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  desiata 
d'Abruzzo ,  cioè  di  Teramo. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XU,  Epist.  12  ). 

Gregorius  Passivo  ,  Episcopo  Firmano. 

Bene  novit  Fraternitas  vestra,  quam  longo  sit  tempore 
Aprutium  pastorali  sollicttudine  destitutum.  Ubi  diu  quaesi- 
viMUS  QUI  ORDINARI  DEBUissET  (i),  et  Dcquaquam  potuimus 
ìnvenire.  Sed  quia  Opportunus  mihi  in  moribus  suìs ,  in 

(1)  C/ói  diu  quaesivimusy  qui  ordinari  deòuissei.  Or  si  vegga 
se  il  Prete  Cardinale,  che  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  di 
Passivo  in  servigio  della  Chiesa  del  Conte  Anio ,  non  avrebbe 
risparmiato  le  tante  e  vane  ricerche  a  San  Gregorio  !  Perchè 
non  consacrar  Vescovo  à'^ Aprutium  senza  piii  il  Prete  ,  che  do- 
vea  dir  le  Mesiie  al  Conte  Anio  ? 
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psalmodiae  studio,  in  amore  orationis  valde  lauda tus ,  re- 
ligiosam  vitam  omnimodo  agere  dicilur^  hunc  volumus  ut 
Fraternilas  vestra  ad  se  fagjat  venire  (i) ,  et  de  anima 
sua  admoneat,  quatenus  in  bonis  siudiis  creseat.  Et  si  nulla 
ei  crimina ,  quae  per  legis  sacrae  regulam  morte  mulctanda 
sunt ,  obyeniant ,  tune  hortandus  est ,  ut  vel  Monachus,  vel 
a  vobis  Subdiaconus  fiat.  Et  post  aliquantulum  temporis  ' 
si  Deo  plaeuerit ,  ipse  ad  pastoralem  curam  débeat  promo^ 
veri.  Si  quae  vero  gravia  obViant ,  multo  magis  admonen- 
dùs  est  (2),  ut  saeculum  relinquat  ,  ethaec  perfectius  de- 
fleat  Peto  autem'ut  prò  nie  orare  debeas:  quia'eum  tri- 
bulationibus  Gordis ,  fatigor  nimiis  doloribiis  corporis. 


(i)  ^d  te  faciat  venire,  Tania  è  la  fiducia  di  coloro,  i  quali 
confondono  il  Castro  uépruziense  con  Apruzio  o. Teramo,  che 
non  s'accorgono  d'esser  l'andata  di  Passivo  da  Fermo  in  Apru- 
tium  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
mai  8Ì  potesse  dimostrare  o  con  la  Lettera  presente  o  con  la  pre- 
cedente o  con  altra  pruova  qualunque ,  che  Passivo  fu  daddoi- 
vero  Visitatore  di  Teramo  (  altri  lo  chiamano  Vescovo  Cam" 
mendalario  ,  o  Sussidiarlo  ,  non  Titolare  ) ,  la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  :  ma  quesila  .prova  manca  per  1'  appunto  )  ne 
altro  incarico  vedesi  dato  a  Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innanzi  a  se  un  tal  Laico  ,  il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto   egli  andare  in  Teramo  ? 

(a)  Admonendus  est  Àmnionire  Opportuno  ,  questo  è,  giova 
ripeterlo  ,  il  solo  incarico  dato  a  Passivo  ;  non  l'altro  d'  essere 
Vescovo  Commendatario  o  Sussidiario  di  Teramo.  Il  voler 
presupporre  ciò  non  è  che  una  pura />e&'j2/o/z  di  principiò  :  a  me 
il  negar  basta  ;  e  giova  il  negare  per  assolvere  il  JÉ^ontefice  dalla 
taccia  d avere  figuratamente,  per  non  dire  stoltamente  ,  par- 
lato y  quando  egli  scrivea ,  che  il  Castro  Apruziense  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Fermo. 
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NUMERO  CCLH. 

Ddlo  stesso  a  Maurenzio ,  Maestro  de*  Soldati , 
per  le  Uavi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Uh.  Xfl.  fSpisi.  20  ). 

Pkopter£A  quod  ìq  Ecclesiis  beatorum  Petri  et  Pauu 
trabes  sunt  necessariae  :  oranùio  Sabino  ,  SubdtaGoeo  m- 
jutàximus  ut  aliquaalas  de  pariibus  Brutiorum  incìdere  >  et 
ad  locum  unde  hug  per  mare  duci  possìnt ,  trahere  debeaC. 
Sed  quoniam  solm  f  Sabinus  )  hoc  facene  noa  assurgi  t  , 
Arogi  scripsimus  ut  homiaes ,  qui  sub  eo  suot ,  cum  bobus 
suis ,  in  ejus  deputet  ire  solatiis 

Gloria  ergo  veslra  epistolam  noslram  ad  eum  svib  uT" 

iMina  persona  studeat  cum  celerilate  transmittere  (1) 

Si  Tero  navigli  prosperitate  inventa  discesserit,  cuneta  ei 
Gloria  vestra  per  suas  epistotas  innotescat 

(i)  Cum  celerilate  trans tnittere .  "Qual  prova  più  evideule 
della  pace  eh*  eravi ,  almeno  in  Provincia  de' Bruzj ,  fra  i  Ro- 
mani ed  i  Longobardi ,  vergendosi  qui  un  Maestro  de'Soldali 
essere  in  si  buoni  lermini  d'amicizia  con  un  Duca  di  Benevento? 

NUMERO  GCUII. 

Dello  stesso  ad  Àrigisoj  Duca  di  Benevento  p 
per  le  traci  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Ub.  XU.  Episl.  21  ). 

Gregorius  Arogi,  Duci  (1). 

QoiA  sic  de  Gloria  vestra ,  sicut  revera  de  filio  nostro  con-- 

(i)  Arogi,  Duci.  Arigiso,  duca  di  Beneveulo^  era  divenuto 
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fidimusy  petere  aliqua  a  vobis  fiducialiter  profxfcùmur  {i)^ 
arbìfrantes  quod  minime  nos  paiìamini  contristari,  maxime 
ìq  tali  re  ,  uiide  anima  vestra  multum  poteril  adjuvari.  Io- 
dicamus  autem  propter  Ecclesias  beatorum  P&mi  et  Pavli 
aliquantas  nobis  Irabes  necessarias  esse:  et  ideo  Sabino  » 
Subdiacono  nostro,  injunxihus  (2)  de  parlibus  Brutiorum 
aliquantas  incidere  ,  et  usque  ad  mire  in  locum  aptum 
trahere  debeai.  Et  quia  in  hac  re  solatiis  indiget ,  salutan- 
tes  Gloriam  vestram  ,  paterna  cantate  pelimus ,  ut  Aclio^ 
narìis  vturU^  i{ui  in  ìfb  loco  siml,  deputelisr  ut  homineSy 
qui  sub  eis  «itot ,  cum  bobus  suis  in  ejus  transmiltere  de- 
beaut  solat  um  :  quatenus ,  vobis  concurrentibus  ,  melius 
quod  ei  injunximus  possit  perficere.  Nos  enim  promittimus 
quia  duni  res  perfecta  fuerit,  dignum  vobis  xenium  (3) 
quod  non  sit  injuriosum ,  transmittemus.  Nam  scìmus  nos 
considerare  :  et  filiis  nostris  ,  qui  bonam  voluntatem  exhi- 

Cattòlico^  si  come  risulta  dalla  presente  Letlera.  fi  Utior  della 
quale  diinostia,  icbe  il  nuovo  Couvertito  n^  era  in  gnerra  •coi 
Roraani  e  col  Romano  Ponlefice.  Or  come?  Noa  or^ieva  forse 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e  TEsarca  di  Ravenna?  Si ^  cerla- 
niente:  ma  bene  il  Muratori  considerò,  che  v'era  una  qualclie 
tregua  o  i^acc  fra'  Romani  ed  il  Duca  di  Benevenio,  Avrebbe 
potuto  affermarlo  più  risolutamente^  eh' e'  non  fece.  P'edi  il  pre- 
cedente Num.  252. 

(i)  Provocamur,  Era  il  Duca  di  Bene  vento,  «che  facea  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(2)  Injunximus.  1  comanda  nienti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
diacnTTO  Sabino  xHTorrosTranTJ  ,  che  le  travi  da  servire  atlarHiiesa 
di  San  Pietro ,  tagliar  si  doveano  sulle  terre  spettanti  n^a  Pro- 
vincia de'Bruzj  alla  Chie:>a  Romana  :  e  che  il  Duca  di  Bene- 
vento altro  non  dovea  fare  «  mediante  un  donativo ,  se  non  fa- 
vorire il  trasporto  delle  travi  per  traverso  a'  paesi  consistati 
da'  Longobardi ,  fino  al  mare. 

(3)  Dignum  vobis  xenium.  «Questi  Longobardi ,  CaltoKci  o 
non  Cattolici ,  nulla  facevano  senza  im  regalo. 
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bent  ,  respoodere.  Uade  ìteruiA  petìmus  ,  glorio$i$àime 
Fili  ^  ut  ita  facere  debeatis  ,  ut  et  nos  vobis  pos^mus  esse, 
praestito  beneficio ,  debitore^  »  et  vos  mercedem  prò  Sao- 
ctorum  Ecclesiis  habeatis. 

NUMERO  CCLIV. 

Dello  stesso  a  Venanzio  di  Peìiigia ,  mandando  vesti 
d' inverno  al  Vescovo  Ecclesio. 

Anno  601  (  in  fine)1  o  602  (  in  principio  )? 

(  Lib.  XU.  Episf .  47  ). 

Gregorius  Venantfo,  Episcopo  Perusino. 

Fratbem  et  Coepiscopum  nostrum  Egglesium  frigore 
omnino  làborare  (1)  coguovimus,  prò  eo  quod  hyemalem 
vestem  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a  nobis  petiit  de- 
bere transmitti  :  Fraternitati  tuae  ad  hoc  per  latorem  prae^ 
sentiwm  transousinuis  amphimalum  »  tunicam  ,  vel  pectora- 
lem ,  ut  a  te  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  illud  celeritate  stude 

transmiltere :  sed  ila  fac  ut  ad  (ransmittendum , 

quia  vehemens  frtgus  est ,  moram  aliquam  minime  facias. 


(i)  Frigore  omnino  làborare.  La  Lettera  dunque  fu  spedita  in 
Decembre  601  ,  o  Gennaio  602;  e  però  ebbe  ragione  il  Gallic- 
cioli  d'  avvertire ,  eh'  ella  si  vede  situala  ,  là  dove  ora  è  ,  fra 
le  Lettere  scritte  dopo  Maggio  602.  Ciò  che  il  GalUccioli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  (  da  me  omessa  )  4^/ 
del  Libro  XIL° ,  la  quale  b\  trova  nello  stesso  caso  ,  dicendosi 
dettata  in  Agosto  602. 


S2S 
NUMERO  CCLV. 

Delio  stesso  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno^  dalla  quale 
Provincia  i  Longobardi  s'erano  allontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

(  Lib.  XII.  Epist.  24.  Indizione  V.*  ). 

VEmENTES  Monachi  Monasterii  quondam  Àbbatis  Glàudii« 
peliverunt  sibi  Constantium  Monachum  Abbatem  sibi  debere 

constitui qui  terrenum  nimis  hominem  Abbatem 

quaesiverunt  habere 

Ac  deinde  cognovi ,  quia  ad  Monasterium  ^  quod  in 
Piceni  Provincia  (l)  silum  est ,  solus  pergere  sine  alio  fra- 

trum  suorum  praesumpsit Datum  mense  Januario^ 

Indiclione  F.* 

(i)  Piceni  Provìncia,  Da  tutta  questa  Lettera  ,   la  quale  è 
molto  lunga  ;  si  rende  chiaro  ,  non  la  sola  citià  di  Fermo,  dove 
sedea  Passivo  y  ma  tutto  il  Piceno  essere  nel  602  libero  da'  Lon- 
gobardi ,  che  nelle  precedenti  guerre  V  ayeano  devastato. 

NUMERO  CCLVI. 

Dello  stesso  a  Firmino ,  Vescovo  d*  Istrice , 
toltosi  dallo  Scisma  d' Aquileia. 

Anno  602.  Maggio. 

(  Lib.  XII.  Epist.  33  ). 

Gregorius  Firmino,  Episcopo  Histriab. 

QuEM  Redemplor  noster  de  servorum  suorum  numero 
perire  non  patilur ,  ita  misericordiae  suae  inspiratione  cor 
ejus  illustrata  ut ,  deserto  erroris  obscuro ,  ad  cognitionem 
lucis  et  YÌam  redeat  veritatis.  linde,  suscepta  carissimae 
Fraternitatis  tuae  epistola ,  magna  in  Domino  exultatione 
gaudemus  y  quod  divina  te  gratia  ad  uuitatem  Ecclesiae ,  a 
qua   pertinacium   et  imperitorum    hominum   instinctione 
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disjunctus  fueras ,  revocavi!.  Sed  qaia  quanto  antiquus 
hostis  superatum  se  conspicit  ,  tanto  insidiari  acrius  noo 
quiescit;  oamiao  soUicitum  vìgilanteraque  te  esse  conve- 
nit  (1; Mense  Majo  ,  Indici.  V. 


■»«w«^P"i*«a 


(i)  Quanto  piii  cresceva  la  carità  del  Pontefice  verso  gli 
Scismatici  ,  tanto  piii  essi  alloulanayansi  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  ,  negli  ultimi  anni  di  lui.  E  Teodolinda', 
come  si  vedrà  innanzi  ,  si  rendea  più  dubbiosa  ,  inclinando 
verso  lo  Scisma. 

NOMERÒ  CCLVU- 

Dello  stesso  a  Detisdedit ,  o  Diodato  ,  nuovo  Arcivescovo 
di  Milano  9  eletto  e  consacrato  in  Crenova. 

Anno  602.  Maggio. 

(  lib.  Xn.  Epist.  38  ). 
G&eOORIUS  DeUSDEDIT,  CpISO.  MEDIOIiANENSr. 

NtJLLi  dubium  est ,  quia  sicut  Sacerdotibus  res  in  Epi- 
scopata  acquisitas  9  nulla  est  alienandi  licentia  ;  ita  de  eis , 
quas  ante  habuerint ,  quìdquid  judicare  voluerint  non  ve- 
tantur.  Iiaque  Fraternitatem  tuam  ,  tempore  quo  ad  nm 
fuit  (1),  questam  esse  recolimus,  quod  quaedam  immobi" 
Ita  (2),  quae  Constantius,  decessor  vester,  Luminosae  ,  an- 


(1)  Temporti ,  quo  apud  nos  fuit.  Scrive  T  Oltiocchi  *, 
che  Deusd4;dit  era  slato  altra  volta  in  Koma ,  dove  mo!>6e  que- 
rele iutomo  alle  disposizioni  di  Costanzo.  A.  me  non  par  di- 
mostralo che  Deusdedit  v'  andasse  ,  quando  egli'  era  già  Vesco- 
vo; potè  andarvi  ,  mentre  ancor  vivea  Costanzo ,  di  cui  si  sa- 
rebbero conosciule  le  disposizioni  testamentarie,  credute  av- 
verse a'  dritti  od  almeno  alle  speranze  della  Chicca  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  punto. 

(2)  Immofnlia,  Dov'erano  situali  questi  beni  immobili'l  Era- 


1  Ollrocchi ,  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  437-438. 
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cillae  Dei 9  filiae  frairis  sta  (t),  testameoG  serie  legali  titulo 
dereliquit ,  jam  Episcopus  acquisissel  ;  decrevisseque  nos, 
ut ,  si  hoc  constare t,  nullum  ex  his  Ecclesia  veslra  prae- 
judieium  pateretur.  Quod  el  vos  oportet  recolere,  et  iiio- 
lestiaui  aliquasn  praedictae  ancillae  Dei  non  facere^  nec  ei 
sine  cogDitione  de  his,  quae  possidet,  qaidquam  auferre. 
Sed  si  hoc  Ecclesiae  vestrae  Aclores  (2)  probari  posse  con- 
fidunt,  vestris  nobis  epistolis  indicate  :  ut  qualiter  hoc  ipsum 
constare  debeat  disponanjus  ......    quia  »  quantum  aliqui 

perhibent ,  hoc  suprascriptus  decessor  vester  non  in  Episco- 

patu,  sed  dnm  adhuc  esset  Draconus  ,  acquisivil  (3) • 

3tense  Majo^  hidictione  F. 


no  ,  chi  può  dubitarne  ?  in  Genova.  Ciò  si  vede  cosi  dalle 
querele  di  Deusdedii  innanzi  al  Pa^ia  ^  come  da  tulle  le  dispo- 
sizioni della  presente  Lettera. 

(i)  léUmifKMiae  ,  anciUaé  Dei  ,  filiae  fratria  sui.  La  Monaca 
Laminosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo,  arcivescovo  di  Mi* 
lano  y  morto  con  testamento  e  seppellito  in  Genova,  dove  s'è 
detto  (  Fedi  prec.  Num.  235  )  ,  eh*  egli  avea  fatto  edificare  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

(2)  Ecclesiae  vestrae  Stores.  Chi  non  vede ,  che  questi  at- 
tori della  Milanese  Chiesa  proccuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  ,  e  che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o  V  arbilra- 
mento  di  Luminosa  ?  Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molli  Scriilori  come  una  prova  cer- 
tissima ,  che  i  vinti  Romani  aveano  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza e  la  propria  ior  Legge  ,  non  che  la  possessione  delle  lor 
terre  nel  Regno  Longobardo  ! 

(3)  Acquisivit.  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistale  da 
Costanzo ,  non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano ,  prima  del  bofi 
(  /^ec/eprec.  Num.  io3  ) ,  quando  plii  ardeva  la  guerra  fra  Ro- 
mani e  Longobardi  \  sarebbersi ,  dico ,  acquistate  nel  Regno  Lon- 
gobardo ,  eh'  egli  fuggiva  ,  e  non  iu  Genova  ,  dove  traeva  i 
suoi  giorni  per  cagione  de'  nemici  ? 
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NUMERO  CCLVm. 

Dello  stesso  a  Fanlino  »  Difensore. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Sellmbre  ). 

(  L«>.  Xn.  Epist.  39  ). 

Gregorius  Fantino,  Defbnsobi. 

ExpBRiENTiAM  tuam  jam  credimus  cognovisse,  dilectis- 
simum  Filium  Dostrum  Servum  Dei  Diaconum ,  heredem 
sanctam  Romanam  Ecclesiara ,  cui ,  Deo  auclore ,  deservi- 
mus  ,  reliquisse.  Et  quia  legali  titulo  quatuor  equaram 
capita  LuMiNosAE  (1)  ,  ancillae  Dei  »  proximae  suae  dari 
coDStituit ,  atque  nos ,  petente  dilectissimo  Filio  nostro  Flo- 
RENTTNo  ,  Diacono  ,  Xenodochio  Aniciorum  »  cui  praeesse 
dìgnoscitur  (2) 


(i)  LéUminosae,  Ancor  costei  era  Monaca  ,  e  nipote  d'un 
Diacono ,  chiamato  Servodei.  E  però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Kura.  267. 

(2)  Anicioruììi,  Vedi  prec.  pag.  iSg. 

NUMERO  CCLIX. 

Dello  slesso  a  Romano ,  Difensore ,  intorno  ad  un  servo 
di  Sanla  Maria  di  Grumento  nella  Lucania. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Setlembre  ). 

(  Lib.  Xll.  Epist.  42  ). 

Gregorius  Romano,  defensori. 

LuMiNosus,  praesenlium  lalor,  violentiam  se  uxoremque 
suam  a  Salustio  ,  Viro  Clarissimo ,  asserens  sustinere,  huc 
necessitate  eadem  faciente ,  venire  compulsus  est.  Unde , 
quia  servum  sanctae  Ma^iae,  qiiod  est  Parochiae  Grumen- 
tinae,  se  esse  asserita  necesseesl,  ut  Ecclesiastica  tuitione 
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\alletur  (1).  Experìentia  itaque  tua  praefato  supplici  Ec« 
clesiaslica  non  desista!  ìmpartiri  solatia 


■e» 


(i)  Ecclesiastica  tuitione  valletur^  Per  far  valere  l'Eccle- 
stica  disciplina ,  bisognava  y  che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ;  e  che  però  Grumento  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi ,  quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Vero  è  che  Grumento  ^  nell'  odierna  Basilicata ,  non  pelea  te- 
mere l' armi  proprie  del  Re  ^  ma  quelle  d*  Arigiso  y  Duca  di 
Benevento.  Con  questo ,  nella  fine  dell'  anno  602  o  ne'prineip] 
del  6o3  y  fu  stabilita  una  pace  o  tregua ,  si  come  apparisce  dai 
prec.  Num.  269.  :253. 

NUMERO  CCLX. 

Deìlo  stesso  ad  Antemio  9  std  riscatto  de'  prigionieri  - 
nella  guerra  Longobardica. 

■ 

Akko  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Ub.  Xn.  Epist.  44  ). 

Gregorius  Anthemio,  Subdiac.  Campaniae. 

Stephancs  f  praesentium  porlitor  y  qui  uxorem  se  Eccle- 
siae  nostrae  ancillam  habere  pechibet  ,  octo  se  solidis  ab 
AcGBLLo  seniore  (1)  de  hostibus  comparatum  innotuit  Et 
quia  ad  eorum  restitutìonem  se  inopem  esse  conunenKH*at , 
Experìentia  tua  diligenter  inquirat  ;  et ,  si  ita  esse  cogno- 
verit,  nec  habere  unde  suum  possit  pretium  reddere.  •  •  • 
restifue  secùnis  :  quia  ,  tempore  quo  rationes  tuas  posi- 
turus  adveneris  ,  de  captivorum  reàemplione  quod  dederis  , 
ttbi  restitui  faciemus. 

(1)  eccello  seniore.  Questo  Accello  avea  per  otto  soldi  ri- 
scattato Stefano^  caduto  prigioniero  in  mano  a' Longobardi. 
L'illustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co' danari  della 
sua  Chiesa;  perchè  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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NUMERO  CCLXI. 

Dello  stesso  al  Diacono  Eugenio,  intorno  a  Blera^ 
città  non  posseduta  da'  Longobardi. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  )• 

(  Lib.  Xn.  Epist.  45  ). 

Grbgorius  Eugenio»  Diacono. 

Sbryi  Dei ,  Monasterìi  quod  in  Blbrìina  civitate  (1  )  est 
coDstitatiiiii  9  de  tetris  suggesserunt  necessitàtem  se  graTis- 
simam  sustinere.  Et  quia  talibus  qos  personis  oportet  ferra 
coosultum  ,  Experientiae  tuae  hac  auctorilate  praecipimus  , 
quatenus  appendicem ,  quae  àgellus  dicitur  ,  ex  corpore 
Massae  GràtiuaNàb  (2)  cùm  suis  fiaibiB  éis  debeas  oontra- 
dere  ,  quod  eis  ,  salvo  jure  Ecclesiae  oostrae  ,  io  XXXVL 
atmorum  spatium  concessimus  habere 


imA. 


(i)  Slerana  citàtàfe.  Questa  città ,  posta  in  su'  confini  del 
Ducato  Romano  e  del  Regno  Longobardo  ,  qui  apparisce  chia- 
ramente Aòmana. 

(a)  Massae  Gralilianae.  E  però ,  a  malgrado  della  guerra 
contro  Agilulfo  Re ,  la  Roknana  Chiesa  vi  possedeva  tranquil- 
lamente la  Massa  GraiiUana ,  donde  il  Pontefice  staccò  la 
tenuta  d'  uégello  in  favore  de'  Monaci. 

NUMERO  CCLXII. 

Dello  stesso  ad  Eulogio  j  Patriarca  d*  Alessandria , 
sulle  calamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

(  Lib.  xn.  Epist.  50  ). 

Gregorius  Eulogio,  Pàtri  arcSae  Ài^ExANDRiNa 
Latorgs  praesentium  Sigiliam  venientes  a  Monopbysita- 

(i)  Data  che  risulta  dall'altra  della  prec.  Lettera  48."  ,  da  me 
omessa  j  e  scritta  in  Agosto ,  alla  fine  dell'  Indizione  V.' 
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rum  errore  conversi  sunt •  •  •  ».  <i 

Pro  me  vero  ,  ut  oretia  ,  peto  :  quia  inier  ghàion  fjifm 
GOBÀRDORUM  (1),  quos  susUmo ,  podagrae  dolori))p4  y^* 
menter  ai|iigor. 

(i)  Gladios  Langobardorum.  Durava  la  guerra  vìva  nel 
mese  d'  Agosto  contro  i  Longobardi  \  né  fu  rifatta  una  bevve 
pace  con  Agilulfo  Re  >  sebbene  divenuto  Cattolico  ,  avanti  gtt 
ultimi  giorni  del  6o3  ,  o  ne'prìmi  del  604  ^  come  si  «pprgis  dalla 
Lettera  la/  del  Libro  XIV.*"  scritta  da  San  Gregorip  alla  Re- 
gina Teodolinda. 

Le  molestie  >  che  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  602,  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de' Longobardi  Spoletini  o 
de'  Toscani  \  essendo  que'  d'  Arigiso ,  Duca  di  Benevento  ,  in 
pace  od  in  tregua  con  Maurenzio,  Maestro  de' Soldati  |  e  col 
Pontefice.  Fèdi  prec  Num.  253.  a53. 

NUMERO  GGLXin. 

LdUi  8U8SQ  od  Adeodato ,  Mm  in  Napoli ,  sulle  deimlMìofù 
de*  Longobardi ,  ed  intorm  a  BaMo  di  Capwu 

Anno  602.  (  ira  Settenibre  e  Nownibre  (1)  )• 

(  Ub.  xm.  Epist.  3.  Indiiioiie  yi.*"  ). 

Grbgorius  Adeodato^  Abati  Neapolitano  (2), 
Quantum  bene  dispositae  fratrnm  congregationi  animus 
noster  ex  interni  desiderìi  intentione   congaudet,  tantum 
ex  destilutis  et  pene  in  desólatione  positis  fratribus  Monasterìi 

(i)  Risulta  questa  data  da  quella  di  Novembre  ,  apposta  sotto 
r  Indizione  VI.*  nella  seguente  Lettera  3.%  che  da  me  si  trala- 
scia ,  del  Libro  Xlll.** 

(2)  Abati  NeapolUano.  Di  qual  Monastero  ?  Di  San  Seba- 
stiano y  e  non  di  San  Marcellino  ^  come  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera  ,  per  quanto  con  buone  ragioni  e  sano  giudizio 
disputa  il  Di  Meo  '.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo. 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  244-245.  "~" 
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Sancti  Màrcellini  (  S.  Sébaitiam  ^  secondo  il  Di  Meo  ),  at 
Jmstoralis  sollicitadinis  eis  citius  cara  subveniat^  vehementi 
inoerore  concutitur. 

Monachi  siquidem  Monasterii ,  quod  Cratbras  dicitar, 
Nbapoutanae  urbi  e  vicino  fundati  (1) ,  porrecta  nos  pe- 
titioiie  informasse  noscuntor^  locum  ipsumita  pene  pAnii-^ 
tv»  sefiDorum  Dei  óbsequits  deslitulum  »  ut  yix  illic  reman- 
sèrit  qiU  ipsius  sólummodo  valeant  esse  custodes.  Ob  quam 
rem  lacrymabiliter  supplicanles  a  nobis  poposcisse  noscan- 
tar  y  ut  Monasterio  vestro  ipsum  unire  Monasterium  debe- 
remus  »  quatenus  per  soUicitudinem  tuam ,  et  deinceps  , 
saccedentibus  aliis  ,  locus  ipse ,  auctore  Deo ,  regulari 
valeat  ordinatione  disponi. 

Sed  dum  buie  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basilius 
Capuanab  Ecclesiae  praesens  fuisset  inventm  (2) ,  extitit 
yalde  contrarius,  asserens  locum  ipsum  olim  Monasterio 
alii  Dioecesis  suae  fuisse  conjunctum  ,  et  idciirco  minime 
in  alterius  Ecclesiae  jus  debere  contradi. 

GoNTRA  quam  objectionem  Neapolitanae  rursus  Qerus 
Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur ,  oppositis  al- 
legationibus ,  replicabat  ;  quibus  diversa  sentientibus  ^  ne 
constituere  quidquam  dubie  yideremur ,  depulatis  cognito^ 
ribus  9  instituimus  inter  eos  esse  judicium. 

QciBUS  renuntiantibus ,  manifesta  ratione  comperimas, 


(i)  E  vicino  fundati.  L'ignoto  luogo  di  Cratere  non  era  dun- 
que in  Napoli ,  ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolato  da' Longobardi. 

(2)  Basilius praesens  fuisset  inventus.   Questi    dunque 

non  era  in  Capua ,  nel  602 ,  a  malgrado  della  tregua  con  Ari- 
giso ,  Duca  di  Benevento  ,  e  del  suo  accordo  co' Romani  {^f^edi 
prec.  Num.  262.  253  ) ,  ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è  lo  stesso 
Vescovo  di  Capua  ,  fuggito  in  Sicilia  ,  il  quale  ivi  la  facea  da 
Causidico  (  Fèdi  prec.  Num.  219.  221  ). 
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fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Baseliuh  nullum  in  prae- 
dicto  Graterensi  Monasterìo  jus  habere. 

Qoo  cognito  I  Monachis  ,  pia  poscentibus ,  necessarìum 
duximus  praebere  consensum. 

Praeseotis  itaque  praecepti  nostri  auctorìtate  idem  CaA- 
TERENSE  Monasterium  Gellae  vestrae  coustituimus  uniendum. 
Hoc  praecipue  cammonemus ,  ut  loeus  ipse  cum  divino  so- 
latio debeat  ordinari;  quatenus,  dum  ab  hoste  ucuERrr  (1), 
deputati  a  vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ;  perturbationis  yero  tempore  ^   intra 

URBEH,  IN  CeLLAH  QUIPPE  PROPRIAM ,  BEVOGARI  (2). 

Res  vero  omnes  eidem  Monasterio  competentes  diligenti 
volumus  cura  perquiri  atque  recolUgi  (3) 


(i)  Dum  ab  hoste  licuerlU  Per  queste  parole  >  scrive  il  Di 
Meo  * ,  si  rileva  che  nel  602  il  Duca  Arigiso  infestava  il  Du- 
cato  di  Napoli  e  Napoli  stesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  602  j 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell'  avve- 
nire ,  tutte  le  volte  che  i  Longobardi ,  cessate  le  brevi  tregue , 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  E  però  non  parmi,  che  Arigiso , 
Duca  di  Benevento ,  fosse  molesto  nel  602  a  Napoli. 

(2)  Perturbationis  *vero tempore ^  intra  urbem....  revocare. 
Queste  son  tutte  provvisioni  pel  futuro,  che  dimostrano  anzi 
la  tranquillità  del  presente. 

(3)  Res.... perquiri  atque  recolligi.  Appunto  perchè  ciò  si 
permettea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  sì  godeva,  con  Arigiso* 

i  Di  Meo ,  Annali ,  I.  243.  v     . 
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NUMERO  CCLXIV. 

DeUo  itesso  a  Brunechilde^  Regina ,  intorno  a  Menna  Tdesino 
e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Ub.  xm.  Epist.  6.  Ikidiziaiie  VI.*  ). 

Gregortus  BrunichiIìDAb^  ReginaeFrancorum. 

bTBB  alia  bona  hoc  apud  vos  prae  caeteris  tenet  prìn- 
cipatam ,  qaod  in  mediis  hujus  mundi  fluctibus  ,  qui  re- 
gentis  auimos  turbolenta  solent  vexatione  confundere  ,  ita 
cor  ad  divini  cultus  amorem  et  venerabilium  locorum  di- 
sponendam  quietem  reducitis ,  ae  si  nulla  vos  alia  cura 
soUicitet.  Unde  9  quia  bujusmodi  Praepositorum  actio  sub- 
jectonim  magna  solet  esse  munitio,  prae  aliis  gentibus 
gentem  Frangoruh  asserimus  felicem,  quae  sic  bonis  onmi- 
bus  praeditam  meruit  habere  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  vestris  indicantibus ,  agnoscentes  Eccle^ 
siam  vos  sancii  Martini  in  suburbano  Augustodunensi  , 
atque  Monasterium  ancillarum  Dei^  nec  non  et  Xenodochium 
in  urbe  eadem  conslruxisse  (2) ,  valde  laetati  sumus ,  et 
gratias  omnìpotenti  Deo  retulimus,  qui  cordis  vestri  sin- 
ceritatem  ad  haec  operanda  compungit 

Paterna  praeterea  cantate  salutationis  praemittentes  allo- 
quium  9  indicamus  lUustribus  Fiiiìs  nostris ,  vestrae  vero 
Excellentiae  famìdis  ac  Legalis  Burgoaldo  et  Varmarica- 

(1)  Praedictam  meruit  habere  Reginam.  1  maggiori  delitti, 
onde  fu  accusata  la  Gota  Brunechilde  j  non  sì  commisero  da  lei 
se  non  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  Con  ciò  cade 
il  rimprovero  d'  averla  egli  voluto  adulare. 

(2)  Construxisse,  Ecco  nella  sola  città  d'Autun  ^  dove  sedea 
Siagrio  j  le  molte  fondazioni  di  Brunechilde  ,  per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio  ,  professandosi  obbligalo  alla  Regina, 
Magna  fuit  aedificatrio^n 
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RIO  (1),  noslrum  nos  ,  secundum  vcstra  scripta  9  praébuisse  m- 
crelum.  Qui  omnia  9  quae  sibi  injuncta  dixerunt ,  subtili 
Dobis  iosinuatione  reserasse  noscuntur.  De  quibus  curae 
nobìs  erit ,  sequeoti  tempore  Excellentiae  vestrae  quid 
actum  fuerit  indicare.  Nam  nos  quidquid  possìbile  »  quid- 
quid  est  utile ,  ad  ordinandam  paeem  (2)  inter  vos  et 
Rempcdugam  pertìnet  ,  summa ,  Deo  auctore  ,  cupimus 
devolione  compleri. 

Mennam  (3),  vero  reverendissimum  fratrem  et  Coepisco- 
pum  nostrum,  postquam  ea  quae  de  eo  dieta  fuerant  re- 
quirentes ,  in  nullo  invenimus  esse  culpabilem  ;  qui  insu- 
per ad  saeratissimum  corpus  beati  Petri  Apostoli  subju- 
rejurando  satisfaciens  »  ab  bis  quae  objecta  ejus  opinioni 
fuerant ,  se  demonstravit  alienum  ,  reverti  illnc  purgatum 

absolutumque  permisimus •..••••.• 

Dalum  mense  Novembris,  Indici.  VI. 


fi)  Legatis  Burgoaldoet  f^armaricario.  Ecco  i  due  Amba- 
sciatori di  Teodorico  e  di  Brunechilde  a  San  Gregorio ,  i  quali 
doveano  col  maggior  segreto  trattar  qualcuno  de'  piit  rilevanti 
affari.  Qual  era  il  prìncipalissimo  scopo  di  si  fatta  Legazione? 

(a)  Ad  ordinandam  pacem.  I  segreti  trattati  risguardavano 
la  guerra  contro  il  Re  Agilulfo  ed  i  Longobardi  :  cose ,  di  cui 
parlerò  nella  Storia,  ignoro  se  questa  Lettera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conto,  ch'ella  merita.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i  maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  e  dltalia 
stavano  in  mano  del  Santo  Pontefice. 

(3)  Mennam.  Questi  è  il  Vescovo  ,  che  i  Mafirini  credono 
aver  seduto  in  Telese.  Menna,  del  quale  si  veggano  i  prec.  Num. 
221.248.  )  purgalo  dalle  accuse  intentategli,  fu  spedito  nuova- 
mente nelle  Gallie  \  ove  può  sospettarsi,  che  avesse  ricevuto  un 
qualche  incarico  di  maneggiar  i  trattali  contro  i  Longobardi. 
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NUMERO  CCLXV. 

Delh  stesso  a  Teodorico,  Re  de' Franchi,  sopra  i  segreti 
trattati  di  confederazione  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Lib.  Xm.  Epist.  7.  Indiz.  TI.''  ). 

Gregorius  Theodorico  ,  Regi  Francorum. 

ScRiPTORUiif  vestrorum  (1)  eloquia  incolumitatem  vestram 
signantìa  laeti  suscepimus ,  ex  quibas  ita  traascendere  vos 
prudentia  aetatem  agnovimus,  ut  evidenter  appareat  prò 
gentis  Francorum  felicitate  Excellentiae  vestrae  poteslaiis 
regiae  gubernacula  supernae  gratiae  favore  fuisse  commissa. 
Inter  quae  hoc  quoque  in  vobis  satis  laudabile  mirandum- 
que  est,  quod  in  bis  quae  Filìam  nostrani  praecellentissi- 
mam  aviam  vestram  prò  omnipotentis  Dei  amore  desiderare 
cognoscitig juvare  studiosissime  fcslinatis 

Quia  ergo  hoc ,  Deo  donante  »  ex  magna  venit  discre- 
tione  judicii  ;  ita  omnia ,  quae  Excellentia  vestra  voluit , 
citius  ac  libenter  implevimus ,  ut  quantum  nobis  bona  ve^ 
stra  placuerint ,  cfiectus  nostri  celeritale  monstraremus. 

Salutantes  praeterea  vos  paterna  dulcedine,  indicamus 
omnia,  quae  Viris  Illustribus  famulis  vestris  Bdrgoaldo  et 
Varmaricario  Filiis  noslris,  apud  nos  agenda  mandastis, 
facta  noUs  fuisse ,  HABITO  SECRETO  COLLOQUIO,  mani- 
festa. Et  valde  laudavimus,  quia  et  praesentia  sapienter, 
sicut  decet,  attenditis^  et  sic  munire  futura  sempiternab 

PACIS  INTERVENTO  INTER  VOS  ET  BeMPUDLICAM  FESTINATIS  (2), 

<fc— ^»^— ^-^^i— — ^-^—  ^— —  — — ^ 

(i)  Scriptorum  'vestrorum,  1  Re  Teodorico  e  Teodebcrto  que- 
sta volta  furono  i  primi  a  scrivere  in-  Roma  per  gli  affari  delle 
pie  fondazioni  di  Biiinechilde ,  loro  ava,  in  Autun;  a' c£uali  si 
congiunsero  l'arcane  proposizioni  su* pubblici  afiari. 

(2)  Inter  *»os  et  Rempiiblicam  fesiinatis.  Questa  era  la  pro- 
posizione fatta  da' due  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facti ,  regni  vestri  finnitatem  io  perpetuum  sa- 
lubriter  extendalis.  De  quibus  succedenti  vobis  tempore, 
quae  Deo  fuerint  placita,  nuntiamus.  =  Nam  nos  quidquid 
utile  ,  quidquid  próbatur  e$se  pacificum  »  desideramus ,  et ,  ut 
fieri  valeat ,  studemus 

colleganza  con  l' Imperio  Romano.  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo. 

NUAIERO  CCLXVI. 

Dello  stesso  a  Barbaro  di  Benevento ,  acciocché  andasse 
a  visitar  la  Chiesa  di  Palermo. 

Anno  602.  (tra  Novembre  e  Decembre). 

(  Lib.  Xm.  Epist.  13.  Indiz.  Vl.«  ). 

Gregorius  Barbaro,  Episcopo  Beneventano  (!)• 
Obitum  Victoris,  Panobbiitànab  civitatis  Antistitis  »  di* 

(i)  Barbaro  ^  Episcopo  Beneventano.  È  egli  questi  lo  stesso 
Barbaro  y  a  cui  San  Gregorio  commise  ^  tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado  ,  clic  visitasse  la  Chiesa  d'Ortona  ?  {^Fedi^vec.  Num. 
i!22  ).  Qui  Barbaro  è  un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
602^  quando  Àrigiso  Duca  era  già  Cattolico.  E  però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d'un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo j  si  commetta  d'andare  in  Palermo  ;  alla  qual  cosa  il 
Di  Meo  *  si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro 2,  né  consentirono  del  tutto  nelle  lor  Note  alla  presente  Let- 
tera il  Gussanvilleo  ed  i  Maurini ,  che  in  altri  (dodici  dell'Epì- 
stole di  San  Gregorio  trovarono  d'esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini ,  o  ne'  Bruzj  o  nella  Sicilia  stessa.  Frattanto  i  Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  aBarbaro^  secondo  il  mag- 
gior numero  de'  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  ^  in  cui  si  fatti 
Manoscritti  dicano  il  vero ,  bisogna  confessare,  che  Arigiso  Du- 
ca ,  per  ignoti  motivi ,  non  permettea  punto  a  Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

1  Di  Meo  ,  Annali ,  I.  244, 

2  Rocchi  Pìrrhi ,  Sicilia  Sacra  ,  U.  4dl.  (  A.  1733). 
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reda  rdatìo  pateieciL  Quapropler  visilalioiiis  deslitiitae  Ee- 
desiae  FraferniUtl  tiiae  operam  flolemniier  àtàegmaa: 
qoani  ita  te  coavoiU  exhìbere ,  ni  aihìl  de  fnotakmibm 
Gerieorìmif  rediiu,  anmiu,  nUnisieriUque  ^  Yel  quidqaid  flU 
est  in  patrimonio  ejasdem ,  a  quoquam  praemmator  Ee- 
clesiae.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedietaoi  Eedesiain  ire 
pit^rabit ,  et  assidnis  adliortaliooibas  Cknim ,  Plebemqoe 
ejasdem  Ecclesiae  admonere  fiestìnet 

NUMERO  CCLXVIL 

Ddlo  Slesso  aPassivo  di  Fermo  iniorno  a  Procolo , 

Diacono  S 


Anno  60SL  Decembre. 

(  Lib.  XnL  Epist  16  ). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 
Proculus,  Diaconns  Ecclesiae  Asculanae  (1),  peffìoita 
ttobis  insinualione  mggessit ,  in  fundo  Grbssiaro  juris  sta 

(i)  ProciduB  ,  Diaconus  Ecclesiae  Asculanae,  11  Catalani  ' 
ed  il  Palma  ^  vogliono  ,  che  un  Diacono  d'  Ascoli  non  avesse 
dovuto  possedere  il  suo   Gresdano  in  quel  di  Fermo  ,  perchè 
ivi   nelle  Carte  antiche  non  trovasi  ricordato  un  fondo   Gres- 
siano  :  ma  si  un  Grassiano  in  Diocesi  d'  Ascoli  Picena  ed  iu 
quella  (TAprutium  ,  ovvero  di  Teramo  presso  l'Ughelli ,  ucl- 
Tundecimo  e  duodecimo  secolo.  Sta  benej  ma  perchè  non  po- 
teva esservi  nel  mese  di  Decembre  602  un  altro  Gressiafio,  che 
San  Gregorio  dice  nella  presente   Lctlera  esservi  stato  iu   una 
delle  Parrocchie  del  Vescovo  di  Fermo  ?  Dopo  lunga  dà  bea 
potè  perdersi  la  memoria  d'un  fondo  privalo  ,  ed  anche  d*un 
Monastero^  che   o    forse    non    arrivò    a    consacrarsi^    tuttoché 
Procolo  ne  av^se  fatto  la  domanda,    o  che  per  mille  cagioni 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1  Catalani ,  De  Ecclesìa  Firmaoa ,  pag.  103. 

2  Palma ,  Storia  di  Teramo ,  t.  73-74. 
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Monasterìum  se  prò  sua  devotione  fundasse ,  quod  la  bo- 
norcm  sancii  Sa  vini  Marlyris  desiderai  consecrarì*  Et  ideo 
Frater  carissime ,  si  in  tuae  paroghiàe  memorata  con- 
STRucTio  JURE  GoifsiSTiT  (1),  et  nullum  corpus  ibidem  constai 
humatum  ;  percepta  primilns  dona  tiene  legitima ,  id  est 
conduma  una  ,  boum  par  unum,  armenta  capita  quinque» 
oves  et  capras  promiscuas  capita  yiginti  ,  in  fundo  Gres- 
SIANO ,  ubi  ipsum  Monasterìum  funddtur  y  uncias  oclo  ; 
in  fundo  Staci  ani  (2)  uncias  octo ,  fundum  Paterni  (3) 
in  integro  »  porcos  decem  »  lectisternia ,  geslisque  Municipa-- 
libus  alligcUa,  etc.  secundum  morem.  Data  mense  Decem" 
bri^  Indict.  VI. 

(i)  Si,  in  tuae  Parochiae  memorata  constructio  jure  con^ 
sistit.  La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  fece  e  s' andava 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passi  v^o.  Ciò  non  vuol  dire  ^ 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  :  né  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ;  ne  a  noi  è  dato  di  conoscere  altro  intomo  al  Monastero 
ediGcato  da  Procolo  Ascolano  :  ed  egli  riesce  inutile  P  andar  in- 
terrogando presso  rUghelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutine, 
appartenenti  dopo  il  Mille  a'  tempi  di  Corrado ,  Arrigo  e  Lo- 
tario. Troppa  distanza  divide  quest'Imperatori  da  San  Gregorio 
e  da  Procolo  d'Ascoli:  cose^  che  non  poteva  ignorare  il  Catalani, 

(2)  In  fundo  StacianL  Ancor  questo  fondo  vorrà  egli  cer- 
carsi nelle  Diocesi  o  d'  Ascoli  Picena  o  i!  Aprutiuml 

(3)  In  fundo  Patemi,  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Permana  di  Passivo?  Ma 
chi  non  percepisce  ,  che  le  denominazioni  di  tre  privati  e  forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602  ?  E  che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne'  Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune ,  simili  a  quelle  di  Gressiano ,  Staciano  e  Paterno ,  co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove? 

(4)  Gestis  Municipalibus  alligata.  Di  qual  città  ?  Di  Fer- 
mo j  d'Ascoli  o  i^ ApruUum  desolata  ,  ossia  di  Teramo  ?  Niuna 
di  queste  nel  602  si  trovava  in  mano  de'  Longobardi  ^  quan- 
tunque vi  fosser  cadute  dappoi  ;  ciò  rende  superfluo  affatto  al 
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Signor  di  Savigny  la  menzione  delle  Geste  Municipali  di  qual- 
sivoglia fra  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXVra. 

DMo  stesso  a  Rusticiana ,  Patrìzia ,  intomo 
aUe  vessazione  di  Beatore. 

Anno  603. 

(  Lib.  Xm.  EfitL  29.  Indizione  VL*  ). 
GREGORros  RUSTICIANAE,  PatRICIAE. 

Quoubs  de  Urbe  regia  ad  nos  aliquis  venit ,  curae  mAm 
est  de  corporìs  vestri  sospitate  requirere.  • • 

Ego  autem  in  tanto  gemitu  et  occupaliombus  vivo ,  ut  ad 
dies  y  quos  ago,  me  pervenisse  poeniteat ,  solaque  mihi 
consolatio  sit  mortis  expectatio 

Praeterea  indico  quemdam  hic  nomine  BBàTORBH(l), 
qui  quasi  Comes  Privatarum  dici  vult ,  venisse  ,  et  multa 
eonlra  omnes  agere,  maxime  vero  contra  Excellentiae  vestrae 
homines  (2],  vel  nohilissimarum  neplium  vestrarunif  quasi  res 
PVBLicÀS  QUÀERBNS  (3).  Vos  crgo ,  apud  piissimos  Principes, 

(i)  BecUorem,  Ho  creduto  (  F^edi  prec.  Num.  207  ),  che  co- 
stui fosse  lo  stesso  Viatore ,  Extribuno  d'  Otranto ,  si  grave  a 
quella  città  nel  Sgg.  Beatore  è  una  maniera  vernacola  d'alte- 
rare ,  come  si  suole ,  i  nomi  proprj  :  quasi  f^ittore  dovesse 
bear  i  luoghi ,  ove  capitava. 

(2)  Homines.  Cioè  i  Procuratori  di  Rusticiana  ,  fra'qpiali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro  ^  che  s' udì  essere  mollo  stimato  da 
San  Gregorio  (  F'edi  prec.  Num.  166  )  ;  diverso  affatto  da  un 
altro  Pietro ,  Uomo  Chiarissimo ,  e  però  d'  alta  dignità  ,  che 
amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusticiana  in  Sicilia 
col  titolo  di  F'ice domino ,  come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 
Pontefice  *. 

(3)  Quasi  res  publicas  quaerens.  Come  facea  questo  Bealere 

1  S.  Gregorii,  Lib.  XI.  Epist.  43.  (A.  600). 


sicut  potestis,  agite ,  ut  ei  agere  prava  contradicant.  Nam 
cvm  omni  strepitu  neque  res  publica  agitur,  neque  aliqnid 
magni  est  compendii  (1)  quod  repetere  videtur. 

DuLCissiMUM  Filium  meum  domnum  Stratbgium  (2)  mea 
peto  vice  salutari ,  quem  omnipotens  Deus  sibi  vcbisque 
nutriat  f  vosque  semper  de  sua  gratia  et  de  vita  illius  con^ 
soletur 


sotto  Maurizio ,  cosi  fece  Alessandro  Forficula^  del  quale  parlai 
nella  Storia  *  ,  sotto  Giustiniano. 

(i)  Magni  (non)  est  compendii,  E  per  cose  di  non  grande 
rilievo:  tanta  era  l'ingordigia  di  questi  Greci ^  che  ci  veniva- 
no di  Costantinopoli. 

(3)  Slrategii.  Questi  è  ,  che  io  giudicai  e  giudico  essere  stato 
nipote  di  Rusticiana  (  Pedi  prec.  r^um.  166  e  seg.  271  )• 

1  Storia  d' ItaUa ,  HI.  1405. 

NUMERO  CCLXIX; 

Dello  ^sso  a  Deu$dedit ,  0  Diodaio ,  di  Milano  in  Genova. 

Anno  603. 

(  LO).  Xm.  Epist.  30  ). 

Gre&orius  Deusdbdit  y  Episcopo  Mbdiolanensi. 

Frater  et  Coepiscopus  noster  Theodorus  (l)  multa  que- 
ritur  se  centra  justitiam  atque  promissionem  tuae  Sancti- 
tatis  perpeti  :  quae  nos  facili  non  duximus  credenda.  Sed, 
quia  haec  relinquere  sine  inquisitione  non  possumus»  fratri 
et  Coepiscopo  nostro  Venantio  ejus  causam  deputavimns 

mmmmmmmmmammmmmmm^Èmmmmmmmmmmmmmmmmmmmammmimmmmmmmm^mmmmtmmmmmmmmmmmmmmmmmmammmmmmmt^ 

(1)  Theodorus,  È  egli  lo  stesso,  di  cui  si  parlò  nel  prec. 
Num.  211  ?  !Non  so  :  ma ,  s'egli  era  lo  stesso ,  il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a  Venanzio  di  Luni ,  fa  credere  che 
Teodoro  fosse ,  come  a  me  parve ,  un  Vescovo  di  città  Roma* 
na  ,  e  non  Longobarda ,  secondo  credè  anche  l' Oltrocchi  K 

1  Oltrocchi ,  Bist.  Med*  Lig.  pag.  431. 
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ventilandam  :  ut  subtiliter  ipse  cognoscat ,  nobisqoe  re- 
miDtiet 

NUMERO  GCLXX. 

Dello  stesso  a  Foca  y  Imperatore ,  imjkrando  ahui 
contro  i  Longobardi  ed  •  Greci. 

Anno  603.  Giugno. 

(Llb.  ML  Epfst.  SI). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Globu  in  excelsis  Deo,  qui ,  juxta  quod  $criptum  est , 

immutat  tempora ,  et  transfert  regna •••••«•  Dei 

incomprehensibili  dispensatione  alterna  sunt  vitae  morta*- 
1Ì8  moderamina  ,  et  alìcpiando  ,  cum  multomm  peccata 
ferienda  sunt ,  unus  erigitur ,  per  cujus  duritiam  tributar- 
tioms  jugo  subjectorum  colla  dejnimantur:  quod  in  nostra 

DIDTIUS  AFFUCTIONE  PROBA VOIUS  (1). 

Aliquando  vero  cum  miserìcors  Deus  moerentìa  mul- 
torum  corda  sua  decrevit  consolatione  refovere,  unum  ad 
rcgiminis  culmen  provehit ,  et  per  ejus  misericordiae  vi- 
scera  in  cimctorum  mentibus  exultatìonis  suae  gratiam 
infundit.  De  qua  exultationis  abundantia  roborari  nos  citius 
credimus»  qui  benignitatem  vesirae  pietatis  ad  imperiale 
fasligium   pervenisse  gaudemus  (2).  Laetentur  coeli  ,   et 

(i)  Proòaidmus.  Certo  ,  fu  dura  e  lunga  la  pruova  ^  ed  il 
Bizantino  giammai  ,  come  in  quesl'  eia  ,  non  riusci  cotanto 
dannoso  all'  Italia. 

(li)  Gaudemus,  Troppo  presto  sperò  l'illustre  Pontefice  nella 
giustizia  di  Foca^  perchè  troppo  stanco  del  lungo  ed  abbomine- 
vole  governo >  che  tenne  Maurizio  di  Homa  e  dell'Italia*  Graikli 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da'  nemici  di  ^an  Grcigono^ 
quasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ^  ma  insi^ 
uomini  sorsero  a  difendere  il  Pontefice  y  del  che  parlerò  ampia* 
mente  nella  Storia. 
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exullet  terra  *  ^  et  de  vestris  benìguis  actibus  universus  Rei"    *vu\. 
publicae  populus  nuacusque  venementer  afflictus  hilarescat. 
Comprimantur,  jugo  dominatioais  vestrae ,  super&ae  men/es 
hostium  (1). 

RELEVENTua  igitiìF  vestra  misericordia  contriti  oc  depressi 
animi  subjectorum.  Virtus  coelestis  gratiae  inimicis  terribi- 
les  vos  faciat ,  subditis  benignos.  Quiescat  felicissimis  tem- 
poribus vestris  univerÈà  Resp^lica ,  prolata  sub  causarum 
imagine  praeda  pàcis.  Ceisent  testatnmtorum  insidiae^  dona^ 
tianum  gratiae  tiolemer  exattae  (2).  Redeat  eunctis  in  rèbus 
propriis  seóura  passero  ,  ut  sine  timore  hàbere  se  gaudeant , 
qìiae  non  sunt  eis  fraudibns  acquisita.  Reformetur  jam  sin^ 
gulis  1S^  jugo  Imperila  pii  Ubertaé  sua. 

Hoc  dain^  iotel'  Reges  gentium^  et  Reipublicae  Impera-- 
tores  dìstat ,  qmà  Reges  gentium  domini  servorum  sunt ,  /ni- 
ptraiores  vero  ReipMitae ,  domini  liberorum. 

Séù  tùéWàs  baéc  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
Omnipoteife  Beus  lù  cuncta  cogitatone  et  opere  cor  vestrae 
piéfàtb  stidé^  gt*atÌ9Ìe  manu  teneat;  et  quaeque  justi  ^  quaeque 
clementer  agenda  sunt  3)  inhabitator  yeiStrì  pectoris  Spiri* 

tus  sanctus  benigne  disponat Dat. 

mense  luniif  Indictione  VI. 


■b  f    il  I  ■■  t,>t,^^iéri^Jmmtfmii^É*é^k^^i^^^mf^^^m^m.é»ié^ÈMmiÉmmJm 


(i)   Superbae  mentes  hostium.    Qui    parla  de'  Longobardi  ^ 
sempre  minacciosi. 

(2)  F'ioknies  exactae.    Può  «gli  farsi  -  uba  descrizione  fìiii 
miserabile  de'  mali  recati  all'  Italia  da'  Magis^ati  Greci  ? 

(3)  Ctemenier  agenda  sunt.  Lungi  dali^adu^larc^  non  consiglia 
e  non  predica  se  non  equità  e  clemenza. 


i 
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NUMERO  CCLXXI. 

Dello  stesso  dia  Patrizia  Eusébia  sulle  presenti  calandtà. 

Anno  603.  Giugno  (1). 

(  lab.  Xm.  Epist.  32  }. 

Gregorius  Eusebiae  (2) ,  Patriciae. 

Etsi  occupata  mens  vestra  divitiis  ,  aut  fortasse  Regiae 
civitatis  tumvituosis  implicatiorUbus ,  nos  per  epistolas  suas 
visitare  postponit  :  nostrum  est  tamen  etiam  aversa  filiorum 
corda  duld  cantate  prosequi ,  eaq[ue  ad  benignum  animum 
et  admonendo  et  orando  revocare. 

Unde  nunc  debitum  salutationis  alloquium  solvens>  hortor 
ut  Excellentia  vestra  a  civilatis  Ulius  ^uperfltds  tumultibus 
animum  averiatf  plusque  ea  quae  animae  quam  quae  sunt 
corporis  cogitet » •• 

Omnipotbns  autem  Deus  haec  vestrìs  cogitationibus  aspi- 
ratione  sui  spiritus  infundat ,  vosque  et  hic  cum  nòbilissimo 
conjuge  et  tranquille  vivere ,  et  de  domni  Strategii  salute 
gaudere  faciat 


(i)  La  data  risulta  dalla  spedizione  ,  che  San  Gregorio  fece 
delle  sue  molte  lettere  in  Costantinopoli ,  all'  Imperator  Foca, 
e  ad  altri  nell'  estate. 

(2)  Eusebiae.  Col  Gussanvilleo  credo ,  ch'ella  fosse  stala  fi- 
gliuola di  Rusticiana  ^  e  madre  di  Strategie.  A  me  poi  Eusebia 
sembra  essere  stata  nuora  d'  un  altro  Strategio  (  risdì  prec. 
INum.  166.  a68  ). 


»5 
NUMERO  CCLXXIl 

Dello  stesso  a  Smaragdo ,  Esarca  di  Ravenna , 
sullo  Scisma  d'Aquileia  e  sugli  affari  di  Pisa. 

Anno  603.  (  fra  Giugno  e  Luglio  ). 

(  Lìb.  Xin.  Epist.  33  ). 

Gregorius  Smaragdo,  Patricio  etExarcho. 

Olim  novimu^,  ExcelleDtissime  Fili,  quo  desiderio^  quave 
conversione  animi  ^  prò  adunanda  Dei  Ecclesia  in  Histbiab 
videlicetjpar/i&us^  zelo  Redemptoris  nostri ,  amore  aeternae 
mercedis ,  studii  vestri  fervor  extiterit.  Quod  cum  ita  sit^ 
ea ,  quae  nóbis  de  illis  nuper  sunt  partihus  nuntiata  ,  ad  ve- 
stram  non  destitimus  perferre  notitiam.  Firminus  siquidem 
frater  et  Coepiscopus  noster ,  Tergestinae  Antistes  Eccle* 
siae  (1]>  ante  adventum  veslrae  Excellentiae\  salubri  Consilio 
ab  Schismate ,  quo  inhaeserat ,  resipiscens ,  atque  ad  uni- 
tatem  matris  Ecclesiae  rediens  ,  nostris  est  epistolis  confir^ 
matus:  quatenus  in  vero,  quem  cognoverat,  sinu  matris 
Ecclesiae  ,  fortitudine  animi  fixus  ac  stabilis ,  permaneret. 

Quo  andito,  Severus,  Gbadensis  Episcopus,  ejusdem  ca« 
put  Schismatis ,  eum  diversis  primum  coepit ,  si  posset  , 
suasionibus  a  bono  revocare  proposito.  Quod  dum  perficere^ 
Deo  auctore,  minime  valuisset,  seditionem  illi  suorum  civium 
excitare  non  timuit. 

Quanta  vero  praediclus  frater  et  Coepiscopus  noster 
FiBMiNUS  ex  eadem  immissione  pertulerit ,  plenius  illlc  ac 
veracius  e  vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel* 
lentiae  vestrae  jussionibus  bis,  qui  in  Histriae  partiius 

(i)  Tergesiinae  Antistes  Ecclesiae.  Trieste  non  era  in  mano 
de' Longobardi  ^  si  come  Aquileia  ed  il  Friuli  ^  dove  si  vedrà 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  {  ^</<  seg.  Nam,  a8i2  )• 

35 
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locum  yestrum  agere ,  Deo  auctore ,  noscuntur ,  districtiai 
jubetote.  •  • 

PRABTEREA  duos  ad  CiLLANGM  (l)  epistolos  iiusimtis  (2), 
si  pacem  (3)^  quae  ab  Excellentia  vestra  ìd  trìginta  diebus 
facta  est ,  custodiret  :  et  rescripsit  eam  se  servaturum ,  si 
tamen  ipsi  a  Reipublicae  partibus  fuerit  custodita.  Homines 
autem  illos,  quos  tenuerat ,  omnes  cum  rebus  suis  rélaxa" 
vit  (4).  Sed  de  occisis  hominibitó  suis  valde  dolet  ;  atque  de 
Tobis  vehemeQter  suspectus  est  :  quia  si,  quod  Deus  aver- 
tat ,  locum  invenerit ,  etiam  in  pace  eum  non  est  dubium 
excessurum. 

Ad  Pisanos  (5)  autem  hominem  nostrum  àìidvm ,  qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuimus  y  transmisimus  ;  sta 


(i)  CiUanem,  Chi  era  costui  ?  Chi  lo  sa  ?  Era  un  Duca  od 
Ottimate  Longobardo  y  a  cui  l' Esarca  Smaragdo  avea  ,  forse 
con  qualche  stratagemma  di  guerra^  ucciso  alcuni  soldati, 

(a)  J)u(U  epistolos  misimus,  Noa  trovansi  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(3)  Pacem,  Qui ,  come  altrove  ,  pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregua ,  fosse  anco  d' un  mese. 

(4)  Cum  rebus  suis  relaxavit  Singoiar  moderazione  di  Cilla- 
ne  y  dopo  essergli  stati  uccisi  alcuni  uomini  ;  della  quale  s' andò 
debitori  al  Pontefice  y  non  essendo  leggiero  l'odio  d'esso  Cillane 
contro  l'Esarca. 

(5)  u4d  pisanos.  Chi  sono  i  Pisani  1  Son  Pisani  Longobardi, 
o  Romani  ?  Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de'  Barbari  ?  Di  ciò 
favellai  *  lungamente  in  altro  luogo  y  credendo,  che  Pisa  in  Giu- 
gno od  in  Luglio  del  6o3  non  fosse  ancora  Longobarda  y  come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i  Pisani  ,  ancor  liberi  da'  nemici  ,  erano 
allora  collegati  contro  l'imperio  co'Longobardi^  padroni  di  tutto 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

i  Diseorso  de*  vinti  Romani ,  pag.  82. 
«-^  Appendice  a  tal  Discorio,  pag.  10. 


obtinere  nil  potuic.  Vnàe  et  Dromones  (i)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  nuntiatì  sunt. 


(i)  Dromones,  E  però  nell'estate  del  6o3  i  Dromom  de' Pi- 
sani sarebbero  usciti  a  corseggiar  contro  i  Romani. 

OSSERT AZIONE  SU^  DROMONI  E  SuLla  CONDIZIONE 

DI  PISA  NEL  663. 

Presupponendo  j  che  in  quell'  anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi  y  non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani ,  dato  loro  da  San  Gregorio.  No  ;  pe*  Pisani ,  a  parer 
di  molti  Scrittori ,  s' intendono  i  Romani  sudditi  de'  Longobardi; 
ed  anzi  proprio  que'Romanì ,  a' quali  aveano  i  vificitori  lasciato 
la  ciUadinanza  Romana  ed  il  puòblico  uso  della  Legge  Ro^ 
mona.  Ma  perchè  tutto  ciò?  Quante  co$e  voglionsi  comprendere 
nella  nuda  parola  di  Pisani  ?  E  pure  io  consento ,  che  per  Pisani 
s'abbiano  ad  intendere  i  Romani  sudditi  de* Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  !  Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi-* 
mento  ;  e  se  i  Dromoni  de'  Pisani ,  ossia.  de'Romani  di  Pisa , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da'  Longobardi ,  aveano 
ad  uscir  contro  i  Greci  ^  chi  non  vede  che  1'  aver  i  vincitori 
comunicato  a'  vinti  1'  uso  delle  pubbliche  armi  aveva  già  in-* 
corporato  questi  vinti  nella  ciUadinanza  Longobarda!  Ut 
beUatorum  possent  ampliare  numerum ,  avrebbe  detto  Paolo 
Diacono^  E  però  i  Pisani ,  assoggettati  al  guidrigildo ,  aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana» 

Qie  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana  y-polcèi  dirlo 
in  generale^  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta-' 
dinanza  ;  ma  Pisa  piii  d'ogni  altra  città  d' Italia  sa  d'avere  pét 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Hirittoi 
a  provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Storia  ed  Uéfaé, 
sVgli  è  mestieri  ^  la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandette  fatto 

in  Amalfi  da' Pisani  e  delle  feste  ^  che  ne  seguirono. 

* 
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NUMERO  CCLXXra. 

Dello  stesso  a  Magistrati  di  Norcia ,  città  Romana ,  vietando 
la  coabitazione  de'  Gerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Luglio. 

(Lib.Xin.  Epist.35  ). 

Gregorius  CatuIiO  ,  Romano  et  Vintarith  (1). 

Pervenit  ad  nos ,  quod^  qui  sunt  in  sacro  ordine  con- 
stituti ,  in  territorio  Nuhsino  cum  mulieribus  extraneis 
habitent  Quod ,  quia  grave  et  valde  indecens  est ,  Optato 
Defensori  praedpimus ,  ut  eos  debeat  adhortari ,  quatenos^ 
si  ita  est ,  nullus  eorum  cum  extraneis  mulieribus  de  cae- 
tero  audeat  habitare.  Quod  si  forte  adhortationem  ejus 
neglexerint ,  hoc  quoque  ei  injunximm ,  ut  ad  notitiam 
fratrìs  et  Goepiscopi  nostri  Ghrtsanthi  illud  perducere  de- 
beat f  dummodo  per  illum  corrigat,  aut  cum  ejus  aucto- 
rìtate  praedictus  Defensor  studeat  emendare.  Et  ideo  Ifo* 
gnitudo  vestra  in  hoc  capitulo ,  sicut  eam  condeeet ,  concur- 
rat  :  atque  eumdem  desuper  fratrem  habeat  in  omnibus 
commendatum^  uty  vobis  solatiantibm ,  etquae  ei  injuncta 
sunt  salubriter  expleat ,  et  in  aliis  contra  rationem  laborare 
non  valeat. 


(i)  T^intarith,  I  Maurini  avvertono ,  che  altri  leggono  Vi- 
etori.  Chi  sono  costoro  ,  a'  quali  pìii  innanzi  si  dà  il  titolo  di 
Magnitudo  vestral  San  certamente  i  Magistrati  di  Norcia,  in 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrive  loro ,  e  raccomanda  Ot- 
tato  y  Difensore  d'uno  de'  Patrimonj  della  Chiesa  Romana.  Ciò 
basta  per  comprendere  che  ,  in  Luglio  6o3  y  Norcia  si  mantenea 
città  Romana.  Ella  ,  sebbene  divisa  da'  monti  >  non  era  distante 
dalla  regione  ,  ove  y^prutium  sorgeva ,  ovvero  Teramo. 
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NUMERO  CCLXXIV. 

Dello  Steno  a  Cri$anto  di  Spoleto  intomo  al  Qericato 

di  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

,  (  Uh.  XIU.  Epist.  36  ). 

Gregorius  Ghrysantho,  Episcopo  Spoletano. 

Ex  qnornmdam  relatione  cognovimus ,  Sacerdotes  terri- 
torii  NuRSDfi  cum  mnlierìbus  extraneìs  commanere.  Pro 
qua  re  valde  nos  Fratemitas  tua  contrìstatos  agnoseat,  quae 
dudum  talia,  si  tamen  cognovit,  nunime  passa  est  coèr- 
cere.  Sed  quoniam  Optato  praecipimus  Defensori ,  ut  haec 
debeat  modis  omnibus  emendare ,  et,  si  quisquam  ex  eìs 
in  tali  capitulo  contumax  voluerìt  apparerò»  ad  Fraterìiitatis 
tuae  eum  dAeat  evocare  judicium  (1)  :  ideo  Sanctitati  tuae 
necessario  duximus  scribendum ,  ut,  si  quos  de  Sacerdotibus 
ad  tuam  Dioecesim  pertinentibus  cum  extraneis  cognoverit 
habitare ,  vel  certe  de  quibus  antedictus  Optatus  tuae  re- 
nuntiaYerìt   Sanctitati ,   procaces  invenerit  ,   admonitione 

Sacerdotali  praemissa emendare  festinet  •  •  •  •  •  ... 

Meme  Julii^  Indictione  VI. 


(t)  Debeat  evocare  judicium.  'Etk  giudixio  JEoolesiasticp  t 
il  quale  potevasi  aprire  innanzi  a  Crisanto^.  sebbene  Yetcoro 
di  Spoleto  >  città  Longobarda. 
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NUMERO  CCLXXV. 

Dello  stmo  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti  contro 

i  Longobardi. 

Anno  603. 

(  Lib.  Xm.  Epist.  38  ). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

CoivftPBRARE  cum  gaudiis  et  magaìs  a^tìcmibus  grafia- 
r\m  libati  quaiitas  omnipotentì  Domino  laudes  debeiaus, 
qilfoà  f  remoto  jugo  trisUtiaef  od  libertatis  tempora  sub  im^ 
peiriali  benignitatis  viastrae  pietate  perveDiams  (!)•  Nam 
q|]p4  permaDere  io  P^latio  y  juxta  antiquam  consuetudinem 
iipoptolicaiQ  Sedis  Diacoaum  vestra  Sereoitas  non  invenit , 
non  k(K  meae  n^iigeiitiae  sed  gravissimae  neces^itatis  fuit: 
quia  ^Mm  Ministri  omnes  hujus  nostrae  Eccksiae  lam  contrita 
Qi^^aqu^  tmfora  cum  formidine  declinarent^  atque  refuge^ 
ffnf  »  rwUi  eorum  poterai  imponi ,  ut  a4  urbem  regiam  in 
Polatio  permansurus  accederei  (2). 

SfiD  postquam  vestram  Clementiam ,  omnipotentis  Dei 
gratia  disponente  ,  ad  culmen  imperii  pervenisse  cognove- 
runt;  ipsi  quoque  9  suadente  laetitia,  advestra  vestigia  ve- 
nire  festinant ,  qui  prius  illuc  accedere  valde  timuerant  Sed 
quia  eórum  quidam  ita  senectute  sunt  debiles  ,  ut  laborem 
ferre  \ix  possint ,  quidam  vero  Ecclesiasticis  curis  vehe- 
menter  imph'cantur  ^  et  lator  praesenlium ,  qui  primus  omni- 
um Defensorum  fuit ,  beoe  mihi  ex  longa  assiduitate  com- 
pertus   est ,   vita  ,    fide,   ac  morìbus  approbatus  »    bunc 

(i)  Pielaie perveni?nus,' Durano  gl'inganni  del  Pontefice  in- 
torno alla  bontà  di  Foca  ,  il  quale  per  aitilo  trattò  Roma  e 
V  Italia  con  modi  men  rei  che  non  avea  fatto  Maurizio. 

(a)  Permansurus  accederei.  Qua!  rivels^oue  contro  Mauri- 
zio, sen2a  nominarlo  ?  Non  si  trovava  piit  io  Jlom»  chi  volesse 
andare  ^pocrisiario  o  JXunzio  di  S^n  Gregorio  in  Costantinopoli. 
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aptum  Pietatìs  vestrae  vestigiis  esse  judicayi.  Unde  eom, 
auctore  Oeo ,  Diacoaum  feci ,  et  sub  celeritate  traosaiit- 
tere  stadai,  qui  cuncta  quae  in  his  parlibus  aguntur»  iaveoto 
opportuno  tempore ,  valeat  Clementiae  vestrae  suggere. 

Cui  rogo  ut  Serenitas  vestra  pias  aures  inclinare  digne* 
tur  ;  ui  tanto  nobis  valeat  celerim  misereri ,  quanto  afflictio' 
nem  nostram  verius  ex  ejus  relatione  Icognoverit, 

QUAUTER  ENIM  QCOTIDIANIS   GLADIIS  ,   ET  QUAMTIS  LaN-^ 

GOBARDORUM  iNGURSioNiBos  j  ccce  jam  per  triginta  quinque 
annorum  longitudinem  premimur,  nuUis  expiere  suggestionù 
vocibus  vaìemus.  Sed  in  omnipotente  Donano  confidimus  , 
quia  ea  ,  quae  coepil  »  consolatìonis  suae  nobis  bona  per- 
ficiet  :  et  qui  suscita vit  in  Republica  pios  dominos»  etiam 
extinguet  crudeles  inimicos « 

NUMERO  CCLXXVL 

Dello  stesso  a  Leonzia ,  Imperatrice. 

Anno  603. 

(Lìb.  XUI.  Epist.  39). 

Gregorius  Leontiab  AuausTAE. 

QuAB  lingua  loqui ,  quis  animus  cogitare  sufficiat ,  quan- 
tas  de  serenitate  vostri  imperìi  omnipotenti  Deo  gratiaa 
debemus ,  quod  lam  dura  longi  temporis  pondera  cervicibus 
nosiris  amota  sunt  (1)  »  et  imperialis  culminis  lene  juguin 
redit ,  quod  libeat  portare  svbjectis  ? 

Reddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  hymnidicis  Ange- 
lorum  choris  gloria  in  coelo  ,  persolvatur  ab  hominibus 
gratiarum  actio  in  terra  :  quia  universa  Respvblica  ,  quae 

(i)  Cervicibus  nosiris  amola  sunt.  Giova  ripetere^cbe  il  go- 
verno dell'iniquo  Foca  fu  assai  più  dolce  del  Maariziano .^  in* 
quanto  a  Roma  ed  all'  Italia. 
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milita  fnonwis  per  tuli  t  vulnera  y  jam  uunc  consolatioiiìs 
vestrae  inTenit  fomenta   •  • 

Infdndat  (  (maipotem  Deus  )  in  vestrìs  mentibus  zelom 
simul  et  mansuetudinem  ;  ut  semper  pio  fervore  yaleatis 
et  qaidquìd  in  Deo  exceditur  non  inultum  relinquere,  et» 
8Ì  quid  vobis  delinquitur  ,  farcendo  toUrare.  Det  nobis  io 
Testra  pietate  Pulgheriab  Augustae  clemenlidm  ,  quae  prò 
zeloCathoIicae  fidei  in  sancta  Synodo  Hblena  nota  vocata  est. 

Rogare  forsitan  debui  »  ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli y  quae  nuncusque  gravibus  imidiis  lahoravit ,  haberet 
vestra  Tranquillitas  specialiter  commendatam.  Sed  qui  scio 
quia  omnipotentem  Deum  diligitis ,  non  debeo  petere  quod 
sponte  ex  benignitate  vestrae  pietatis  exhibetis.  Quanto 
enim  plus  timetis  Conditorem  omnium  ,  tanto  amplius  ejus 
potestis  Ecclesiam  amare • 

Ipse  ergo  sit  vestri  custos  Imperli^  sit  vobis  protector 
in  terra  y  sit  prò  vobis  intercessor  in  coelo:  ut  per  hoc 
quod  relevali  duris  ponderihus ,  in  veslro  imperio  sybjeclos 
gaudere  facilis ,  post  multa  annorum  (empora  in  coelesti 
regno  gaudeatis. 

NUMERO  CCLXXVII. 

Dello  slesso  a  Teodolinda  sulla  nascila  d'AdalooMo , 
e  sulla  pace  falla  co'  Longobardi. 

Anno  603  (  dopo  Agoslo  ),  o  604  (  in  principio  ). 

(  Lib.  XIV.  Epist.  12.  Indizione  VII.'  ). 

Gregorixjs  Theodelindae  ,  Reginae. 

ScRiPTA^  quae  ad  nos  dudum  a  Genuensibus  partibcs  (1) 


{i)  ^  Genuensibus  partii) us.    Per   queste  parole    dubitò  il 
Muratori  *  e  dopo  lui  die  per  certo  il  Frisi  ^  (  di  ciò  si   dolile 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  604. 

2  Frìgi,  Memorie  di  Monza,  I.  19.  (A.  1794), 
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traosmisistis  (l),  gaudìi  vestri  nos  fecero  participes  :  pro-^ 
pterea  quod ,  omnipotentis  Dei  gratia ,  et  filiam  vobis  ào^ 
natum  ,  et ,  quod  yalde  Excellentiae  vestrae  est  laudabile, 
catholicae  eum  fidn  novimus  sociatum.  Nec  enim  de  Christia- 
Ditate  Testra  aliud  credendum  fuerat ,  nisi  id  studerò  vos, 
ut  quem  divino  munere  suscepistis  Catholicae  rectUudini$ 
auociìio  muniretis:  ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
suam  famulam  cognosceret ,  et  Langobardoruh  genti  nth- 
vum  Regem  in  timore  suo  feliciter  enutrìret.  Unde  oramus 
omnipotentem  Deum»  ut  et  vos  in  mandatorum  suorum 
via  custodiat ,  et  eumdem  Excellentissimum  Filium  nostrum 
Adulouyalbum  in  suo  faciat  amore  proficere  : .  quatenus , 
sicut  hic  inter  homines  jam  magnus  est,  sic  quoque  et 
bonis  actibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

Illub  autem  quod  Excellentia  vostra  scripsit,  ut  dile- 
ctissimo  Filio  nostro  segundo.  Abbati  (2)9  ad  ea  quae  scrìpsit» 


r  Oltrocchi  *  )  che  Genova  nel  6o3  fosse  caduta  in  mano  dei 
Longobardi.  Ma  non  v'era  slato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e  gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ?  Se  anche  fosse  avvenuto  ,  che  Agilulfo^  per  vendicarsi 
de' Milanesi  di  Genova  {P^edi  prec.  Num.  235  )>  avesse  assediato 
e  preso  questa  città ,  egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben  presto  » 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all'  Imperio  fino  a'  tempi  di 
Rotari ,  che  se  ne  impadroni.  Al  che  nfeppur  vorrebbero  con- 
sentire alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(1)  Transmisistis,  Teodolinda ,  secondo  il  solito ,  scrisse  in- 
torno alle  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Deusdedit  ^  Arcive- 
scovo di  Milano  ^  a  San  Gregorio. 

(2)  Secando  Abati.  Qui  non  v'  ha  dubbio  :  questi  è  lo  Sto- 
rico de'  Longobardi  ^  affatto  diverso  ^  come  già  si  disse  y  da  Se- 
condo o  Secondino  de'  prec.  ]Num.  i5o  e  i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  dottrine  degli  Scismatici  d'Aquileia: 


i  Oitrocchi,  Hist.Med.  Lig.  pag.443. 
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subtilius  respondere  deberemus  :  quis  petitionem  illius  Tel 
testra  desideria,  quae  multis  esse  profutura  cogDoscit.ai 
a«grìtudo  noQ  obsisteret ,  ducerei  postponenda  ?  Sed  tanta 
DOS  podagrae  infirmitas  tenuit  »  ut  non  solum  non  dictare* 
aed  etiam  ad  loquendum  vix  possemus  assurgere ,  sicut  et 
praesentium  portilores  Legati  veslri  (1)  cognoverunt  ^  qui  nos 
et  Tenìentes  infirmos  invenerunt ,  et  discedentes  io  sum- 
mo  vitae  periculo  atque  discrimine  reliquenint 

Sbd  si  f  omnipotente  Deo  disponente ,  convaluero  »  ad 
cuneta ,  quae  mihi  scripsit ,  subtiliter  respondebo.  Eam  ta* 
men  Synodum  ,  quae  piae  memoriae  Justiniani  tempore 
facta  est,  per  latores  praesenlium  transmisi,  ut  praedictus 
Filius  meus  dilectissimus  {Secundus  )»ipsam  legens ,  agnoscat 
quia  falsa  sunt  omnia  ,  quae  contra  Sedem  apostolicam  yel 
Catholicam  Eeelesiam  audierat.  Absit  enim  nos  cujuslibet 
sensum  haeretici  recipere  j  vel  a  tomo  sanctae  memoriae 
Leonis  f  Praedecessoris  nostri ,  in  aliquo  deviare  :  sed  quae- 
cumque  a  sanctis  quatuor  Synodis  sunt  definita ,  recipi- 
mus  ;  et  quaecumque  reprobata   sunt ,  condemnamus. 

Excellenussivo  autem  Fìlio  nostro  Adulouvaldo  Regi 
transmittere  ph]);lacteria  curavimus,  id  est  crucem  cum  ligno 
sanctae  crucis  Domini  9  et  lectionem  sancii  Evangelii  theca 
Persica  inclusam.  Filiae  quoque  meae ,  sorori  ejus  (2) ,  tres 
annulos  transmisi ,  duos  cum  hyacinthis  9    et    unum  cum 


ne  mai  la  Regina  depose  i  suoi  dubbj ,  che  che  le  avesse  negli 
anni  passali  scritto  San  Gregorio.  Ciò  meglio  si  conoscerà  da 
una  Lettera  di  San  Colombano  (  l^edi  scg.  Num.  284  ). 

(1)  Portitorea  Legati  vestri.  Da  Pavia  o  da  Milano  ,  in  virtìi 
della  nuova  tregua  del  6o5  o  604  ^  i  Legati  di  Teodelind  a 
erano  venuti  pianamente  in  Genova  j  donde ,  per  la  via  di  ma- 
re y  giunsero  in  Roma. 

(2)  Sorori  ejus*  Questa  fu  di  poi  la  Reina  Gundeberga« 
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albula  (1)  :  quae  eis  per  vos  peto  dari ,  ut  apud  eos  nostra 
caritas  ex  vestra  Excellentia  condiatur. 

Paterna  praeterea  carìtate  persolventes  salatatioois  of- 
ficium ,  petimus  ut  Excellentìssimo  Filio  nostro  Regi  con- 
jugi  vestro ,  prò  nobis  db  fagta  page  (2)  gratias  referatis, 
>atque  ejus  animum ,  sìcut  consuevistis  y  ad  pagem  db  fu- 
turo per  omnia  provocetis:  quatenus  mercedem  populi 
innocentis  »  qui  in  scandalo  perire  poterat ,  ante  conspe- 
ctum  Dei  inter  multa  bona  ,  quae  agitis  »  invenire  possitis. 

(i)  Cam  alòula.  Delle  Reliquie  mandate  da  San  Gregorio 
Fedi  5eg.  ISum.  280. 

(2)  De  facta  pace.  Ecco  la  nuova  tregua  conduca  dopo  cir- 
ca tre  anni  di  furori  e  di  stragi. 

NUMERO  CCLXXVm. 

Iscrizione  della  Regina  Teodolinda. 

Anno  6o4  circa  (!}. 

(  Dal  Maffei  (2)  ). 

IN  MODiaA^QVAM  IPSA  FUND 
DE  DONIS  DI  OFFERII  THEODELENDA 
REG  PROPE  PAL  SVYM  IN  BASELICA 
GLORIOSISSEMA  SCO  JOHANNI  BAPT 

(1)  Sarebbe  inutile  di  cercar  piii  sottilmenle  la  data  di  tale 
Iscrizione  ,  sapendosi ,  che  già  nel  6o3  o  604  era  terminata  la 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza ,  dove  fu  battezzato 
il  B.e  Àdaloaldo. 

(2)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Mafifei  della  presente  Iscrizione  : 
»  Pochi  mesi  sono  nel  Tesoro  della  Basilica  di  Monza ,  a  ve- 
»  dere  il  quale  mi  condusse  il  Signor  Conte  Donato  Silva  in- 
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»  sieme  con  molti  altri  eruditi  Cavalieri  di  Milano ,  Tarj  doni 

ìì  si  veggono  di  Re  Longobardi,  e  fra  gli  altri distin- 

»  tamenie  osservai  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalli 
ìì  Regina  Teodolinda ,  che  ho  per  certo  sarà  stato  un  JSvan- 
»  geliario  ,  vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  Iato.  L'or- 
»  namento  è  tutto  d'  oro  e  di  gemme ,  con  Cammei  grandi  e 
ìì  nobili:  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  ben  fatti  caratteri 
ìì  le  seguenti  parole  non  viii  divuix>ate,  etc.  »• 

(  Mqffei ,  Istoria  Diplomatica ,  nella  Fìta  di  San  Ze» 
none  ^  pag.  SiS.Sig.  Mantova  in  4.''  (A.  1727)  )• 

E  poi  nel  Museo  Veronese  (  pag.  CLXXXII.  (A.  1749))  ri- 
stampò la  stessa  Iscrizione  ,  dicendo  :  »  Eximiam  Inscrìptionem 
»  ex  inspectione  ,  atque  ut  vere  haòeturf  vulgavi. . .  .Praefixs 
»  est  maioribus  et  non  inelegantibus  literis  libri  maiori  forma  ^ 
»  verisimiliter  Evangeliarii ,  cuius  paginae  non  supersunt  ». 
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(  Dal  Frisi  (1)  ). 

Db  Donis  Dei  (2)  Offerii  Teodelenda  Regina  Glorìosissema 
Sancto  Johanni  Baptìstae  In  Baselica  Qvam  Ipsa  Fundayit 
In  Modicia  Prope  Palativm  Svvm 

(i)  G>$i  legge  il  Frìsi  tale  Iscrizione  ^  sulP  Evangeliario;  del 
quale  ha  fatto  incidere  una  Tavola.  È  egli  lo  stesso^  che  fu  già 
veduto  dal  Maffei  ?  No  ^  certo  :  ma  V  una  e  V  altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ;  come  parimente  una  terza ,  riferita,  dal 
MabiUon  *  e  da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  »  in  maioris 
»  Codicis  operculo  ex  auro^  cum  Cruce  ex  utraque  parte •••• 
£  la  seguente  :  Ex  donis  Dei  dedit  Theodelenda  Reg.  in 
JBaseleca  quamfundavit  in  Modoecia  iuxia  PalatiUm  suum» 

Il  Frìsi  descrive  ampiamente  V Evangeliario j  che  fé'  intagliare, 
sotto  il  Num.  CXIV  :  oss{a  ^  com' egli  afferma-  questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli  ^  divisa  in  due  Tavole  insieme  collegate  in  forma 

Dittica )  il  tutto  in  lastra  di  finissimo  oro ,  del  peso  di 

circa  once  LX ,  fregiato  ne'  due  aspetti  di  Croce  gemmata ,  con 
otto  non  volgari  Cammei. 

(  Frisi,  Mem.  di  Monza ,  III.  58,  6i.  (A.  1794)  (  Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  3."  Tomo). 

Molti  prima  del  Frìsi  parlarono  della  medesima  Iscrizione ,  e 
fra  gli  altri  il  Bescapè  ,  il  Gori ,  il  Paciaudi  :  ma  inutile  omai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò  ,  che  invano 
cercai  nel  Frìsi  od  altrove  di  sapere ,  che  cosa  fossero  divenuti 
gii  Evangeliaij  y  visti  altra  volta  dal  Mahillon  e  dal  MaffeL 
L' Oltrocchi  ^  ,  dopo  il  Frisi ,  parlò  diffusamente  dell' Iscrìzioni 
di  Teodolinda. 

(3)  De  Donis  Dei.  Di  questa  formola  trattò  lungamente  il 
Fontanini  *. 

1  MabiUon ,  Iter  Italicum  (  A.  1686  ) ,  pag.  211.  (  A.  1724  ). 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  449  et  seqq. 

3  Fontanini ,  De  Disco  yotÌTO ,  leg.  9.  et  seqq.  Edit.  Rora.  1727. 
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.     NUMERO  GCLXXK. 
SimiU  licrizione  di  Teoddinda. 
Anno  604  eircal 

(  Dal  Morigia  (1)  ). 

offerì  gloriosissima  theodelinda  regina 
una  cum  filio  suo  adoaldo  rege  ipsa  die , 
in  qua  in  praesentia  patris  goronatus  est 
ibi ,  sancto  johanni  patrono  suo  de  dono 
dei .  et  de  dotibus  suis. 

(i)  Buonincontro  Morigia  visse  nel  i5.°  secolo.  P^eriì  il  suo 
Chromcon  Modoetiense ,  pubblicato  dal  Muratori  o  piuttosto 
da  Giuseppe  Antonio  Sassi  \  L' Iscrizione  riferita  dal  Mor^'a 
fu  ristampata  dal  Muratori  sotto  l'Anno  6o3  negli  Annali:  ma 
ella  sembra  contener  le  parole  di  lui  Morigia  ,  non  quelle  del 
tempo  di  Teodelinda. 

1  Morigia,  Inter  Script. Rer.  ItaUc.  XH.  1071-1072. 1093.  (A.  1728). 

NUMERO  C(XXXX. 

Papiro  de*  doni  di  San  Gregorio  a  Teodolinda. 

Anno  604  circa  ? 

Basta  qui  ricordar  questo  si  celebre  Papiro ,  che  si  conserva 
in  Monza  ^  trattandosi  d'  una  semplice  indicazione  delie  molte 
Reliquie  ,  spedite  di  Roma  da  San  Gregorio  alla  Regina  ^  e  però 
non  appartiene  si  fatta  numerazione  al  proposito  del  presente 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Che  potrei  soggiungere  a 
ciò;  che  si  dottamente  e  lungamente  hanno  scritto  di  tal  Pa- 
piro con  una  Dissertazione  particolare  il  Muratori  ^j  poscia  il 
Frisi  '  e  Gaetano  Marini  '^  pigliandone  occasione  d' illustrar  pa- 
recchi e  non  facili  argomenti  d'erudizione  sacra  e  profana,  inu- 
tili  del  tutto  allo  scopo  del  mio  lavoro. 

i  Muratori ,  Anecdota  Latina ,  Tom.  II.  pag.  147-153.  Disquisitio  in  In- 
dìcem  SS.  ad  P.  lanoin^m  (A.  1698). 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza ,  I.  20 ,  col  Fac  simile  del  Papiro  : 
II.  1-2. 

3  MariBl ,  Papiri ,  Nam.  143,  con  le  Note ,  pag.  377-380. 
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NUMERO  CCLXXXI. 

Brani  d'una  Lettera  di  San  Cólofnbano  ad  un  Pontefice  Romano, 
che  sembra  essere  stato  Sabimano ,  o  Bonifacio  lll.^ ,  wm 
Bonifacio  /K^  sulla  questione  della  Pasqua. 

Anno  605.  o  606  in  circa. 

(  Dal  FlemìDgo  (1)  e  dal  Rossetti  (2)  ). 

Domino  Sancto  Et  in  Ch risto  Apostolico  Patri 
Papae  Columba  peccator  in  Christo  salxttbm  (3). 

Jamdiu  omnes  Sedi  Apostolicae  Praesidentes  dulcissimos 
omoibas  Praesules  fidelibus  ,  ac  merito  Apostolici  honoris 
BeTerendissimos  Patres  visitare  spirito  et  consolari  cu- 
piENSy  miNG  usQUE  vòtis  pro  diversis  hujus  aevi  frìgoribus 
et  tumultu>osis  gentium  seditionibus  interjacentium  »  ac  si  ma- 
rina trabe  interclusus  ,  satisfagerb  non  potoi  (4)  :  insilavi 

■  Il  ■    I   ■  I   I  III  l|W  IH  ■■ 

(i)  11  P.  Flemingo  *  pubblicò  fin  dal  i6ai  in  Augusta  (f^edi 
Dom  Rivet  ^  )  la  presente  Lettera  ;  indi ,  lui  morto,  ella  fu  ri- 
stampata nel  1667  in  Lovanio  ,  Edizione  arricchita  colle  sue 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Lionese  de'Padri  ^,  e  nella  Veneta 
del  P.  Gallando  *. 

(2)  11  Rossetti  ^,  che  non  parla  del  Codice  Bobbiese^  veduto 
da)  P.  Flemingo ,  la  die  nuovamente  in  luce. 

(3)  Papae.  Chi  era  tal  Papa  ?  Mabillon  *  e  Dom  Rivet  '  cre- 
de scritta  nel  606  a  Bonifacio  IH.''  :  il  Pagi  ^  a  Sabiniano  verso 
il  6o5  :  il  Rossetti  a  Bonifacio  IV."",  ma  egli  notovvi  l'anno  608. 
Io  sto  fra  il  Mabillon  ed  il  Pagi ,  solenni  Maestri  ;  lasciando 
in  dubbio  se  il  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o  Bonifacio  III.'* 

(4)  Visitare  cupi'ens,. ,  .salisfacere  non  potai.  Tutti  veggo- 

i  Flemingii ,  Collectanea ,  etc.  AogasUe  VindeUcorum ,  in  8."*  (A.  1621). 

2  Bom  Riret ,  Bistoire  Littéraire  de  Firance ,  Ili.  tiiO.  (A.  1735). 

3  Biblioth.  Patrum,  Lugduni,  XB.  24.  (A.  1677). 

4  Gallandi ,  Biblioth.  Patmm ,  XU.  349.  (A.  1778). 
6  Rossetti ,  Bobbio  Blustrato,  D.  111-113. 

6  Mabillon  ,  Annales  Renedectini ,  Lib.  X.  Cap.  36. 

7  Dom  Riyet ,  loe.  cit.  pag.  Sltf . 

8  Pagi ,  Ad  Baronium ,  A.  608.  $.  IV.  Edit.  Lucessis.  - 
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scilicet  f  intransmeabilique  non  tam  Thetis  visibiKs  quam 
inteUigibilis  dorso  ^  quod  optime  nostis,  nobis  apposito  (1). 

Idgirgo  semel  et  bis  Satanas  impedivit  |K)rti7ores  nosiro^ 
rum  ad  bonae  memoriae  Papam  conscriptorum  Gbegoriux 
olim  apigum ,  in  subjectis  positorum  ,  qui  libi  quoque  offe- 
rendi  discutiendique  a  nostra  transmìttuntur  vilitate 

(  Seguono  le  domande  sulla  questione  della  Pasqua  J. 

Yale  ,  dulcissime  in  Christo  Papa ,  memor  nostri  in  san- 
ctis  orationibm  juxta  Sanctorum  cineres 


no  j  per  questo  brano,  che  non  ancora  fino  al  6o5  o  606  San 
Colombano  era  ,  per  quanto  e*  lo  bramasse,  andato  ia  Roma. 
(i)  Theiis, . .  .dorso. , .  .opposto.  Ossia,  per  le  difficoltà  mo^ 
rati  e  fisiche  d'un  viaggio  per  mare  ,  o  di  qualunque  viaggio. 

NUMERO  CCLXXXn. 

Lettera  dello  Scismatico  Giovarmi  Aquileiese  ad  AgiliUfo , 
JRe  de' Longobardi ,  sulle  crudeltà  de' Greci. 

Anno  605?  o  607? 

(  Dal  Cardinal  Baronie  (1)  e  dal  De  Rabeis  (2)  ). 

Aquileiensis  Ecclesiae  Iohannis  Antistitis 

EpiSTOIiA  AD  AgILULPHUM  ReGEM. 

QuÀLis  auiem  unitas  dicitur  facta,  ubi  spala  ^  ubi  clau- 


(i)  li  Baronio  *  la  trasse  da  un  Codice  della  Vallicellana  di 
BoDia  ;  il  medesimo ,  che  fu  da  me  altrove  ^  descritto  ,  perchè 
in  esso  trovasi  eziandio  Paolo  Diacono  ,  con  la  lezione  del  Pa- 
iìuniur.  Codice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Brixen, 
ov'era  Vescovo  il  famoso  Cardinal  Cusano ,  l'anno  1460.  Vi  si 
contengono  in  oltre  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  dell'  827 
{Vedi  prec.  pag.  171)  ,  donde  il  Baronio  trasse  la  presente  Let-^ 
tera  di  Giovanni  Aquileiese. 

(2)  11  De  Rubcis ,  fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

1  Baroni! ,  Annales ,  Anno  605.  Xll.  77.  Editionis  Lucensis. 

2  Discorso  della  Condizione  de  vinti  Romani ,  pag.  309.  310.  in  Nota. 
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stra  carcenim ,  ubi  flagella  fusliulii ,  et  ubi  louga  exilia , 
cnidelhimque  poenarum  discrimina  parabantur  ?  Et  miseri 
Sufiraganei  Ecclesiae  nostraef  scilicet  Histbiae,  cum  somma 
yì  ac  necessitate  a  Gradensi  Castro  Ravennam  compulsione 
distrìctissima  ducebantur  Grabcobum  (1):  nec  non  et  inibì 
loquendi  licentia  negabatur.  Àtque  Candudiamus  inuiilis  , 
qui  se  f  db  sui  sceleris  immanitatem ,  praefatae  Sanctae  recor- 
dationis  a  Domno  Sevebo  Decessore  nostro  sub  anatbema- 
tis  interpositione  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradum 
unquam  accederet  j  quoniam  (a)  a  se ,  eique  corde  fayenti- 
bus ,  in  praedicto  Gradensi  Castro  adulterium  Matri  Ec- 
clesiae improbe  ingerens ordinatur  Episcopus. 

(a)  Babonius  >  quum, 

e  dal  rinomatissimo  Giuseppe  Bianchini ,  la  ristampò  nel  IX.^ 
Tomo  de'Conciiii  di  Labbé-Coleti  (A.  1729),  e  nella  sua  Dis- 
sertazione dello  Scisma  d'Aquileia  (A. 1732) 5  poscia  ne' Monu- 
menti di  quella  Chiesa  ^.  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rubeis. 
Questi  non  accetta  ^  interamente  l' opinione  del  Baronio ,  che 
colloca  la  Lettera  nel  6o5  :  «  Quo  tempore  scripta  non  constai  )>. 

Candidiano  {^F'edi  prec.  pag.  173  )  ,  dopo  la  morte  di  Severo^ 
s' udi  salutar  Metropolitano  d'  Aquileìa  nell'  Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  cjd  il  607.  Ritornò  egli  all'unità  Cattolica^  e 
Giovanni,  Abate,  fu  dagli  Scismatici  eletto  Patriarca  d'A<][uiIeia 
nel  Regno  Longobardo ,  col  favore  d'Agilulfo  Re  :  indi  fermossi 
nel  Friuli ,  del  che  parlerò  nella  ^Storia. 

(1)  Ducebantur  Graecorum,  Di  qual  fatto  favella  Giovanni 
d'Aquileia?  Dell'antico  fatto  dell'Esarca  Smaragdo,  che  ac* 
Gennai  aver  comandato  di  trasportarsi  da  Grado  in  Ravenna 
Severo  e  poi  tormentarsi  ?  (Fèdi  prec.  pag.i5o).  O  di  qualche 
nuovo  fatto  dello  stesso  Smaragdo,  venuto  per  la  seconda  volta 
con  la  Dignità  d'£sarca  in  Italia  ?  Cosi  giudica  il  Barom'o^.  ma 
il  De  Rubeis  *,  col  quale  io  mi  congiungo,  crede,  che  si  tratti 
del  primo  fatto  ,  e  della  prigionia  di  Severo.  Del  rimanènte , 

1  De  Rubeis ,  Monum.  Aquil.  Col.  290-291  :  4i(M17.  (A.1740}. 

2  Idem,  ma.  Ck>l.  290. 
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Et  Petrus  ,  Pkovidbrtics  (1) ,  sea  Agnellus  ,  Episcc^i 
IsTRiAE ,  qui  adhuc  fidem  Sanctam  tenebant ,  et  Canbidiaro 
nondum  coosentiebant ,  de  Ecclesìis  suis  a  militibus  tracti , 
et  cum  gravi  in]  uria  et  contumeliis  ad  eum  yenire  com- 
pulsi sunt  :  si  enim  recte  ei  consentientes  essent ,  voluntarie 
illi  consentire  debuerunt ,  non  autem  per  vim. 

(  Eé  post  pauca  »  sic  (  negli  Alti ,  cioè  ,  Mantovani  presso 
il  Baronio  e  De  Rubeis  )  ]. 

Laborate  et  agile  {parlando  ad  Agilulfo  He  ),  quatenus 
et  fidas  catholica  vestris  augeatur  temporibus ,  et  in  Gra- 
DENSi  Castro^  postqtMm  infelix  Candidian^s  de  hoc  saeculo  ad 
aelema  supplicia  iransmgraverit  (2),  altera  iniqua  ordinatio 
ibi  minime  celebretur  »  nec  populus  (a)  in  amplius  trìba- 
letur.  Et  vere  in  hoc ,  Deo  auxiliante ,  egeritis»  quod  prì- 
mum  est  9  Christus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  bonoram 
omnium  (e)  retributor. 

(  Continuano  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  ). 


> 


(a)  Bjìronius  ,  iste. 

(b)  Ij?sm  ,  potestatì, 
(e)  InsM  j  operum, 

se  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  ^  San  Gregorio  si  dole- 
va degli  Scismatici ,  e  soprattutto  pe'  casi  del  Vescovo  Firmi- 
no (  f^edi  prec.  Num.  272  ). 

(1)  Petrus,  Providentius.  Non  sono  forse  costoro  i  due  Ve- 
scovi y  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  e'  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  (  yedi  prec.  Num.  144  ).  Pur, 
se,  sono  gli  slessi  ^  come  sembra ,  non  avvenne  cosi;  ed  inutile 
Testò  la  paterna  e  sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(2)  TransmigraveriU  Questi,  dice  il  De  Rubeis,  sono  i  voti 
di  Giovanni  ,  lo  Scismatico. 
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NUMERO  CCLXXXIII. 

Iscrizioni  d' Vrsicino ,  Vescovo  di  Torino. 

Anno  610. 

(Dal  Cìbrario,  Storia  di  Torino,  I.  88-98). 


I. 


a 


t  HIC  SACERDOS  EPISCOPAVIT  ANNOS  XLVU 
COMPLEVIT  OMNES  DIES  SUOS  ANNOS  PLUS 

MINUS  LXXX 

II.» 

t  DEPOSITIO  SANCTE  MEMORIE  URSICINI 

EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODECIMO  KALENDAS 

NOVEMBRES  INDICTIONE  TERTIADECIMA  (1) 

(i)  Da  queste  due  Iscrizioni,  le  quali  furono  trovate  nel  1843 
in  Torino ,  deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario ,  che  Ur- 
sicino  Vescovo  nacque  circa  Tanno  53o,  e  fu  consacrato  Vescovo 
della  città  verso  il  563  ;  cinque  anni  prima  dell'  arrivo  d*  Al- 
boino in  Italia. 

NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a  Bonifacio  1  F.°,  secondo 
il  desiderio  d' Agilulfo  e  di  Teodolinda  ,  per  chiedere  un 
Concilio  intorno  allo  Scisma  d'Àquileia. 

Anno  612. 

(BalP.  Rossetti  (1)). 

•       PULCHERRIMO  OMNIUM  TOTIUS   EUROPAE  EcCIìE- 

SIARUM  CAPITr,  PaPAE  PRAEDUIìCI,  PRAECEIiSO  PRAB- 

1  

(1)  Trascelgo  l'ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lettera  dal 
Rossetti  * ,    perchè  potè  con  tutto    V  agio  riscontrarla  egli  sul 

1  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato,  II.  125-144. 
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svLi,  Pastorum  Pastori,  Reverendiss.  Specula- 
tori; HUMIIiLIMUS  CEIiSiSSf MO ,  MAXIMO;  AGRBSTIS 
URBANO  ;  MICROIiOOUS  (1)  ELOQUENTISSIMO  ;  EXTRE- 
MIS Primo;  peregrimus  indigemae;  pauperculus 
PRAEpoTENTi  (  fiitriim  dictu!  nova  res  )»  rara  avis 
scribere  audet  BONIFACIO  Patri  PALUMBUS  (2). 

Qnis  poterit  glaber  audire?  quis  dom  statìm  dìcat?  qm 
est  iste  gamdusy  jpraesumptuosus ,  qui  non  rogtuus  talia 

scribere  andet? Quis  te  constituit  Prìncipem    aot 

judicem  super  nos? 

Cui  ego  respondeo ,  non  esse  praesumptionem  ,  ubi  con- 

stat  esse  neeessitatem  ad  Ecclesiae  aedificationem 

Quid  éiDim  tacebit  psaEGRiNUs  Christianus  »  quad  jamdiu 
declamai  vicmus  Abianos  (3)  ?  Meliora  namqae  sost  yaloeni 

Codice  Bobbiese ,  dal  qaale  cavolla  il  P.  Flemingo  ;  donde  poi 
ella  tramutdssi  nelle  Biblioteche  de'Padri,  cosi  di  Lione  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  V  impressione  dell'  una  e 
dell'altra  Biblioteca  ,  il  Pagi  tornò  a  pubblicar  la  Lettera  di 

San  Colombano:  poscia  POltrocchi  *  ristamponne  lunghi  brani  , 
come  anche  TO'  Connor '.  Ma  il  Rossetti  attribuì  al  6i3,  il 
Pagi  al  614  questa  Lettera,  che  appartiene  al  6ia.  f^edi  la 
Nota  (2)  alla  seg.  pag.  566. 

(1)  Micrologus,  Non  bisogna  mai  dimenticare  in  qual  modo 
San  G>lombano  andava  in  cerca  di  studiate  frasi;  tumide  il  piii 
delle  volte,  ma  non  prive  qualche  allra  volta  d'efficacia. 

(2)  Palumbus,  E  bisogna  parimente  ,  per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch'egli  amava  molto  di  far  bisticci 
sul  suo  nome  :  del  che  ricorrono  sovente  gli  esempj.  Palum^ 

bus'j  cioè,  colombo  selvaggio, 

(3)  ITicinus  Arianus.  A  malgrado  del  fervore  Cattolico  della 
Regina,  e  della  nuova  conversione  d'Agilulfo  Re  ,  l'Arianesimo, 
come  qui  dice  San  Colombano ,  era  vivo  e  possente  nel  Regno 
Longobardo.  1  Clerici  Goti  n'  erano  il  sostegno  e  lo  scodo. 

1  OUrocchì,  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  458-461. 

%  O*  Connor ,  Script. Hibeniiei,  1. 134  :deUa  quale  opera  Fedt*  seg.  pag.568. 
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amici ,  quam  fraudolenta  oscula  inimici 

DoLEo  enìm,  fateor  de  infamia  Gathedrae  Sancti  Pb- 

TRI  (1) Ego  enim  ut  discipulus,  ut  amicus»  ut  pedis- 

sequus  vester ,  non  ut  alienus  loquar 

Vigila  itaque  »  quaeso  ,  Papa  ;  vigila ,  et  iterum  dico , 
vigila  ;  quia  forte  non  bene  vigila vit  Vigiuds,  quem  caput 
scandali  isti  clamant,  qui  vobis  (  Bonifacio  IV.^  )  culpam 

iojiciunt De  extremo  mundo  veniens a  Rege 

(  AgiMfo  )  rogor ,  ut  singillatim  suggeram  tuis  piis  auribus 
^t  negotium  doloris  :  dolor  namqub  suus  est  Schisua  po- 
FULi  PRO  Regina  »  prò  filio  forte  ,  et  prò  sbipso  ;  FER- 
TUR  ENIM  DIXISSE  ,  SI  CERTUM  SCIRET,  ET  IPSE 
CREDERET : 

SuBVENiTB  famae  vestrae ,  quae  laceratur  inter  gentes ,  ne 
perfidiae  vestrae  reputetur  ab  aemulis  »  si  amplius   tacea- 

tis Ego  instigo  voSy  meos  Patres,  ac  proprios  Pa- 

tronos  ad  depellendam  confusionem  de  facie  Gliorum  ve-* 
strorum  ,  ac  discipulorum ,  qui  prò  vobis  confunduntur. 

Inde  CoNVBNTUSf  coge  »  ut  ea  ,  quae  vobis  objiciun- 

inTy  purgetis 

Nos  enim ,  ut  ante  dixi ,  devinoti  sumus  Calhedraé 
sancti  Petbi  :  licet  enim  Roma  magna  est ,  et  vulgata;  per 
istam  Cathedram  est  apud  nos  (  neW  Ibemia  )  tam  magna 
et  clara.  Quamquam  enim  Ausonigi  degoris,  ae  si  augu- 
stissimum  quoddam Urbis nomen,  nimio  fa- 
vore omnium  prope  gentium tMsque  in  occidua  trans^ 

mundialis  limitis  loca vulgatum  est 

Chbistus  f  Pater  verus ,  agitator  Israel»  trans  Euripo- 
BUii  RHEUMA  (2),  trans  delphinum  dorsa,  trans  turgescen- 

(i)  Sancii  PetrL  Tutti  perdonarono  allo  zelo  Cattolico  di 
San  Colombano*  l' acerbità  delle  sue  parole. 

(2)  Euriporum  rheuma.  Si  vegga  qui  come  il  Santo  Ibernese 
Grecizzi  nel  suo  linguaggio. 
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tem  dodrantem  ad  nos  usque  pervenii.  Ex  lune  vos  magni 
estiSf  et  dori  et  Róma  ipsa  n'ìbilior Roma  obbis 

TBRRARUM  CAPUT  EST  ECCLESIA  RUM 

Date  ,  quaeso ,  veniam  mìhi  nimis  injurioso ,  asperoqoe 

Sed  quando  Rex  Genlilis  (1  )  peregrinum  Longobar- 

Dvs  ScoTUM  ìuòetem  rogai,  quando  unda  torrentis  antiqui 
retroredundat ,  quis  non  mirabilur  potius  quam  calumnia- 

bitur? Sed  talia  suadenti,  utpote  torpenti  actu»  ac 

dicenti  potius  »  quam  facienti  mihi  Ionab  Hebraige  ,  Pe- 

BISTBRAE  Graegb  y  CoLUMBAE  LATINE, Yeuìam,  quae- 

so,  sicut  saepe  rogavi  »  date Insuper  Regìs  insistit 

jusdo  AgiMfi  :  cujus  postulatio  me  in  stuporem,  ac  in  sol- 
licitudinem  posuit  multiplicem  :  quippe  non  sine  miraculo 
Teoresse  quod  video. 

Reges  namque  Arianam  faanc  labem  in  hoc  diu  regione , 
calcando  fidem  Gatholicam ,  firmarunt  :  nunc  nosiram  rogant 
róborari  fidem .....  Rogat  itaque  Rex  ,  rogatqub  Regi- 
na ,  ROGANT  TE  TOTI  ,  UT  ,  QUAM  CELERRIME  POSSIT  FlERr^ 
FIANT  OMNIA  UNUM,  FIAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  PAX  FIAT  MOX 

FIDEI  (3) ,  ut  toti  deinceps  grex  unus  CniusTi  Rex  (  Regis  ) 
Regum ,  tu  Petrum,  te  tota  sequatur  Italia 

(i)  Rex  Geniilis.  San  Colombano  al  Ke  Agilulfo  dà  la  slessa 
denominazione^  che  gli  avrebbero  dala  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dosiano  ,  per  dinotare  un  uomo  Barbarico:  la  slessa  ,  che  die  San 
Gregorio  a'  Longobardi,  scrivendo  a  Foca  [T^cdi  prec.Num.ii70). 

(2)  Fiat  ut  patria  pax»  Chi  non  vede  ,  che  San  Colombano 
dello  la  presenle  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d'un 
anno  ,  pattuita  nel  612  ,  come  ben  nolo  il  Muratori  ^,  fra  l'E- 
sarca Giovanni  ed  Agilulfo  Re? 

(3)  Pax  ficLt  mox  fidei.  Dopo  questa  tregua  ,  e  per  effetto 
d'una  vera  pace  sperata  ,  San  Colombano  sperava  di  veder  ces- 
salo lo  Scisma  d'Aquileia,  mercè  la  convocazione  d'un  Concilio. 

1  muratori^  Annali,  Ajino  612. 
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NUMERO  CCLXXXV. 

Versi  di  S.Colombano ,  poco  prima  della  sua  morte  in  BóbòiOf 

a  Fedolio ,  suo  discepolo. 

Anno  615  ? 

(  Dal  Goldasto  (i)  ) . 

vers.  1 .  Àccipe  ,  quaeso  » 
NuQC  bipedali 
Condita  versu 
Caroìiculonim 
Munera  parrà. 
(  Seguono  altri  1 35  di  simili  versi,  pieni  di  ricordi 

Storici  e  Mitologici  ). 
vers.  141.  Tu  modo ,  frater 
Alme  FEDoUf 
Nectare  nobis 
Dulcior  omniy 
Doctiloquorum 
Carmina  linquens , 
Frivola  nostra 

Suscipe  laetus. .  • 

(  Seguono  fino  all'  ultimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  hggmo 

%  qui  soggiunti  esametri  )  : 
Haec  libi  dictaram  morbis  oppressus  acerbis^ 

(i)  Questi  versi^  Bipedali  A  donici ,  pubblicati  dal  Goldasto  ^, 
ristarapavansi  dairUsserio  ^.  Ricomparvero  nella  Biblioteca  Lio- 
nese  de'  Padri  ^y  e  nella  Veneta  del  Gallando  ^  ^  poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  ^. 

1  Melch.  Goldasti ,  Paraeneticoriiin  Yetemm ,  pag.  52rtt9^  (  ▲.  1604  ).  Ex 
Codice  Sancti  Galli ,  ad  Marcmn  Yelseram. 

2  Usserii ,  Yetenim  Eplst.  Hibemic;  ^log^e ,  pag.  13.  (  A.  10(M^  )• 

3  Biblioth.  PP.  Lugduiiensi8 ,  XIL  34.  (A.  167*^. 

4  Gallandi,  Biblioth.  PP.  XH.  360.  (A.  1778). 

5  Rossetti ,  Bobbio  mostrato ,  IL  82-88.  (  A.  1795  ). 
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Corpore  quos  fragili  patior ,  tristique  seoecta. 

Nam  dum  praecipiti  labuntur  tempora  cursu 

Nunc  ad  OLYMPIADIS  TER  SENOS  VENIMUS  ANNOS(l\ 
Omqia  praetereunt»  fugit  irreparabile  tempus. 

Vive  ;  vale  laetus ,  trìstisque  memento  seoectae. 

(i)  Ofympiadis  ter  senos  venimus  annos^  Danque  San  Co- 
lombano ayea  settanta  due  anni,  allorché  scrlvea  questi  versi 
a  Fedolio ,  se  le  Olimpiadi  voglionsi  computare  per  lo  spazio 
ciascuna  di  quattro  anni  ;  e  ^  se  di  cinque  ,  come  affermano  il 
Mabillon  ^  e  PO'  Connor'^  secondo  gli  Annali  d'Ultoniai 
San  Colombano  avea  novant'anni  d'età.  11  primo  computo  piac- 
que aDomBivet'  ed  al  Gallando  ^  Soggiunge  l'O^Connor, 
che  questa  lettera  fu  scritta  prima  del*6i3.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de'  versi  e  delle  prose  di  San  Co- 
lombano ^  è  non  tanto  di  far  notare  V  elocuzione  del  solitario 
Guargango ,  che  si  venne  a  stabilire  in  Italia ,  come  altrove 
dissi  ^,  quanto  d'illustrar  nella  Dissertazione  ì  Diplomi  Bobbiesi. 


1  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Lìb.  XI.  Cap.  17. 

2  Caroli  O*  Connor ,  Rer.  Hibernic.  Script,  ret.  In  Epìstola  de  FonUbas 
Hlst.Hibem.  I.  CCXLIX,  et  in  Prolegomenis  passim  (A.  1814  ). 

3  Dom  Rivet,  Histoire  Litt.  de  France,  111.  509. 

4  Gallandi ,  loc,  ciU  XII.  360. 

5  discorso  della  condizione  de'yinti  Romani,  pag.  80.81. 

NUMERO  CCLXXXVl 

Aito  per  Alfano  di  Salerno. 


Anno  615  ? 


l  Dall'  Ughelli  ). 


11  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  ^  dimostrai ono  ,  che  questo  Allo 
non  è* del  6i5,  ma  del  781.  E  però  egli  non  appartiene  al  pre- 
gente Codice  Diplomatico  *,  né  si  pone  c^ui  se  non  per  memoria. 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  616. 

2  Dì  Meo ,  AnnaU ,  1. 293. 
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NUMERO  CGLXXXVn. 

Iscrixùm  di  Teodolinda  in  Brescia  sul  Baitistero 
di  San  Giovanni  BaUisla  di  Brescia. 

1/ 

Anno  615? 

(  Dal  Biemmi  (1)  ). 

f  D.  N.  F.  THEODELINDÀ  EDIFICARE  FECTT  HOC 
BAPTiSTERIDM  VIVENTE  D.  N,  F.  AGILULFO  f 

(i)  li  Biemmi  *,  che  riferisce  queste  due  Iscrizioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solazio  {MS,  presso  il  Rossi  ^ 
MS,  Hisior,  Brix\ ,  soUo  il  6f€y  e  nèUct  Libreria  Soranso  )• 
Quando  alla  seconda  tcrivè  nello   'stesso  luogo  il  Biemmi  : 
))  Le  lettere  iniziali  SSS.  sono  ii^terpetraie  SACRAE  SALII* 
ìì  TIS  SAEGULO  :  buona  interpetrazione ,  se  .P  Iscrizione  appar- 
I)  tenesse  per  lo  meno  al  secolo  nono.  Ma  siamo  in  un  tempo^ 
»  nel  quale  non  si  può  allegare  alcun  autentico  monumento  j 
»  che  si  praticasse  allora  di  segnare  le  date  cogli  anni  di  No^ 
»  stro  Signore:  onde  ciò  sarebbe  bastante  di  doverla  rìgetiare 
»  per  una  fattura  de'  secoli  posteriori ,  se  non  sembrasse  doversi 
il  aver  per  piii  probabile  ,  che  il  Raccoglitore  abbia  trasformati 
)i  que '  caratteri  »  die  non  intendeva,  q  trascrittili  in  quella  £br* 
I)  ma  f  che  alla  sua  cognizione  parve  piii  vicina  al  Vero»  »• 

1  Biemmi,  Istoria  dì  Breseia,  II.  3.  (▲.1749).  . 
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t  D.  N.  F.  tEODÉLINDA  CONlSÈCRARE  FÈCIT  HOC 
BAPnSTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  ÀDOALDO^ 
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NUBIERO  CCLXXXVni. 

Simile  IterhùoM  di  Teodolinda ,  in  Sanità  dd  FereeUese , 
neUa  regione  antica  degV  Iclumuli  od  letimuli. 

Anno  616  ? 

(  Dal  Durandi  (1)  ). 

OPPIDDM  NDPER 

SÀNGTAE  AGATHÀE 

JUB.  REGINA  THEODOLINDA 

VICUS  ANTEA  VIAE 

LONGAE  ICTUMULO 

RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENnSSI 

MUM  QUOD  ROMAE 

OLIM  VIROS  GONSUL 

ARES  SIRI  PATRONOS  CÓOPTABAT 

(i)  Questa  Iscrizione  al  certo  non  fu  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  qualche  addolorato  Romano  ,  consapevole  dei 
danni  della  sua  terra  nativa  sotto  i  Longobardi ,  scolpi  sulla 
pietra  si  fatte  ^  non  del  tutto  ineleganti  ,  parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrìve  il  Durandi  ^  ,  primo 
pubblicatore  ^  per  quanto  m'  è  noto ,  di  si  fatta  Iscrizione. 

))  La  Lapida  fu  scritta  certamente  ne'  primi  anni  dei  settimo 
»  secolo.  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
))  Canonici  della  Collegiata  di  Sant'Agata ....  La  Lapida  si  ere- 
)>  dea  perduta;  ma  ella^  nel  1763  fu  dissotterrata  ^  mal  concia, 

»  in  una  Cappella  della  Chiesa  Collegiale 11  niiper 

ìi  ce  ne  dimostra  l'età  ^  ed  il  tempo  in  cui  Sanila^  lasciato  il 
))  nome  di  F'icus  Longae  Viae ,  cominciò  a  chiamarsi  Oppi- 
la dum  Sanctae  Agathae  per  comando  della  Regina  Teodolin- 
»  da.  Nella  legatura  delle  parole  &'  incomincia  a  sentire  un  po' 
}>  di  barbaro  ». 


i  Durandi ,  DelFantlca  condizione  del  Vercellese,  pag.  83. ai. 91.  Tori- 
no» in  4.MA.  1766). 
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NUMERO  CCLXXXIX. 

Lettera  di  Sisébuto  y  Re  de*  Visigoti ,  ad  Adaloaldo ,  Re 
de  Longobardi  ,  ed  a  Teodolinda ,  sua  madre ,  intomo 
alla  fede  Cattolica. 

Anno  616  ? 

(  Dal  Florez  (1)  ). 

SISEBUTI ,  Regis  GOTHORUM  ad  ADVALVALDDM  , 
Regem  LONGOBARDORUM  et  TECDOUNDAM  (a)  borum 

ReGINAM  f  PRO  FIDE  ChRISTI  PER  ToTlLANEM  DIRE&TA. 

DoMJNis  eminentìssimis  ac  venerantissimis  »  et  germana 

(a)  CoDsx  ToLETjijrus ,  Terdolindam. 

(i)  11  P.  Enrico  Florez*,  Autore  della  Spagna  Sacra ,  fa- 
mosa imitazione  dell'  Italiano  Ughelli ,  pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento.  Bene 
molti  prima  del  Florez  aveano  ragionato  cosi  delle  Lettere  co- 
me degli  Opuscoli  del  Re  Sisébuto,  ed  innanzi  gli  altri  Am- 
brosio Morales  *,  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quelle. 

))  Erat  enim  (Sisebuthus)  Latini  sermonis  non  expers  ,  res  iis 
»  temporibus  comparanda  miraculo  :  exlantque  ejus  ingenii 
»  monimenta  Epistolae  aliquot ,  et  Divi  Desiderii ,  Viennensis 
))  Episcopi ,  Vita  )).  In  tal  guisa  delle  scritture  di  Sisébuto  fa- 
vellava il  celebratissimo  P.Mariana  *:  e  Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l'incuria  de' suoi  Spagnuoli,  che  non  toglieano  dall'obbUo 
la  fatica  d'un  Re,  a  cui  Sauto  Isidoro  di  Siviglia  dedicato  avea  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rerum.  »  Praeteritae  incuriae  nostrac, 
))  dicea  l'Antonio  *,  vindex  aliquts  sacra  haec  monamenta  luci 
))  non  ultra  invideat  !  )>. 

Il  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  G)dicie 
della  Real  Biblioteca  di  Madrid  ;  col  qual  nome  trovasi  questo 

1  Florez ,  Espana  Sagrada ,  VII.  321-328.  Num.  TIU.  (A.  1766).    • 

2  Ambrosij  Morales ,  Lib.  XII.  Cap.  13.  Apud  Florez. 

3  Mariana ,  Historìae  De  Rebus  Hispaniae ,  Llb.  T.  Cap.  3. 

4  Nicolai  Antoniì ,  Biblioth.  Hispamc  lib.  V.  Nom.  220. 
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charitate  mìhi  consociis,  Protri  Advaltìldo  Rbgi  Ger- 
Tis  LoNGoBARDORUM  (i),  et  Theodolindab  Regioae  t  in 
nomine  Domini  Sisesutus  Rex  Wisegotorum  :  tane  enim 
charitas  ex  opere  sincero  cognoscitar,  cum  intemerata  fidai 
Regula  ore  Gatbolico  demonstratur  ,  parlurit  altemae  parti 
ingentia  mera  professio  gaudia ,  quando  execranda  Ariana 
pemicies  de  generosa  prosapia  (2)  pellilur^  et  effosa  yA 
suffocata  radicitus  e  Christi  corpore  Gbristi  gratiam  putatur: 

additato  da  lui  (  e  però  sarà  da  me  ),  quantunque  s'intitolasse  il 
Codice  Ovetense.  Il  qual  Codice  d'Oviedo  già  servi  ad  Ambrosio 
Morales.  D*un  altro  Codice  il  Signor  Infatitas,  Teologale  di  Tele- 
doy  fu  cortese  al  Flores  :  chiamato  perciò  il  Codice  Toledano. 

Più  turgida  che  non  imbarbarita  mi  riesce  la  Latinità  del  Re 
Sisebuto  'y  non  tanto  per  le  parole  ^  malmenate  forse  da'Copbtiy 
quanto  pe'  concetti.  Appena  oso  dire  ^  che  Sisebuto  ha  le  sem- 
bianze d'un  lontano  precursore  di  quelli  ^  a'  quali  (  non  cerco 
se  con  ragione)  si  die  il  nome  di  Gongorìsti  ne'  secoli  a  noi 
pili  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese ^  trovata  ne- 
gli stessi  Codici  dai  Florez  ^  è  un  nuovo  documento  de'tumori 
d'un  si  fatto  stile,  lo  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(i)  Qentis  JLongohardorum.  Ecco  il  titolo ,  che  anche  Sise- 
buto solca  dare  ad  Agilulfo  ;  dei  qual  titolo  Vedi  prec.  pag.  i^b^ 

(a)  Generosa  prosapia*  Quale?  Io  non  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  la 
presente  Lettera  di  Sisebuto  j  e  parmi,  ch'ella  per  la  prima  volta 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  studj  degl'italiani. Ma  franca- 
mente affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  fatto  per  la  Storia 
d'Italia;  quello,  cioè,  del  dolore  ,  che  il  Re  Visigoto  Sisebulo 
scrive  di  sentire  per  l'Arianesimo  de'  Goti  d'Italia.  Contro  l'er- 
rore delia  generosa  prosapia  ,  deli'  indila  progenie  ,  nata  si 
noòiimente ,  come  or  ora  dirà ,  s'avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  Re.  1  Goti  adunque  Ariani  erano  i  Sacerdoti ,  erano  i  Consi- 
glieri de'Lbngobardi  ,  tuttoché  Adaloaido  Re  con  la  madre  Teo- 
dolinda fosser  Cattolici:  e  questo ,  giova  ripeterlo  ,  è  il  fatto,  che 
finora  non  s'è  studiato  nella  Storia  dell'Italia  Longobarda. 
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ioterea  sicot  de  co&versìi  opukata  exultatioM  sobstoUimur^ 
instar  de  adyersis  adclines  immeDso  onere  moeroris  affi-« 
dmur ,  cum  indiia  progmiei  orla  (a)  de  itimate  élaro ,  an* 
guìfero  teoetur  (b)  morsu  capliva,  et  depasta  eruentis  fiia- 
Gibus  se  ipsam  perire  permittat  ultroDeam* 

Non  tantum  miranda  ,  sed  magis  gemenda  res  est  prae*- 
cepta  salutarìa  capere ,  et  ad  mortis  januam  se  quamquam  * 
praecipitem  ferre ,  oonsèquì  pereuntia  9  aetema  derogare 
remedia  dolemus  ,  nec  immerito  ingenti  pondere  rivos  la*- 
erymarum  producimus ,  cognoscentes  affinitatem  sangui- 
Nis  NOSTRI  Asiana  contagionb  nung  poixui  ,  et  virulenta 

PROFUSIONE  CANGERI8  FRATERNA  GOGNATIONB  DISJUNGl  (1). 

IfowNBs  agrestes ,  scilicet  minus  ratione  capaces,  quo- 
tidìe  cemimus  aethereii  miliiare  per  matrem  Ecclesiam 
casiris  (2)  :  cur  genus  mcirruM  et  iNCLrrA  forma^  iNGENrrA 

YIRTUS  ,   ET  NATURALIS  PRUDENTIA  y    ELEGANTIA  HORUM  (3) 
BT  SONAB  YrrAE  CENSURA  ,  PRAESPIGUA   DIGNITAS  *  ET  GLORIA 

(a)  CoDBX  Regivs  Matriteusis  ,  ora. 

(b)  CojiBX  JbLBTjtjrua  ,  tenerefur.  ^ 

(i)  Fraterna  conjuncttone  cUsjungL  Questo  pareva  insop- 
portabile e  Sisebuto  ,  che  gli  Ostrogoti  Ariani  o  non  usciti  dalla 
nostra  Penisola  per  le  sventure  della  lor  nazione  dopo  la  morte 
del  Re  Teia  ,  o  tornativi  con  Alboino  dalla  Pannonia,  dovessero 
disgiungersi  dalla  fede  Cattolica  ^  professala  ora  da'  Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli  ^  che  ^  separati  dalla  Reli- 
gione y  uscivano  tuttavia  da  un  sangue  stesso  y  ed  aveano  q/^ 
finità  co*Visigoli  di  Sisebuto. 

(a)  Aethereis  militare . . ,  castris.  Parla  del  gran  moto ,  che 
sospingeva^  come  in  Ingliilterra^  i  Barbari  verso  il  Cristianesimo. 

(3)  Forma. .  .virtuft, .  ,prudentia, . .  elegantia  morum*  Cosi 
parlavano  di  se  i  Goti  ;  cosi  parleranno  sempre  in  perpetuo  i  lor 
discendenti.  Chi  potrebbe  aver  a  vile  quel  nobile  orgoglio?  E 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiati  per  la  bellezza  de* corpi 
e  per  l'eleganza  de' costumi,  Sisebuto  dicea  ciò  cosi  de' Visigoti, 
come  degli  Ostrogoti  d' Italia. 
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piGHiTATis  BxiMiA ,  mortuis  sepoltìscpie  haeresibus  ignomi- 
niose  subsedeat,  et  ut  veiius  numqoam  ipsis  viventibus 
loquar,  infeliciter  colla  submittat?  Pudeat  vel  tandem 
hujqs  sectae  blasphemias  sectare  nefarìe  :  podeat  fomoà 
tramitis  intolerandiim  iter  peragere  :  pudeat  deuique  ae- 
ternae  mortis  ad  poenam  pertingere. 
•Aiiquii  Talbs  illud  vel  movdat  quod  de  earum  *  qaotidie  hae- 
f.  d«e.t.  f^^i^iiae  ^a^  omne  jam  pene  mundo  cantalur,  qui  foeten- 

tibus  evisceralis  vìscerìbus,  aeternìs  ignibus  animam  ad* 
signavit  borriGcam  (1).  Opinor  banc  conseotaneos  ejus 
aeternam  ,  misi  recte  credìderint,  exeìpere  poenaoi. 

FuiT ,  fuit  hic  olim  (2)  morbus  acerbissima  peste  dif- 
fusus  ,  qui  latenter  infemalibus  animas  sedibos  infelidum 
miscuit ,  et  inlinita  dulcedine  pocula  anthidotia  mortifera 
propinavit  Immensas  tune  calamitates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrius  bella,  et  quotidiana  miseria»  iodigentia 
frugum  et  pestifera  vulnera  hanc  insoleiuiw  gmtem  retro 
aeto  tempore  pressit.  Postquam  sidereus  fulgor  eorda  fide- 
lium  coruscavit,  et  orthodoxa  fides  mentibus  caecatis  emi* 
cuit ,  aucta  pace ,  Gatholigobum  Domino  commodante  , 
GoTHORUM  viGET  Imperium  :  quiquc  dudum  per  falcatas 
lilm  f?)  ^*^''^^*  septicum  **  acies  ,  per  scorpionum  vulnerati  uncatis 
*»*aiic«-  aculeis  *** ,  per  trìvida  venelio  vernabant  ora  serpeotis  (3); 


tot  «cu- 
Icos 


(a)  CoD,  ToLBTANus,  haeresiaruìu.  Il  Florez  dice ,  che  in  questo  luogo 
si  dee  leggere,  Heresiarca  (Ario), 

(i)  Horrificani,  Parla  del  modo  ,  in  cui  Ario  mori  :  foeten- 
tibus  evisceratis  visceriòus, 

(aj  Hic  olim,  in  Ispagna ,  fino  a  Recaredo. 

(3)  Per  (rivida  venetio  vernabant  ora  serpentis.  Che  vuol 
dir  Sisebuto  ?  Non  avrebbe  scritto  egli  forse  )>  per  frigida  ve- 
nefici  vernabant  ora  serpentis  ?  Vi  sarebbe  almeno  cosi  una 
piii  comportabile  costruzione  Gramalicale.  11  vernabant  vorrà 
dire  ;  che  i  Goti  viveano  allora  nella  ghiacciaia  deli'  eresia. 
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eos  maternis  expiatos  affectibus  Ecclesia  Catholica  curati 
cordis  ac  linguae  sine  ruga  professìo  curai  ;  se  praestaate  f 
indermuabilis  »  indivisibiUs ,  increata  y  creatrix  omnium  »  sem- 
pitema  Trinitas^i)  curati  unde  precamur  vestram  clw^n^' 
iiam  verbìs ,  precamur  votis ,  precamur  et  mentibus  purìs, 
tantorum  praemiorum  vestram  fore  gentem  parlicipem  (2)  : 
et  aduncUam  in  Giristi  corpore  simul  ì)óbis  esse   consortem. 

Intolbrandum  minis  ac  detestabile  nec  ferendum  (a) 
est ,  tot  copiosis  caput  virtutibus  sublimatum  ,  quaoilibet 
^oUguum  (3) ,  membra  torpentia  consequautur ,  illud  magìs 
ia  rebus  ipsis  ageutes  incuuctanter  nobis  fiduciam  fecit , 
qui  Catholica  viscera  nactus ,  et  Catholico  fonte  cemeris  esse 
renatus.  De  utrisque  vestram  opinor  Gloriam  titulis  lautio- 
ribus  divino  munere  sublimari,  si  gloriose  tramitem  gene^ 
tricis  servaveris  y  et  optionis  quod  tibi  donum  conlatum 
est ,  omui  quo  vales  caeteris  nisu  (b)  porrexerìs. 

Quanta  te ,  Rex  clementissime  ,  haeredem  futuri  Regni 

(a)  CoJD*  ToLETANUS ,  dcferendum. 

(b)  CoDEX  Reqjus  Mateitevsis  ,  nisi. 


(i)  Sempiterna  Trinitas.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(a)  Vestram  fore  gentem  participem.  Augurj  del  Re  Sise- 
buto  >  acciocché  si  convertano  i  Longobardi  y  e  gli  altri  popoli, 
soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Adaloaldo  :  stimoli  ad  Ada- 
loaldo  y  afBinchè  lavori  e  faccia  lavorare  alla  loro  conversione  ^ 
seguitando  l' esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  non  potrebbe 
temersi  per  avventura  d*  avere  il  Re  Sisebuto  sospettato ,  noa 
Adaloaldo,  si  giovine  Re,  s'allontanasse,  da' consigli  della  madre, 
prestando  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 
Ariani  ?  Che  questo  sospetto  (  e  forse  pe'  segreti  desiderj  p  per 
le  materne  paure  di  Teodolinda)  lo  avesse  indotto  a  mandar 
Totila ,  recatore  di  questa  sua  Lettera  ,  in  Italia  ? 

(3)  Quamliòet  exiguiim»  Vuol  dir  giovinetto  ;  ma  ;  in  verità, 
noi  dice. 
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Gloria  praestoldtur  ,  qnanfa  largittonìs  munera  conferii 
virtm  tibi  divina  substineat ,  quantaqae  felicitatis  iosigiiìa 
praemia  >  si  velis  capere ,  idem  Aaetor  exoptat ,  dicerem  : 
sed  non  est  datam  scire  m(»rtalibas  qnod  immortalibfu 
praeparatur.  Nec  possunt  sensus  tei  mens  humana  attìn- 
gere qua  (a)  (qaae  )  dominus  est  recto  credentibiis  pol- 
licitos  elargire.  Caeterum  si  mens  forsitan  ,  quod  fari 
riefarìum  est,  haereticos  ad  convertendom  in  quippiam  tì- 
tubaverit,  quatenns  errores  putridos  cultro  experientiae 
minus  resecando  (b)  absciderit ,  (  apud  agnosceotes  loqoi- 
mor  ) ,  quam  in  se  suosque  jacturam  sentìat  «  vel  quam 
pastori  rationem  pastorum  exbibeat ,  eita  yestrìs  sensibus 
discntenda  commissimus  :  quarum  si  doctus  malit  almis 
ebqniis  sententias  colligere  verbis,  reor  pius  tempus  quam 
esempla  deficere. 

Ergo  ne  dubites  :  fauctore  (  sic  )  deniqae  ChristOt  cnncU 
mortalia  cedont  :  haben  Ulte  omni  mairem  venenuione  eoUery- 
danif  doctricem  fidd  firmsstmamy  operibus  daretm ,  hwm^ 
lilate  stnceram ,  oratione  compunctam ,  almis  studiis  deditam^ 
vinculo  charitatis  adslrictam ,  Consilio  providam ,  misericor-' 
diis  opulentam ,  honestate  praecipuam,  virtutibus  cunctis  orm< 
stam  (e) ,  suavem  eloquio ,  acrem  ingenio ,  dapsilem  dono , 
justam  judicio  f  clementem  in  verbo,  amicissimam  Christo^  ami- 
Cam  gregi  Catholico ,  semper  infestam  diàbolo ,  infestissimam 
et  ejus  corpori  semper  haeretico  ;  cujtis  virtutes  exigit  (d) 
justilia  ;  ut  perseveret  libratior ,  efficit  ;  prudentia ,  tu  vitn 
rationis  attendai  ^  impcllit  ;  nec  immurilo  tanti  nominis  noòt- 


(a)  CoDEx  ToLBTANVS  j  quam. 

(b)  Idem,  reservando, 

(e)  CoD.  ToLET.,  honestam» 
(d)  Idbm  ,  erigìt. 


577 

litaiur  voeaJmlOj  quae  vallata  tot  praemiis  cogmscitur  sub 
auctore  sidereo  (1). 

Ergo  si  vim  hujus  nominis  attendere   velimus  lìqaidis 
vocibus  argivis  Thbodolu^dae  (2) 


(i)  Auctore  sidereo.  In  mezzo  a  si  splendidi  elogj^  non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Agilolfingi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ?  In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali ,  e  d' ogni  altro 
Re  Goto ,  la  sola  e  'vera  nobiltà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi  ,  per  politico  infingimento  ^  perdonavano  a  quella  del  san- 
gue Romano  :  ma  quando  voleano  dinotare  y  che  alcuno  fosse 
nato  una  qualche  cosa^  il  dicevano  (con  apocope  doppia)  Hi- 
dalgo \  cioè  ;  figliuolo  del  Goto  ;  ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a'  di  nostri  y  sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  1'  origine 
di  tal  vocabolo.  Della  quale  parlai  ^,  e  parlerò  pili  distesamente 
nella  Storia  ,  perchè  rivela  molti  fatti  necessarii  a  sapere  sulla 
condizione  de'  vinti  Romani. 

(2)  Theodolindae , , . .  Il  diligentissimo  Florez  '  avverte^  che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebuto  nel  Codice  Toledano.  Segue 
negli  altri  Godici  una  specie  di  Trattato  del  medesimo  Re  contro 
l'Arianesimo  ;  scrittura ,  che  si  tralascia ,  perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico. 


1  Storia  d^lUlìa,  U.881.  1671. 

2  Florez ,  Esp.  Sagr.  VII.  323. 
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NUMERO  CCXC. 

lioriùone  d' Agrippino ,  Guargango ,  in  Santa  Giustina  in 
Provincia  di  Graoedona  ,  dell'  antica  Diocesi  di  Como. 


Anno  620  7 


(  Dal  Tatù  (1)  ). 


y 


AGRIPINVS 
FAMVLVS  XPI 
COM.  CIVITATIS 

Ips.  HOCORAT 

ORIVM  SCTAE  IVS 
TINAE  MARTYRIS 
ANNO  X.  ORDINA 
TIONIS  SVAE  A  FOND 
AMENTIS  FARRI 
CAVrr  et  SEPOLTV 
RAS  IRI  ORDE  N A 
RIT  ET  IN  OMNI 
EXPLERIT  AD  GLO 
t  DICARIT  (2) 


^mMi 


(i)  Il  Tatti*  fu  il  primo  a  pubblicar  questa  Iscrizione-,  ri- 
stampata dal  Marchese  Rovelli  ^  ;  ma  niuno  di  loro  potè  asse- 
gnarne la  data.  Solo  può  dirsi,  che  Agrippino  divenne  Vescovo 
di  Como  verso  il  607. 

(2)  La  Latinità  della  presente  Iscrizione  segna  i  primi  passi 
dello  stile  Romano  verso  la  barbarie. 


1  Tatti ,  Annali  Sacri  dì  Como  ,  I.  603.  (A.  1663). 

2  RoTellii  Storia  di  Como,  I.  374.  (A.  1789). 


\ 
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Iscrizione  sepolcraìe  d*  Agrippino ,  Guargango ,  Vescovo 
Scismatico  di  Como:  in  Sant* Eufemia  d' Isola. 

Anno  620  ? 

(  DaH*  OltroGchi  (i)  ). 

DEgERE  C3VIS  CD  VIS  (  guisgais  )  AM/VT  VLLO  SINE  CRI- 
MINE VITAM 
ANTE  DIEM  SEMPER  LVMINA  MORTIS  HA.BET. 
ILLIVS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATVS  (2) 
AGRIPIINVS  PRAESVL  HOC  FABRICAVIT  OPVS. 
HIC  PATRIA  LINQVENS  PROPRIAM  KAROSQVE  PARE»<m 
PRO  sCa  STVDVIT  PEREG  (  pem^r  (3)  )  ESSE  FIDE 
HIC  PRO  DOGMA  PATRVM  TANTOS  T VLLERRAE LA6o/«^ 
NOSCITVR  VT  NVLLVS  ORE  {sic)  REFFERRE  QVEAT. 

(1)  Il  Conte  Carli  *  fu  il  primo  a  pubblicare  questa  rilevan- 
tissima Iscrizione  ;  somministratagli  dal  Cisterciese  Fumagalli. 
Già  l'avea  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  ^,  che 
confessò  d'essere  stato  ,  non  sapendolo  ,  preceduto  dal  Carli ^  e 
l' inseri  nella  Storia  di  Como.  Piii  correttamente  la  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell'  Oltrocchi  ^  ;  aiutato  dagli 
altri  due  dotti  Cisterciesi  ,  gli  Abbati  Pio  d'Adda  e  Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  dell' Oltrocchi. 

(2)  Dicaius.  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicatas. 

(3)  Pereg»  Bene  il  Rovelli  e  V  Oltrocchi  dicono ,  che  questa 
|>arola  si  dee  leggere  pereger ;  ovvero  straniero  *,  cioè,  GuoT" 
ganga ,  in  lingua  Longobarda*  Egli  era  di  nobile  schiatta  :  e 
sembra  essere  stato  un  Romano  spettante  alle  Gallie^  tenate 
da' Franchi  y  od  all'  Illirico.  D'  Agrippino  parlai  nel  Discorso 
della  condisione  de'  vinti  Romani  (  pag.  84.  85  ). 

1  Carli  «  BelBritto  Metropolitieo  in  ItaUa ,  XV.  31(0-260.  Delle  sue  Opera, 

Milano  (A.  1786). 

2  RoTelli,  Stona  di  Como ,  1. 373,  e  Nota  (6)  alfa  pag;.  363.  (A.  1789). 
8  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Ug.  pag.  483-484. 
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HIC  HVMILIS  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTVIT  MVNDI  CELSOS  HABERE  GRADOS. 
HIC  TERRENAS  OPES  MALVIT  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MELIVS  PROEMIA  DIGNA  slòi ,  vel  sui 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREVIT  HABERE 
ET  SOLVM  DILIGET  MEKTIS^AMORE  DO 
HIC  QVOQVE  IVSSA  SEQVES  POMIM  LEGEMQVE  TO- 

NANTIS 
PROXIMVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  S VVM. 

HVNC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCVMENTA  DE- 

CORART 

ORNAT  ET  PMAE  NOBILITATIS  UONOR. 

HIS  AQVILEIA  DVCEM  ILLVM  DESTINAVIT  IN  ORIS 

VT  GERAT  INVICTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI 

HIS  CAPVT  EST  FACTVS   SVMMVS  PATRIARCHA  10- 

HANNES  (i) 
QVI  PRAEDICTA  TENET  PRIMVS  IN  VRBE  SEDEM. 
QVIS  LAVDARE  VALET  CLERVM   POPVLVMQVE   CO- 

MENSEM  (2) 
RECTOREM  TANTVM  QVI  PETIERE  SIRI 
HI  SINODOS  CVISCTI  VENERANTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONCILIVM  QVINTVlM  POSTPOSVERE  MALVxM. 
HI  BELLVM  OB  IPSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  ANNOS 
SED  SEMPER  MANSIT  INSVPERATA  (3)  FIDES  (4). 


(1)  Jo/ianìies,  Cioè  lo  Scismatico,  di  cui  Vedi  prec.  Num.  282. 
(a)  C/erum  Populumque  Comensem.  Qui  non  sì  parla  del- 
V Ordine,  ovvero  della  Curia  di  Como  sotio  Adaloaldo. 

(3)  Insuperata.  L' Oltrocchi  dice  ,  clic  nelle  schede  o  ma- 
noscritti del  P.  Giuseppe  Allegranza  ,  si  legge  intemerata. 

(4)  Fides.  Qual  fede  nello  Scisma  ,  quale  abborrimento  dal 
Quinto  Concilio  nelP  Autor  di  questa  Iscrizione?  Le  leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  :  ma  ella  non  è  del  tutto  bar- 
barica,    né  andava  privo  di  merito  chi  la  compose. 


Iti 

NUMERO  CCXCII. 

Iscrizione  d' Onorata  nelV  Ateneo  di  Torino. 
Anno  620.  Febbraio  6. 

{  Dal  CaT.  VetOM  (1)  ), 

t^/CREQVIESCIT/7V 

-SOMNOPAClS'BMiyO 

NORATA^'^QVIVIX/T 

INSAECVL0ANÌV09 
PLldXCDEF  VNC  2V^' r 

SVBREGEAALOWAXAO 
ANNO  XC7»iREGNlE//^V 

ìnaIc  Qìi.Cai  idysf'Ebr 

AIEMERZIQVISHVN  C 
MOLVMVIOLARETEM  T^ 
VERITIR  AMbllNC  VR /?^!r 

ETANATJ/lEMATVSS/7'  <" 

(i)  il  Cav.Vesrae  ^,  pubblicò  sì  fatta  Iscriaione,  della  quale  il 
Sìg.  Carlo  Promis  già  da  molti  anni  mi  avea  fatto  dono  gentile. 

(2)  Honorala,  Questa,  si ,  era  una  donna  di  sangue  Roma- 
no, scaduta  per  avventura  da  un'alta  condizione,  oiìdfé'ta  Àia 
famiglia  dovea  godere  prima  dell'arrivo  de'Loogobapdir  La  sem- 
plicità deiriscrizione  ,  la  mancanza  di  qualunque  titolo  fan  cre- 
dere ,  che  ad  Onorata  /  morta  di  soli  40  anni ,  un  qualche  altro 
Romano  ,  Longohardizzato  ed  anche  (  se  coM  vuoisi  )  j^IcHo^k., 
servo,  ponesse  una  sì  modesta  pietra;  la  sola  conveniente  alli^. 
mutata  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui  ,  che  l'inciise^  nascita 
parintiente  Romano ,  ed  appartenea   forse   alla  consorteria    d^i . 
Maestri   Contaci  ni  \  ma  già  qual  barbarie  nello  stile  ! 

(3)  Ho  fatto  un'eccezione  ,    rappresentando   questo  marmo) 

1  Caroli  Baudii  a  Vesme ,  Edicta  Regum  Laogobacdorum ,  Col.  W^^^ 
(A.  1846). 
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-f  lite  requiescit  in  somno  pacis  b(onae)  m(cmorìae) 
inonorata  y  qui  vixtV  in  saeculo  annos  pl(us)  ni(ÌDus)xL; 
defunc/a  est  sub  rege  ADLDWA/-.DO ,  anno  xviii  regni 
e/t/s,  in(lic(tione)  viii,  vm  idus  fe6;Y^war/as^,  die  mer(curii). 
Si  quis  hunc  molum  violare  tem/avcrii ,  iram  D(e;i  io- 
curraf,  et  analhaematus  sii. 


secondo  V  innanzi  del  Vesme.  Gli  elementi  ,  che  mancano  ,  si 
sono  suppliti  con  lettere  corsive.  La  cifra  (ji  del  F'I  Latino 
somiglia  molto  all'  episema  Greco  ,  senza  esser  la  stessa . 
materia  ,  sulla  quale  s'  è  disputato  e  si  disputerà  senza  fine. 
Basta  leggere  il  Fumagalli*.  L'essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  d' episema  nella  presente  [scrizione  ci  rende  sicuri 
della  sua  Cronologia  e  di  quella  ci'  Adaloaldo  Re. 

1  FumasBlIi,  Istìtuz.  Diplomatiche,  I.  174-175.  (A.  1802). 

NUMERO  CCXCm. 

Diploma  d' Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Atala  , 
od  Alalane ,  Abaie  di  Bobbio. 

Anno  621?  Luglio  25. 

(  Dal  Rossetti  (1)  ). 

Flavius  Adjuvald  excellenlissimus  Rex  Monasterio  Bea- 

(i)  Il  Campi*  fu  il  primo,  che  dalT  Archivio  di  Bobbio 
avesse  dato  un  sunto  di  questo  Diploma.  L'  Ughelli  ^  pubbli- 
eolio  intero  ,  senza  dir  chiaramente  donde  il  traesse  ;  poscia  , 
ed  anche  dall'Archivio  di  Bobbio  ,  il  Margarini  -. 

Ecco  ciò  che  il  Rosselli  *  ne  dicea  ,  ristampandolo  nel  lygS: 
»  Questo  Diploma  è  stato  con  fedeltà  scrupolosa  copiato  dagli 

1  Campi,  Storia  di  Piacenza,  L  171-172.  (A.  1651). 

2  Ugbelli,  Ital.  Sac.  IV.  1323-1324.  (A.  1652). 

3  Margarini,  Bull.  Casin.  II.  2.  Constitulio  III/  (A.  1670;. 

4  Rosselli,  Bobbio  Illustralo,  I.  97-99.  (A.  1793;. 


^ftum  Apostolorum  Petri ,  et  Pauli  sito  in  Ebobio  ,  et 

nli  Patri  Aualanae  Abbati ,  et  omnibus  Monachis 

^um  devotionis  causa  prò  nostris  facioorìbns  depre- 

Beatorum  Apostolorum  Aulam  venissemus  9    ubi 

j  fbemoriae  Pater  noster  Domnus  Golumbanus  torpore 

sit ,  petiit  Dobis  tua  veneratio ,  omnisque  simul  ser- 

Q  Dei  alma  illa  congregatio,  et  prae  mauibos  osten- 

nobis  praeceptum  Domini,  et  Genitoris  nostri  Agi-* 

"^Regis  continebaturque  in  eo ,  quod  Genitor  noster  lo- 

^  fetum  Beato  Colombano  tradideràt  ad  inhabitandam, 

lendum  sibi ,  et  qui  post  ipsum  perpetuo  Deo  ìtnìA 

'Virerint  prò  tempore,  quod  et  nos  simili  modo  ut 

oremus ,  vestra  omnium  sancta  postulavit  paternitas.  Nos 

le  aetemam  expectantes  remuuerationem   decrevitnus 

^^Brmare  praesentia ,  ut  mereamur  aetema  5  et  stne  tiné 

3MSiora,  et  ideo  vestram  omnium  audientes    petitioneiti 

«^lErmamuSy  atque   cedimus   vobis   ad  nomen  Beatorum 

ci^tolorum  Petri ,  et  Pauli  Basilieam  sitam  in  Ebobio  in 

*%   tiomine  licentìa  inhabitandi,  et  possidendi.  Decernimus 

^^ue  fines  ab  omni  parte  Basilicae  ipsius  miliaria  qua^ 

H»r^  sìcut  Dominus  Genitor  noster  per  suum  praeceptum 

^Aato  Golumbano  instituit  babere  praeter  tantum  medieta- 


K" 


'  antichi  Originali  che  in  questo  Archìvio,  la  Dio  mercè,  an- 
*^.  cera  si  custodiscono  ^  e  che  dal  Muratori  non  furono  esami- 
k  nati  y  né  tampoco  veduti  »•  Ma  non  addita  il  Rossetti  >  co- 
f^e  avrebbe  dovuto   e    come  avrebbe  fatto   il  Cav.  Datta,   di 
fqual  secolo  fosse  la  Copia  ,  ond'egli  parla.  Questa  dopo  il  i/gS 
andò  smarrita  *,  ed  il  Datta  non  ne  fece  motto ,  né  dielle  al- 
cun luogo  fra  le  Carte  venute  dall'Archivio  di  Bobbio  in  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  parlerò  nella  Disserta- 
MÌone  su'  Diplomi  Bobbiesi.  Intanto  si  legga  il  De  Rubeis  *• 

1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aqail.  Col.  299. 
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lem  polo,  food  idem  GeDilor  noster  smÈàmk  ir.  ■.  con- 
ttaàt  y  Tel  ligna  ad  saks  cocpendas,  qmd  d  nos  auttli 
modo  ipn  coocedmios.  Nam  alia  oomia  itf  jiqMrÌMi  fum 
qwu  desìgnanmiis  Baàlicae  Beatoriim  Apostolonim  y  al^ 
facrae  memoiiae  Beato  Coiombano,  Tel  tuae  Tenention, 
tea  qui  il»dem  peqieUio  Deo  deser?ÌTernit  ^  prò  teoipoiey 
coneedimiis ,  atqoe  finnamos  poasedeodam.  Simili  modo 
JUpeeeUaf  qaae  appellalor  Pemnee,  ubi  Domina,  et  Geu* 
Irix  nostra  Theoddinda  gloriosissima  B^ìna  ób  amorem 
Patria  nostri  Gdombani  ascendit  ad  locom  istmn  fraevidair 
àum»  Poitulacilque  a  nobis ,  nt  in  Vestro  sancto  Mima- 
Steno  ìpsam  coneederemos  AlpeceUam ,  qood  el  nos  ipsios 
rogationem  audieotes  libanti  animo  decreTimos  dare ,  da- 
tnmqoe  in  perpetnum  in  vobis ,  et  qni  post  tus  ibi  Deo 
militaturi  faerint ,  volamus  permanere.  Ideoqoe  aetemam 
nos  considerantes  retrìbutionem  per  hoc  potestatis  nostrae 
praeceptum,  confinnamus  in  Testro  sancto  Monasterio  f  Tel 
Testrae  Tenerationi  jam  superius  nominatas  fines  cum  ipsa 
Alpicella  monte  Pennice  cum  (ìoìbus  suis  percurrente  per 
ipsas  fiues  usque  in  pelra  degragio  ,  indeque  revertenle  sub- 
tus  petra  pedena  in  costa  ,  antequam  perveniatur  in  petra 
dedigna ,  et  exinde  per  isnaìdas  per  jam  dieta  costa  usque 
in  Pluvio  Trema  per  nostras  recenliores  apices  ideotidem 
possidendum  dono  nostro  firmamus,  quatenus  deinceps  nui- 
lus  ex  ducibus  (1),  comilibus  ,  gastaldiis  ,  vel  agentìbus 
nostris  exinde  minuere  praesumat  aliquid ,  sed  ea  ,  quae , 
Deo  auspice  contuliraus  in  ipso  sancto  ,  ac  verendo  loco 
tam  felicissimis  nostris  temporibus  ,  quam  etiam  et  futuris 
stabili  ordine  ipse  sanctus  locus ,  vel  tua  beatitudo ,  seu  qui 

(i)  Ducibus,  L' Ughelli  ed  il  Margarini  leggono  erronea- 
mente/m^/c/^ws  :  cagione  di  gran  querela  pel  Muratori  e  grande 
appicco  ad  accusar  di  falso  questo  Diploma. 
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decedenti  tempore  libi  fuerit  successurus,  inviolabiliter  va- 
leamini  possidere.  Ex  dictu  Domiui  Regis  »  et  ex  dictu  Agid- 
derìs  Notano  scrìpsi  ego  Bonus  (1). 

Data  Ticino  in  Palatio  sub  die  octava  kalend.  augustas 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  p  indiclione  qutn- 
todecima.  Felici  ter  (2). 

(  i)  Bonus.  Era  egli  un  Romano  queslo  Notato  del  Re  ?  Sem- 
bra certamente  di  si  :  ma  un  Romano  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de' Re  Longobardi.  Poteva  essere  anche  un  servo 
ed  un  Aldio  del  Re.  Fra  gli  Aldii  ed  i  servi  soleano  annoverarsi 
gli  Attori  di  un  Re  Longobardo  ,  ma  ,  se  uccisi ,  appreszavansi 
come  uomini  liberi  col  guidrigildo  cittadinesco.  Vedi  prec. 
pag.  232. 

(2)  Le  date  del  presente  Diploma  stanno  altrimenti  nel  Campi 
e  nell'Ughelli  ;  altrimenti  nel  Margarini  e  nel  Rossetti  :  del  che 
parlerò  nella  Dissertazione.  Qui  ho  registrato  il  Diploma  sotto 
l'anno  621,  additato  dallUghelli:  non  sotto  il  626>  come  fa' il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXCIV. 

Anno  622.  Giugno. 
Iscrizione  falsa  di  Cremona. 

(  Dallo  Zaccaria  (1)  )• 
ECCLESIA  ISTA  AD  HONOREM  DIVAE  LUQAE  VIRGINIS 

ET  MARTYRIS 
AEDIFICATA  FUIT  EXPENSIS  TOTIUS  CIVITATIS  SUB 

ANNO  DCXXIL 
DE  MENSE  JUNII  REGNANTE  BONIFACIO  V.  ET  ADO- 

VALDO 
LANGOBARDORUM   REGE    SEV  THEODELINDA    EJUS 

MATER  (  SIC  )  : 
ET  BENEDICTA  FUIT  PER  ANSELMUM  CIVEM  ET  EPl- 

SCOPUM 
CREMOìNElNSEM   SUB  DIE  XXVllI.   MENSIS   OCTOBRIS 

DCCXXUI. 

(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria  ^  pubblicò,  nel  1749  sì  fatta 

1  Zaccaria ,  Episcopi  Cremonenses ,  pag,  55  (A«  1749). 
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Iscrizione^  l'ulsa  per  la  menzione  del  legno  di  Bonifacio  V.**  Ed 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  sua  Opera  *  confessò  d'  esser 
ililsà  i' Iscrizione  >  tratta  dalla  Raccolta  di  Giitseppe  Bresciani, 
Cremonese;  il  quale  nondimeno^  uomo  assai  ragguardevole,  nul- 
la 6nse  di  suo ,  ma  lasciossi  qualche  volta  ingannare  dalle 
schede  infedeli  o  menzognere  di  piii  antichi  Raccoglitori.  Pur 
questa  falsità  non  offendeva  i  dritti  d'alcuno  ;  e  non  ordissi  ad 
altro  fine ,  se  non  al  solo  di  far  credere  pili  antica  forse  che  non 
era  una  Chiesa  di  Cremona.  11  Proposto  Poggiali  ^  si  scagliò 
con  molto  impeto  contro  il  Bresciani;  la  cui  Raccolta,  secondo 
il  Mazzuchelli  ' ,  trovavasi  manoscritta  presso  gli  Eredi  nel* 
Tanno*  1763. 

1  Zaccaria,  Excursus  Lìierarìi  per  Italiani,  pag. 60.61  (A..  1754). 

2  Pogs^ali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  Tom.  II.  Anno  653.  (A.  1757). 

3  Mazzuchelli ,  Scrittori  d'Italia,  Voi.  II.  Parte  IV.  pag.  2077.  Num.  29. 
(A.  1763). 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicalo  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona,  in  favore  d* Ubaldo j 

Prete  di  Santa  Maria. 

Aniso  624.  Giugno. 

(  Donato  dal  Conto  Carlo  Morbio  (1)  ). 

Charia Indicati  favore Hubaldi  primi  Prcsb.'  Sanctae  Mariae 
In  Dei  nomine  Civitate  Cremone.\si   in  Carte   Regia  et 

(1)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  ho  parlato  nella  Pre- 
fazione. La  Copia  de'  ventitré  documenti  inediti  ,  si  generosa- 
mente e  spontaneamente  inviati  dal  Conte  Morbio,  mi  giunse 
in  Napoli  con  sua  lettera  del   10.  Giugno  1847. 

La  preoccupazione  degli  animi  a  cagione  della  faUità  d* al- 
quante Iscrizioni  Cremonesi ,  raccolte  dal  Bresciani  ed  accettate 
dallo  Zaccaria,  mi  fé'  concepire  alcuni  dubbj  e  chiedere  alcuni 
chiarimenti  ,  che  il  Conte  Morbio  non  tardò  a  darmi  con  sua 
lettera  del  21.  Novembre  1847.  ^*^  ^^^^  *"  1.^^  "^"  altro  «eppi 
di  lui;  ne  so.  Dopo  i  primi  dodici  suoi  Documenti  Creuioueoi; 
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kì  Ladbia  (I)  ejusdem  curlis  sita  platea  magna  ejusdem 
civitatis. 

In  Judicio  resseret  Wolphrit  dux  de  ista  civitate  Cre- 
mona singulorum  hominum  jiisticìas  faciendas:  resseden- 
tibus  cuiu  eo  Petrus  ,  et  Gisulphus  judices  Domini  Regis  : 
Landulph  et  Pertharith  generosi  milites  (2)  :  Alphrid 
Nolarius  et  reliqui  plures  (3)  :  ibique    eorum  presencia 

darò  una  Dissertazione  intorno  ad  essi,  ove  si  cercherà  chiarire 
molti  punti,  ad  illustrare  i  quali  uon  bastano  le  Note,  che  appor- 
ransi  a  ciascuno.  Lo  stesso  piii  tardi  farò  de*  rimanenti  undici. 

(i)  //z  Laubia.  Si  legga  la  seguente  Nota  (3)  sul  significato 
di  tal  parola.  D'indi  la  nostra  di  Loggia. 

(ai)  Generosi  mililes.  Questa  specie  di  titolo  ^  che  s'  ode  si 
spesso  nelle  Carte  delle  seguenti  età,  potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto ,  e  però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delle  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poteva  fin 
dal  624  un  Longobardo ,  un  Sarmata ,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Generosus  Miles?  Se  alcuni  titoli  divennero  piii  co- 
muni ed  usuali  ne' secoli  appresso,  non  per  questo  v'ha  ragione 
punto  di  credere,  che  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  dianzi. 
Muratori ,  tuttoché  si  dotto ,  volle  negare ,  che  le  parole  Marca 
e  Marchesi  fossero  in  uso  prima  di  Carlomagno;  e  tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codice  Cavense  in  una  Legge ,  che 
detti  alla  stampa,  del  Re  Rachis. 

(3)  Reliqui  plures  [inLaubìa),  Ninno  ignora,  che  cosa  fosse 
una  Ijaubia  o  Lobia ,  e  basta  leggere  il  Ducange  *,  che  affer- 
ma, essere  questa  parola  d'origine  Germanica.  Qui  veggonsi  molti 
Longobardi^  reliqui  plures y  sedere  o  piuttosto  passeggiare  con 
Wolfrit  y  Duca  di  Cremona ,  nella  Laubia  o  Portico  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  città.  Ecco  il  primo 
esempio  a  me  noto  ,  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbio;  ecco 
il  primo  esempio  d'un  puro  e  schietto  giudizio  Longobardo, 
preseduto  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  -  altróve  ^,  che 
anche  i  Giudici ,   dati  da  Giovanni  Cappadòce ,  passeggiavano 

1  Ducange,  sub  Yoc.  Lobia  et  Laubia. 

2  Storia  d' lUlia ,  lU.  149.  .      ' 
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venerabiJis  vìr  IIubalbos  primus  presbUerm  de  Sanctà  Ma- 
ria MATRE  una  cum  Ambroxius  judbx  givitatjs  I  et  Aih 
vocATUS  ejusdem  Sangtae  Mariab  (1)^  nec  non  Wolpolph 
generoKm  miles. 

DniT  ipse  Wolpolph  miles  se  juste ,  et  legaliter  possi- 
dere  anam  petkm  de  tra  antea  casata  jacet  non  moHnoi 
longe  de  loco  ubi  fuit  civitas  vetus  (2)  :  ac  awKto  disit  (•») 
venb.  vìr  Hubaldus  presb.  ista  pecia  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empcionis  :  jacet'  non  multum  longe  de 

in  CostantÌDOpoli  sotto  i  Portici  del  Palazzo  di  Giuatiniano , 
aspettando  un  qualche  litigante  :  ma  qui  ^  nel  giudizio  Longo- 
bardo f  bastava  la  qualità  di  cittadino  ,  cioè  di  guerriero ,  per 
giudicar  nelle  Laubie  :  di  cittadino ,  dico  ,  si  origÌDario  e  si  as- 
sunto ed  incorporato  nella  citiadinanza  Longobarda.  Tali  fu- 
rono molti  Goti  e  molti  Sarmati ^  e  principalmente  alcuni  uoflùni 
di  sangue  Romano, 

(1)  Ambroxius  judex  civitatis  et  Advocatus  Sanctae  Aéà" 
riae.  Di  questo  titolo  ed  Of&cio  parlerò  nelle  r«^ote  all'S.*  Carta 
Cremonese,  che  è  del  707. 

Intanto  giova  notare  ,  che  il  nome  d'  Ambroxius ,  essendo 
quello  d'un  Santo  e  d'un  Santo  illustre  nella  memoria  degli 
uomini ,  potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat- 
tolico ad  un  suo  figliuolo  ,  natogli  \\(dV  Italia.  Lo  stesso  potè 
avvenire  ad  un  Goto,  ad  un  Sarmata  Cattolico.  Afnbroxius  in 
oltre  poteva  essere  un  qualche  Romano  del  ISorico  e  di  Pan- 
Donia  9  venuto  giovinetto  con  Alboino  in  Italia.  Ciò  basti  per 
comprendere^  rhe  delJa  presente  Carla  Cremonese  non  risulta 
ninno  de'  vinti  Romani  essere  cittadino  Romano ,  godente  del- 
la Tregge  Romana  :  ed  anzi ,  se  un  di  tali  vinti  fosse  stato,  ciò 
che  io  non  nego  ,  presente  al  Cremonese  giudizio  ,  vi  sarebbe 
stato  in  qualità  di  cittadino  Longobardo ,  non   Romano, 

(2)  Ubi  fuit  civitas  vetus.  Cremona  ,  bi  come  racconta  Paolo 
Diacono  *,  fu  nel  6o3  distrutta  dal  Re  Agilulfo.  Ecco  una  ri- 
pruova  di  tali  detti  j  veggendosi  una  nuova  Cremona  sorgere 
accanto  alP  antica. 


i  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum,  Ub.  IV.  Cap.  29. 
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loco  ubi  fuit  dvitas  veltis  »  et  vetw  ecclesia  major  Crsmonen^ 
SIS  de  SGA  Maria  butrb  :  idem  dixit  Ambroxius  judex 
ipsius  civitatis  et  advoccUus  ejusdem  sge  Mari  ab  matre  : 
eamque  mihi  jniuste  tulit ,  et  sibi  propriavit  Wolpolph 
generosus  miles. 

De  dicto  ibidem  Wolphrit  gloriosus  Dux  de  ista  civitate 
GRBAiONA  lecta  est  bergamena  quam  presentavit  ambrosius 
judex  et  advoccUtiSf  et  auditi  testes  ,  et  examinatis  »  et 
yisae  inteociones ,  et  sententiis  judicum  eidem  yen.  Hubaldo 
primo  presbitero  sge  Mariae  matre  de  Cremona  adjtAcavit 
dari  sine  controversia ,  et  molestia  ejusdem  Wolpolph 
generosus  miUs  ipsam  peciam  tere  antea  casata  jacet  in  loco 
ubi  nunc  dicitur  cabipora  sgb  Mariae  non  multum  longe 
de  loco  ubi  fuit  civitas  vetuSf  et  yetus  ecclia  major  sgb 
Mariae  de  Cremona  »  quam  petiam  terrae  eidem  venb. 
Hubaldo  primus  Presbiter  iniuste  tulerat ,  et  sibi  proprìa- 
verat  Wolpolph  generosus  miles. 

Quo  dicto  sine  contradicione  a  parte  ejusdem  idem  Wol- 
polph miles  y  finita  est  causa  ;  et  qualiter  acta ,  et  delive- 
rata  est  causa  prò  securitate  ,  et  firmitate  a  parte  ejusdem 
yen.  vir  Hubaldus  primus  presbiterus  (1)  presentem  noti- 
ciam  idem  Wolphrit  Dux  mihi  Alphrido  notario  scrìvere 
mandavit 

Anno  regni  Doni  Adoloaldi  excellentiss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictione  duodecima 

Alphrit  (2)  Notarìus  Domini  Regis  * 

(i)  Hubaldus ,  primus  presbyterus.  Nasceva  egli  Romano 
questo  Ubaldo  ?  Cosi  pare  ;  ma  egli  era  Prete  \  divenuto  perciò 
uno  de'prìncipali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d -Agilulfo  ^ 
che  per  le  preghiere  di  Teodolinda  ristorò  i  privilegi  e  le  pos- 
sessioni del  Clero  Cattolico ,  ammettendolo  nella  cittadinan- 
za de'  vincitori  :  e  sollevandolo  ali^  onore  del  guidrigildo. 

(2)  Alphrit.  Usciva  e'  di  sangue  Goto  cotesto  Notaro  ?  Chi 
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Leo  Diaconm  (1)  exeroplmn  fecit 


potrebbe  oggi  saperlo  ?  Certo ,  difficilmente  nel  624  un  uomo 
di  sangue  Ijongobardo  avrebbe  figurato  da  Cancelliere  o  Nota- 
ro  in  un  pubblico  giudizio. 

(i)  Zieo  Jìiaconua,  Ecco  ciò. che  si  dice  di  questo  Leone, 
Copiatore  de'Documenti  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XIL* 
Documento  ,  che  è  dell'anno  724  j  e  contiene  un  Privilegio  del 
Re  Liutprando.  »  Idem  Privilegium  anno  990  in  integrum  exem- 
))  plavil  Reverendissimus  Leo  ,  Diaconus  Sanctae  Mariae  Cremo» 
M  neosls.  Et  illud  exemplar  Leonis  ,  Diaconi ,  in  eodem  Archi- 
»  vio  Capilulari  adservatur:  Capsa  XX.  Num.  7.  in  S.  i3. 

Questo  è  r  Archivio^  lodato  dal  celebre  Lupi  ^  con  le  seguenti 
))  parole:  Instructissimuni  Tabularium  et  CapituU  illius  membra- 
))  NAS  NON  FAUCAs,  et  antìquum  Episcopatus  Diplomatarium  in- 
))  spexi  Cr£mona£)).Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  'la 
))  fedeltà ,  con  cui  molle  dì  tali  Carte  Cremonesi  furono  copiate 
in  servigio  del  Muratori:  gran  maraviglia  è  perciò^  che  non 
si  fosse  pensato  a  dargli  contezza  de'venlitrè  Documenti  dal  624 
al  773,  i  quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. Neppure  il  San  Clementi  *  le  conobbe;  che  riferisce  do- 
cumenti non  prima  dell'anno  842. 


,  1  Lupi ,  Ad  Codicem  Diploroaticum  Bergom.  Praelatio ,  I.  IL  (  A.  1784  ). 

2  Id.  Ibid.  I.  398. 

3  Henrìcus  San  Clementi ,  Series  Critico-Chronologica  Episcoporura  Cre- 
monensiuin,  Cremonae,  in  4."  (A.  1814). 
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NUMERO  CCXCVI. 

Lettera  d'Onorio  /.°  alV Esarca  Isacco  intorno  alla  guerra  civile 

scoppiata  fra'  Longobardi. 

Anno  625?  o  j627?  (1). 

(  Dal  Decreto  d' lyone  Carnotense  (2)  )• 

HoNORius  Papa  Hisatto,  Patricio  et  Exarcho 
Italiae. 

Qdorundam  scriptis  didicimus ,  quosdam  Epìscopus  in 
Transpadaris  parttbus  quaedam  verba  Episcopali  actui  ini- 
mica Pbtro  ,  Pauli  filio  9  edixisse ,  atque  monitu  impiae 
suasìonis  ionuere;  asserentes  io  se  perjurii  reatum  susci- 
pere  ,  ut  non  Adulubaldo  Regi ,  sed  potius  Ariopalto 
tyranno  consentire.  Et  quoniam  praefatus  Gloriosus  Pe- 
trus (3)  pravis  eorum  (  si  fas  est  dicere  )  Sacerdotum  re- 
siMiit  suasionibus  inch*nari  »  sed  magis  Sacramenta ,  quae 
Cono  *  Regi ,  patri  praédicti  Adulubaldi  ,  praestiterat ,  fir-  *J^^^^^^ 
miter  custodire.  Et  quia  tantum  facinus  Deo,  et  piis  men- 
tibus  est  inimicum,  ut  hi  qui  hoc  ab  aliìs  prohibere  de- 
buerant  ne  fuisset  commissum ,  ipsi  potius  ut  fieret  hor- 
tatì  sunt.  Gum  nutu  supernae  virtutis  Adulcraldus  in 
suum  Regnum  fuerit  restitutus  ,  praefatos  Episcopos  in 
RoBiANAs  partes  adjuvante  vos  Deo  destinare  dignamini  : 

quia  hujusmodi  scelus  nulla  patiemur  ratione  inultum. 

■■■  -      — ■-  ■  - -    I     »'  '     . .       ■  ■     ■  '  '       ■-■ 

(i)  Sulla  data  incertissima  di  questa  Lettera  d' Onorio  L° 
parlerò  nella  Dissertazione  su'  primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(d)  Ivone  di  Giartres  i  ^  morto  nel  iii5^  trascelse  questa  Let- 
tera d'Onorio  L*"  per  uno  degli  esempj  della  sua  trattazione 
sul  giuramento. 

(5)  Gloriosus  Petrus,  Era  dunque  un  alto  personaggio ,  ma 
non  Ecclesiastico. 

1  iTonis  Camotensis ,  Decretum ,  Pars  %\i.  Cap.  25.  Inter  Opp.  I.  359. 
(  A.  1647  ). 
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Piacque  al  Sigonio  di  riferir  altrimenti  e  nel  seguente  modo 
le  parole  d'Ivone,  da  lui  allegato. 

Dblatcm  est  ad  nos ,  Episcopos  Transpadanos  Petro  , 
Pauli  filio  f  suadere  conatos  esse  >  ut  Adalvaldum  regem 
desereret ,  ARiovALDOQnE  iyranno  se  applicaret 

QuAHOBREH  quia  Petrus  pravis  eorum  consiliis  respuit 
obedire  ,  et  sacramenta  regi  Agoni  (  Agilulpho  viddicet  ) , 
Adalyaldi  patri ,  praestita  saocte  cupit  servare  :  et  quia 
hoc  Deo  et  hominibus  est  iogratunii  ut  q[ui  tale  facinos 
vindicare  debereot^  eorum  ipsi  suasores  existant;  roga- 
mus  Yos ,  ut ,  postquam  Adalvaldum  ,  divino  in  regmim  | 
(  ut  speramus  }  auxilio  ,  reduxeritis  »  praedictos  Episcopos 
(  Transpadanos }  Bomam  mittere  velitis ,  ne  scelus  hujofl- 
modi  impunitum  relinquamus  (1}. 


(i)  Avrei  sperato  9  che  l'infaticabile  Mansi  avesse  ne' Codici 
di  Lucca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  presente  Lettera; 
cosi  rilevante  ,  ma  cosi  oscura  ,  su'  pubblici  fatti  d' Italia.  11 
Mansi  tuttavia  non  soggiunse  nulla  neli'  ultima  sua  Haccolu 
de'Concìlj ,  lasciando  star  gli  errori  delle  precedenti  Collezioni) 
ove  non  le  parole  d' Ivone  Carnotepsc  y  che  sole  debbono  a- 
vere  autorità  fra' posteri,  ma,  con  piccola  diversità  di  senso, 
riferisconsi  quelle  del  Sigonio  ^  ,  qui  trascritte.  Lo  stesso  fecero 
il  Cardinal  Baro  ni  o  ^  e  Muratori  2. 


1  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Ilaliae,  LiberU.  Inter  Opp.  IL  93.  (A.1732;. 

2  Baronii ,  Annales ,  XII.  215.  Edit.  Lue. 

3  Muratori ,  Annali ,  Anno  625. 


\ 


S93 
NUMERO  CCXCVII. 

Diploma  d' Adaloaldo  Re  in  favore  di  Sq,n  Berlulfo , 

Abaie  di  Bobbio. 

Anno  627.  Luglio  17. 

(  Dal  Car.  ]>atU  (1)  ). 

Flauius  Àdaluuald  uir  excellentissimus  rex  uenerabili 
hertulfo  abbati  uel  omnibus  monachis  eius  piam  nobìs  ere- 
dimus  ab  omnipotente  domioo  uicissitudinem  repensari  si 
sacerdotes  in  regno  nostro  salubri  ordinacione  deo  sua 
ualuerint  nota  compiere,  ideoque  siculi  pietati  nostrae  do- 
mnus  agilulfus  rex  genitor  noster  nos  *  nel  precessores  uè- 
stros  sanctae  memorie  domno  columbano  vel  atalane  abba- 
tes  boòto*  ad  basilicam  beati  ac  prìncipis  apostolorum  petri 

(i)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicata  di  questo  Diploma 
dal  Rossetti  ^,  m'appiglio  all'  altra  stampata  dopo  lui  dal  Gay. 
Datta  %  più  accurato  e  diligente  scrutatore  delle  Carte  antiche; 
il  quale  troyoUa  in  una  del  nono  o  decimo  secolo^  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a  quel  di  Corte  in  Torino  (  Abbazia  di  San 
Colombano y  Mazzo  i."].  11  Cav.  Cibrario  v'appose  la  data  del 
17.  Luglio  616  >  dicendo  in  Nota  »  che  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d'  Adaloaldo.  Ma  Bertulfo  ,  al  quale 
si  legge  drizzato  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d'Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morte  di  Santo  Atala  « 
successore  di  San  Colombano  ,  la  quale  segui  nel  io.  Marzo  637. 
Cosi  scrive  Giona  di  Susa  ^\  e  questi  si  trovò  presente  all'e- 
lezione di  Bertulfo.  L'Ughelli  ^«fu  il  primo  a  pubblicar  il  pre- 
sente Diploma,  ristampato  dal  Margarini  ^ 

1  RossetU ,  Bobbio  Ulustrato ,  I.  99-100. 

2  Datta,  Monumenta  Historiae  Patriae,  I.  4.  (A.1836). 

3  lonas ,  In  Vita  Sancii  Bertulphi,  Apud  MablUon,  in  ActJs  O.  S,  B. 
— Et  ApudBoUandisUs  sub  die  19.  Augusti. 

4  Ughelli,  lui.  Sacr.  lY.  1326.  (A.  16IS2). 

5  Margarini,  BuOar.  Casin.  II.  3.  (A.  1670). 

38 


594 

constituit  habitandum  per  hoc  generalem  nostrum  prece- 
ptum  cedimus  uobis  ad  limen  beati  petri  ibidem  ìq  dei 
Domine  licenliam  habitandi  et  possidendi  undique  fioes  de- 
cernimus  sicut  a  dorano  et  genitore  nostro  sanete  memorie 
domno  eolumbano  nel  alalane  concessum  nel  traditum  fuit 
ab  omni  parte  per  in  circuita  miliaria  quattuor  seu  culto 
uel  inculto  preter  tantum  medietatem  putei  quod  quondam 
/tmirartìui  decessor  et  genitor  noster  doioans  Agilulfus 
rex  concessit  uel  Ugna  ad  incendendum  inibi  ad  gales  quo- 
quendas.  «ed  et  quod  uobis  a  zìutone  (a)  prò  donacioae  adque 
uìiidicioBe  euenit.  nos  ea  dono  nostro  in  uestro  monasterio 
oenfirmamus.  Sed  et  fines  illas  quas  soperìus  noaùnauiaos 
bftsilieae  beati  petri  uel  uobis  seu  qui  ibidem  deseruimiii 
peqietuo  tempore  concedimus  possidendum.  Simiii  modo 
aipieilla  qui  appellatur  mante  penniiem  cum  finibus  suis 
uobis  tribuemus  habendi  usque  in  pelra  de  gragio  et  ex  inde 
subtuj  petra  de  pedena  io  costa  antequam  perueniatur  ad 
digfM  et  per  ipsam  coslam  usque  in  fluuio  triuia.  qua  prò- 
pter  dantes  in  mandatis  omnibus  diicibus.  Gastaldiis  seu 
actionariis  nostris  ut  nollus  eorum  centra  hanc  precepti 
nostri  paginam  ire  quandoque  presiimat.  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitate  regni  nostri  doinnum  ualeatis  die  ad 
nocte  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (1)  notarius. 

Lata  papié  in  palatio  sub  die  xvi  kalendas  augusti 
anno  regni  nostri  feliciter  xiii.  (2)  per  indictione 


(a)   Ughelli  ,  Margarini  e  Rossetti  j  Hussone, 

(i)  Bonus,  Leggasi  la  JNota  (i)  della  prec.  pag.  58i. 
(p)  Della  data  e  della  qualità  dì  questo  Diploma  parlerò  nella 
Dissertazione, 
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NUMERO  CCXCVIII. 

LéU$ra  d'  Omtìo  L^  a'  Ve$em  ààJt  Istria  t  delia  Ven$zià 
Lmgdbafia^  contro  lo  Scisma  dAqmleia ,  e  suUa  spedixiam 
di  Ptimogemo. 

Anko  628.  Febbraio  21.  (1). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  daUe  Collezioiii  de*  Conoilu  ). 
HOKOBIIUS  EpISCOPUS,  SBRVt7S  SERYOBUIC  Dn^  Di- 

■         ■■  I  I  II,  >ii— — ■ — «— *■         l>>      n 

(i)  Di  questa  dau  /^ei&'  la  Nola  seguente. 

(ay  Qaancio  il  (^ardiual  Baronie  *■  trasse  la  presente  Lettera  dal 
Da»d<ilo»  era  tuttora  Manoscritta  la  Cronica  di  questo  Scrittore. 
II.  Muratori  ',  o  piuttosto  il  suo  dottissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonio Sassi^  la  pubblicò  di  poi^  ed  il  Sassi  vi  soggiunse  la  data  del 
31.  Febbraio  628,  la  quale  si  trova  in  un  Codice  deiràmbrorìa- 
na.  Carlo  Sigonio  ^,  non  so  se  per  rantorìté  di  questo  Codlee  o 
d'altro  j  rettamente  attribuì  al  628  la  Lettera  d^Onorio  17;  ma 
il  Baronio  collocoUa  sotto  il  65o,  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  il  Sigonio  ed  il  Sassi>  anche  il  De  Rubeis  ^  la  ristam- 
pò ,  situandola  nel  628  :  ed  anzi  venne  confortando  la  sua 
opinione  col  computo  degli  anni  settanta  ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  299:  cominciati  nel  667.  Compiva nsi  questi  perciò  nel 
627;  si' che  Primogenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dat 
Febbraio  628  ad  essere  spedito  neli'  Istria.  Il  Muratori  ,  nel 
ricordar  la  data  del  628  presso  il  Dandolo  ed  il  Sigonio,  parlò 
nondimeno  della  spedizione  di  Primogenio  sotto  il  63o  negli 
Annali. 

Ciò  che  c^n  ogni  verità  scrive  il  De  Rubeis  di  volersi  gli  anni 
seUanla  dello  Scisma  conteggiare  dal  bbj  ,  non  contraddice 
punto  a  ciò  che  io  dissi  nella  prec.  pag.  62  ;  che  veramente  , 
cioè  ,  lo  Sciama  cominciò  nel  684 ,  perchè  rinfocolossi  allora 
e  divenne  incurabile  :  infausta  e  pertinace  calamità  dell'  Italia. 

1  Baronii,  Annales,  Anno  630,  §.  XIV. 

2  Muratori,  Script. Ber.  Ital.  Xlf.  113.  (A.  1728). 

3  Caroli  Sigaatt,  De  Begpi^  luUae,  Lib.  H.  Inter  Opera,  n.  95.  (  A.  173S). 

4  De  Rubeis,  Monam.  Ecdes.  Aqnil.  t>l.  297-300. 
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rEcnssTMfs  Fr atribus  Umivbbsis  Episcopis  per  Ve- 

MBTIAM  (1)   ET  IsTRIAH  CONSTITUTIS 

Et  suademus  ,   et  decretales  apices  Frateniitati  Tesine 
dirìgimus ,  per  quo»  e^ipetimos  ut  io  loco  Iuhab  (2)  alìos 
YÌtae  probabile  ad  regendam  gregem  Dooiinicunri  pfoiBO- 
Yeatur.  Et  non  immerito  is ,  qai   dejectus   est ,  et  Iudai 
actibos  comparatur  et  moribus  :  nam  qaod  ille  in  capite, 
iste  Tidetur  exercuìsse  io  corpore. 
-   Primogebium  ìtaquQ ,  Subdiaconam  et  Regiooiarium  bo- 
strae  Sedis ,  Gradbnsi  Ecclesiae  Episcopali  cunoi  Fallii  be- 
nedictione  direxìmus  consecraodum.  Oportebit   ergo  Fra- 
temitatem  yestram  juxta  legem  Ecclesiasticam  cmictB  di- 
sponere»  capitique  vestro  sioceram  obedientiam  exhibere. 
Nos  enim  »  dirìgentes  hamines  no$iros  ad  ExcEtLSNTisaiavM 
LoifGOBAUDoauM  Regem  (3)  9  injuDximus ,  ut  eumdem  Fot- 
TDBATUii ,  uti  reUcta  ab  eo  Repubìiea  ,  ad  Gbhtssqus  pw- 

(i)  F'enetiam,  Non  la  città  di  Veueua  ,  come  credette  il 
Binio  ^  e  poscia  il  Baronio ,  ma  di  quella  parte  della  Veneta 
l'roviucia^  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggi  presso  Ta- 
sene,  Duca  Longobardo. 

(2)  ludae.  Ciò  lo  Scismatico  Fortunato ,  ladrone,  che  riparò 
presso  i  Longobardi. 

(3)  u4d  3xcellentissimum  Lon^oburdorum  Regem.  Qual 
fu  questo  Re  ?  11  De  Bubeis  '  dice  Adaloaldo  ;  e  cosi  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  la  re- 
stituzione di  Fortunato  a  quel  Re,  contro  il  quale  avea  sospinto 
dianzi  l'Esarca  Isacco?  (  J^edi  prec.  Num.  296  ).  Si,  ma  già  era 
morto  Adaloaido  Re  nel  628,  e  regnava  solo  Arioaldo;  il  quale 
mostrossi  cotanto  benigno  a  Bertulfo  Abate  di  Bobbio  ,  e  lo 
mandò  a  Roma  per  l' appunto  nel  628.  Vi  furono  dunque  ac- 
cordi necessarj  tra  il  Papa  ed  Arìoaldo  \  ì  quali  non  impedi- 
rono a  costui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia;  come 
avea  fatto  fin  qui. 

i  Severini  Bioii,  Notae  ad  E|>i8t.  I.'  Honorii  L  In  Concilìis. 
%  Da  Bubeis,  Mon.  AquU.  Col.  299. 
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LÀPSUM  (1)»  et  abnegata  eoncordiae  unitate,  Deo  rebellem 
et  perfidum ,  nee  non  res  quascumqui  ieeum  aufugietm  ab- 
stulisse  monstratur ,  expetere  et  repetere  noa  moretur;  ut 
et  hìy  a  quibus  haec  repetuntur,  a  partibus  Ckristianissimae 
Reipublicae  (2)  parem  justìtiam  consequantor. 

(  GoDEx  ÀMBRosiANUS  desiiiU ) 

Deus  Tos  incolumes  custodiate  dileciissimiFratres;  do- 
tum  Xll.  Kd.  Martii,  Regnant.  DD.  piissimo  Augristo  Herch 
elio  anno  XV Uh 

(i)  ^d gentes prolapsum,A.^Lon^ohaiTdi  Ariani, già  l'ho  detto. 

(a)  Christianissimae  Reipublicae,  Qui  si  tratta  dell'  Imperio 
Bizantino ,  e  non  di  Venezia  ^  come  bene  osservò ,  quantunque 
Veneto^  il  De  Rubeis  ^  contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 

1  De  Ral>ei8 ,  Mon.  Aquil.  Col.  298. 

NUMERO  CCXCIX. 

Brani  d' Iscrizione  in  lode  d*  Onorio  V^  che  spense  nell'Istria 
lo  Scisma  d'Aguileia,  favorito  da* Longobardi. 

Anno  628. 

(  Dal  Gnitero  (1)  ). 
I. 

HisTRi4  testatur»  possessa  hostilibus  armis  (2), 

(i)  11  Grutero^  nel  i6oi  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa  e 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronio  inserìlle  , 
sotto  l'anno  658,  nelle  Giunte  alla  1.*  Edizione  de' suoi  Annali 
(A.  1 588-1 5g3).  Sì  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrate  dal 
De  Rubeis  '• 

(s)  HostaUbus  armis*  Non  de' Longobardi  propriamente,  ma 
dello  Scisma  e  dell'errore,  favorito  in  Aquileia  ed  in  altri  luo-- 

i  Grateri,  Corpus  loscrìptionum,  n.pag.MCLXIII.  Num.  5.— pag.  MCLXY. 
e  MOLXyi.  Num.  ii.-pag.  MCLXIX.  Num.  6.  (A.1707j. 
3  De  Bubeis,  Moo.  Eccl.  Aqoilejeiisis,  Col.  299. 300.  e  Col.  308. 
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» 

Septiei  et  decies  (1)  Scismate  pestifero. 
Esset  ut  iropletum  Hieremiae  voce  canentìs 

Ultio  captiyis  tam  numerosa  fuit. 
Sed  bonus  Antistes»  du\  plebis^  Honorius  armis 

Reddidìt  Ecclesjis  membra  reyulsa  piìs  (a). 
Doctrinis  monitisque  suìs  de  feucibus  hostis 
Austvlit  exactis  jam  peritura  roodis. 


n. 


Utque  sagax  animo  divino  in  Carmine  poUens 
Ad  vìtam  Pastor  ducere  novit  oves. 

Bistri  A  nam  dudum  saevo  sub  Schisma  te  fessa 
Ad  Statuta  Pairum  teque  monente  redit. 


III. 


♦Errore  Error  *  vctcri  diu  Aquilegia  cacca 

Difiusam  caelitus  rectani  dum  renueret  fidem 
Aspera  viarum  ninguidosque  montium  calles 

Calcans  indefessus  glutiuasti  prudens  scissos. 


(a)   JìlLIIf   SUÌ3» 

ghi  del  regno  loro  da*  Longobardi.  Pur  questa  deìVarmi.s  è  una 
correzione  falla  dal  P.  De  Rubeis  * ,  e  può  esser  buona  :  il  Gru- 
tero  nondimeno  e  però  il  Baronio  leggono  annis. 

(i)  Septies  et  decies.  Cioè  anni  settanta^  come  dimostra  il  De 
Rubeis  ^y  e  come  apparisce  da'  due  seguenti  versi. 

1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  Col.  298. 

2  Id.  IM.  Col.  300. 


> 
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NUMERO  ecc. 

Descrizione  de'popoU  Slavi  e  d'altri^  abitanti  di  là  dal  Danubio^ 
dande j  ne*principj  del  settimo  secolo,  si  sospinsero  contro 
V Italia,  collegatisi  co' Ijmgóbardi. 

Amoì 

(Da  un  Codice  di  Santo  Emmerano  di  Ratisbona,  ora  in  Monaco  (1)  ). 

Desgbiptio  cìvìtatum  et  regiunum  ad  septentrioDalem 
plagamDaDubii  (2).  Isti  sunt  qui  propinquiores  resident  fioibus 

(i)  11  Professor  Boehmer^  Bibliotecario  della  città  di  Franc- 
fort ,  e  sì  chiaro  per  la  parte  eh*  egli  ebbe  nella  Gran  Raccolta 
di  PertZy  come  anche  per  le  molte  e  dotte  sue  Opere,  mi  favori 
con  sua  lettera  del  i5.  Aprile  i85i  la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  JDescritìone  de  popoli  Slavi^  Ecco  finalmente,  gra- 
zie al  Professor  Boehmer ,  che  io  leggo  nelP  Originale  Latino 
una  £>escrizione y  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
nel  1772  dal  Conte  di  Buat  *,  il  quale  trovata  l'aveva  in  un 
Codice  ^  della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera,  il  Signor  Boehmer 
mi  scrive  d' aver  e'  tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Emmerano  di  Ratisbona ,  oggi  passato  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fiue  àeW  undecimo  secolo. 

11  Buat  ^  attribuì  al  Manoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  V  an- 
tichità del  decimo  secolo  :  ma  credette  ,  che  la  Descrizione 
fosse  stata  composta  verso  l' anno  55o.  Non  so  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  V  altro  di  Santo  Emmerano  ,  stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(2)  yéd  sepientrionalem  plagnm  Danubii,  Assai  piii  ampie 
son  queste  sedi  assegnate  dairAuiore  ignoto  della  Descrizione, 
che  non  quelle  poste  agli  Slavi  da  Gìornande  nel  55 1  :  delle 
quali  sovente  ragionai  ^. 

1  Buat,  HUtoire  des  peuples,  etc.  XI.  145-189.  (A.  1772). 

2  Id,  Ibid,  pag.  145.  Cod.  Manus.  Membranac.  in  4." ,  dofe  si  conten- 
gono alcune  Opere  di  Firmico ,  d'Aralo ,  d*  Euclide  tradotto  da  Boezio,  etc. 

3  Idr  Ibid.  pag..  149. 

4  Storia  d' Italia ,  poitim» 


600 

Danaonim(l]  quos  vocétilNortabtreki^iibi  regio  in  qua  sont 
ciyilates  liii ,  per  duces  suos  partitae.  Uuilci  y  in  qua  cìtì- 

(i)  Finihus  Danaorum,  Questi  oon  sono  altri  ^  dice  il  Boat, 
se  non  i  Danai ,  ovvero  i  Greci  ;  né  il  Gibbon  *■  s'  oppone  ì 
ma  il  Karamsin  ',  che  narra  d'aver  fatto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l'Opera  del  Buat ,  crede  non  esser  si  fatti  Aanai  di-  % 
versi  da'  Dani  o  Danesi  j  giudicando  meno  antica  del  55o  la 
presente  Descrizione.  Il  Barone  d'  Hormajr  scrisse  (  libro  da 
me  non  veduto  )  nel  1827  una  Notizia  intomo  ad  essa ,  ove 
pensa,  che  l'Autore  ne  fosse  un  Tedesco  verso  la  metà  del  se* 
colo  undecimo'y  e  corregge,  per  quanto  mi  si  dice^  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat.  11  quale  Buat  in  verità  trop- 
po s' intralcia  e  si  confonde  in  mezzo  a  questi  oscuri  e  vagabondi 
Slavi }  egli  avrebbe  avuto ,  per  giudizio  del  Gibbon  ^,  bisogno 
d'una  guida  o  Russa  o  Polacca.  Ma  la  guida  Russa  del  Ka- 
ramsin incresce  all'Hormayr ,  ed  ignoro  se  sia  stato  più  fislice 
mostratore  il  Signor  Zeuss  ^^  dei  quale  odo  molto  lodarsi  l'O- 
pera, da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribti.  E'mi 
piace ,  che  lo  Zeuss  abbia  paragonato  questa  Descrizione  con 
r  altra  ,  che  de'  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore  ,  Monaco 
Russo  del  duodecimo  secolo  ;  ritraila  nella  Tavola  Geografica 
del  Karamsin  ,  ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Rus- 
sia. Mi  scrive  il  Signor  Boehmer  ,  che  lo  s lesso  Zeuss  venne 
confrontando  si  fatie  notizie  con  1'  altre  contenute  in  Paolo 
Orosio  nell'Aoglo  Sassonica  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. 

lo  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribìi  nel 
corso  della  mia  Storia:  e  peiò  non  volli,  che  l'Originale  La- 
tino d'un  Documento  ,  il  quale  non  sembra  dettato  per  ingan- 
nare alcuno  ,  mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e  settecento  venti  due  città,  onde  ivi  si 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o  piuttosto  i 
ricoveri ,  ove  si  riduceano  le  tribìi ,  infinite  pel  numero  ,  degli 

1  Gibboo ,  Hist.  Gap.  XLII. 

2  Karamsin ,  Histoire  de  Russie ,  trad.  francais.  I.  341. 

3  Gibbon ,  loc.  ciL 

4  Zeuss ,  Les  Trìbus  Gernianiques ,  et  leurs  Yoisins ,  1837.  Un  voi.  de  778. 
pag.  in  8.**  [Boehmer). 
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tates  lev  ^  et  regioDes  iiii.  Lioaà ,  est  pc^Ius  qui  ìuhét 
civitates  vii.  Prope  illis  resident  quos  vocant  Bethenici ,  et 
Smeldingon ,  et  HorizaDÌ ,  qui  habeot  civitates  xi.  luxla 
illos  sunt  qui  vocantur  Hehfeldi ,  qui  habeot  civitates  viii. 
luxta  illos  regio  quae  vocatur  Surbi ,  io  qua  regiooe  phires 
suot  quae  habeot  civitates  I.  luxta  illos  suot  quos  vocant 
Talamiozi ,  qui  habeot  civitateft  xiiii.  Beheimare ,  in  qua 
suot  civitates  xv.  Marharii ,  habeot  civitates  xu  Uolgarii, 
regio  est  immeosa  et  populus  multos ,  habens  civitates  v, 
eo  quod  multi  tudo  magoa  ex  eis  sit  (vaga?  )  et  oon  sit 
eis  opus  civitates  habere.  Est  populus  quem  toCaot  Mere- 
haoos  9  ipsi  habeot  civitates  xxx.  Istae  suot  regiooes  qùae 
termioaDt  io  fioibus  oosfris. 

Isti  suot  qui  iuxta  istorum  fioes  resideot  Osterabtrezi, 
io  qua  civitates  plus  quam  e  suot.  Miloxi,  io  qua  civi- 
tates Ixvii.  Phesouzi^  habeot  civitates  Ixx.  Thadesi,  plus 
quam  ce  urbes  habeot  Glopea\ii  y  io  qua  civitates  ecce  , 
aut  eo  amplius.  Zuireaoi ,  habeot  civitates  cccxxv.  Busaoi , 
habeot  civitates  ccxxxì.  Sittici  regio  immeosa  populis  et 
urbibus  muoitissimis.  Stadici,  io  qua  civitates  dxvi,  pò-* 
pulusque  iofioitus.  Sebbirozi ,  habeot  civitates  xc.  Uolizi , 
populus  multus^  civitates  cccxviii.  Neriuaoi^  habeot  ci- 
vitates Ixxviii.  Attoroziy  habeot  cxlviii,  populus  ferocis- 
sìmus.  Eptaradici ,  habeot  civitates  cclxiii.  Uuillerozi,  ha- 
beot civitates  clxxx.  Zabrozi ,  habeot  civitates  ccxii.  Zoe-^ 
talici,  habeot  civitates  kxiiii.  Aturezaoi^  habeot  civitates 
ciiii.  Ghozirozi ,  habeot  civitates  ccl.  Leodizi  ^  habeot  ci- 

Slavi*  erranti^  ed  impazienti  di  fermo  domicilio  per  piii  secoli  , 
finché  Bon  acquistarono  un  costume  piii  sedentario  e  civile  , 
or  vivendo  quieti  sotto  la  Quercia  di  Romove  *,  or  fabbricando 
i  Tempj  di  Vineta  e  d'  altri  luoghi. 

1  Storia  d  Italia,  II.  686.  Vedi  grindici  del  Primo  Volume. 
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yitates  xcvìii.  Thafnezi ,  habent  civitates  cclvii.  Zerìuani , 
quod  tantum  est  regnum  ut  ex  eo  cunctae  gentes  Sclavo- 
nim  exortae  sìnt  et  orìgiDem  sicut  affirmaiit  docant  Prìs- 
sani,  civitates  Ixx.  Uelunzaui ,  civitates  lx\.  Brazi ,  plus 
est  undiquey  quam  de  Enisa  ad  Rhenum.  Uuizunbeire. 
Caziri,  civitates  e. 

Ruzzi.  Forsderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  Lucolane.  Un- 
gare.  Uuislane.  Sleeuzane ,  civitates  xv.  LuBsizi  »  civitates 
XXX.  Dadosesaoi,  civitates  xx.  Sfilzane,  civitates  xxx. 
Besunzane,  civitates  ii.  Uerizane,  civitates  x.  Fraganeo, 
civitates  xl.  Lupiglaa»  civitates  xxx.  Opolini,  civitates  xx. 
Golensizi ,  civitates  v. 


Popoli 


i."*  Noriabirezi 55 

A.**  Uuilci 95 

5.^  Linaa 7 

4.°  Bethenici ì 

5.^  Smeldingon \  11 

6.^  Morizani 1 

7.**  Hehfeldi 8 

8/  Surbi 5o 

g.**  Talaminzi 14 

10.°  Beheimare i5 

1 1.^  Marharii 11 

12.**  .Uulgarii 5 

i5.°  Merehanos 3o 

14.''  Osterabtrezi 100 

ib."*  Miloxi 67 

iG.''  Phesnuzi 70 

17."*  Thadesi 200 

18.**  Glopeani 400 

ig.""  Zaireanì 325 

20.°  Busanì 25i 

21.^  Sittici 

22.°  Stadici 5i6 

23.°  Sebbirozi 90 

24."  Unlizi 3i8 

25.'*  Merìuani 78 

26.°  Attorozzi 14^ 

27.°  Eptaradici 263 

28.°  Uuillerozi 180 

29.**  Zabrozi 212 
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Città    Popoli  Città 

Riporto 3497 

30."  Znetalici 74 

31.*'  Aturezani 104 

32."  Cbozirozi • . . .  •  25o 

ZZ,"^  Lendizi 98 

34."  Thafnezi 257 

Z5!*  Zeriuani 

36."^  Prissani •  •  70 

Z'j.**  UeluDzani.. .  • 70 

38.°  Bruzi \ 

39.°  UuizuDbeire  (i)  •  •  >  100 

40.°  Gazili j 

41.°  Ruzzi 

42.°  Forsderen  liudi(2). 

43.°  Fresiti 

44.*^  Serauici  • 

45.°  Lucolane 

46.°  UDgare.(3) 

47.°  UuislaDe.(4) 

48.°  Sleenzane 1 5 

49.°  Lunsizi 3o 

5o.°  Dadodesani 20 

5i.°  Milzane 3o 

52.°  Besunzane 2 

53."  Uerizane 10 
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3497                                Città, ..  4722 


(1)  Uuizunbeire,  \o  Zeuss  crede,  che  sia  Belgrado. 

(2)  Fosderen  liudi.  Sono  due  popoli  od  un  solo?  Non  po- 
tendosi mettere  in  forse  la  squisita  diligenza  del  Signor  Boehmer^ 
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convieo  crederlo,  nel  Codice  dì  Santo  EmBierano^  un  solo  po- 
polo :  mancando  il  pauto  fermo ,  che  ivi  divida  le  dae  parole. 

(3)  Ungare.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli ,  compresi  gli  Ungari ,  de'  quali  non 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  nu- 
mero di  queste,  se  si  fossero  dette? 

(5)  Cinquant'  otto  sono  i  popoli  annoverati  dal  Conte  di  Boat 
e  dal  Gibbon.  Par  non  tutti  erano  Siavi  :  ed ,  oltre  gli  Ungari, 
ve  ne  sono  alcuni  spettanti  alla  Germania.  Si  fatti  Ungari  pos- 
sono appartenere  non  a'  Magiari ,  ma  si  eXVHunnivar  od  Hung- 
Var  di  Giornande;  argomento ,  che  trattai  piii  volte  nella  Sto- 
ria '•  L'Anonimo  del  Re  Bela  parla  d'un  Castello  Hung,  onde 
s' impadronirono  i  Magiari ,  e  però  ,  secondo  lui ,  chiamaronsi 
Ungari  verso  la  fine  del  nono  secolo. 

Ne' susseguenti  Volumi  dovrò  favellar  de' popoli  ricordati 
nella  presente  Descrizione:  per  ora  non  entro  nelle  molte 
dispute  di  Buat  e  di  Karamsin  intomo  ad  essi*  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno ,  che  sappia  chi  stati  fossero  i 
Phesnuzi,  gli  Attorozzi,  i  Thadezi^  i  Glopeani,  gli  Eptaradid, 
i  Zureani  ed  i  Golemizi. 


i  Storia  d*  Italia,  1. 1205.  1200.  1237.  1248.  1277. 
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Mio  tftùio  a  Còiéilèo  ;  '  VàéboTó  di  Kilano  in 
OaDÒta.(.^iOTo  %)!:'.;.. «^ 

Btllo  atdbó  *id-<a«rà  ;  ali»  ÒittÌD0  ed  alla  Flebo  di 

TRd&o/(:Àiii«^5^K: ; :/......  436 

IkSìùtMki  à'  Seféro  l^AòbniiEnio,  acciocdiè  TÌd- 
ta»e  ù'CiSéUL  ÌLiùtìmte:'l'A  43? 

Dèlio  etèrno  agli  Aidaiiai^%  'àccioòcliè  otbodiaMro 
a  Sevèro  d' Ancona.  (  ^iinò  599.  ) '. ^ 

Dello  stesiBO  a'Gnlfia?/  Kaestro  de*  Soldati»  per  la 
proteìio&e  delIa'feSe  OàttalìiBa.'(  jimno  599  )..  4S9 

Di  SAdl  'Gregorio'  a  Komaiiò ,  DifinuorB ,  intorno 

'  ad  nn  TeéooVo,  ntrafloM  dallo  ScuRaa  d'Aq[iii- 

•WalfJfjwoSgi  ).;..•...• 44» 

Delfo  ateMo  a'Oallinioo'y  Aufm^  iàtoftiò  a*  con- 
vertiti dallo  Séisma  d^  Aqnfleia.  (  Anno  699  ).  441 

Dello  stesso  a  Mariniano  di  RaTenna  nil  medesi- 
mo argoménto.  (  Anno  699  ) 442 

Dello  steftéo  agli  abitanti  dell'  Isola  di  Caorle ,  sul 
medesimo  argomento.  (  Anno  699  )\ 445 

Defilo  stesso  a'  Teodoro,  Curator  di  Ravenna  ,  in- 
tomo alla  pace  co'  Longobardi.  {'Anrto  599  ) . .    in 

Dello  steaso  ad  Occiliano,  Tribuno  d'Otranto^sni 
pericoli',  che  ne'  contorni  di  quella  città  potean 
temersi'  per  la  vicinanza  de'  Longobardi.  (  An- 
no 5^) 447 

—  Osservazione  suUa città,  di  cui  qui  si  parla, 
spettante  alla  Chiesa  Romana. ...• 448 

Dello  stesso  a  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gallipoli  , 
per  riformare  gli  abusi  di  quella  città.  (  An- 
no 599  ) 4^ 

—  Osservazione  sul  luogo  ,  in  cui  sedeva  il  Ve- 
scovo Sabino ^ • 4^^ 

Dello  stesso  a  Sergio  ,  Difensore ,  intorno  ad  un 
debitore  della  Chiesa  d'Otranto.  {Anno  5^).»»  453 
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Dello  stesso  a  Fortunato,  Vescovo  di  Napoli  sog- 
getta fiorente  agl'insulti  Longobardi.  [Anno  Sgg).  4^4 

Dello  stesso  a  Siagrio  d'Autun  intorno  a  due  Ve- 
scoyi  di  città  non  Ijongobarde.  (Anno  ògg)...    iVi 

Dello  stesM)  allo  stesso  in  favor  d'  Ursicino  Ve- 
scovo di  Torino,  cittàLongòbarda.  (i^isno  Sgg).  ^56 

Dello  stesso  a'  Re  de'  Franchi  sullo  stesto  argo* 
mento.  (  Anno  699  ) 4^9 

Dello  stesso  a  Venanzio,  Patrizio,  ed  alla  sua  mo- 
glie Italica.  (  Anno  599  ) 46^ 

Dello  stesso  a  Domnello  o  Donello ,  Erogatore  , 
intorno  alla  pace  conclusa  co'  Longobardi,  (^n- 
no  599  ) 1 462 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Blilano  intorno  a  varj 
punti,  fra'  quali  era  quello  d'  alcune  possessio- 
ni dellOv  Chiesa  di  Tortona  Longobarda  in  Ge- 
nova. (  Anno  599  ) • 463 

Brani  d'una  Lettera  di  San  Colombano,  Abate  di 
Luxeu  nelle  Gallie ,  poi  fondatore  di  Bobbio  nel 
Regno  Longobardo,  a  San  Gregorio  sulla  celebra- 
zione della  Pasqua ,  secondo  il  rito  di  Scozia  o 
d' Ibemia  e  sovr'  altri  argomenti  Ecclesiastici. 
(Anno  699) 4^9 

Lettera   di   San  Gregorio  a  Teodoro ,  Curatore  ; 
dalla  quale  risulta,  che  Perugia  stava  in  mano 
^     de' Romani,  e  non  de'Longobardi.  (^nno  599).  472 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Siracusa,  intorno  a  Ba* 
silio ,  Vescovo  di  Capua;  città  caduta  in  mano 
de'  Longobardi.  (  Anno  599  )....•.... 473 

Atto  di  San  Colombano,  con  cui  si  sottopone  alla 
Chiesa  Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Re- 
gno Longobardo.  (  Anno  699  ) 474 

Dello  stesso  a  Romano,  Difensore,  intorno  a  Ba- 
silio di  Capua.  (  .^710  599  ) 47^ 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Godescalco,  Duca  della 
Campania,  sulle  frequenti  fughe  de'Romani  pres- 
so i  Longobardi.  (  Anno  599  ) 476 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  dei 
Bruzj,  per  l'elezione  de'Vescovi.  (Anno  599.  ec.).  478 

Dello  stesso  a'Vcscovi  Venerio  e  Stefano  sullo  stes- 
so argomento.  (  Anno  600  ) 479 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova  so- 
pra una  causa  del  Vescovo  Pompeio  ,  e  su'moti 
degli  Alemanni.  (  Anno  600  )....... 480 
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CCXXVI.  IMq  stento  <|  S«c<mdÌQO  di  T^ovpiioa  intorno  a 
Locri  f  cittì  non  piìì  toimt^  da'  Longobardi. 
(  ^MMo  600). ff ,.  483 

CCXXVa.     D^Q  «t«S90  ad  Scchiuq  >  yeacoTo  di  Chiusi^  città 

non  PDCcr  Loi^Wrda  per  avrentara.  (Anno  600).  484 

CCXXVIII.  Dello  ateisQ  a  MoatiniQ  di  Sidona  intomo  alla  ve- 
nuta degli  Sohwì ,  che  poi  ai  colleg^roqo  coi 
LcmgolKgrdì»  (  jftmo  609  ) 486 

CCXXUC.  "Dfiìlo  «tesso  ad  Innocenzo,  Prefetto  d'Affirìca,  dan- 
.  dc^  notiaùe  delle  U'ega^  opnclusa  con  AgOolfo 
Re*  (  Anno  6qp.  ec.  ).,,«..., , 4S7 

CCXX7L        WIq  stessp  a  Yen^aaìo  di  I/fimi ,  mandandogli 

nm  Bede^sa,  i^w¥>  600  ), 489 

CCXZXI.      Pellp  ste^  ellQ  «tcm  mtprm^  n  FieegW ,  città 

Loii8oliivda«  (  4SwM  6pq  ),•« iW 

OCXXXII.    Dello  stesso  ad  Hccleeio  di  Chiusi  intorno  al  Ve- 

^To .  elet^  della  HomaiM  città  di  Bagnorea. 
(  vf/iffo  600  ), p.,. 490 

CCXU^in.    X)eUo  f^e^  ad  Oppof^ao,  uomo  laico  d'Abruz- 

sq;  esortandolo  a  mutar  costumi.  {jinno6oo).  492 

CCiU^V.    Lettera  di  Sfii«  Or^orio  a  Fantaleone  ,  Notaro , 

teciocchà  vnda  iu  Qcfiova  per  l'elezione  da  farsi 
.  quÌTÌ  del  Ye^Govo  di  miaoo.  (  Anno  600  ).  . .  493 

CCXXXV.     Dello  «tesso  a'|filanesl>  che  vivevano  iq  Genova, 

intorno  all'  elezione  del  novello  Vescovo  di  Mi- 
lano Longobarda.  (  Anno  600  ) 4q4 

CC:}CXXVL     Dello  stesso  al  Patrizio  Asclepiodolo  nelle  Gallie. 

(  jinno  600  ) 497 

CCXXXVII.  Dello  stesso  a*  Milanesi  di  Genova  intorno  ad  un 

legato  del  defunto  Vescovo  di  Milano ,    Loren- 
zo, in  ffivor  d' Aretusa.  (  Anno  600  ) 499 

QCXXX VI1{.  Dello  stesso  a  Scolastico  ,  Difensore ,  intorno  alla 

Chieda  d'  Ortona.  (  Anno  600  ) 5oo 

CCXXXIX.  Dello  stesso  e  Msiriniano  di  Ravenna,  quando  sta- 
va per  terpiinaire  (a  tregua  co'  Longobardi.  [An- 
no ^l  ).., • 5oi 

CC!3$1L,  Dello  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su'  pub- 

blici mali  di  ^.oma  e  del  Ducato.  {Anno  601  ).  5o3 

CCXLl.  Delio  stesso  a'  Vescovi  di  SicUia  intorno  allo  sbar- 
co minacciato  da'  Longobardi  nell'  Isola.  (  An^ 
no  6oi  ) , 5o5 

CCXLll,        Dello  stesso  a  Dono  di  Messina.  (  Anno  601  ). .  5o6 

CCXLIIl.  Dello  stesso  alla  Reina  Brunechilde>  raccomandan- 
dole Lorenzo ,  Mellito  ed  altri  Monaci ,  che  an- 
davano in  Inghilterra.  (  Anno  601  ) ii^i 
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B^lo  iiesso  àà  Eterto  di  Lione  sullo  steséo  ar^o- 

Meiktd.  (  ^»f»  6ol  ) : 5o7 

Ddlo  stesso  ad  Agapito,  At>ate ,  intorno  allede- 
rasfasioni  ds'lottgobardi  tra  Sorrento  6  Koee- 

to.  (  ^nuo  eoi  ) ; 5o8 

Biplonia  d'  AgilulfbyKe  de*  Longobardi ,  che  con« 
cede  a  San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

(  AnHo  6ot  ) Sog 

Terzo  o  Q^^^o  Conciliò  Romano ,  sotto  San  Gre- 
gorio 9  detto  Latetaneàtf.  (  AnHo  601  ) 5i  1 

Facoltà  data  di  iestaré  a  Plt)bo  nel  Quarto  o  Ter- 
10  Concilio  Eomatio ,  sotto  San  Gregorio  nella 

causa  del  Moimoo  Andrea.  (  Anno  601  ) 5i2 

Atto  €ol  spiale  il  Monastero  Ai  Bobbio  è  posto  da 
San  Colombano  sotto  la  protezione  del  Pontefi- 
ce Romano.  [Anno  6ot).«.. 5i3 

Lettera  dì  San  ùtefptiò  a  Passivo  di  Fermo  in- 
torno al  Conte  Anione,  Apruaiense;  Romano  e 

non  Longobardo.  (  Anno  6òi  ) 5i6 

Dello  steéso  a  Passito  di  Fermo  sulla  Chiesa  de- 
solata d' AbttUttO ,  cioè  di  IWamo.  (  Anno  601  ).  620 
Dello  stesso  a  Màurenaio ,  Kaeatro  de^  Soldati , 

per  le  travi  di  San  Pietro.  (  Anno  601  ) Su 

Dello  stesso  ad  Arlgiso,  Duca  di  Benevi^nto,  per 

le  travi  di  San  dietro.  (  Amio  601  ) ìpì 

Dello  stesso  a  Venanitìo  di  Perugia ,  mandando 
resti  d'inverno  al  Vescovo'  Ecclesìo.  (  Anno 

601 .  ec.  ) ; •  524 

Dèlio  SteflSù  intomo  ad  un  Monastero  del  Piceno, 
dalla  quale  Provincia  i  Longobardi  s' erano  al- 
lontanati, f  Anno  Gol) 525 

Dello  stessto  a  Firmino^  Testòvo  d'Istria,  toltosi 

dallo  Scisma  d' Aquikia.  t  Anno  602  ) iVi 

Dell»  stesso  a  Deasdedit ,  o  Diodato ,  nuovo  Ar- 
citesoovo  di  Milano ,  elètto  e  consacrato  in  Ge« 

nota.  (  Anno  602  ).. 526 

Dello  stesso  a  Fantitio,  Diiensore.  {Anno  602  ).  528 
Dello  stesso  a  Roteano ,  Difensore,  intorno  ad  un 
aertd  di  SaiiM  Maria  di  Orumento  nella  Muca- 

fàsbt{Anno  é&%ìé» ««« ìpì 

Dello  stesso  ad  Anteikiio,  std  riscatto  de' prigio- 
nieri neHa  guerra  Lonigobeir^ca.  (  Anno  6oa  ).  539 
Dello  stesso  al  Diaeono  Eugemo  ^  tiitonio«  Blera, 
città  non  posseduta  da'  Longobardi.  (Anno  602).  55o 
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D«lIo  stesso  ad  Eul<^lo,  Patriarca  d'  Alessandria 
sulle  calamità  deUa  guerra  Longobarda*  (  An- 
no 602  ) • 53o 

Dello  stesso  ad  Adeodato^  Abate  in  Napoli,  sulle 
devastazioni  de'  Longobardi,  ed  intorno  a  Basi- 
lio di  Capua.  (  Anno  602  ). 53i 

Dello  stesso  a  Brunechilde,  Regina,  intomo  a  Men- 
na Telesino  e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  602  ] 534 

Dello  stesso  a  Teodorico ,  Re  de'  Franchi ,  sopra 
i  segreti  trattati  di  confederazione  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  603  ) 556 

DeUo  stesso  a  Barbaro  di  Benevento  >  acciocché 
andasse  a  visitar  la  Chiesa  di  Palermo.  (  An- 
no 602) 537 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Proco- 
Io  ,  Diacono  d'  Ascoli.  (  Anno  602  ) 538 

Dello  stesso  a  Rusticiana ,  Patrizia^  intorno  alle 
vessazioni  di  Beatore.  (  Anno  6o3  ) 540 

Dello  stesso  a  Densdedit  o  Diodato,  di  Milano  in 
Genova.  (  Armo  6o3  ). . .  • .  •  • 541 

Dello  stesso  a  Foca,  Imperatore,  implorando  aiuti 
contro  i  -Longobardi  ed  i  GrecL  (  Anno  6o3  ).  642 

Dello  stesso  alla  Patrizia  Bosebia  sulle  presenti 
calamità.  (  Anno  6o3  ) 644 

Dello  stesso  a  Smaragdo,  Esarca  di  Ravenna ,  sullo 
Scisma  d'  Aquileia  e  sugli  affari  di  Pisa.  (  An- 
no 602  ) 545 

^-  Osservazione  ^M^Dromonì  e  sulla  condizione  di 
Pisa  nel  6o3 647 

Dello  stesso  a'  Magistrati  di  Norcia ,  città  Roma- 
na ,  vietando  la  coabìtazione  de'  Clerici  con  !«; 
doune.  (  Anno  600  ) 648 

Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  Cle- 
ricato  di  Norcia.  (  Anno  6o3  ) 649 

Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti 
contro  i  Longobardi.  (  Anno  6o3  ) 55o 

Dello  stesso  a  Leonzia  ,  Imperatrice.  {^Anno  6o3) .  55 1 

Dello  stesso  a  Teodolinda  sulla  nascita  d'  Adaloal- 
do,  e  sulla  pace  fatta  co' Longobardi.  (  Anno 
6o3.  ec.  ) 553 

Iscrizione  della  Regina  Teodolinda.  {Anno  604).  555 

Simile  Iscrizione  di  Teodelinda.  (  Anno  604  ) . . . .  553 
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CCLXXX.  '.  Papiro  de*  doni  di  San  Gregorio  a  Teodolinda. 

(^^710604) 558 

GCLXXXI.     Brani  d'  una  Lettera  dì   San  Colombano  ad  un 

Pontefice  Romano^  che  sembra  essere  stato  Sa- 
biniano ,  o  Boniiacio  111.%  non  Bonifacio  lY.®, 
sulla  questione  della  Pasqua.  {Anno  6o5.  ec  ).  559 

CCLXXXII.  lettera  dello  Scismatico  Giorannì  Àquileiese   ad 

Agilulfo  y  Re  de'  Longobardi  ,|  sulle  crudeltà  dei 
Greci*  {Anno  6o5 .  ec. ) 56o 

CCLXXXII.  Iscrizioni  d'Ursidno,  Vescovo  di  Torino.  {An- 
no 6x0) 565 

CCLXXXlVy  Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a  Bonifacio 
.    .IV.%  secondo  il  desiderio  d'Agilulfo  e  diTeo* 
dolinda,  per  chiedere  un  Concilio  intorno  allo 
Scisma  d'  Aquileia.  (  Anno  611  ] ivi 

CCLXXXV.  Versi  di  San  Colombano,  poco  prima  della  sua 

morte  in    Bobbio ,  a  Fedolio ,  suo   discepolo. 

(  Anno  6i5  ) 56/ 

CCLXXXVI.    Atto  per  Al&no  di  Salerno.  {Anno  6i5  ) 568 

CCLXXXVIL  Iscrizione  di  Teodolinda  in  Brescia  sul  Battistero 

di  San  GioTanni  Battista  di  Brescia.  {Anno  61 5).  566 

CCLXXXVIlI.Simile  Iscrizione  di   Teodolinda ,  in  Santià  del 

Vercellese  ,  nella  regione  antica  degP  Ictumuli 
od  Ictimuli.  (  Anno  616  ì 570 

CCLXXXIX.  Lettera  di  Sisebuto,  Re  de'Visigoti,  ad  Adaloal- 

do ,  Re  de'  Longobardi ,  ed  a  Teodolinda ,  sua 
madre  ,  intorno  alla  fede  Cattolica.  [Anno  6i6)-  671 

CCXC.  Iscrizione  d'  Agrippino  ,    Guargango  ,    in  Santa 

Giustina  ,  Provincia  di  Gravedona ,  dell'  antica 
Diocesi  di  Como.  (  Annoilo  ) 678 

CCXCI.  Iscrizione  sepolcrale  d^Agrippino,  Guargango^  Ve- 
scovo Scismatico  di  Como  :  in  Sant'  Eufemia  d'I- 
sola. (  Anno  620  ) 679 

CCXCII.         Iscrizione  d' Onorata  nell'Ateneo  di  Torino.  {An- 

no6ao) 58i 

CCXCIII.  Diploma  d' Adaloaldo  Re  in  &vore  di  Santo  Ata- 
la, od  Atalane,  Abate  di  Bobbio.  (  4nno  621 .  ec).  582 

CCXCIV.        Iscrizione  falsa  di  Cremona.  {Anno^n^ 585 

CCXCV.  Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona ,  in  fa- 
vore d'  Ubaldo  ,  Prete  di  Santa  Maria.  (  An- 
no 624  ) 586 

CCXCVI.        Lettera  d' Onorio  I."   all'  Esarca   Isacco  intomo 

alla  guerra  civile  scoppiata  fra'Longobardi.  {An^ 
no  6a5«  ec. } 691 
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cctcwu. 


coxcnn. 


ccxctx. 
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Diploma  d'Adaloaldo  Re  in  CiTdm  di  San  Ber' 
tulfo  f  Abate  dì  Balbino.  (  jtmno  627  ). 695 

Lettetn  d'Onorio  ì.*  «'  VéMori  dell' Istria  e  ddlt 
Volflik  Longotauda,  contro  lo  Scisma  d' A- 
qùiloia ,  e  sulla  ^ledirione  di  Primogenio.  (An- 
na GaB  } :.••• 595 

Btani  d'iJcriadoni  in  lode  d'Otiorio  t.\  che  pena 
nelFIstria  lo  Scisnia  d'Aquileia,  favorito  da'l4>n- 
gobaràL  {Afmo  G18) • .^7 

DéBcHcìone  de'popoli  Siati  e  d'altri ,  abitanti  di 
là  dal  Danubio^  donde  nd' principi  del  settimo 
secolo  si  sospinsero  contro  P Italia,  eofiegatin 
co'Loligobardl  (Aimo? ) 599 
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ERRORI  CORREZIONI  i  GIUNTE. 

JB.  pag.XXX.  V.  7.  Furto  dell'età. . .  ringinrie  dell'  età 

7.  18.  Nota  (4).  In  Qne,aggiungi,  ...  Iiitorao  ad  Emona  Vedi  la  Scrit- 
tura delConteCarli  intitolata:/)e/- 
l'aniiro  Vescovato  Emoniese:  negli 
Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , 
Tomo  50.  pag.  223.  (A.  1754):  ri- 
sUmpata  neUOpere,Xy  .313-356. 
(A.  1786). 

.  V.  28.  ioflne  della  Vio{a,aggiungi.  ...Xa  Cronica  di  Rotari  nel  Codice 

Cayeose  par  che  s'accordi,  ma  non 
-  s' accorda  coli'  Anonimo  Ritteria- 
no;  del  che  Vedi  le  mìe  Note  a 
della  Cronica  sotto  V  anno  6^3. 

1.  v.tUt.  delle  Noie.  (A.  1751).         (A.  1786). 

(8.  V.  13.  schiavo  Romeno,  schiavo  Romano, 

t2.  V.  20.  quanti  Giudici,  quanti  uomini  de' Giudici 

^.  V.  ult,  provinciae  nostra,  provinciae  nostrae, 

SO.  V.  3.    Anno  595.  Agosto.  Anno  594.  Agosto. 

(2. 17.  onftp.Exarchum  diligali  ;  Exarchum  dìligatis; 

)l.N.(l)v.6.Ggliuola Eufemia.  figliuola  Eusebia. 

vlt.  della  Nola  (1),  aggiungi Né  so  consentire  al  Di  Meo  *,  che 

tal  Monastero  fosse  vicino  a  Na- 
poli ,  oye  risedeva  Maurenzio 
(  Vedi  prec.  Num.  190) .  Si;  ma  quel 
Maestro  de' Soldati  non  difendea 
questa  sola  città  della  Campania*; 
1  Di  Meo ,  A.  I.  58. 

K9.  vers,  2.  Dello  stesso  allo  stesso    Dello  stesso  a'Re 
a' Re. 

)0Jf.(3}v.5.Il  Di  Meo  <  la  spiegò     II  Cardinal  Rorgia  i  ed  il  Di  Meo  < 

Ja  spiegarono 

1  Rorgia,  Mem.  di  RenerentOylIl. 
279.  (A.  1763). 

2  Di  Meo,  Annali,I.228.(A.1795). 
IO.  vers.  5.  alle  vessazione               alle  vessazioni 

M).  V.  pen,  Raronii ....  XII.  77.  Ratonii XI.  77. 

)2.  V.  pen,  Raronii ,  Annales ,  XII.  Raronii,  Annales,  XI.  215. 

215. 

24.  V,  7. 8.  pensa  nell*  Istria.  spense  nell*  Istria. 
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